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A differenza  che  ètraglihuomìni,  egli  altri 
animali , pergrandiffima  che  ella  /ia , chi  di- 
- ceffe  poter  darfi  poco  diffimile  tra  gli  ffefli 

huomini,  forfè  non  parlerebbe  fuor  di  ragio- 
he.Qual  proporzione  ha  da  vno  a millePe  pu- 
re è prouerbio  vulgato,che  vn  Iblo  huomo  vaglia  per  mil- 
Ie,doue  mille  non  vagliano  per  vn  Iblo.  Taldifferenzade- 
pende  dalie  abilità  diuerfèdegrintelletti;  il  che  io  ridu- 
co all'effere , ò non  eilèr  iìlolbto  : poiché  la  fìlolòfìa^come 
alimento  proprio  di  quelli,  chi  può  nutrirfène,ilfepara  in 
effetto  dal  comune  eifer  del  volgo , in  piti,  e men  degno 
grado , come  che  ila  vario  tal  nutrimento . Chi  mira  pili 
alto,  lì  differenzia  |>ih  altamente^  e'I  volgerli  al  gran  libro 
della  Natura,  che  e’I proprio  oggetto  della  fìlo{biìa,è  il 
modo  per  alzar  gli'occhimei  qual  libro,benchè  tutto  quel 
che  lì  legge,come  fattura  d’ Artefice  Onnipotente,  lìa  per 
ciòproporzionatiffimo;  quello  nientedimeno  è pili  Ipe- 
dito,e  pili  degno,oue  maggiore  al  noftro  vedere appanlce 
l’opera,  e 1 artifizio.  La Coftituzione deirVniucrlb,  tra 
i naturali  apprenfibili,  per  mio  credere , può  metterli  nel 
: chele  quella  come  vniueml  contenente, 
tutt’altri  auanza;  come  regola,  e mantcni- 
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mento  di  tutto,  debbc  anche  auanzarli  di  nobiltà.  Però  ^ 
fc  a ni^no  toccò  mai  in  ecceflb  differenziarfi  neH’intellet- 
to  fopragli  altri  huomini,  T olcwneo,  e’I  Copernico  furor» 
quelli,  che  fi  altamcrite  lefiero,  s’alHsarono,  e filolbfarono 
nella  mondana  Coftituzione.  Intorno aU’opere de  i quali 
rigirandoiì  principalmente  quelli  mici  Dialoghi , nonpa- 
reua  douerli  quei  dedicare  ad  altroché  a Vofira  Altezza  . 
Perchè  pofàndofila  lor  dottrina  fu  quelli  due , ch’io  llimo 
i maggiori  ingegni , che  in  fimili  Ipeculazioni  cihabbian 
lafciate  loro  opere  ; per  non  far  difeapito  di  mag^oranza^ 
conueniua  appoggiarli  al  fauore  di  Quello  appo  di  me  il 
Maggiore,  onde  pofsan  riceuere,  e gloria,  e patrocinio.  E 
fe  queldue  hanno  dato  tanto  lume  al  mio  intendere , che 
quella  mia  opera  può  dirli  loro  in  gran  parte , ben  potrà, 
anche  dirli  di  VoftrAltezza , perla  cui  liberal  Magnifi- 
cenza non  Iblo  mi  s e dato  ozio,  e quiete  da  potere  fcriue- 
rei  ma  per  mezo  di  fuo  efficace  aiuto , non  mai  fiancatoli 
in  onorarmi,  s’èin  vlrimo  data  in  luce.  Accettila  dunque 
lA.  V.  con  la  lua  folita  benignità  ; e le  citrouerràcofa  al- 
cuna, onde  gli  amatori  del  vero  polTàn  trar  frutto  di  mag- 
gior cognizione, e di  giouamento;  riconofcala , come  pro- 
pria di  Se  medelima , auuezza  tanto  a giouare , che  però 
nel  fuo  felice  Dominio  non  ha  niuno  , che  dell’vniuerfali 
angullie,  che  fon  nel  Mondo,  ne  fcntaalcuna  che  la  di-' 
llurbi:  con  che  pregandole  prolperità,percrelcer  femprc 
in  quella  fùa  pia , e magnanima  vlànza , le  fò  vmililTuna! 


reuerenza . 


Deir  Altezza  Volita  Serenifsima 

VmiliJJimOi  e Deuotijpmo  Seruo,  e Vajfall’n. 

Galileo  Galilcfe 


AL  DISCRETO 

LETTOR  E.  _ . 

* ^ 

1 1 promulgò  a gli  anni  paflati  in  Roma  vnlàliiti* 
icro  Editto , cnc  per  ouuiare  a'  pericolo^  reani> 
(.iolidcirctà  prdcntc,imponeua  opportuno  file- 
zio  airopinione  Pittagocica  della  mobilità  della 
Terra.  Non  mancò  chi  temerariamente  aflcri 
quel  dee  reto  cflcrc  fiato  parto,  non  di  giudiziofo  clàmc,  ma 
m paflìonc  troppo  poco  informata, e fi  vdirono  qucrclc,chc 
Coniultori  totalmeate  iuelperti  deilcollcruazioni  Afirouo' 
miche  no  doneuana  con  proibizione  repentina  tarpar  l’ale 
a grintcllctti  fpecuJatiui,  Non  potè  tacet’il  mio  zelo  in 
vdir  b temerità  di  si  fatti  bmenti.  Giudicai,  come  picnir 
mente  infirutto  di  quella  prudcntiilìma  determinazione» 
comparir  pubiicamente  nel  Teatro  dd  Mondo,  come  tefii- 
monio di  fincera verità.  Mi trouai allora prefèntein  Romat 
hebbi  nonfòlovdienzc,  ma  ancora  appLaufide'i  più  cmi- 
néd  Prelati  di  quella  Cortemè  séza  qualche  mia  anteceden^ 
tc  informazione  l'egui  poi  la  publicazionedi  quel  Decreto^ 
Per  tanto  è mio  configlio  nella  prefeme  fatica  moftrare  alle 
Nazioniforefiiere,  che  di  quella  materia  lene  sà  tanto  ir> 
Italia,  e particolarmente  in  Roma,  quanto  polla  mai  hauer- 
ne  imaginato  b difigenza  Oltramontana,-  e raccogliendo ìn- 
iSeme  tutte  le  (peculazioni  proprie  intorno  al  Sificma  Co 
pcrnicano,  far  iàpere,  che  precedette  la  notizia  di  tutte,  alla, 
confuta  Romana  ; eche  efeono  da  quello  Clima , non  Iblo  i 
Dogmi  per  la  biute  deiramma,ma.ancora.gl'ingegnofitco 
uati  per  delizie  degl’ingegni  ..  , t 

A quello  fine  ho  prcià  nel  difeorfò  b parte  Copcmicaiia> 
procedendo  in  pura  ipotefi  Matcmatica,cercando  per  ogni- 
firada  artifiziob  di  rapprefentatb  fuperiore,nò>a  quella  da  la 
fermezza  della  Terra  allblutamcntes  ma  lècondo,trhe  A dT 
fende  da  alcuni, chq  di  piofcllìonc  Pctipateàcùnc  rKengonj::^ 
j ^ Iblo^ 
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(bjo  il  nome,  contenti  lenza  palleggio  di  adorar  rOmhrc  n5 
fUotòfando  con  l'auucrcenza  propria  ; ma  con  folo  la  me- 
moria di  quatiro  prindpij  mal  iutdl . 

Tre  capi  principoi  ili  trineranno . Prima  ccrchcrè  di  mo- 
flrarc  Uitie  1 clpcricze  fattibili  nella  Terra  eneremezi  inlinfi- 
cicntia  concluder  la  lua  mobilità  , ma  indiitereiuemcnrc 
poterli  ailatrare  cosi  alla  Terra  mobile,  come  anco  quielcc- 
te,  e Ipero,  elic  in  quello  ca£b  fi  palcferanno  molte  ofìerua- 
zioni  ignote  all’antiehiti . Secondai iamen ce  fi  clàmineran- 
no  li  fènoincni  cclcrti ainforzàdo  Tlpotcfi  Cop'ernicana,co 
me  le  allblutamcntc  doucilc  rimaner  vittoriolà, aggiungen- 
do nuouc  Ipcculazioni , le  auali  però  Icruano  per  facilità 
d'xMlrononrua,non  per necefiità di  natura . Nel  terzoluogo 
proporrò  vna  tàncalia  ingcgnol'a . Mi  troiiauo  hauer  detto 
molti  anni  lbno,chc  l’ignoto  Problema  del  Huflò  del  Marc, 
potrebbe  riccuer  qualche  luce,  ammellb  il  moto  lerrefire . 
ideilo  mio  detto,  volando  per  le  bocche  degli  huomini,ha- 
ucua  trottato  padri  caritatiui , che  le  l'adotrauano  per  prole 
di  proprio  ingegno.  Hora,  perchè  non  pofià  mai  comparire 
alcuno  firanicro,chc  fortincandofi  con  Tarmi  noflre,ci  rin- 
facci la  poca  auucrtcnza  in  vno  accidente  cosi  principale, 
ho  giudicato  palclarc  quelle  probabilità,  che  lo  rendereb- 
bero pcrluafibilc  ,dato  che  la  Terra  fi  mcuellc . Spero,  che 
da  (fucile  confidcrazioni  il  Mondo  conolct'rà  ,chc  le  altre 
nazioni  hanno  nauigato  più , noi  non  habbiamo  Ibcculato 
meno , e che  il  rimctterfi  ad  af.èiir  la  tcrmezza  della  Terra, 
c prenderli  contrario  Iblamcntepcr  capriccio  Matematico 
non  nafeeda  non  hauer  contezza  di  quant'alrricihabbia 

{'cnfatCH  ma  quando  altro  non  fùn'c  da  quelle  ragioni , che 
a Pietà, la  Religione,  il  conofeimento della  Diuina  Onnipo- 
tenza, c la  colcicnza  della  debolezza  dcli'ingcgno  humano 
ci  iòmminifirano . 

Ho  poi  pelato  tornare  moire  a propofito  lo  (piegare  que- 
fii  concetti  in  forma  di  Dialogo , che  per  non  efler  riftretto 
alla  rigorofà  oilenianza  delle  leggi  Matematiche,  porge 
campo  ancora  a digrcfiìoni  taThoranon  meno  curiofedd 
principale  argomento . 

Mi  trouai  mdlt’anni  fono  più  volte  nella  marauigliofà 
Città  di  Venezia  in  conuerlazione  col  Signor  GiouanFran- 
ccfcoSagrcdo  liiuilriTsifiiO  dinafcita,acutil^io  d'ingegno. 
V.  Venne 


Venne  lidi  Firenze  il  Signor  Filippo  Sai Liiati,  nel  quale  iC 
minore  Ipiendcurc  era  la  chiarezza  del  Sangue , e la  magnifi- 
cenza delie  ricchezze  ; fublime  intelletto  » che  di  ninna 
delizia  più  auidamenrc  fi  nutriiia,  che  di  fpecolazioniefqui- 
fite.Con  quelli  due  mi  trouai  i peno  à dilcorrcr  di  quelle  ma- 
terie con  rinteruento  di  vn  Filofbfo  Peripatetico , al  quale 
|>areua,cjic  niuna  cofa  oftaflc  maggiormente  per  lintelli- 
genza  del  vero,  che  la  fama  acquiftata  neirinterprctazioni 
Ariftotelkhe. 

Hora,  poiché  morte  acerbifsima  hà  nel  più  bel  fereno  de 
gli.  anni  loro  priuato  di  quei  due  gran  lumi  Venezia , c Fi- 
renze,ho  rifbluto  prolungar, per  quanto  vogliono  le  mie  de- 
bili fòrze,  la  vita  alla  fama  loro  (opra  queflc  mie  carte,intro- 
duceadoli  per  interlocutori  della jprefènte  contro ucrfia . Nè 
maacl^erà il  fuo  luogho  al  buon  Peripatetico.,  al  quale , pel 
ibiiercbro  affetto  verfo  i comenti  di  Simplicio , è parlo  dc- 

Sza  efprimernc  il  nome  lafciarlr  quello  del  rcuerito 
^ Gradilcano  quelle  due  grand  anime,  al  cuor  mio 
l^rabili , quello  publico  monumento  del  mio  no 
^ amore;  e con  la  memoria  della  loro  eloquenza 
o aipiegarealla  Pofterità  le  promefiè  fpcculazioni. 
caiuaknente  occorfi  ( come  intcruiene  ) varij  dl- 
lipczzata  tra  quelli  Signori , i quali  haueuano  più 
tollo  OjC  i loraingegni  accefa,  che  confolata  la  fete  dcll'im- 
parareiu  perà  fòcero  (àggia  rifoluzionc  di  trouarfi  alcune 

foxiiatCL  ioficme,.  nelle  quali , bandito  ogni  al  tre  negozio , 
attcì^c^e  aT^^èrgiare  con  più  ordinate  rpeculazioni  le 
0iaraumctliDio.neTGtelo,,cndla  Terra:  fótta  la  radunan- 
za nel  ral^odellllluflrifsimo  Sagrcdo,  dopo  i debiti , ma 
però  brcuicompiimciyv  il  Signor  Salufó  quella  numera. 

|dCOBlÌaCÌÒ^^^^^;=!|iV  ' 
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GIORNATA  PRIMAr 

Interlocutori  y 

SALVIATI,  SAGREDO,  E 
SIMPLICIO. 


SALV. 


V la  eonclujtone,  e Tappuntamenta 
di  ieri  I che  noi  douejjimo  in  quejìa 
giorno  difcorrere,  quanto  più  di- 
Jiintamente , e partieolarmente per 
noi fi  potejfe , intorno  alle  ragioni 
naturali  » e loro  efficacia , che  per 
ìvna  parte  t t per  i altra  fin  qui 
fono fiate  prodotte  da  i fautori  del- 
la  pofizione  ^rifìotelica  te  Tole- 
maica, e da  i feguaci  del  Siftma  Copernicano  . E perche  col- 
locando  il  Copernico  la  T erra  tra  i corpi  mobili  del  Ciclo , 
viene  a farla  ejfa  ancora  vn  Globo fimile  a vn  Pianeta,  farà  bo  fimile  ad 
bene , che  il  principio  delle  nofìre  confiderazionifia  l’andare  vnFianeu. 
tfaminando  quale , e quanta  fia  la  for;^ , e l’energia  de  i 
progrejfi  peripatetici  nel  dimoRrare , come  tale  ajfuntofia^ 
del  tutto  mpoffibikiattefochi fia  necejfario  introdurre  in  na-  Suflanre  cele 
tura  fufianze  diuerfe  tra  di  loro,  cioè  la  Ctkjie,e  la  EUmcn-  Ai  inalte rabi- 
tare;  quella  impajjìbile , ir  immortale,  quejìa  alterabile,  e 
caduca . Il  quale  argomento  tratta  egli  ne  i libri  del  Ciclo , j-  nécelTarieJ 
infinuandolo prima  con  difcorfi  dependenti  da  alcuni  ajfun-  in  natura  di 
ti  generali,  c confermandolo  poi  conefperienze , e con  dima-  raented’Arit 
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Ariffocilc  fì 
il  mondo  per* 
fetta,  perchè 
ha  la  trina  di* 
Bcafionc. 


DimoArazio* 
ni  d’Arift.per 
prouarc  le  di- 
nenfioaielTe- 
ze  tre  • e noia 
più. 

.Numero  ter* 
■ario  celebre 
apprclTo  i Pi* 
càfooci. 


i Dialc^o  primo 

• ' Jitazìoni particolari.  Io J^uendo  PifttJ/o  ordine,  propini  e 
poi  liberamente  dirò  il  mio  parere  ; ejponendomi  alla  cenfura 
di  voi , il  in  particolare  del  Signor  Simplicio , tanto  firenuo 
Campione , e mantenhore  deWt  dottrina  <Ari/iotclica^ . 

E il  primo  pajfa  del  pro^ej/b peripatetico  quello  (bue  Ari  fiatile 
pinua  la  mU^ità,  e perfezione  del  Mondo , eoli  additar- 
ci, corrici  noni  vna  femore  linea,  ni  vna fuperjicie  pura...», 
ma  vn  corpo  adornato  di-lunjbezza , di  larghe  cza,  e di  pro- 
fonditi ; e perche  le  dineenfioni  non  fon  piu  che  quefle  tr<^  { 
auendole  egli,  le  ha  tutte , ^ auendo  il  tutto  è perfetto . Che 
p(H  venendo  dalla  fempliee  lunghezza  eo,'lituita  quella  ma- 
gnitudine, che  f chiama  linea,  aggiunta  la  larghezza  fi  cofi- 
tmfcala fuperficie,e fopragmntal'aìtezzA , o profondità,  ne 
rifiliti  il  corpo , e che  aoppo  que/le  tre  dimenfioni  non  fi  dia 
pajfaggio  ad  altra,  fi  che  in  quejle  tre  fole  (t  termini  lintegri- 

- td,eper  tosi  dire,  la  totalità , auerei  ben  defìderato , che  da..* 
Arili  l.  mi  fujfe  flato  dimofirato  con  neeejìtà,e  majjime poten- 
dofi  ciò  efequire  afjài  chiaro , e fpeditamente . 

SIMP.  fiancano  le  dimofrazioni  bellifime  nel  a.j.eq.  te  fio, 
(toppo  la  definizione  del  Continuo:  non  auete  primieramen- 
te, che  oltre  alle  tre  dimenfioni  non  ven'c  altra, perche  il  tre  è 
ogni  cofa , e’I  tre  è per  tutte  le  bande  / e do  non  vien’egli  con- 
fermato con  l’autorità,  e dottrina  de  i Pittagorici,cbe  dicano, 
(he  tutte  le  cofe fon  determinate  da  tre,  principio, mezo, e fine , 
che  è il  numero  del  tuttoi  E doue  lafciate  voi  l'altra  ragione, 
cioè, che  quafi per  legge  naturale  cotal  numero  fi  vft  nefacri- 
fizj  degli  T)eH  E che,  dettante  pur  coti  la  natura , alle  cofe  , 
che  fon  tre, e non  a meno,attribuifcono  il  titolo  di  tuttetpercbò 
di  due fi  diceamenduc , e non  fi  dice  tutte , ma  di  tre  fi  bene: 
€ tutta  quefia  dottrina  l’bauete  nel  tejl.  x.  Nel  poi  ad 
plcnìorcm  fcicntiam  fi  legge,  che  V ogni  cofa , il  tutto  , e’I 
perfetto  formalmente fon  l'ifiejfo  ; e che  però  fob  il  corpo  tra 
U grandezze  ^ perfetto , perche  ejpo  filo  ì determinato  da  3, 
che  ì il  tutto  ; ÌT  e fendo  diuifibile  in  tre  modi,  i diuifìbile  per 
tutti  i verfi:  ma  dell' altre,  chi  è diuifibile  in  vn  mudo , e chi  in 
dua , perchè  fecondo  il  numero , che  gli  è toccato , coù  hanno 
la  diuifione,  e la  continuità;  ecasi  quella  t continua  per  vn...* 
verfi,  qnefìa per  due,  ma  quello,  cioè  il  Corpo , per  tutti . Di 
più  nel  tejloq..  doppo  alcune  altre  dottrine , non  proti  egli 
l'ificjfieon  vn' altra  dimojìr azione,  doti , (he  non  fi  facendo 
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irapajfo  fe  non  fecondo  qualche  mancamento  ( e cosi  dalla  li-" 
nea  Jt  pajfa  alla  fuperf  eie, perche  la  linea  ì mancheuole  di  lar- 
^hej^za  ) èx  ejfendo  tmpojjìbile,  che  il  perfetto  manchi,  e fendo 
egli  per  tutte  le  bande , però  non f può  pajfare  dal  Corpo  ad 
altra  magnitudine . Orda  tutti  quejìi  luoghi  non  vi parsegli 
a fujficienga prouato,com’ oltre  alle  tre  dimenfoni  lunghe;^ 
za,  larghezza,  e profondità , non  fi  dà  tranfto  ad  altra , 
che  pero  il  Corpo,  che  le  ha  tutte  t perfetto . 

SALV.  Io  per  dire  il  vero  in  tutti  qu^  difcorji  non  mi  fon  fen- 
tifo  Jlrignere  a concedere  altro,  fe  non  che  quelio,cbe  ha prin- 
cmio,  mego,  e fine pojfa,  edeua  dirfi perfetto  : ma  che poi,per~ 
ehi  principio , mego,  e fine fon  3.  il  num.  3 .fia  numero  per- 
fetto , ix  habbia  ad  hauer  facultà  di  conferir  perfezione  a 
chi  l’hauerà,  non  fento  io  cofa,  che  mi  muoua  a concederlo  : e 
non  intendo,  e non  credo,  chev.g.perlegambeilnum.3,fia 
più  perfetto,  che’l  4.  ò il  2.  ni  sh,cbe’l  num.  4.  fia  d'imperfe- 
zione a gli  ÉUmenti;e  che  più  perfetto  fujfe,ch'e fujfer  3.M e- 
glio  dunque  era  lafciar  quefie  vaghegu  a i 1{etori , e prouar 
il  fuo  intento  con  dimofirazione  necejfaria , che  coti  conuien 
fare  nelle  feienge  dimofiratiue . 

SIMP.  Par  che  voi  pigliate per  ifehergo  quefie  ragioni,e pure  i tut- 
ta dottrina  de  i Pittagorici,i  quali  tanto attribuiuano  a i nu- 
merile voi, che  fete  Matematico,e  credo  anco  in  molte  opinioni 
Filofofo  Pitagorico  ipare  che  ora  difpregàatei  lor  mifieri. 
SALV.  Che  i Tittagorici  haueffèro  in fommafiima  la  feienga  de 
i numeri,  e che  Platone ftejfo  ammiraffe  l’intelletto  bumano, 
e lo fiima ffe partecipe  di  Diuinità,folo per  l’intender' egli  la^ 
natura  ae"  numeri , io  henijfimo  lo  so , ne  farei  lontano  dal 
farne  Vifiefo giudigvo  : Ma  che  i mifierj , per  i quali  Pitia- 
gora,  e lafua fetta , baueuano  in  tanta  venerazione  laftien- 
ga  de’  numeri, fieno  le fciocebegu,  che  vanno  per  le  bocche , e 
per  le  carte  del  volgo,  non  credo  io  in  veruna  maniera  : anzi 
perche  so,  che  effi,  accio  le  cofe  mirabili  non  fujfero  efpofie  alle 
4 contumelie, e al  di/pregio  della  plebe,  dannauano,  come facri- 

legio  il  publicar  le  più  recondite  proprietà  dd  numeri , e delle 
quantità  incommenfur abili,  tx  irrazionali  da  loro  inuefiiga- 
, te,  e predicauano,  che  quello , che  le  bauejfe  manifefiate  ero-^ 
tormentato  nell’altro  mondo  : penfo , eoe  tal’vno  di  loro  per 
dar  pafio  alla  plebe,  e liberarjì  dalle  fue  domande,  gli  dicejfe  i 
mijterij  loro  numerati  ejfer  quelle  leggereg^,cbe poi fi  jpar- 

A a fera 
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fifa  tra  il  vulgo;  e quejìo  con  a/luzia,  & accorgimento fimilt 
a quello  del  fagacegiauane,  cbe^r  torji  dattorno  V importu- 
niti, non  tò, je  della  Madre,  ò della  curiofa  Moglie,cbel'aJfe- 
diaua , acciò  le  conferijfi  i fegreti  del  Senato , compofe  quella 
fauola,onde  ejfa  con  molte  altre  donne  rima/ero  dipoi,  con^ 
gran  rifa  del  medefimo  Senatofcbernite . 

SIMP.  Io  non  voglio  ejfer  nel  numero  de  troppo  curìoji  de’mi- 
Jterif  dt^ Pittagorici , ma  fiondo  nel propojiio  nojiro , replico, 
tbe  le  ragioni  prodotte  da  Arifi.perprouareleaimenfioni  rii 
ejfer,  ne  poter  e^er  più  di  tre, mi  paiono  concludenti;  e credo  , 
che  quando  ci  fitjfe  fiata  dimofirqzjone più  necejfaria , Arifi. 
non  tbaurehbelafciata  in  dietro  . 

SAGR.  Mggiugneteui almanco fe  l’bauejfe  [aputa,  ò fe  logli fujfe 
fouuenuta . Ma  voi  Sig.Saluiati  mi  farete  ben  gran  piacere 
di  arrecarmene  qualche  euidente  ragione  ,fe  alcuna  ne  bàue- 
te  coti  chiara,  che pojfa  ejfer  comprefa  da  me . 

SALV.  Anzi,  e da  voi,  e dal  Sig.Simp.  ancora;  e non  pur  compre- 
fa,  ma  digii  anche faputa,  fe  ben forfè  non  auuertita  . E per 
j più facile  inteUigenga  piglieremo  carta,  e penna , che  gii  veg- 

gio qui  per  fimili  oecorrenge  apparecchiate,  e ne  faremo  v/i_> 
poco  di  figura . E prima 
noteremo  quefii  due  pun-  C 

tiA.B.  errate  dall’vno  a 
aH altro  le  linee curue  A' 

C.B.  A.D.B.  e la  retta 
A.B.  vi  domando  qual  di 
tjfe  nella  mente  vofiraì  3) 

quelLt,cbe  determinala  difianga  tra  i termini  A.B.  e perche. 
SAGR.  Io  direi  la  retta,  e non  le  curue  ; sì  perche  la  retta  e la  più 
breue,  sì  perche  l’t  vna,  fola,  e determinata, dotte  le  altre fono 
infinite,  ineguali, e più  lunghe  ; e la  determinazione  mi  pare , 
che fi  detta  prendere  da  quel  che  ivno,  e certo . 

SALV.  Noi  dunque  battiamo  la  linea  retta  per  determinatrice.^ 
della  lungbeg^  tra  due  ter 


mini  ; aggiungbiamo  adejfò 
vn’altra  linea  retta,  e parai 
tela  alla  A.B.  la  quale  fia 
C.D.fi che  tra  ejfe  refii  Jrap 
pofia  vna  fuperfieie , delta 
quale  io  vorrei , che  voi  mi 
ajfgnajlt 
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ìa  largbei^a; però  pàrtendoui  dai  ter'fn'nt  'A.  dttth 
mi  doue,  e come  voi  volete  andare  a terminare  ndla  l.rnua 
C.'D.per  ajfignarmi  la  larghezza  ira  cjfe  lince cempref aldi» 
fo  fe  voi  la  detei  minerete  Jecor.do  la  quantità  della  tuiuiu» 
A.E.  'opur  della  retta  A, t.  o pure 
SIMP.  Secondo  la  retta  AJP.  r »um  fecondo  la  curila  ^ eJfendq/S 
già  efclufe  le  curue  da  fmiVvfo . - 

• SAGR.  M a io  non  mi  fervirei,  ni  delFvna,  ni  dell’ altra, vedendo 
la  retta  A. F. andare  obliquamìte;Mavorrei  tirare  vna  lineap 
ebefujfea  fquadra  [opra  la  G.D.  perche  quejìami  par  che  fa» 
rcAe  la  breuijJ^ma  , «7  vnka  delle  infinite  maggiori , e tra  di 
loro  ineguali,  che  dal  termine  A.Jt pojfono produrre  adaltrif 
ed  altri  punti  della  linea  oppofia  C.D. 

SALV.  Farmi  la  vojìra  elezione.e  la  ragione,  che  n’adducete per» 
fettijjima  j talchi  fin  qui  noi  battiamo , che  la  prima  dimen» 
fone fi  determina  con  vna  linea  retta;  la  feconda,  cidi  la  lar- 
ghezza,con  vn’altra  linea  pur  retta, e non folamète  retta, ma 
di  più  ad  angoli  retti  fopra  l’altra,  che  determinò  la  lunghe:^ 
za;e  cosi  battiamo  definite  le  due  dmenfioni  deUa  fuptrfcie  , 
eioi  la  lungbej^,  e la  targbej^a . Aia  quando  voi  bauejtei 
determinare  vn'alteg^,  come  per  ej empio  quanto  fia  alto 
quejlo palco  dal pauanento,cbe  noi iattsamo fiotto  i piedi;  efi^ 
fendo,  che  da  qualfiuoglia  punto  del  palco  fi pojfono  tirare  in- 
finite linee , e curue , e rette , e tutte  di  diuerje  lunghezze  ad 
infiniti  punti  del fiottopofio  pauimento , di  quale  di  anali  li» 
nee  vi Jeruirefìe  voi  { 

SAGR.  Io  attaccherei  vn  filo  al  palco,  e con  vn  piombino , cht-» 
pendejfe  da  quello,  h laficera  Lier amente  diftenderefino , che 
arriuajfe profj.mo  al  pauimento,  e la  lungbeg^  di  tal filo  efi-, 
fendo  Li  retta,ebreuijfima  di  quante  lime fi potejfero  dalme- 
defimo  punto  tirare  al  pauimento , direi,  che fiujje  la  vera  al- 
te:^  di  quejla Jlanga . 

SALy.  BeniJJimo . E quando  dal  punto  notato  nel  pauimento 
da  quejlo filo  pendente  ( pofio  il pauinnrrto  à Luetio,  e KCfi_> 
inclinato)  voi  facefie partire  due  altre  linee  rette  r ^na per  la 
lungbe:^^ , e l'altra  per  la  larghezza  della Juperf.cie  di  eJJ'o 
pavimenio , che  angoli  eonterrU'ter’illeno  con  efjo  filol 
SAGR.  Gonterribbero feuramente  angoli  retti,  caaendo  effiofilo 
a piombo  ,iì)  efifendo  il  pauimento  ben  piano,  t Itn  liueìlato, 
SALy.  tAdunquefe  voifiabtliretv  alcun  punto  per  capo,  e ter  mi» 

A s ne 
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ne  idk.mìfi*re,  e da,  tjpt  farete j>artire  vna  retta  linea. , come 
determinatriee  della  prima  mi/ura,  eioi  della  lunghe  ^ 
fignerà  per  nceeJJitX , ebe  quella , che  dee  definir  la  larghe;^ 
za,  fi  parta  ad  angoh  retto  /opra  la  prima,  e ebe  quella,  cb^ 
ha  da  notar  l'altezza,ebeì  la  terza  dimenfione,  partendo  dot 
taedefimo  punto  formi  pur  enn  U altre  due,  angoli  non  obli- 
qui, ma  retti  : i con  dalle  tre  perpendicolari  baurete , come  da 
tre  linee  vne,  e certe, e breuìfiìme, determinate  le  tre  dimenfio- 
tùA.B.  lunghe^  A.C.  larghezza  A.D.  altezza  ; e perebì 
(biara  cofa  e che  al  medtfimo  punto  non  può  concorrere  altra 
linea , ebe  con  quelle faccia  artgoli  retti,  e le dmtnjkni  dalla 
fole  linee  rette,  che  tra  di  loro 
fanno  angoli  retti,  deono  ef-  |1> 
fet  determinate , adunque  le 
dimenfioninbfonopiùcbe  3. 

. echi  baie  3.  le  ha  tutte,  e ehi 
k ha  tutte  ìdiuifibile per  tut 
li  i verfi,  e ehi  è talea perfeh . 

#0,  àre. 
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SIMP,  E chi  lo  dice,  ebe  nonjtpoffan  tirare  altre  linee  t e perchè 
non  poft' io  far  venir  dìfotto  vridtra  Enea fino  al  punto  A. 
tbejìa  a fquadra  con  l'altre  t 

SALV.  Voi  non  potete  ficurameniead  vn''dkJfo punto  far  con- 
torrere  altro , ebe  tre  linee  rette  file , che fra  di  loro  cofiitui- 
feano  angoli  retti  „ 

SAGR.  Sì ^cbi  quella^be  vuol  dire  il  SigSimplicio par' a me,cbe 
farebbe  l ifiejfa  D.  A.  prolungata  in  giù,  S"  in  quello  modofi 
potrebbe  tirarne  altre  due,ma  farebbero  Umedefime prime  tre 
ni  difirenti  in  altro,ebe  doue  bora fi  toccano folamèteaiWom 
. fifigberebbero , ma  non  apparterebbero  nuoue  dimenfioni . 

SIMP.  Ioni dirò,cbequejia  vofira ragione  no pojfa  ejfer  conclu- 
dente, ma  dirò  bene  con  Arifiotile,cbe  nelle  cofe  naturali  nifi 
deue  fempre  ricercare  vna  ntcejfitàdi  dimoflrazÀon  Mate- 
matica . 

SAGR.  Siforfi  doue  la  nonfi  può  bauere  ,ma,  fi  qui  ella  ciè,per 
. che  norkla volete  voi  vfarel  ,lMaJarà  bene  non  i/pender 
più  parole  in  qu^o  particolare,  perebi  io  credo , che  il  Signor 
SaUiiati  ad  Ari/totile,Ò‘  a voi,Jenza  altre  dimofirazioni,!.  a- 
arebbe  conceduto  il  M ondo  ejfer  corpo,  ^ ejfer  perfetto, e per- 

• fittijfimo,  come  opera  majfima  di  Dio, 

. . — ' Salu,  Coli 
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SALV,  Così  } zferamente.  Pesò  ìafciata  la  generai  eontemgìazio- 
ne  del  tutto,  vegbiam  j alla  conjiderazione  delle parti,  le  qua- 
li lAriJl.  nella  prima  diuijìonefa  due,  e tra  di  loro  diuerjìjljì- 
me,  (ir  in  certo  modo  contrarie  ; dico  la  Céefie , eia  Elemen- 
tare: quella  ingeneratile,  incorruttibile , inalterabile , impaf- 
Jìbtle,èyc.  E quejla  efpojia  ad  vna  continua  alterazione, mu- 
tazione,^c.  La  qual  differenza  caua  egli , come  da  fuoprin- 
tipio  originario,  dalla  aiuerjìtà  de  i moti  locali  : e camma  con 
tal  progreffo . 

Vfcendo per  cosi  dire,  del  Mondo  fenjtbile,e  ritirando^ al  Mon- 
do Ideale,  comincia  architettonicamente  a conjtderare,  che  ef- 
fendo  la  natura  principio  di  moto,  eonuiene,cbe  i corpi  natu- 
rali Jiano  mobili  di  moto  locale . Dichiara  poi  i mouimenti 
locali  ejfer  di  tre  generi;  cioè  circolare,  retto, e mtflo  del  retto , 
e del  circolare:  e li  duoi  primi  chiama  /empiici , perchè, di  tutte 
le  linee,  la  circolare,  e la  retta  fole  fon /empiici . E di  qui,ri/- 
tringendoji  alquanto ^i  nuono  dejim/ce  de  i mouimenti /em- 
piici vno  effer  il  circolare,  cioè  quello , che Jìfà  intorno  al  me- 
zo,  ér  il  retto  alTinsù,  ix  all' ingiù,  cioè  all’ insù  quello , che  Ji 
parte  dal  mego , aU' ingiù  quello , che  va  ver/o  il  mezo  . E di 
qui  in/eri/ce , come  neceffariamentc  conuiene , che  tutti  i mo- 
uimenti /empiici  Ji  riftringano  a quejlt  tre  fpezie,  eioè,al  me- 
zo, dal  mezo , éT  intorno  al  mezo , d che  rijponde , dice  egli  , 
con  certa  bella  proporzione  a quel  che  fo  è detto  di  /opra  del 
corpo , che  effo  ancora  « perfezionato  in  tre  eo/e , e così  il  Jùo 
' moto . Stabiliti  quefli  motùmcnti,/egue,  dicendo,  cheeffendo 
de  i corpi  naturali  altri /empiici  ,ÌX  altri  compojli  di  quelli  ( e 
chiama  corpi  /empiici  quelli , che  hanno  da  natura  principio 
di  moto,  come  il  cuoco,  e la  Terra)  conuiene,  che  i mouimen- 
ti/empiici fieno  de  i corpi /empiici  ,éx  i mifìi  dé"  compojli,  in 
modo  pero , chei  compofii/eguanosl  moto  della  parte  predo- 
minante nella  compojìzsone. 

$AGR.  Digrazia  Sig.Saluiati  fermaieui  alquanto^perchè  io  mi se- 
to  in  quejlo  progreffo  pullular  da  tante  bande  tanti  dubbj , che 
mi  farà  forza,o  dirgli  s’io  vorrò  fentir  con  attenzione  le  cofof 
che  voi/oggiugfiprete , ò rimuouer  l’attenzione  dalle  co/e  da 
dirfi,  fé  vorrò  con/eruare  la  memoria  dd  dubbj . 

$ALV.  Io  molto  volentieri  mi  fermerò , perchè  corro  ancor' io  Ji- 
mil  fortuna , e fio  di  puntocn  punto  perpci  dermi  mentre  mi 
conuiene  veleggiar  tra Jeogli , ^ ona  e coti  rotte , che  mi  fan- 

q no, 
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no,  come Ji  dice,  perder  la  bufjU:  perii  prima, che far  maggior 
cumulo  proponetele  vojire  dhticziltì . 

SA  jR.  Voitnjiernecon  Arijiatile  da  principio  mi  feparaJìealquSto 
dal  Mondo  fenfibìle per  additarmi  t arcioitettui  a, con  la  qua- 
le egli  doueuaejfèr  fabbricato, e con  miogu.lo  mi  c ominctajle a 
dire,  cbejl  corpo  naturale  è per  natura  m itile , e fendo  che  fi  i 
dijpnito  altroue  la  natura  ejfer principio  di  moto. Qui  mi  nac- 
que vn  poco  di  dubbio;e  fu  per  qual  cagione  Arijìotiie  nò  dijfe, 
ttc  dr*  corpi  naturali  alcuni  fono  mobili  per  natura , ir  altri 
immobili , auuengacb'e  nella  definitone  vien  detto  la  natura 
ejfer  principio  di  moto,  e di  quiete;  ebe  fe  t corpi  naturali  han- 
no tutti  principio  di  mouimento , ò non  occorreua  metter  /.i-» 
quieta-neUa  definizione  della  natura , ii  non  occorreua  indur 
tal  definizione  in  quejìo  luogo . Quanto  poi  al  dichiararmi 
quali  egli  intenda  ejfer  i mouimenti  fempUci , e come  ei  gli  de- 
termina da  gli  fpaz.) , chiamando f empiici  quelli , che (i fanno 
perline: Jimplici,ebe  tali  fono  la  circolare,:  la  retta  foUmente, 
h riceuo quietamente,  nemieurodi  fottiUgargli  l' inJìanzA~* 
della  Elica  intorno  al  Cilindro,  che  per  ejfer  in  ogni  fua  parte 
fimiUa  fe  flejfa,  par  cbefipotejfe  annouerar  tra  le  linee  fem- 
pliei . Ma  mi  rifento  bene  alquanto , nel  fentirlo  rijlrignere 
(mentre  par  ebe  con  altre  parole  voglia  replicar  le  medejìmt^ 
definizioni  ) a chiamare  quello  mouimento  intorno  al  mezo  p 
e quefio  lurrum,&  deor  i'uni;  cioè  in  su,  e ingiù;  li  quali  ter- 
mini non  fivfano  fuoridei  Mondo  fabbricato , malofup- 
pongono  non  pur  fabbricato,  ma  di  già  babitato  da  noi . Che 
fe  il  moto  retto  è femplice per  la  femplicità  della  linea  retta,:  fe 
il  moto femplice  e naturale, fia  pur  egli  fatto  per  qualfìnoglia 
verfo,  dico  in  tu,  ingiù,  innanzi,  in  dietro,adeJira,  h’a  fini- 
Jfrai  efealtradiffiTenzAfi pub  immaginare,  purché  fia  retto, 
douràconuenire  a qualche  eorpo.naturalefemplice;ofe  no,  la 
fuppopzione  d'AriJlotile  e mancbeuole . Vedefi in  oltre,  che 
Ariftotik  accenna,vn  folo  ejfer  al  M ondo  il  moto  circolare,  ir 
inconfeguenigavn  folo.  centro,  al  quale  folo  fi  riferifeano  i 
mouìmenti  recti  in  sù,  eingiù ..  Tutti  indizj,  che  egli  ha  mi- 
ra di  cambiarci  U carte  in  mano , e di  volere  accomodar  l'ar- 
ebitettura.alla  fabbrica  ,enon  co/lruirela  fabbrica  conforme 
ài  precetti  dell‘arcbitetturat.cbefe  io  diro , che  nell’vniuer/ità, 
della  natura  ci  pojfon' ejfere  mille  mouimenti  circolari , in 

tonjèguega  miUe centri, vi  fatano  ancora  milk  moti  in  sù,ein 
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gi.'/.  la  oltre  et pone,  come  e detto,  moti  fempltct,  t moto  mifiOf 
chiamando  ftmplici  il  circolare,  èT  il  retto , e mifìo  il  compojìo 
di  qucjii  i de  i corpi  naturali  chiama  altri f empiici  ( cioè  quel- 
li, che  hanno  principio  naturale  al  moto  fcmplice,)  altri 
eompojliià"  i moti  /empiici gli  attribuifce  a' corpi femplici,^}' 
compojli  il  compaio:  Ai  a per  moto  compo/lo  e' non  intende  ptù 
il  mtjla  di  relto,eorcalare,  che puh  ejfere al  M ondo; ma  intro- 
duce vn  mota  mtjto  tanta  imp  >Jfibtle , quanto  è impojjibtk  a 
'mcfcolare  mommenti  oppofit  fatti  nella  medejima  linea  retta, 
sì  che  da  ejjì  ne  nafca  vn  moto,  che  Jia  parte  in  sic , e parte  in 
giù;e,per  mjderarevna  tata fconueneuoles^,eimpoj]!bilità, 
Ji  riduce  a dire,  che  tali  corpi  mi^ijì  muouono  fecondo  la  par- 
tefemplice predominante:  che finalmente  necejfita  altrui  a di- 
re, che  anco  ilmoto fatto per  la  medejtma  linea  retta  è alle  vol- 
te femplice , e tal'ora.  anche  compofio  : Ji  che  la  ftmplickà  del 
moto  non fi  attende  più  dalla femplicHà  della  linea  Jolamente.. 
SIMP.  Oh  non  vi  par’ella  dtff^enza  baJleuole,fe  il  mouimento 
femplice,  iy  afjoluto  farà  più  veloce  affai  di  quello,  che  vii  tt—* 
dalpredominio  l equanto  vien  più  velocemente  all’ ingiù  vn 
di  T erra  pura,  che  vn pezzuol  di  legno  f 
SAGR.BeneSig.  Simplicio,mafe  la  femplicità  fi  ha  da  mutar  per 
quejìo , oltre  che  ci  faranno  centomila  moti  mijli , voi  non  mi 
faprete  determinare  il  femplice;  anzi  di più  , fe  la  maggiore , e 
minor  velocità poffono  alterar  la  fempltcHà  del  moto , nefjùn 
* corpo  femplice  Jtmouerà  mai  di  moto  femplice  ; auuengachì 

in  tutti  i moti  retti  naturali  la  velocità  fi  va  fempreagumen- 
tando,  & in  confeguenza  fempre  mutando  la  seplicità,la  qua- 
le per  ejfer  femplicità,  conuiene,  che  fia  immutabile  ; e quel  che 
piu  importa  voi  granerete  tArifotiled’vna  nuoua  nota,  come 
quello , che  nella  definizione  del  moto  compojìo  non  ha  fatta 
menzione  di  tardità,  nè  di.velocità , la  qualehora  voi  ponete 
per  articolo  necefiario , ÌJ  efienziale:  aggiugnefi,  che  ne  anco 
potrete  da  coiai  regola  trar frutto  veruno,  imperocché  ci /ara- 
no de’  mijlr,  e non  pochi,  dt^  quali  altri  fi  moueranno  più 
lentamente , il/  altri  più  velocemente  del  femplice , come  per 
^^empio  il  Piombo,  e’I  legno  in  comparazione  della  Terra  : t-* 
pero  tra  quefti  mouimenti , quale  chiamerete  voi  il  femplice , e 
quale  il  compojìo  l 

SJMP.  ChiameraJJì  femplice  quello,  che  vien  fatto  dal  corpo  fens- 
plice,  e mifìo  quel  del  corpo  cornpojìo  „ 

$agr.  Beni/- 


Mo»  retto 
tal  volta  fem- 
plice,e  tal  voi 
ta  nudo  pcf.  ’ 
And. 
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linea  circo-' 
lare  perfetta 
fecf  ndo  A r.  e 
la  reta  rniper 
|c«U)C  pcrcirc 


To  Dialogo  primo 

SAQR.  Benijtrna  veramente  ; e che  dite  voi  Sig.  SimpUcio  t poca 
fi  volali,  ebcilmoto  femplice,  e il  compilo  m' inftgnaffero 
quali  fiano  i corpi  fempltci,  e quali  i mijtt , éT  bora  volete , che 
da  i corpi fempÙei,e  da  i mijti  io  vèga  in  cognizione  di  qual fìa 
H moto fempUce,  e quale  il  compolìo;  regola  eccellente  per  non 
faper  mai  tonofeer  ni  i moti,  ne  i corpi.  Oltre,  che  già  venite  a 
^ dtebiararui,  come  non  vibajlapiù  la  maggior  velocità, ma  ri- 
aercate  vna  terza  condizione  per  definire  il  mouimento  fem- 
plice,per  il  quale  Arifiotilefi  cStentà  d"vna  fola,cio'e  detta  fem- 
plicità dello fpazioi  Ma  ora,  fecondo  voi,ilmoto femplice farà 
quello , che  vien  fatto  fopra  vna  linea  femplice,  con  certa  de- 
terminata velocità  da  vn  corpo  mobile  femplice.  Or  Jta,  come 
a voi  piace,  e torniamo  ad  Arifiotile,il  quale  mi  definì  il  moto 
mifio  ejfer  quello , che  fi  eompone  del  retto , e del  circolarti; 
ma  non  mi  trouà  poi  corpo  alcuno',  che  fufie  naturalmente 
mobile  di  tal  moto . 

iALV.  T orno  dunque  ai  Ariflotile,  il  quale  bauedo  molto  bene,t 
metodicamente  cominciate  il  fuo  difcorfo , ma  bauendo più  la 
mira  di  andare  a terminare,  e colpire  in  vno  feopo prima  nel- 
la mente fua  fiabilitofi , che  dotte  dirittamente  il progrejfo  lo 
. conduceua,  interrompendo  il  filo  ci  efee  trauerfUmente  a por- 
tar, tome  cofa  nota  ,e  manijefìa,  che  quanto  a i moti  retti  in 
tù,  e in  giu,quefli  naturalmente  conuengono  al  Fuoco, Ìj"  al- 
la Terra;  e che  pero  ì necejfario,  che  oltre  a quefii  corpi,cbe fo- 
no apprejfo  di  noi,  ne  fia  vn’ altro  in  natura , al  quale  con- 
uengail  mommento  circolare,  il  quale  fia  ancora  tanto  più 
eccellente,  quanto  il  moto  circolare  e più  perfetto  del  moto  ret- 
to; quanto  poi  quello  fia  più  perfetto  di  quefio  lo  determina~^ 
dalia  perfe don  della  linea  circolare  fopra  la  retta, chiamando 
^eda perfetta,  éX  imperfetta quefia  ; imperfettd, perche  fet 
infinita,  manca  di  fine,  e di  termine;  fe  è finita  , fuori  di  lei  ti 
è altura  enfia  doue  ella  fi  può  prolungare . Quella  i la  prima 
pietra,  bafe,  e fondamento  di  tutta  Lt  fabbrica  del  Mondo 
ArifioteUco,  fopra  la  quale fi  appoggiano  tutte  Poltre  proprie- 
tà di  non  grane,  ne  leggiero,  a ingenerabile,  incorruttibile,^’ 
tfente  da  ogni  mutadme,  fuori  della  locale,&e,  E tutte  que- 

. fiepafìoniaJèrmaegUefier  proprie  del  corpo  femplice,  emo- 
b.le  di  moto  circolare:  e le  eondidoni  contrarie  di gr.iuità,leg- 
g.Te  ''za,  corruttibilità,  iyc,  Uafiegna  a'  corpi  mobili  natu- 
ralménte di  mommtnù  retti . L»  onde  qualunque  volta  nel- 
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lo  fiatiUtoJìn  qui ^feuopra  mancamento,  fi J^otrà  ragione» 
uolmcnte  dubitar  di  tuffai  il  refìo,cbe /opragli  vien  eoprutto» 

10  non  nego, che  queflo,cbefin  auì  Ariftotile  ba  introdotto  coir 

difior/o  generale  dependente  daprincipj  vniuer/ali,eprimif 
non  venga  poi  nel progrejfo  riconfermato  con  ragioni  parti-  ' 

€olari,econefperienzje;lequalitutteèneceJìario,  cbevenga- 

no  dijìintamente  confiderate,  e ponderate;  magià,cbe  mi  det- 
tofin  qui fi rapprefentano  molte,  e non picciole  difficultà, 
pur  conuerrebbe,  cbti  primi  principi , e fondamenti  fufiero 
ficuri,  fermi,  e fiabili,  acciocchii più  rifolutamente  fi  poteJJL^  • ' 

/opra  di quelli fabbricare)non  farà forfè,  fe  non  ben  fatto, pri- 
ma cbe fiaccvefca  il  cumulo  de  i dubbj  , vedere  fe  per  quuen- 
tura(iicomeiojìimo)  incamminandoci  per  altra  frodaci 
indrizxafiimo  a più  diritto , e ficuro  cammino , e con  precetti 
d’arcbitettura  meglio  canfideràti  pot^fimo  Jlabilire  i primi  '' 

fondamenti.Perofofpendidoper  orailprogreffod’ Ar'iiiotiU,  * ' 

11  quale  a fuo  tempo  ripiglieremo , e partitamente  e faminere-  „ 

mo,dico,  cbe  delle  cofeda  e ffò  dette  fin  qui  conuengo  feco, 

ÌJ  ammetto,  cbe  il  Mondo  fia  corpo  d tato  di  tutte  le  dimen-  jj 

fioni,  e perbperfettijfimo',  ÌT  aggiungo,  cbe  come  tale  eifia  ne-  pone  dall’aij 
eefiariamente  otdinatijfimo,  cioè  di  parti  con  fommo  ,eper-  toreeflerper- 
fettijfmo  ordine  tra  di  loro  dijpojie;  il  quale  afiuntoni  credo  Attamente 
cbe fia  per  ejfer  negatone  da  voi , ne  da  altri . «wuato . 

tlMP.  E cbi  volete  voi,cbe  lo  negbil  la  prima  cofa  egliìiPArifi. 

JleJfo;  e poi  la  fua  denominazione  non  par  cbe  Jta  prefa  d’al- 
tronde, cbe  dall’ordine,  cbe  egli  perfettamente  contiene . 
tALV.  Stabilito  dunque  cofal  principio  ,fi  può  immediatamente. 

concludere,  cbe,  fi  i corpi  integrali  del  Mondo  deuono  ejfer  di  Moco  retw 

lor  natura  mobili, t impofiibile,cbeimouimentiloro fiann  ret-  imponibile  éf 
ti,  ò altri, cbecircolari;elaragionee aJfaifaciU,emanifefìa; 
impcrocebe  quello , cbe  fi  muoue  di  moto  retto , muta  luogo , e 
continuando  di  muouerfi Jt  va  più,  e più  fimpre  allontanddo 
dal  termine,  ond’ei  fi partì,  e da  tutti  i luoghi, per  i quali fuc- 
eejfiuamente  ei  va pajìando;  e fe  talmoto  naturalmente je gli 
ionuiene , adunque  egli  da  principio  non  tra  nel  luogo  fuo 
naturale , e però  non  erano  le  parti  del  Mondo  con  ordine^ 
perfetto  difpolle  : %!Ma  noi  fuppongbiamo  quelle  ejfer  perfet- 
tamente or  dinate,adunque, come  tali,timpoJfibile,cbebabbia-  j; 

no  da  natura,  di  mutar  luo^,Ò‘  in  confeguenza  di  muouer-  (iia  natura  in- 
Jidi  moto  tetto . In  oltre  ejfinio  il  moto  retto  di  fua  natura  finito. 

infinito^  . 
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Moto  retta 
itnpo.Tiljilc  fi 
natura . 

Natura  non 
intrapenJe  à 
fare  quello  . 
che  è imbonì 
bile  àcifer  tot 
CO. 


• Motoretta 
forfè  nel  pri~ 
no  t^aos. 

Moto  retto 
accomodato  à 
orilinar  i cor- 
fu  maTordina 

«. 


■Corpi  monda 
m mo.'lidi-» 
principio  di 
noto  retto , e 
poi  circolar- 
nente  lecóio 
Platone. 


11  mobile  po- 
Ao  in  quiete 
non  lì  molle- 
rà quan  Jo  nó 
haboia  meli- 
li azione!  qual 
che  luogo  par 
cicolaic . 


12  Dialo, <To  o rimo 

infinito, penbe infinita, e indvtinnu/ata  Ila  linea rettà,  ìim- 
pojibìlz,coe  mobili  al  uno  habb.u  Ua  natura  principio  di  muo 
uerjìper  linea  retta,  cn'e  ver  fio  doue  è nnp  yjibik  di  arriuare  , 
no»  Vi  e fendo  termine  prefinitn;  e la  natura,  come  ben  dict^ 
ArifiotiL  medèfmo,nó  intraprende  a fare  qudlo,cbe  non  pub 
ejfer fatto,  ne  intraprende  a muouereaoue  t imponibile  a per- 
uentre . E fe  pur  alcuno  dicelie , che  fe  bene  laìtnea  retta,  i5* 
in  confeguenza  il  moto  per  ejfa  e produttibile  in  infinito , cidi 
interminato , tuttauia però  la  natura  ,per  così  dire , arbitra- 
riamente gli  ha  ajfegnati  alcuni  termini , e dato  naturali  in- 
filati a’  fuoi  corpi  naturali  di  muouerjì à quelli, io  ri/pqnderòf 
tbe  do  per  auuentura fi potrebbe fauoleggiare,  cbefujfe  auue- 
nuto  del primo  Caos, doue  confufamente,  & inordinatamente 
andauano  indifìinte  materie  vagando , per  le  quali  ordinare 
la  natura  molto  acconciamente Jìfujìe  feruita  de  i mouimenti 
retti,  i quali,  fi  come  mouendo  i corpi  ben  cojiituiti  gli  difor- 
dinano,  così  fono  acconci  à ben‘ ordinare  i prauamente  difpo- 
fii;  ma, dopo  l’ ottima  dtfirihuzàone  e collocazione , è impo fit- 
tile, che  in  loro  re /li  naturale  inclinazione  di  piu  muouerji  di 
moto  retto , dal  quale  ora  filo  ne  feguirebbe  il  rimuouerjì dal 
proprio,  e naturai  luogo, cioè  il  dtfordtnarsttpoj/iamo  dunque 
dire  il  moto  retto ftruire  a condur  le  materie  per fabbricar  l'o- 
pera, mafabbricata,  cb’ell’è,  ò reflare  immobile,  o ,fe  mobile f 
muouersi  filo  circolarmente . Se  però  noi  non  vokjjimo  dir 
con  Fiatone , che  anco  i corpi  mondani  dopo  l’cjfere  flati  fab- 
' bricati,  e del  tutto  /labilitifiuron  per  akun  tempo  dal  fuo  j at- 
tore mejp per  moto  retto,  ma  che  dopo  l’efièr ptruenuti  in  cer- 
ti , e determinati  luoghi , furo»  riuoltt  à vno  à vno  in  giro , 
pajfando  dal  moto  retto  al  circolare, doue  poi  si fon  mantenu- 
ti, e tuttauia  ss  conferuano:  Pensiero  altijfimo,  e degno  ben  di 
Platone:  intorno  al  quale  mi fouuiene  bauer fentito  difcorre- 
re  il  nofìro  comune  amico  <^ccademico  Linceo;  e fc  ben  mi  ri- 
corda il  dàfcorfo  fu  tale . Ogni  corpo  cofhtuiro per  qaalsiuo- 
glsa  cattfa  in  i/iato  di  quiete,  ma  che per  fua  natui  a sta  mobile, 
pofìo  in  libertà  si  miucrà , tutta  volta  pero , cb'egli  Labbia  da 
natura  inclinatone  à qualche  luogo partictdare,  che  quando 
e"  fujfe  indi  ferente  à tutti,  reflerebbe  nella  fua  quiete,  nori-j 
bauendo  maggior  ragione  di  muouersi  à queflo,  che  à quello. 
Dall' bauer  quefla  inclinatone  ne  najce  neceJJ'ariamente,cbe 
egli  nel  fuo  moto  si  onderà  continuamente  accelerando  ; c co- 
minciando 
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m'mciando  con  moto  tardifs  'mo , no  aeptiUcrd grado  alcuno  ® ìi'mo ' 

di  velocità,  che prima  e'  non  Jìa pajsato per  tutù  irradi  di  ve-  xo  andido  ver 
locità  minori,  a vogliamo  dire  di  tardità  maggiori  : perche , fo  il  luogo  do 
partendiji  dallo  fiato  della  quiete  (che  e il  gradò  di  injinita-^  inclina* 

tardità  di  moto),  non  ci  è ragione  nijfuna , per  la  quale  e'  deb-  j j”^obile  par 
ba  entrare  in  vn  tal  determinato  grado  dt  velocità,  prima, che  te„dofi  dalla 
entrare  in  vn  minore,  iy  in  vn' altro  ancor  minore , prima,  quiete  paifa^ 
che  in  quello;  anzi par  molto  ben  ragioneuole pajìar  primx-»  per  tua»  i gr» 
per  i gradi più  vicini  a quello  donde  dji parte , e da  quelli  a i j 

più  remoti;  ma  ilgrado  di  doue  il  mobile  piglia  a muouerjìt  ^ji  ur<uci 
quello  della  fomma  tardità  , cioè  della  quiete  . Hora^  infinita . 
quejla  accelerazion  di  moto  non  Ji  farà,fenon  quando  il  mo-  Mobile  non  S 
bile  nel  muouersi  acquifta,ne  altro  è l'acquifìo Juo,fe  ni  tau-  decelera  fe  nS 
uicinarsi  al  luogo  desiderato,cioe,doue  l’inclinazion  naturale 
lo  tira;  e là  fi  condurrà  egli  per  la  più  breue,  cioè,  per  lineai  termine . . . 
retta , Pojjiamo  dunque ragioneuolmente dire,  che  lanatu- 
ra,per  conferire  in  vn  mobile, prima  cojìiiuito  in  quiete  vna 
determinata  velocità, fi ferua  del  farlo  muouer  per  alcU  tem-  ngf 

po,  eper  qualche  fpazào  dt  moto  retto . Stante  quefio  difeor-  dur  nel  ^bà 
fo,figuriamoci  hauer' Iddio  creato  il  corpo,  v.  g.  di  Gioue,  al  le-»  mialcbè 
quale  babbìa  determinato  di  •voler  conferire  vna  tal  velocità,  gradi  di  velo 
' la  quale  egli  poi  debba  eonferuar  perpetuamente  vniforme; 

potremo  co  Platone  dire,  che  gli  dejfedi  muouerfi  da  principio  , 

.di  moto  retto,Ìy  accelerato , e che  poi  giunto  a quel  tal  grado  Velocità  vni- 
di  velocità,  conuertijfe  il  fuo  moto  retto  in  circolare,  del  qua-  forme  conuie 
le  poi  la  velocità  naturalmente  conuien'eJfeP  vniforme. 

SA  GR.  lo fento  con  gran  gufto  quefio  difeorfo,  e maggiore  credo, 
che  farà  doppi, che  mi  bàbbiate  rimojfa  vna  difiìcuUà,la  quale 
e,  che  io  ùon  refio  ben  capace, -come  di  necejfità  conaenga , che 
vn  mobile, paftendofi  dalla  quiete,iy  entrando  in  vn  moto  al 
quale  egli  babbia  inclinazion  naturale  ,pafi per  tutti  i gradi 
di  tardità  precedenti,  che  fono  tra  qualjiuogliafegnato  grado  jq  jj  vVloati 
di  velocità,  e lo  fiato  di  quiete , li  quali  gradi  fono  infiniti , fi  mediano  infi- 
ebe  non  babbia potuto  la  natura  contribuire  al  corpo  di  Gio-  gradi  di 

»e,fubito  creato  il  fuo  moto  circolare,con  tale, e tanta  velocità,  mino 

SALV.  lo  non  bo  detto,  ne  ardirei  di  dire,che  olla  natura,ea  Dio  Natura  non 
JuJfe  impofiibile  il  conferir  quella  vilocità , ebe  voi  dite  immt-  confcrifee  im 
diatamcnte , ma  dirò  bene , ebe  de  fallo  la  natura  non  lofà;  mediatamen  - 
talché  il  farlo  verrebbe  ad  ejfir’ operazione fuora  del  torfo  na-  detcrmi 

turale,  eperòmiracolofa.  vclocfuebi 

' 04^1*0  ^Aduu*  potrebbe  • 
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fi  mobile  par 
cendofi  dalla 
quiete  pafla_» 

Ser  tutti  igra 
i di  velociti 
fenza  dimora 
ce  in  alcuno . 


t4  Dialogo  primo 

SAGR.  xAiuHfue  voi  trtdeU,  cbevn  fajfo ptrienioji  daJU  quit- 
$e,  iOi  tntr andanti fuo  moto  naturale verfo il  antro  delloL^ 
T erra,  paj/ì per  tutti  i gradi  di  tardità  inferiori  a qualpuo- 
glia  grano  dt  velocità  l 

SALy.  Credalo, anzi  ne  fon  Jicuro,efùuro  con  tanta  eertezga,cbe 
pojfo  renderne  fituro  voi  ancora . 

SAGR-  ^andointuttoil  ragionamento  d’oggi  io  non  guada- 
gncf^ altro,  che  vna  tal  cognizione,  me  lo  reputerei  per  vn—t 
gran  capitale . 

SALV.  Per  quanto  mi  par  di  comprendere  dal  vojbro  ragionare, 

- gran  parte  della  vofira  difficultà  confijle  in  quel  douer pajfa- 

rt  in  vn  tempo,  tX  anco  breuiMmor,  per  queQi  infiniti  gradi 
di  tardità  precedenti  a qual fifia  velocità  aquifiatata  dal  mo~ 
bile  in  quel  tal  tempo:  e pero,  prima , eie  venire  ad  altro , cer- 
eberò  at  rimouerut  quello  j^polo,  ebe  douer à ejferageuoì 
eofa,  mentre  io  vi  replico,  ebe  il  mobile pajfa  per  i cktti  gradi , 
ma  tl  pujptggio  e fatto  fenza  dimorare  in  veruno^  talcb'e,  non 
ricercando  il pajfaggio  più  divn  foloinfìantedi  tempo,e  con- 
tenendo qualjmoglia^ccol  tempo  infiniti  infìanù , non  ce  ne 
mancheranno  per  ajAgnare  il fuo  a ciafebeduno  de  gi infiniti 
gradi  di  tardità,  e Jta  il  tempo  quanto  fi  voglia  breue . 

SAGR.  Sin  qui  relìo  capace-,  tuttauia  mi par  gran  cofa , ebe  queU 
la  patta  d’artiglieria  ( che  tal  mi  figuro  ejfer’  il  mobile  caden-^ 
te  ) ebe  pur fi  vede feendere  con  tanto  precipizio , ebe  in  man- 
to di  dieci  battute  di  polso  ,pajfcrà  piu  di  dugento  braccia  di 
altezxAifi Jta  nel fuo  moto  trouata  congiun  ta  cS fi picciol gra- 
do di  velocità,cbe,fe  bauejfe  continuato  di  muouerfi con  quel- 
lofenza  più  aecelerarfi , non  l’bauerebbe  pajfata  in  tutto  vn 


gomo- 

SALV.  ‘Dite  pure  in  tutto  vn’anno,  ni  in  dieci , ne  in  mille, fi  co- 
me io  m’ingegnerò  di perfuaderui,  Ò"  anco  forfè fenza  vofira 
eontradizione  ad  alcune  ajfiù femplici  interrogazioni , cb’io 
vi  farò . Però  ditemi,  fe  voi  bauete  difficultà  nejfuna  in  eon- 
tedere,  ebequetta patta,neUo  feendere  vadia  fempre  aquifian- 
do  maggior  impeto,  e velocità . 

SAGR.  Sonodiqtufiojicurijfimo. 

SALV.  E fe  io  dirò,  ebe  l’impeto  aqu'Jlato  in  quaìfiuoglia  luogo 
del  fuo  moto,  Jta  tanto,  ebe  bafierebbe  a ricondurla  a quell al- 
UzzM  donde  fi partì  ,melo  eoncederefie  i 

^GR,Cineederélo  fenzA  cStradizione , tuttauolta,cbe  la  potejfe 

...  applicar 
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applicarfenz’ejfir  impedita  tutto  il  fuo  impéto  in  quella  fola  _ ^ 

operazione  di  ricondurfemedeJima,h  altro  eguale  afe,  a quel- 
i ia  medejìma  altezza;  come farebbe fe  la  Terra  funi  perforata  II  mobile  gri 

per  il  centro , e che  lontano  da  ejfo  cento , ò mille  braccia  Jì la- 
fciajfe  cader  la  palla,  credojìcuramente,  che  ella  pajferebveol-^  badante  a 
' , tre  al  centro,  Jalendo  altrettanto,  quanto  fcefe  ; e così  mi  mo-  ricondurfi  ia 
fra  l'efperienga  accadere  d’vn  pefo  pendente  da  vna  corda , alcreutana  a| 
tbe  rimojfo  daìperpendicolo , che  è si fuo  flato  di  quiete , eia-  tea^ 
fiato  poi  in  iberti,  cala  verft  detto  perpendicolo,  e lo  trapaf- 
fa per  altrettanto  fpazio  ; ò folamente  tanto  meno , quanto  il 
iontrafo  dell’aria,  e della  corda , ò di  altri  accidenti  l'impedi- 
fcono  .Mofirami  l’tfteJfof,Acqua,cbe fendendo  per  vn  sifo- 
ne, rimonta  altrettanto,  ottanta  fU  la  fua  fcefa . 

SALy.  Voi  perfettamente  dtjcorrete . E perch’io  so , che  non  ha- 
uete  dubbio  in  fonceder,  che  tacquifio  dell’impeto  fa  median- 
u taUontanameto  dal  termine  donde  il  mobile f parte,  e l’au- 
fticinamento  al  centro, doue  tende  il  fuo  moto , barete  voi  dif- 
Jìcultà  nel  concedere,  che  due  mobili  eguali,  ancorché  fcenden-  . . . 

ti per  diuerfe  linee , fns^  veruno  impedimento , facciano  ae- 
quiflo  d’impeti  eguali , tuttauolta,cbe  Pauuieiaamento  al  cen- 
trofa  eguale  t 

SAGR.  Non  intendo  bene  il  quefito . • ■ 

SALV.  Mi  dichiarerò  meglio  colfegnarne  vnpotodifgura;perh 
noterò  quef ali 
nea  ,A.  B.  pa- 
rallela all’ori- 
xjonte,efoprail 
punto  B.  driz- 
zerò la  perpen- 
dicolare B.G.  e 
poi  congiugne- 
rò quefla  incli- 
nata C.  A.  In- 
tendendo bora  la  linea  C.,A.  ejfàdvn  piano  inclinato  tfqtù- 
ftamente  pulito,  e duro,  fopra  il  quale  fenda  vna  palla  per- 
fettamente rotonda , e di  materia  durijpma , ér  vna  fmik^ 
fender n e liberamente per  la  perpendicolare  domando fi 

xtoi  concederle, che  t impeto  deilafiendente  per  il  piano  C,A, 
giunta , che  lafujieal  termine  lA.poteJf  ejfere  eguale  aO" im- 
peto acqui  flato  dalT altra  nel  ptUo  Bdtoppo  la fieja per  laper- 
' pcndtcolare  C%B,  ' oagr.  Io 
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SAGR.  lotrtdorìfolutamentedtsì:  percbìÌTieJfitto'  amenduejì 
«euSfde’ mo  auuicinate  al  centro  egualmentCyt  per  quello,  che pur  bo~ 

Mi  egudi^-  '''*  conceduto  gl’impeti  loro  farebbero  egualmente  baftanti 

te  auuicinatili  ^ ricondur  loro  Tiefie  alla  medejima  altezg^ . 

al  cenvo.  SALV.  Ditemi  bora  quello,  ebe  voi  credete , eoe  facejjè  quella  me- 
Sopra  il  mo-  dejtma palla pofata  fui piano  orizontak  ^A.  B. 

le  U mobU^  SAGR.  Starebbe  ferma,no  bauedoefo  piano  veruna  inclinazione. 
m fermo.  SALV.  Ma fui  piano  inclinato  C.<-A.fcenderebbe , ma  con  moto 
più  lento,  che  per  la  perpendicolare  C.3. 

SAGR.  Sono  flato  per  rifponderrifolutamente  di  $ì,  parendomi 
pur  neceffario , ebe  il  moto  per  la  perpendicolare  C’.  3.  debba 
effer  più  veloce  , ebe  per  l’inclinata  C.  tA.  tuttauia  , JLa 
quefloì,  come  potrà  il  cadente per  l' inclinata, giunto  al  punto 
kA.  bauer  tanto  impeto , cioè  tal  grado  di  velocità , quale, 
quanto  il  cadente  per  la  perpendicolare  baurà  nel  punto  Bt 
quelle  due  propojizàoni,  parche fi  contradicano . 

SALV.  ^Adunque  molto  più  vi  parrà falfo , fe  io  dirò , che  afiolu- 
Velociti  per  tamente  le  velocità  dd  cadenti  per  la  perpendicolare,e  per  l’in- 

elinata fiano  eguali  : e pur  quefla  è propofizione  verijfima  ,fi 

come  vera  è quefla  ancora,  ebe  dice , ebe  il  cadente  fi  muoue^ 
più  vclocemcn-  ^ 

tiperla  perpe-  ^ 

dicolare,cbeper 
la  inclinata. 

piu  veloce,  SAG.  Quefle  al  mio 
e per  indi-  oreeebio  fuona 

no  propofizio- 
ni  contraditto- 
rie,Ò’ al  voflro 
Sig.  Simpliciol 
SJMP.  Et  a me  par  l’iflejfo  . 

SALV.  Credo,  ebe  voi  mi  burliate , fingendo  di  non  capire  quei , 
ebe  voi  intendete  meglio  di  me  : pero  ditemi  Sig.  Shripl.  quan~ 

■ . do  voi  v' immaginate  vn  mobile  efier  più  veloce  a vn  altro, 
ebe  concetto  vi figurate  voi  nella  mente  l ■ 

SIMP.  Figuromi  l'vno pafar  nelìiflefo  tempo  maggiore fpaxio 
delTaltro;  ò vero paJSare  fpazào  eguale,  ma  in  minor  tempo. 
SALV.  BeniJJtmo}  e per  mobili  egualmente  veloci , ebe  concetto  vi 
figurate  l 

SIMP,  Figuromi,  ebepajfioojpazj  eguab  m tempi  eguali. 

Salu.  E non 


il  piauoincli 
nato  eguale^ 
alla  velociti , 
per  la  perpé- 
dicolare,  & il 
moto  perla_« 
perpendicola 
re 

che  per  indi 
•au. 
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SALV,  E non  altro  concetto,  che  quejìo  l 

SIMP.  Quejlo  mi  par , che  Jia  la  propria  dejìnizàone  de  moti  e- 
guaU . 

SAGR,  Aggìungbiamoci  pure  queJT  altra  di  più;  cioè  chtamarjt 

ancora  le  velocità  ejfer’  eguali,  quando  gli  fpazj  paffati  ban-  Velocità  dicfi 
no  la  medejtma proporzione,  chei  tempi,  ne’quaU  fon pajfati,  fì  eguali  quS. 
efaràdejìnizàonepiùvniuerfale , do  gli  fpazì 

SALF.  Cosi  e,  perchè  comprende  gli  fpazj  eguali  pajfati  in  tempi 

eguali,  e gl’ineguali  ancora  pafsati  in  tempi  ineguali, ma  prò-  * 

porziunali  a epi Jpazj. Ripigliate  bora  la  medejìma  figura,  àx  ^ * 

applicddoui  il  concetto,che  vi  figurate  del  moto  più  veloce, di^ 
temi  perche  vi pare,  ebe  la  velocità  del  cadente  per  C,  *B.fia^ 
maggiore  della  velocità  dello  feen  dente  per  la  C,  A. 

SIMP.  Parmi, perche  nel  tempo,  cbe’l  cadente pajferà  tutta  la  C, 

2.  lo  fccndente pajferà  nella  C.  «-4.  vna parte  minor  della.^ 

C.B. 

SALV.  Così ftà;  e cosi fi  verifica , il  mobile  muouerfi  più  veloce- 
menteper  la  perpendicolare,  che  per  l'inclinata . Confiderate 
ora  fein  qufia  medefima  figura  fi potefie  in  qualche  modo  ve 
rificare  l’altro  concetto, e trouare , che  i mobili  fujfero  egual- 
mente veloci  in  amendue  le  linee  C.A.  C.B. 

SIMP.  Io  non  ci  so  veder  coja  tale  , anzi  pur  mi  par  contradp 
zione  al  già  detto , 

SALV.  E voi , che  dite  Sig.  Sagr.  Io  non  vorrei  già  infegnarui 
quel,  che  voi  medefimi  fapete , e quello  di  che  pur  bora  mi  ha* 
uete  arrecato  la  definizione . 

SAGR.  La  defizione,  che  io  ho  addotta  è fiata , che  i mobili  fi  pof 
fan  chiamare  egualmente  veloci, quando  gli fpaz) pajfati  do-~*  . 
loro  hanno  la  medefima  proporzione,  che  i tempi,  ne  quali  gli 
pafiano: però  a voler,  che  la  definizione  bauejjc  luogo  nel pre- 
fente  cafo,  bifognerebbe , che  si  tempo  della  Jcefa  per  C.  A.  al 

I tempo  della  caduta  per  C.  B.  hauejfe  la  medejtma  propor- 
zione , che  la  fifia  linea  C.kA.  alla  C.B.  ma  ciò  non  so  io  in- 
tender, che  pojfa  ejfere , tuttauolta  che  il  moto  per  la  C.  ^.fia 
più  veloce,  che  per  la  C.  A. 

SALV.  E pur  è forza,  che  voi  I intendiate.  Ditemi  vn  poco;quefii 
moti  non  Ji  vann’cghno  continuamente  accelerar. ao  { 

SAGR.  Vnnnofi  accelerando  : ma  più  nella  petpendtcolare  ,che^ 
nell’inclinata . 

SALV.  Ma  quella  accelerazione  nella  perpendicolare  è ella  però 

B tale 
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tale  in  tomparazione  di  quella  dell' inclinata  , che  prefi  dut^ 
parti  eguali  in  qualjiuoglia  luogo  di  effe  linee, perpendicolare, 

. e inclinata,  il  moto  nella  parte  della  perpendicolare  Jia  fem~ 

pre  più  veloce,  che  nella  parte  delPincUnata . 

SASR.  Signor  nò  : anzi  potrà  io  pigliare  vno  fpazio  ndC  inclina- 
ta , nel  quale  la  velocità Jia  maggiore  ajfat , che  in  altrettanto 
fpazio  pref  nella  perpendicolare , e quello  farà  ,fe  lo  fpazio 
nella  perpendicolare  farà  prefo  vicino  al  termine  C.  e nclt in- 
clinata molto  lontano  . 

SALy.  yedete  dunque,  che  la  proposizione,  che  dice,  il  moto  per  la 
^ perpendicolare  e più  veloce , cbeper  t inclinata,non  fi  verifica 

vniuerfalmente , fe  non  de  i moti,  che  cominciano  dal  primo 
termine,  cioè  dalla  quiete  ; fenza  la  qual  condizione  la propo- 
. » fizione  farebbe  tanto  difettofa,  che  anco  la  fua  contradittoria 
potrebbe  ejjer  vera',  cioè,  che  il  moto  nell  inclinata,  è più  velo- 
ce, che  nella  perpendicolare:  perche  i vero,  che  nell'inclinata^ 
-r^'  pojtamo  pigliare  vno  Jhazio  paffuto  dal  mobile,  in  manco 
tempo,  che  altrettantojpazio  pa^to  nella  perpendicolare^ , 
o Mora,  perchè  il  moto  nell' inclinata  è in  alcuni  luoghi  piu  ve- 
loce , tà"  in  altri  meno , che  nella  perpendicolare , \adunque  m 
alcuni  luoghi  dell'inclinata  il  tempo  del  moto  del  mobile,  al 


nore  ha  maggior  proporzione,  che  alla  magt^iore . E per  fop- 
pofito,  quando  nella  C,kA,  prolungata  quanto  bifognafie  ,fi 

prendejfe 
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' prendejjfè  vna  parte  eguale  alla  C.B.  ma  pacata  In  tempo  più 

breue , il  tempo  nell’ inclinata  al  tempo  nella  perpendicolare^ 

. barebbe proporzione  minore,  che  lo  fpazjOì  alio  fpazjo.  St^ 
dunque  nell'inclinata , e nella perpenddcolarepc^^nm  inten- 
dere fpazj,  e velocità  tali , che  le  proporzioni  tra  gjff fpaziJìa- 
no,  e minori,  e maggiori  delle  proporzioni  d€  tempi^pqffùtmo 
ben  ragioneuolmente  concedere , che  vi  fieno  anco  fpazj  per  i 
quali  i tempi  de  i mouimenti  ritengano  la  medefima  propor- 
zione, che  gli fpazj . 

SAGR.  Già mt /enfio leuato lo Jèrupolo maggiore,  eeomprendo 
ejfer  non  fola pojfibile , ma  dirò  neeejfario , quello , che  mi pa- 
reua  vn  contradittorio:  ma  non  però  intendo  per  ancora , che 
vnodi  quejìi  cafi poJfibiU,  ò necefiarjfia  quefio,del  quale  bab- 
biamo  bifogno  di prefente;  ti  che  vero  fia , che  il  tempo  deBa-» 
fcefa per  C.tA.  al  tempo  della  caduta  per  C.3.  baìota  la  me- 
defima proporzione, che  la  linea  C.iAuilia  C.B.  onde  f fi pof- 
■^''fa  fenza  eontradizionedire,  cb^  velocità  per  la  inclinata..* 

. " C.  A.  e per  la  perpendicolare  CTB. fieno  eguali,^ 

SALV.  Contentateui per  bora , ch’io  v'babbia  rimojfa  tinereduU- 
I tà;  ma  la  fcienza  ajpettatela  vn’altra  volta,  ctoe  quando  ve- 
: drete  te  cofe  dimojìrate  dal  nofiro  accademico  intorno  a i moti 
; locali:  doue  trouereté dimofìrato , che  nel  tempo , ebe’l  mobile 
r-  cade  per  tutta  la  C.B.  t altro  /tende per  la  C.tA.  fino  al  pun- 
’ io  ’T.  nel  quale  cade  la  perpendicolare  tiratatà  dal  punto  3. 
tper  trouare  doue  il  medfimo  cadente  per  la  perpendicolare 
fi  trouerebbe , quando  f altro  arriua  al  punto  kA.  tirate  da-^ 

■>  efso  lA.  la  perpendicolare  /opra  la  C.^A.prolungando  efta , e 
la  C.B.  fino  al  concorfoie  quello  farà  il  punto  cercato.  Intan- 
to vedete , come  e vero , che  il  moto  per  la  C.B.  è più  veloce , 
che  per  [inclinata  C.tA.  (ponendo  il  termine  C.  per  principio 
de'  moti , de'  quali  facciamo  comparazione  ) perche  la  linea-* 
C.  B.  è maggiore  deUa  C.T.  e [altra  da  C.  fino  al  tuncorjò 
della  perpendicolare  tirata  da  A.fopra  la  C.A.  e maggiore  del- 
la C.A.  e pernii  moto  per  efsa  e piu  veloce,  che  per  la  C.  A.  ma 
quando  noi  paragoniamo  il  moto fatto  per  tutta  la  C.A.  non 
con  tutto'l  moto  fatm  nel  medefimo  tempo  per  la  perpendico- 
lare prolungata,  ma  col fatto  in  parte  del  tempo  ptr  la  fola.* 
parte  C.B.  non  repugna,  che  il  mobile  per  C.  *A.  còtinuando 
di  fendere  oltre  al  T . pnjfa  in  tal  tempo  arriuare  in  %A.  che' 
qual  proporzione  fi  troica  tra  le  linee  C.tA.  C.B.  tale  fia  trà 

B a ejfi 


fÒtK 
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, ejfi tempi . H ora  ripigliando  tl  noftro prima propojìtoi  ebt^ 

V era  di  moflrare,  come  il  mìbile  graue  partendajì dalla  qmete 
pajfa  fcendendo per  tutti  i gradi  di  tardità  precedenti  a qua^- 
uj^lia  grado  di  velocità , cb  egli  acqutfh  > ripigliando  la  me- 
defimj  Jigura  ricordiamoci , cbe  eramo  conuenuti , che  il  ca- 
dente per  la  perpendicolare  C.3»  iX  il  defcendente  per  l'incli- 
I nata  C.A^ne  itermini  B.A.  fi  trouajfero  bauere  acquiftati 
^ualigradi  divelocità:  bora  feguitando  più  auanti  non  ere- 
dox  cbe  voi  bahbiate  dificultà  veruna  in  concedere , cbe  fopra 
vn'altra  filano  meno  eleuatodi  A.C.  qual  farebbe  v.g.  D.A. 

, il  moto  del  defcendente farebbe  ancora  più  tardo,  cbe  nel  pia- 
no  C.  A,  Talchi  non  e da  dubitar  punto,  cbe  fi pofano  notar 
w. , piani  tanto  poco  elettati  fopra  l’orizonte  A.'B.  cb^l  mobile^ , 
wj,  tioi  la,medefima  palla  in  qualfiuoglia  lungbijpmo  tempo  fi 
-I- e^ìndurrebbe  al  termine  A.  già, cbe  per  condurutfi per  il  piano 
B.A^nonbafU. 
tempo  infinito: 
ij  il  moto  fifa 
. ' , fempre più  len- 
^ . to,  quanto  Ì4— • 
deeliuità.  # mi-^ 

•j  nore . ‘Bifogna 

^ dunque  necef- 

A fariamente  có- 

fepare  poterfi 
% fopra  il  termi- 
» , ne  B.  pigliare  vn  punto  tanto  ad  ejfo  B.  vicino ,.  cbe  tirando 
. da  ejfo  al  punto  A.  vn  piano , la  palla  non  lo  p^affe  ni  anco 

^ in  vn’anno . Bijògna  bora,  cbe  voi  fappiate,cbe  rhnpeto,cioi 

il  grado  di  velocità, cbe  la  palla fi  troua  bauere  acquìftato  qua- 

do  arriua  al  punto  A.  i tale , cbe  quando  ella  continuale  di 
muouerfi  con  quejìo  medefimo  grado  vniformemente , chi 
-,  .»  ,fen  za  accelerarfi,  o ritardarfi; in  altrettanto  tempo,  in  quan- 
. \.ìtot  venuta  per  il  piano  inclinato , patirebbe  vno fpaùo  lun- 
go  il  doppio  del  piano  inclinato  : chi  ( per  efempio  )fela  pal- 
la bauejse  pajfato  il  piano  ‘D.A.  in  vn  bora , continuando  di 
muouerfi  vniformemente  con  quel  grado  di  velocità , cbe  ella 
fi  troua  bauere  nel  giugnere  al  termine  A .pajferebbe  in  vn—» 
•%  ora  vno  fpazio  doppio  della  lunghezza  D.A.  e perche  ( come 

^ dieeuamo)  i gradi  di  velocità  acquiftati  ne  i punti  B.  A.  da  i 
. - mobili,, 
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lì 


ibejì partono  da  qualJtuogUa punto  pre/h  nella  perpendico^ 
lare  C.B,  e che fcendono,  tvno  pfr  il  piano  inclinato^  l’altro 
per  ejìa  perpendicolare  fon  fempre  eguali:  adunque  il  cadente 
per  la  perpendicolare  può  partirjì  da  vn  termine  tanto  vicino 
al  B.  eòe’ l grado  di  velocità  acaudato  in  B.  non  fujfe  ballan- 
te ( conferuandojì  fempre  l’ijfejjo  ) a condurre  il  mobile  per 
vno  fpazÀo  doppio  della  hmgbezxa  del piano  inclinato  in  vn* 
anno,  ne  in  dieci , ne  in  cento  . Fidiamo  dunque  conclude- 
re, ebe  fi  e vero,  che  fecondo  il  corjo  ordinario  di  natura  vn 
mobile,  rimojt  tutti  gl’impedimenti  e fiemi,  ér  aecidentary, 

Jì muoua  fopra piani  inclinati  con  maggiore,  e maggior  tar- 
dità, fecondo,  che  [inclinazione farà  minore,  lì  che  finalmen- 
te la  tardità  fi  conduca  a efiere  infinita,  che  i quando  fi  finifet 
[inclinazione,  e t’arriua  al  piano  orizontale;  e fi  t vero  pari- 
mente,cbe  al  grado  di  velocità  acquijlato  in  qualche  punto  del 
piano  inclinato  tia  eguale  quel  grado  di  velocità , che  fi  trouM 
bauere  il  cadete per  ut  perpendicolare  nel punto  fegato  da  vnn 
parallela  aìl' orizjonte,  cbepajfa per  quel  punto  del  piano  incti- 
natofiifogna  di  necejfità  confejjdre , ebe  il  cadente partendofi 
dalLi  quiete, pafsa  per  tutti  gl' infiniti  gradi  di  tardità,  e che  ìh 
eotfeguenza,  per  acquijiar'vn  determinato  grado  di  velocità, 
bifogna,  cb' e" fi  muoua prima  per  Unta  retta , defeendendo  per 
breue,ò  lungo  fpazio,fecondo,tbe  la  velocità  da  acquiftarji  do- 
vrà ejfere  minore,ò  maggiore, e fecÒdo,cbe'l piano, Julquale fi 
feedefarà  poco,o  molto  inclinato;  talchi  può  darfi  vn  piano  c5 
fi poca  inclinazione,  ebe, per  acqui fìarui  quel  tal  grado  di  ve- 
locità fiifognajfi prima  muouerfi per  lungbijjìmo  fpazio,  ix  in 
UtngbiJJimo  tempo;sì  ebe  nel piano  orizontale  qual fi fia  velo- 
cità non  s'acquiììerà  naturalmente  mai , auuenga,  che  il  mo- 
bile già  mai  vi  fi  muouerà:  ma  il  moto  per  la  linea  orinzonta- 
le,cùe  noni  decliue , ni  eleuata , e moto  circolare  intorno  al  Metocircnia* 
centro,  adunque  il  moto  circolare  non  sacquijierà  mai  naiu-  « «>f  " | uò  ac 
talmente  fenza  il  moto  retto  precedente  5 ma  bene  acauifiato 
ebe  e si  fia  fi  continuerà  egli  perpetuamente  con  velocita  vr.t- 
forme.  1 0 potrei  die biararui , ò anco  dimifit ai ui con  altri  f tuo  (rcadé 
difcorfi,  quefte  medefime  verità , ma  non  voglio  miei  t empir  ic . 
tonfi  gran  dgrejf.oni  il  principal  nojiro  rag.or.ammto,  t pia  ci  i colar 

to/io  ci  ritornerà  con  altra  occafione  ; e mafi,me , ebe  bota Ji  i 
venuto  in  qiieflo prQpQjito,non per firuiijcne per  zna  dimo- 
prazion  neciffaiia, ma  per  adornare  vn  concetto  Jrlatcnico: 
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fcefi  dal  mede 
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al  quale  voglio  ag^ìu^nere  va' altra  particolare  ojjlruazione 
pur  del  no/tro  accademico , che  ha  del  mirabile . f iguriamoci 
tra  i decreti  del  diuiao  architetto , ejfere fiato penjìero  di  crear 
nel  Mondo  quefii globi , che  noi  vegliamo  continuamente^ 
muouerji  in  giro,iy  hauere  fiabilito  il  centro  delle  lor  conuer~ 
Jioni , é?  in  efio  collocato  il  Sole  immobile , Ò"  hauer  poi  fab- 
bricati tutta  detti  globi  nel  medefimo  luogo , e di  lì  datali  in- 
clinazione ài  muouerji y difeendendo  verfo  il  centro , jinebe 
acquilìaljèro  quei  gradi  di  velocità,  che  pareua  alla  \medejtma 
mente  diuina:  li  quali  acquifiati  fujfero  volti  mgiro,  ciafebe- 
duno  nel  fuo  cerchio , mantenendo  la  già  concepita  velocità  : 
Ji  cerca  in  quale  altezza , e lontananza  dal  Sole  era  il  luogo 
doue primamente  furono  efit  globi  creati:  e fe  può  ejfcr , cbza 
la  creazion  di  tutti  fujfe  fiata  nellifiejfo  luogo . Per far  que- 
Jla  inuefiigazionejbifogna  pigliare  da  i più  periti  Afironomi, 
le  grandezze  de  i cerchi,  net  quali  i Pianeti Ji  riuolgono, e pa- 
rimente i tempi  delle  loro  reuoluzionì  : dalle  quali  due  cogni- 
zionifi  raccoglie  quanto  v.g.  il  moto  di  Gioue  è fiiù  velocta 
del  moto  di  Saturno  ; e trottato  ( come  in  effetto  e ) che  Gioue 
Ji  muoue  più  velocemente,  conuiene , che  fendofi partiti  dalla 
medejima  altezza,  Gioue  fia  fcefo più,  che  Saturno  ,Ji  cornea 
pure fappiamo  ejfere  veramente,  ejfendo  l'Orbe  fuo  inferiore 
a quel  di  Saturno.  Ma  venendo  più  auanti , dalla  propor- 
zione, che  hanno  le  due  velocità  dt  Gioue,  e di  Saturno,  c dal- 
la difianza,cbe  è tràgli  Orbi  loro, e dalla  proporzione  dell’ae- 
celerazion  del  moto  naturale,  Ji  può  ritrouare  in  quanta  al- 
tezza,e  lontanata  dal  centro  delle  lor  reuoluzionì  puffi  il  luo- 
go donde  e' fi partirono.Ritrouato,e fiabiltto  quefioji  cerca fe 
Marte  feendendo  di  là fino  al  fuo  Orbe,Ji  trotta, che  la  gran- 
dezza dell'Orbe,  e la  velocità  del  moto  cóuengono  con  quello , 
che  dal  calcolo  ci  vien  dato , iy  il  fintile  Ji  fa  della  T erra , di 
Venere,  e dt  Mercurio,  de  i quali  le  grandezze  de  i cerchi , e le 
velocità  de  i moti  t'accofiano  tanto  projfimamente  a quel , che 
ne  danno  i computi,  che  i cofa  marauigliofa  . 

SAGH.  Hoeon  efiremogufiofentitoqucfiopcnjiero,efenon,cb'io 
credo, che  il far  quei  calcoli precifamente  farebbe  imprefa  lun- 
ga, e Ltboriofa,  e forfè  troppo  diffìcile  da  ejfer  comprefa  da  me, 
PO  ve  ne  vorrei  fare  infìanza . 

SALV-  L'operazione  è veramente  lunga , e difficile , iy  anco  non 
fffàjicurerei  di  ritrouarla  tosi  prontamente , però  la  riferbe- 

rema 
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,*  remo  ad  vn' altra  volta;  e per  bora  ritorneremo  al  noRro  pri- 

mo propnjito,  ripigliando  là, di  doue  digredimmo , ebe  ,feben 
, mi  ricorda , tramo  fui  determinare , come  il  moto  per  Itnea—r 

retta  non  può  ejfer  di  vfo  alcuno  nelle  parti  del  Mondo  bene 
ordinate;  e feguitauamo  di  dire, che  non  così  auuiene  de  i mo~ 
uimenti  circolari;  de  i quali  quello,  che  e fatto  dal  mobile  in fé 
JìeJfo,  già  lo  ritien  fempre  nel  medejìmo  luogo,  e quello  ebe  có- 
duce  si  mobile  per  la  circonferenza  d’vn  cerchio  intorno  al 
fuo  centro Jiabsle,  e fjfo,  non  mette  in  difordine  ni  si,  ni  i cir- 
.1  tonuicini;imperoccbi  tal  moto  primieramente  i finito, e termi-  ^ ^ 

nato,  anzj  non  pur  finito,  e terminato,ma  non  i punto  alcu-  minati  non  di 
no  nella  cir  conferenza,  che  non fia  primo,  vltimo  termine  fordmanole^ 

della  circolazione  ; e continuandofi  nella  circonferenza  ajje- 
gnatagli,  lafcia  tutto  il  refio,dentro,e fuori  di  quella , Ubero 
per  t btfogni  d’altri,  fensdimpedsrgU,ò  difordirsargli  già  mai . colarti  ogni 
L Quefio  ejfindo  vn  mouimento , che fà , ebe  il  mobtlefcmpre  fi  punto  della-» 

parte,  e fempre  arriua  al  termine,  può  primieramente  ejfo  fola  circonfei  éza  è 
effere  vniforme , imperocché  l’accelerazione  del  moto  fi fà  nel  "* 

mobile  quando  dvaverfo  il  termine,doue  egli  ba  incUnazio-  jvióto  circoli 
ne,  ix  si  rstardamento  accade  per  la  repugnanza,cb’egli  ba  di  re  folo  vnifor 
partirfi,  ix  allontanarsi  dal  medesimo  termine,  e perche  nel  me . 
moto  circolare  il  mobile  fempre  si  parte  da  termine  naturale,  e 
j.  fempre  si  muoue  verfo  il  medesimo , adunque  in  lui  la  repu- 
gnanza  ,el  inclinazione  fon  fempre  di  eguali forze , dalla-.» 
quale  egualità  ne  rifulta  vn*  non  ritaraata,ne  accelerata  ve-  Moto  circoli 
locità,  cioè  l’vniformità  del  moto  . Da  quefia  vniformità  ,e  re  può  conti- 
daWeJfer  terminato , ne  può  feguire  la  continuazion  perpe-  niiarfi  perpe- 
tua  col  reiterar  fempre  le  circolazioni,la  quale  in  vna  knea-^  tuamcite. 
interminata , i!X  in  vn  moto  continuamente  ritardato  ,òac-  • = 

celerato  non  si  può  naturalmente  ritrouare;  e dico  naturai-  ^^'^n^niTal- 
mente,  perche  si  moto  retto,  ebeti  ritarda  e il  violento, che  non  {ncnte  eflcr  jp 
può  efier perpetuo, e t accelerato  arriua  necejfariamente  al  ter-  pctuo . 
mine  ,fe  vte;efe  non  vii,  non  vi  può  ne  anco  effer  moto , 
perche  la  natura  non  muoue  doue  e tmpofjibile  ad  arriuare . 

Concludo  per  tanto  il  folo  mouimento  ctrcolare  poter  natu-  Moto  retto  af 
ralmente conuenireai  cofpi  naturali integpanù  l’vnimrfo,  e fcgnato  a icor 
V eojUtmti  nell'ottma  dfposizione;ÌX  il  retto  al  più,  che  ti  pojj'a 
dire  eflere afiegnato  dalla  natura  a ifuoi  corpi , e parti  perietto 

V,  qualunque  volta  si  ntrouajjcro  fuori  de'  luoghi  loro  cofUtui-  quando  ne  fìi 
tesnprauadifposizione,  e pero  bfognofe  di  ridursi  per  la  piu  norunoffi. 

^ 4 breue 
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^ éreue  all d ^ato  naturale . Di  qui  mi  par , che  affai  ragione^ 
uolmente  si pojpa  concludere,  che per  mantenimento  deli’oydi- 

• ne  perfetto  tra  le  parti  del  Mondo  bifogni  dire , che  le  mobili 

ùeno  mobili  foto  circolarmente,  e fe  alcune  ve  ne fono,  che  cir~ 
eolarmente  non  si  muouano , quefie  di  neceJJìtX  sicno  immo- 
bili: non  ejfendo  altro , faluo , cbe\la  quiete , e’I  moto  circolare 
atto  alla  conferuazìone  deli  ordine , litio  non  poco  mima- 
rauigUo,  che  Ariflotile , il  quale  pure  /limo , cbe'l  globo  terre- 
fre  fujfe  collocato  nel  centro  del  mondo , e che  qutui  immobil- 
mente si  rimanejfe,  non  due  fe,  ebe  de  corpi  naturali  altri 
erano  mobili  per  natura,  iy  altri  immobìli;e  mal/ime  bauen- 
dogià  definito  la  natura  ejier princìpio  di  moto,  e di  quiete, 

SIMP,  Mrijlotile,  come  quello, ebe  non  si prometteua  del  fuo  in- 
gegno, ancorché perfpicajjimo , piu  di  quello , che  si  conuiene, 
Jlimo  nel  fuo flofofare,  chele  fenfate  efperienzje  sidouefsero 
anteporre  a qualstuogUa  difeorfo , fabbricato  da  ingegno  v- 
mano,  e difse,  che  quelli,  che  bauefsero  negato  il fenfo,  merita- 
uano  di  efser  gajligati  > col  leuargli  quel  tal  fenfo  ; bora , chi  è 
quello  così  cieca,  ebe  non  vegga  le  parti  della  Terra,  e deli  Ac- 
qua muouersi,come graui,  naturalmente  aW ingiù, cioè  ver Jb 
il  centro  dell' uniuerJo,af segnato  daUiJlcfsa  natura  per fine, e 
termine  del  moto  retto  dcorsìi,c  no  vegga  parimète  muouersi 
il  Fuoco,e  i Aria  all’ insù  rettamente  verfo  Hconcauo  deli  Or- 
be lunare,come  a termine  naturale  del  moto  llir( Uni^e  vede- 
dosi  tanto  manifejlamente  quello , /y  efsendo  noi  sicuri,  ebe, 
cadem  cft  ratio  totlus^óc  partium,  come  nojideue  egli  dire 
efser  propojt don  vera,  e manifefla,cbe  il  mouiméto  naturale 
aella  T erra  è il  retto  ad  mcdiuic  del  Fuoco  il  retto  à medio. 

SAZéP»  Iri  virtù  di  quello  voflro  difeorfo  al  più , al  più , che  voi 
potefle  pretendere,cbe  vi fufse  conceduto,  è ebe, Ji  comete par- 
ti  della  T erra  rim  jfse  dal  fuo  tutto , cioè  dal  luogo  doue  effe 
naturalmente  dimorano , cioè finalmente  ridotte  in praua , 
f dìfordinata  difposizione , tornano  al  luogo  loro  fponta- 
neamente  , e pero  naturalmente  con  monimento  retto , così 
(conceduto,  che  eadem  fit  ratio  totius^&  partium)  si  po- 
trebbe inferire,  ebe  rimofso per  violenza  il  globo  terre/ire  dal 
luogo  afsegnatogli  dalla  natura,  egli  vi  ritornerebbe  per  linea 
retta . Quello, come  ho  detto  è quanto  al più  vi  si potefse  con- 
cedere, fattaui  ancora  ogni forte  d'ageuolezza;  mqj:hi  volefse 
riueder  con  rigore  quejle partite, prima  vi  negherebbe,  che  le 

parti 
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parti  della  T erra,  nel  ritornare  al  fuo  tutto,  ti  mouefiero  per 
linea  retta,  e non  per  circolare,  o altra  mifla , e voijicuramt^ 
te  bau  enfìe , che  fare  affai  a dimoftrare  il  con  trario , cornea 
apertamente  intenderete  nelle  rifpofte alle  ragioni,^/  efperien- 
ze  particolari  addotte  da  Yoltmeo , e da  Anjiotile . Seconda- 
riamente, fe  altri  ti  diceJJ'e,  che  le  parti  della  T erra fi  mucuo- 
no,non  per  andar'al  cenirodel  Mondo,  ma  per  andare  aria- 
nirjì  col  fuo  tutto , e che  per  ciò  hanno  naturale  incUr.  azione 
verfo  il  centro  delglobo  terrejire  ,per  la  quale  inclinaztont^ 
tonfpirano  a formarlo,  e emferuarlo,  quali  altro  tutto, e quat 
altro  centro  trcuerejie  voi  al  Mondo , al  quale  li  intero  globo  Terr»  sferic» 
terreno , ejfendone  rimojfo , cercajfe  di  ritornare , onde  la  r a- cofpira 
gion  del  tutto  fujfe fimite  a quella  delle  partii  Aggiugnete,cbe  * fuo 'ce^ 

ne  Ariflotile,  ne  voi, proueretegià  mai,  che  la  T erra  de  faSìo 
fia  nel  centro  dell’vniuerfo;  ma,fe fi puh  augnare  centro  al-  joie  più  prò- 
euno  alUvniuerfo , troueremo  in  quello  efièrpiù  preflo  collo-  babtlméR  nel 
cato  il  Sole,  come  nel progrefiò  in  tenderete . cmw o 

H or  a, fi  come  dal  eofpir are  concordemente  tutte  le  parti  della-f  Terra!***' 
Terra  a formare  tl  fuo  tutto,  ne fiegue,cbe  effe  da  tutte  le  parti 
con  eguale  inclinazione  vi  concorrano,  e per  vnirfi  al  più, che 
fia  pofiibtle  infieme , rfericamente  vi  fi  adattano  ; perebì  non 
doutamo  noi  credere, che  la  Luna,  il  Sole,e gli  altri  corpi  mon- 
dani ,fiano  ejfi  ancora  di  figura  rotonda , non  peraltro , che 
per  vn  concorde  infinto,  e concorfo  naturale  di  tutte  le  loro 
parti  eomponentil  delle  quali  ,fe  tal’ ora  alcuna  per  qualche  triturile  in- 
violenza  fujfe  dal  fuo  tutto  feparata,  nontegliragioneuolediDicwaeAeX 
il  credere,  ebe  fpontaneamente , e per  naturale  infinto  ella  vi  *“* 

ritornerebbe  i O"  in  queflo  modo  concludere , cbdl  moto  retto  ^dare  a 
Competa  egualmente  a tutti  i corpi  mondami  ilor  centri. 

SJMP.  E’non  e dubbio  alcuno,ebe  come  voi  volete  negare  non  fo- 
lamente  i principj  nelle feienze,  ma  efperienze  manifefe  ,U  i 
fenfifefi,  voi  non  potrete  già  mai  ejfer  conuinto  , ò rimojfo 
da  veruna  oppinione  concetta  ; iT  io  più  tqfto  mi  quieterò , 

( perche  contra  negantes  principia  nò  cftdifputandiiin) 

che perfuafo  in  virtù  delle  vofre  ragioni . E fando  fuleco- 

fe  da  voi  pur  bora  pronunziate  (già,  ebe  mettete  in  dubbio 

infino  net  moto  de  igraui  fe  fia  retto,  ònò)  come  potete  voi 

mai  ragioneuolmente  negate,  che  le  parti  della  Terra,cio'e,cbe  Moro  retro  d« 

le  materie grauij/imedejcendano  verfo  il  centro,con  motoret-  • 8'^'".’  F®.™* 

tOtfelafciate  da  vna  altijfima  T otre , le  cui  parete fono  dirit- 

tijjimt, 
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ttjjtmt,  c fabbricate  a piombo , ejfegli  vengono , per  tosi  direi 
lambendo , e percotendo  in  terra  in  qstel  medejimo  punto  a^ 
capello,  doue  verrebbe  a terminare  il  piombo , che  peniejfe  da 
vno [pago  legato  in  alto  iui per  l’appunto, onde fi tafciò  cadere 
il fajp)  inani  qìullo  argomento  ptu , che  euidente  cotal  [moto 
ejfer  retto , e verfo  il  centro  i Nel fecondo  luogo  voi  reuocate 
tn  dubbio,  fé  le  parti  della  T erra fi  muouanoper  andar, come 
afferma  Arifiotile , al  centro  del  Mondo , quafi che  egli  non 
l’babbia  concludentemente  dimofirato per  i mouimenti  con- 
trar),mentre  in  cotal  guifa  argomentaci  mouimento  dei  gra- 
vi è contrario  a quello  de  i leggieri , ma  il  moto  de  i leggieri fi 
vede  effer  dirittamente  all’ insù,  cioè  verfo  la  circonferenza^ 
del  Mondo , adunque  il  moto  de  igraui  i rettamente  verfo  il 
centro  del  Afondo:  Ò*  accade  per  accidcns,  che  e'Jia  verfo  il 
centro  della  T erra,poicbi  quejlo fi  abbatte  ad  effere  vnito  ci 
quello . Il  cercar  poi  quello , che  faceffe  vna  parte  del  gfitbo 
Lunare,  ò del  Sole,  quando  fuffe  feparata  dal  fuo  tutto,e  va- 
nità; perchè fi  cerca  quello,  che feguircbbe  in  confeguéza  d’vnf 
impojfibile;  attefo  che,  come purdimojìra  Arifiotile  i corpi  ce- 
lefii fono  impifiìbib,impenetrabiU,  infrangibsli  ;si  che  non  fi 
può  dare  il  cajoie  quando  pure  i^fi  deffe,e  che  la  parte f eparata 
ritornaffealjuo  tutto , ella  non  vi  tornerebbe  comegraue,h 
leggiera,  che  pur  il  medefimo  Ari  fiatile proua , che  i corpi  cele- 
fit  non  fono  negraui,  ne  leggieri . 

SALy.  Quanto  ragionevolmente  io  dubiti , fe  igraui  fi  muovano 
■ per  linea  retta,  e perpendicolare,lofentirete , come  pur  ora  bo 

detto,  quando  ejammerb  quefìo  argomento  particolare.  Circa 
il  fecondo  punto,  io  mi  meraviglio  , che  voi  babbiate  btfogno , 
cb^lParalogifmod’ Arifiotilevifiafcoperto,effendo  per 
fieffo  tanto  manifejio;  e che  voi  non  vi  accorgiate,  ebe  Arifio- 
tile  fuppone  quello,  ebe  è in  qtùfiione: però  notate . 

SIMF.  Digrazia  Sig.  Saluiatiparlate  con  più  rifpetto  d’ Arifioti- 
le  .Età  chi  potrete  voi  perfuadergià  mai, ebe  quello,  che  è fia- 
to il  primo,  vnico,  ammirabile  efplicator  della  forma  Silo- 

ffifiica,  della  dimofirazione,  degli  Elenchi,  de  i modi  di  cono- 
fiere  i Sofismi,  i Paralogismi,  <5"  in  fomma  di  tutta  la  Logica, 


Argomentò 
. d’Arilloc. 
'prouar,  che  i 
. graui  fi  muo- 
/uono  per  an- 
dare al  centro 
^deH’vniuerfo. 

’ 1 grani  fi  muo 
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eqttiuoeaffe  poi fi  gravemente  in  fupporper  noto , quello , che 
è in  quiiìionei  Signori  bifogna  prima  intenderlo  perfetta- 
mente , e poi prouarfi  a volerlo  impugnare . 

SALV.  Signor  Stmplicto  noifiamo  qui  tra  noi  difeorrendo  fami-  - 

lìar- 
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Uannente  per  inuefiigar  qualche  verità  ; io  non  harh  mai  per 
male, che  voi  mi palejiate  i miei  erroriiC  quando  io  non  tauro 
tonfeguita  la  mente  S AriJlotilejriprenaetemi pur  liberamene 
te,  che  io  ve  ne  baro  buon  grado . Concedetemi  in  tanto , che 
io  efponga  le  mie  difficultà,e  eh* io  rifponda  ancora  alcuna  co^ 


•r-t 


» À*. 

. r 


xrtejìce pa  eccellente  tn  fabbricare  organi, 

2otto  nel  fapergli  fonare,  così  può  ejfer^vn  gran  logico, mdpo 
€0  efperto  nel japerji feruir  della  Logica; Ji  come  ci  fon  molti  , ' ‘ . 

’ che  fanno  per  lo  fenno  a mente  tutta  la  poetica,  e fon  poi  in»  ' ' * 

felici  nel  compor  quattro  verjì  folamète  : altri pojfcggono  tuU 
‘ ti  i precetti'del  Vinci ^ e non  fapnbber  poi  diptgnere  vnojga^ 

* hello . Il  fonar  lOrgano  non  s^ impara  da  quelli , che  fanno 
faV  Organi,  ma  da  chi  gli  sà fonare:  la  Foejia  s*  impara  dalla 
continua  lettura  dd  T^oeti  : il  dipignere  s* apprende  col  conti^ 
nuo  difegnare , e dipignere  ; il  dmojlrare  dalla  lettura  de  i 
libri  pieni  di  dimojìr azioni,  che  fono  i M atematici foli, e non 
$ Logici . Ora  tornando  al propojìto  dico,  che  quello , che  ve» 

^ de  tAriftotile  del  moto  de  i corpi  leggieri  e il partirji  il  Fuoco  * 

da  qualunque  luogo  delia  fuperjicie  del  globo  terrejlre,e  dirit» 
tornente  dtfcoflarJene,fakn  do  in  alto;  e quejio  e veramente^ 
muouerji  verfo  vna  circonferenza,  maggiore  di  quella  della 
T erra  ; anzi  il  medejimo  Arijlotile  lo  fà  muouere  al  cornano 
della  ùcna;ma,ebe  tal  circonferenza  fìa  poi  quella  del  Mon» 
do,  0 concentrica  a quella  ,Ji  che  il  muouerji  verfo  quefa  ,Jìa 
vn  muouerji  anco  verfo  quella  del  M ondo,  ciò  non  Ji può  af» 
f^are,feprimanonM:^Mne,cbeice^^^^  Paralogifmo 

dal  quale  not  vediamo  difcoftarjttleggtert  ajccndenit  ,Jian  d'Ariftot.  nel 
meaefmo, cheli  centro  del  Mondo, che  e quanto  dire,  cbe^lglo-  prouarla  Ter 
ho  terreftre Jia  cofiituito  nel  centro  del  Mondoicbe  e poi  quel-  ra  circi  nel  cé 
lo , di  ebe  noi  dubitiamo , e che  Arijlotile  intende  di prouare . M640t 

E quejlo  direte,  ebe  non  Jia  vn  manifejlo  Paralogijmo  i 
9 AGR.  QueJlo  argomento  d'^Arifotile  mi  era  parfo  anco  per  vn*  . 

altro  rijpetto  mancbeuole,  e non  concludente,  quando  benefe 
gli  concedejfe , che  quella  circonferenza , alla  quale  Ji  muotie 
rettamen  te  il  Fuoco  ,fujfe  quella , che  racchiude  il  cM ondo . 

Imperocché,  prefo  dentro  a vn  cerchio  non  folamete  il  centro^ 
ma  qualjiuoglia  altro  punto , ogni  mobile , cbepartendojì  da 
quello  camminerà per  linea  retta , r verfo  qualjiuoglia  parte  » 

fenza 
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feti  5* Alcun  dubbio  sndri  verjo  la  circonferenza , e eStinuatù 
do  il  moto  vi  arriuerà  ancora;^  che  verijimo  farà  il  dire, che 
egli  verfo  la  circonferenza  fi  muoua:  ma  non  farà  già  vero  f 
tbe  quello, che  per  le  medejime  linee fi  moueffe  con  mouimento 
contrario,vadia  verfo  il  centro,  fe  nò  quado  il  pitto  prefo fujfe 
t ifiefo  centro, ò cbe'l  moto  fufie fatto  per  quella fola  linea, ebe, 
prodotta  dal punto  ajfegnato  ,pajfa  per  lo  centro . Talcb't  il 
dire:  il  Fuoco  mouendafi  rettamente  và  verfo  la  circonferen- 
za del  Mondo,  adunque  le  parti  della  Terra  , le  quali , per  le 
medefime  linee  fi  rnuouono  di  moto  contrario,  vanno  verfo'l 
(entro  del  M ondo,  non  conclude  altrimenti  , fe  non  fuppafto 
prima,  che  le  linee  del  Fuoco  prolungate  ,pa^no  per  il  centro 
del  Mondo;  e perche  di  effe  noi  fappmmo  certo  , cbe  le  pajfano 
per  il  centro  del  globo  terreflre  ( ejfendo  a perpendicolo  fopra 
M fua  fuperficie,  e non  inclinate  ) adunque  per  concludere  bi- 
fogna  fupp  ot  re, cbe  il  centro  della  T erra  sia  l’iftejfo,  cbe  il  cen- 
tro del  jifondo,  o almeno,  cbe  le  parti  del  Fuoco,  e della  T er- 
ra non  afeendano,  e defeendano,  fe  non  per  vna  linea  fola, cbe 
pdJJì a centro  del  Mondo;il  cbe  è poi  falfo, e repugna  all’ef 
perienza,la  qual  ci  moflra.cbe  le parti  del  Puico,non per  vna 
Uneafola,  ma  per  le  infinite,  prodotte  dal  centro  della  Terra, 
verfo  tutte  le  parti  del  Mondo , afeendano  fempre  per  linez-a 
perperdicolari  alla  fuperficie  del  globo  terrejlre . 
tAVL.  Voi  Signor  Sagredo  molto  ingegnofamente  conducete  Ari- 
Jìotile  al  medesimo  inconueniente , mojirandotequiuocoma- 
nifejlo;  ma  aggiugnete  vn' altra  fconueneuolezza . Noi  veg- 
giamo  la  Terra  efiere  sferica,  e pero  siamo  sicuri , cbe  ella  ha  il 
fuo  centro  : a quello  veggiamo , cbe  si  rnuouono  tutte  le  fue^ 
parti,  cbe  cosi  tnecejfario  dire,  mentre i mouimenti loro  fon 
tutti  perpendicolari  alla  fuperficie  ternjlre;  intendiamo,come 
mouendosi  al  centro  della  Terra,  si  rnuouono  al  fuo  tutto,  ly 
alla  fua  madre  vniuerfale  : e siamo  poi  tanto  buoni,cbe  ci  vo- 
gliam  lafciar perfuadere , cbe  l’ infinto  loro  naturale  non  i di 
andaP  verfo  il  centro  della  T erra, ma  verfo  qucP/h.11’  Vniuer- 
fo,  il  quale  non  fappiamo  doue  sia,  ni  fe  sia;  e cbe  quando  pur 
sia,  non  e altro,  cb'vn punto imaginario , éx  vn  niente  fenza 
veruna  facultà . AlC  vltimo  detto  poi  del  Signor  Simplicio , 
cbe  il  contendere,  fe  le  parti  del  Sole , o deÙa  Luna , o ai  altro 
torpocslefe,feparate  dal  fuo  tutto,  ritornajfero  naturalmen- 
te a quello, sia  vna  vanità, per  ejferc  il  cafo  impoJìbde,efiendo 
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' VMHtfeJlo  per  ditnqfir azioni  di  Ar^ótik,  chef  corpi  cei^ijih  , . 

tfO  impaj/ibili , impenetrabili , impartibili  i ÌjC.  hifpondo  ni- 
una  delle  condizioni  ,per  le  quali  Arijlotilefa  digerire  i cor- 
fi  cele^  dagli  Elementari,  battere  altra  fujpfitnza , che  quel-  fleriliono 
. - M,  cVei  deduce  dalla  diuerjìtà  de  i moti  naturalidi  ptelli,  e di  da  gli  cliipé- 
■ ■ qu^iinmodo,  che  negato,  che  il  moto  circolare  Jtafolo 
eor^^elejlitiy  affermato,  cb'ei  conuenga  a tutti  i corpi natu- 
•T  rau  mobili , bifogna  per  neceflaria  confeguenza  dire , cbe  . // 
m attributi  di  generabile , o ingenet  abile , alterabile , o inaltera- 
• s bile  ,partibtle,ò  impartibile , ère.  egualmente , e comunemente  •' 

• conuengano  a tutti  i corpi  mondani,  cioè  tanto  ai  Celejli,  • 

, quanto  a gli  Elementari , o cbe  malamente,e  con  errore  bab- 
bia  Arifìottle  dedotti  dal  moto  circolare  quelli , cbe  ba  affe- 
gnati  a i corpi  Cel^L 

SIMP.  Quejio  moda  di  fflofofare  tende  aUa  fouuerjton  di  tutta  ■ 
la  fflofoff a naturale,  Ò"  al  difordinare,  e mettere  in  con  qua Jpt 
' • il  eJielo,  e la  Terra,  e tutto  HVniuerfo;  ma  io  credo,  cbe  ifon-  ' • ’ 

damenti  de  i Peripatetici Jìen  tali,  che  non  cijìa  da  temere-, cbe  ‘ ' 

con  la  rouina  loro fi poffano  conjìruire  nuoue  fcienzeiS 
SALV.  Non  vi pigliate  già  penfiero  del  Cielo , nè  della  T erra , ne 
ù temiate  la  lorjouuerfione,  come  nè  anco  della  filofofia,  perche 
> ' quanto  al  Cielo  in  vano  è , cbe  voi  temiate  di  quello , cbe  voi 
. 1 medefimo  reputate  inalterabile  > e impaffibile  ; quanto  allx~* 

-T erra,  noi  cerchiamo  di  nobilitarla,  e perfezionarla , mentre 
praccuriamo  di  farla  fimile  a i corpi  Celefti , e in  certa  modo 
metterla  quafi m Cielo , di  doue  i vofiri filofofi  V hanno  ban-  fiiofofia 

dita.  La  fiiofofia  medefima  non  può,  Je  non  riceuer  benejì-  liceuer’ 

*'zi'o  dalle  nqfire  difpute; perchè fe  i nofiri penfieri  faranno  ve-  accrefciméto 
ri,  nuout  atquijiiji faranno  fatti; fefalfi, coi  ributtargli, mag-  dalle  dirute, 
giormente  verrano  confermate  le  prime  dottrine . pigliatiui  ' 
più  tofìo penfiero  di  aUuni filofofi,  e vedete  di  aiutargli,  c/o- 
fienergli;  cbe  quanto  alla  fetenza Jleffa , ella  non  può  ,fe  non 
auanzarfi.  È ritornando  al  nojtro  propofito , producete  li- 
beramente quello  , che  vi  fouuiene  per  man  tenimento  della.-* 
fomma  differenza , cbe  Arifiotile pone  tra  i corpi  Celefei,  e la 
parte  Elementare,  nel  far  quelli  ingenerabili,  incorruttibili, 
inalterabili,  ire.  e quejìa  corruttibile,  alterabile,  ère.'  > 

SIAdp,  Io,non  veggo  per  ancora,  cbe  Arifiotile  fia  bifcgnofo  di 
foccoìfo,  rcfiand-j  egli  in  piede, fetido,  e forte  ; anzi  non  efien- 
do per  ancora  pure  fiato  aJjaUto  > non  che  abbattuto  da  voi . 

E qual 
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B qttatjàrà  il  voFlro fibcrmo  in quejio  primo  ajfalto  f Scriut 
lAriJluttk.  Quello, cbe_fi genera  Jtfà  da  vn  contrario  in  quaU 
tbefubielto,  e parimente  Jicorrompein  qualche  fubietto , da 
vn  contrario, in  vn  contrario;  fi  ebe  (notate  bene)  la  eorruzr- 
zione , e generazione  non  i fe  non  ne  i conk’orj  ; ma  dei  con- 
trari i mouimenti  fon  contrari  ; fe  dunque  al  corpo  Celefie  nS 
fi può  ajfegnar  contrario , imperocebì  al  moto  circolare  niun' 
altro  mouimento  i contrario , adunque  benijfimo  ha  fatto  la 
natura  à fiere  e finte  dai  contrari  quello,  ebe  doueuaefièrein- 
gcnerabile , & incorruttibile . Stabilito  quefio primo  fonda- 
mento, fpeditamentefi  caua  in  configuenza,cifei  fia  inaugu- 
mentabile , inalterabile , impajjìbite , e fintamente  eterno,  & 
abitazione  proporzionata  agli  Dei  immortali, conforme  alla 
opinione  ancora  di  tutti  gli  buomini , ebe  de  gli  Dei  hanno 
concetto . Conferma  poi  tifteffo  ancor  per  il  fenfo  ; auuenga, 

' che  in  tutto  il  tempo  p^ato,ficondo  le  tradizioni,  e memorie 

nifiunacofafivedeejjerfitrafmutata,  m fecondo  tutto  fvl- 
timo  Cielo,  ne fecondo  alcuna  fua  propria  parte . Che  poi  al 
Ocoto  circolare  ninno  altro fia  contrario,  lo  prona  Arifiotile^ 
in  molte  maniere;  ma  fenza  replicarle  tutte  afm  apertamente 
reda  dimofirato , mentre , ebe  i moti  fimplict  non  fono  altri , 
eoe  tre,  al  mezo,  dal  mezjo,  e intorno  al  mezo,  de  i quali  i dua 
' retti  (urfutn , & deorlum  fono  manififiamente  contrari  $ e 

perche  vn  filo  bavn  filo  per  contrario , adunque  non  refìa 
altro  mouimento , cbepojfa  ejjer  contrario  al  circolare . Ecco- 
ui  il  difiorfi  di  ArifiotiU  argutijpmo,  econcludentijjìmo,  per 
il  qualefi proua  [incorruttibilità  del  Cielo . 

SALV.  Quefio  noni  niente  di  più,  che  il  puro  progrejfo  d‘ Ari- 
fiotile,  già  da  me  accennato,  nel  quale  tuttauolta,  che  io  vi  ne- 
ghi , che  U moto , ebe  voi  attribuite  a i corpi  Celefìi,  non  con- 
uenga  ancora  alla  T erra,  la  fua  illazione  refia  nulla . Dicoui 
per  tanto , \cbe  quel  moto  circolare , ebe  voi  ajfignate  a i ^orpi 
Celefii,  conuiene  ancora  alla  Terra:  dal  cbe,pofio,  che  il  retto 
del  vofiro  difeorfo  fia  concludente  , figuirà  vna  di  qmfie  tre 
tofe;  come  poco  fàfi'e  detto,  ix  or  vi  replico,  «oè,  ò che  la  Ter- 
rafia  efia  ancora  ingenerabile , e incorruttibile , come  i corpi 
Cele/lt,  ò ebe  i corpi  Celefii fieno , come  gli  Elementari gene- 
rabUi,  akerabili,  iXe.  òche  quefia differenza  di  moti  non  bab- 
tia,  chefir  con  la  generazione,  e corruzione.  Il  difeorfo  di 
tArifiotile,  e vqftro  contiene  molte propofizioni  da  non  ^er 
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élt  leggiero  ammejfci  e per  poterlo  meglio  efamìnare , farà  bene 
ridurlo  più  al  nettOy  h"  al  dijimto , che fìa  pofjihile  ; e fiujìmi 
il  Sig.  Sagredo , fe  forfè  con  qualche  tedio  fenU  replicar  più 
volte  le  medejime  cofe^  e faccia  conto  di  fentir  ripigliargli  ar- 
gomenti ne  i publici  circoli  de  i difputanti . Voi  atte  la  gene- 
razione^ e corruzione  non  Ji  fa^fe  non  doue  fono  i contrari , 
i contrari  non  fonojfe  non  tra  i corpi fempbci  naturali , mo- 
bili di  mouimenti  contrari;  mouimenti  contrari  fonò  folam 
te  quelli , che Ji fanno  per  linee  rette  tra  termini  contrari  > t-» 
quejìi  fono  folamente  dua  , cioè  dal  mezo , al  mezo.;  e tali 
mouimenti  non  fono  di  altri  corpi  naturali , che  della  T erroy’  o • 

del  Fuoco f e degli  altri  due  Elementi;  adunque  lagenerazio-  j 

ne , e corruzione  non  e fe  non  trà  gli  Elementi . E perche  il  ' ' 

terzo  mouimento  femplicey  cioè  il  circolare  intorno  al  mezo  » 
non  ha  contrario  ( perche  contrari  fono  gli  altri  dua , e vn^  ■ • 

fola  ha  vn  fola  per  contrario  ) però  quel  corpo  naturale , al 
quale  tal  moto  compete , manca  di  contrario , e non  hauendo 
contrario^  rejia  ingenerabilej  e incorruttibile^  i!Xc.  perche' do- 
ue  non  ì contrarietà,  non  e generazione , ne  corruzione,  àX c, 
ma  tal  moto  compete  folamente  a i corpi  Celejli:  adunque  foli 
quejìi  fono  ingenerabili,  incorruttibili,  ^c.  E prima  ameji  s 

rapprefenta  ajfai  più  ageuol  cofa  il  poterji ajjicurare  ,fe  la^  ? 

T erra  corpo  vajijfimo , e per  vicinità  a noi  trattabilijjimo  Ji 
muoua  di  vn  mouimento  majjìmo , qual  farebbe  per  bora  il  Più  fàcile  è 
tiuolgerfi  in  fe JieJfa  in  ventiquattro  ore,  che  non  e l’intende- 
re,  àX  ajjìcurarjì  ,fe  la  generazione,  e corruzione  Jt facciano  muou?,*^fe 
da  i contrari;  anzi  pure  fe  la  corruzione,  e lagenerazione,Ì!X  la  corruzione 
icontrarjjìeno  in  natura,  Efe  voi  Sig.  Simplicio  mi  fapefìe^  faccia  dai 
ajfegnare  qual Jìa  il  modo  di  operare  delia  natura  , nel  gene-  contiarj. 
rare  in  breuìjjìmo  tempo , centomila  mofeioni  da  vn  poco  di 
filmo  di  mofto,  mojìrandomi  quali  fieno  quiui  i contrari, qual 
cofa  Ji  corrompa,  e come,  io  vt  reputerei  ancora  più  di  quello, 
ch’io  fo; perche  io  nejfuna  di  quejie  cofe  commendo  . In  oltre 
barei  molto  caro  d’intendere,  come , e percne  quejìi  contrari 
iorruttiui  fieno  così  benigni  verfo  le  cornacchie,  e così  fieri 
verfo  i colombi , così  tolleranti  verfo icerui,  ix  impazienti 
contro  a i caualli,  che  a quelli  concedano  più  anni  di  vita,ciob 
c^ incorruttibilità , che  Jettimane  a quejìi , J Pefehi  ,gli  Vliui 
hanno  pur  radice  ne  i medejimi  terreni , fono  ejpojti  a i me- 
defmipeddi,  a i medejimi  caldi)  alle  medefme pioggie,  e veri- 

tW.  ' 
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' ti,  in  fomma  alle  medejtme  contrarietà, e pur  quelli  vengo» 

no  de/lrutti  in  hreue  tempo , e quejli  viuono  m>dte  centinaia 
Vvv  d'anni . ‘Di  più,  io  non  fon  mai  rejiato  ben  capace  di  quefìa 
irajmutazione fufìanzàale  ( refìando fempre  dentro  a i puri 
termini  naturali  ) per  la  quale  vna  materia  venga  talmente 
trasformata, che fi  deua per  necejjìtà  dire  quella  e^erfi del  tut- 
. io  dejìrutta,fi  che  nulla  del  fuo  primo  efiere  vi  rimanga , 

eh*  vn*  altro  corpo  diuerfijfimo  da  quella,  ferie fia prodotto;ly 
il  rapprefentarmifi  vn  corpo  fatto  vn  afpetto,e  di  li  a poco  fot» 
io  vn' altro  differente  affai,  non  ho  per  impojfibile,  che  poffeu^ 
feguire  per  vna  femplice  trafpofizàone  di  partì  fenza  corrom- 
pere, ò generar  nulla  di  nuouo  : perche  di  fimili  Mctamorfofi 
ne  vediamo  noi  tutto  il  giorno  . Si  che  torno  a rcplicarui,cbe 
come  voi  mi  vorrete  perfuader , che  la  T erra  non  fi  poffx~* 
muouer  circolarmente  per  via  di  corruttibilità, egenerabilità, 
baucrete , che  fare  affai  più  dime , che  con  argomenti  ben  pià 
difficili,  ma  non  men  concludenti,  vi prouero  il  contrario, 
SAGR,  Sign.  Salutati  perdonatemi,  f e io  interrompo  il  vojìro  ra» 
gionamento,il  quale,  fi  come  mi  diletta  affai,  perche  io  ancora 
mi  trouo  inuolto  nelle  medefime  diffcultà,  cosi  dubito , che fia 
impojfibile  il  poterne  venire  a capo , fenza  deporre  in  tutto , e 
per  tutto  la  nojira  principcA  materia  ; pero  quando fi poteffzj 
tirare  atlanti  il  primo  difcorfo , giudicherei , che fujfe  bene  ri- 
mettere ad  vn  altra  ftparato , & intero  ragionamento  quejla 
quifiione  della  generazione, e corruzione] Ji  come  anco,quan- 
do  cih piaccia  a voi,  & al  Sign.  Simplicio,  fi potrà  fare  di  altre 
quiftioni particolari , che  il  corfo  de' ragionamenti  ci  porgeffe 
auanti]  delle  quali  io  terrò  memoria  a parte,  per  proporle  vn* 
altro  giorno, e minutamente  ejaminarle , Hor  quanto  alla—» 
prefente,gìà  che  voi  dite,  che  negato  ad  Arifiotile , che  il  moto 
circolare  non  fia  della  T erra, come  degli  altri  corpi  CeUJli,  ne 
feguirà,  che  quello , che  accade  della  Terra , circa  Cejfer  gene- 
rabile, alterabile , ixc.fia  ancora  del  Cielo , lafciamo  Jiar  fe  la 
generazione,  e corruzione  sieno,  ò non  sieno  in  natura,e  tor- 
niamo  a veder  dinuefligare,  quelche  faccia  il  globo  terrejire  . 
SIMP.  lo  non  poffo  accomodar  l' orecchie  a fentir  mettere  in—» 
dubbio,  fe  la  generazione,  z corruzione  sieno  in  natura, effen- 
do  vna  co  fa,  che  noi  contìnuamente  bauiamo  innanzi  a gli 
occhj , e della  quale  Arifiotile  ha  fritto  due  libri  interi . Ma 
quando  si  habbiano  a negare  i principe  nelle  faenze , e met- 
tere 
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terttti  inUno  le  cofe  manifejliffime , chi  non  fà,  che  Ji potrà 
prouare,  quel  che  altri  vuole,t  fofìener  qual/ìuoglia paradof-  ì''’ Jofì  \ 
foiE  fe  vw  non  vedete  tutto  il  giorno  generarjif  e corrotn-^^^^'^'f'ì 
perjì  erbe,  piante,  animali,  che  Atra  eoja  vedete  voti  come  «5  può^foii'iaKre 
vedete  perpetuamente  giojlrarjiin  contro  le  contrarietà , e /d  qiul  fì  vogl  i« 
7" erra  mutarji  in  Aequa,  T Acqua  conuerttrji in  Aria,  f Aria  pacadolfo . 
in  Fuoco,  e di  nuouo  t Aria  condenfar/tin  nuuoledn piogge , 
grandini,  e tempefìe  t 

tAGR.  Anzi  veggtamo  pur  tutte  qu^  cofe , e però  vogliamo  cS~ 
c edemi  il  dtjcorfo  d’ Annotile,  quanto  a quejla  parte  della  ge- 
nerazione I e corruzione  fatta  da  i contrai)  ; ma  fe  io  vi  con- 
tludero  in  virtù  delle  medefime  propqfiztoni  concedute  ad 
Ariftotile,  ebei  corpi  Gelefhjieno  ejp,  ancora,  non  meno , eoe 
gli  Elementari  generabili,  e corruttibili , che  cofa  direte  voi  t 
SIMP.  Dirà, che  voi  babbiate  fatto  quello  ,cbe  è impojpbtle  a farjt. 

SAGR.  Ditemi  vn  poco  Sign,  Simplicio,  non  fono  qu^e  adizio- 
ni contrarie  tra  di  loro  { 

SIMP.  Qualil 

SAGR-  Eccouele . Alterabile,  inalterabile , patìbile , impajjìbde, 
generabile,  ingenerabile,  corruttibile,  incormttibile  i 
SIMP.  Sono  contrarissime . * ^ 

SAGR.  Come  quejlofia,  e Jìa  Vero  ancora,  chei corpi  Celejìhfìeno 

ingencrabili,  e incorruttibi,  to  vi  prono , che  di  neeej/ità  bifo-  ^ 

gna,  che  i corpi  Celefit  fien  generabili,  e corruttibili . 

SI  M P,  Quefto  non  potrà  ejfir’ altro,  che  vn  Sofisma . 

SAGR.  Sentite  l’argomento, e poi  nominatelo,  efoluetelo . I cor-  • r*  i •• 
pi  Celefii,perclìi  fono  ingenerabili , ix  incorruttibili , hanno 
in  natura  de  i contrarj,  che  fono  i corpi  generabili,  e corrutii-  comitib.  pèr- 
bUi i ma  doueì  contrarietà  ,quiuii generazione , e comizio-  che  fonoinge 
ne,  adunque  i corpi  Celefii  fon  generabili,  e corruttibili.  nerabili,  e in- 

SIMP.  Non  vi  difs’to,  che  non poteua  ejfep altro, cb'vnSofismal  ‘^wuttibili . 
Que/ìo  evndt  quelli  argomenti  carnuti , cbejì  chiamano  St- 
riti: come  quello  del  Candiotto,ebe  diceua,cbe  tuttii  Candiot-  Argumento 
ti  erano  bugiardi, pero  effendo  egli  Candiotta  veniua  a dir  la  aUr^nicnti's» 
bugia,  mentre  diceua,cbe  i Canaiotti  erano  bugiardid/ifogna  rue  . 
t adunque,  che  i C an diotti fujfero  vcrtdid,ifX  in  confeguenza, 
ejfo,  come  Candiotto  veniua  ad  efier  vendico;  e pero,  nel  dir, 

^ che  i Candiotti  erano  bugiardi,  Aceua  il  vero,  e comprenden- 
dofe,  come  Candiotto,  bifognaua,  che  efujfe  bugiardo.  E cosi  ' 

,,  in  quefia  forte  di  Sofismi  ,Ji durerebbe  in  eterno  a rigirarji 
fenza  concluder  mai  rùente,  C Sagr.Foi 
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SAGR.  Voijfn  qui  Tbauett.  nominato,  refia  bora^heìòfciogliaH, 
mestando  la  fallacia . 

SJMR.  Quanto  alfoluerbycmolìrarla fua  fallacia , non  yedett 
voi  prima  la  contradizion  manifefta  i 1 corpi  Ccleftijbno  in- 
generabili,  e incorruttibili , adunque  i corpi  Celeji Jon  gene- 
rabili,e  corruttibilii  E poi  la  contrarie  tà  non  i tra  i corpi  Ce- 
Ufi;  ma  i irà  gli  Elementi,  li  quali  hanno  la  contrarietà  dei 
moti  lurfum,  & dcorlUm;  e della  Uggerezza,  e gramtà;  ma 
i Cieli , che  Ji muouono  circolarmente,  al  qual  moto  niun’ al- 
tro è contrario,  mancano  di  contrarietà , e pero  fono  incor- 
ruttibili, iS’c^ 

ZAGR.  “Piano  Sign.  Simplicio:  quefa  contrarietà,  perlaquale^ 
voi  dite  alcuni  corpi  femplici  èfler  corruttibili , nf  ed’ ella  nel- 
i ifiefò  copio , cbeji  corrompe , ò pure  ha  relazione  ad  vn’al- 

. troi  dico  fi  [ umidità,  per  efempio,  per  la  quale  fi  corromper 

vna parte  di  T errajrifieie  nellifiejfa  Terra,p pure  in  vn’al- 
tro  corpo,  qual farebbe  l’Aria , è f Aequa  ..  In  credo  pur , che 
voi  direte,  che  fi  come  i mouimenti  in  su  ,e  ingiù,  e lagrauità, 
e la  leggerezza,  che  voi  fate  i primi  contrarj,  non pojjon’ejfirt 


nel  mtdfimo  fuggetto,  co/i  ne  anco  Cvmido,  e’I ficco,  il  caldo, 
e'I  freddo:  bijogna  dunque,  che  voi  diciate,  che  quando  il  cor- 
pofi  corrompe,  età  auuenga  per  la  qualità,  che  fi  troua  in  vnf 


Coq>i  celclH 
toccano  , ma 
■on  fon  tocca 
ti  da 
■coti.. 


altro,  contraria.allafua  propria:peròperfar,  cbe'l  corpo  Ce- 
Ufie  fia  corruttibile,  bafla , che  in  natura  ci  fieno  corpi , cbt^ 
babbiano  contrarietà  al  corpo  CeUfie;e  tali  fono  glt  Elementi, 
fi  ì vero,cbe  la  corruttibiUtà  fia  contraria  alt  incorruttibilità. 
ilMP.  Non  bafia  quefio  SUn.  mio . Gli  ElemenSi fi  alterano , t 
fi  corrompono , percbeji  toccano , t fi  mefiolano  tra  di  loro , t 
cosi poffàno  efircitare  le  lar  contrarietà  ; ma  i corpi  CeUJìi  fo- 
nofiparati  dagli  Elementi , da  i quali  non  fon  ne  anco  tocchi, 
fi  ben  Cjfi  toccano  gli  Elementi . Bifogna, fi  voi  volete  pro- 
uar  lagenerazione,e  corruzione  ne  i corpi  CeUfii,cbe  voi  mo- 
firiate,  che  tra  loro  rifiggano  U contrarietà . 

SAGR.  Ecco, ch’io  ve  U trouotradi  loro.  Il  primo  fonte,  dal 
quaUvoi  canate  U contrarietà  degli  Elementi,}  la  contrarie- 
tà de’  moti  loro  in  sù,,e  in  giù:  adunque  i forza , che  contrarj 
fieno  parimente  tràdi  loro  quei  principy,  da  i quali  dependo- 
no tali  mouimenti  : eperebi  quello  tmobile  in  super  ù legge- 
rezza, e quefio  ingiù  per  lagrauità,}  neceffario,  che  legger  ez- 
ta,  egrauitàffieno  tra  di  loro  contrarie  ; ni  meno  fi deue  cre- 
duti 
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éertf  che JUn  contrari  quegli  altri  principe , che fon  cagioni , 

cheque  fio fia  graue,  e leggiero  quelloima  per  voi  medimi  la  CJraiutJ,  e Ie|» 

teggerezza,e  iagraudà  vengono  in  eonfeguenza  della  rarità, 

• r denfità,  ■adunque  contrarie  faranno  la  denfità,  e la  rarità*  le  qiuUcà  c6cr«- 
quaU  condizioni  tanto  ambamente  fi  ritrouano  nei  corpi  Ce  ne. 

te/ii,  che  voi fintate  le  Steue  non  efièr’aitro,  che  parti  piu  den- 
te del  lor  Ctelo  ; e quando  ciò  fia,  hifogna  ,cbe  la  denfità  delle  . 

Stelle  fuperi  quafiftnfinito  interuallo  , quella  del  refo  del 
Cielo:  il  che  t manifefìo  dall'ejfere  il  Cielo  fommamentetraf-  j,  ad 

parente , e le  Stelle  fomntamente  opache , e dal  non  fi  trouare  rello  del  ciel» 
lafsU  altre  qualità,  che'l più,  e'I  meno  denfo,  ò raro , che  della  lafintamcK  . 
maggiore,  e minor  trafparenza pojfano  ejfer prineipuc  EJfen- 
do  dunque  tali  contrarietà  trà  i corpi  Celefi , è necefiario , che 
tifi  ancora fiengenerabili,ecorrutubiU,  in  quel  medefimo  mo- 
do, che fon  tali i corpi  Elementari;ò  vero,cbe  no  la  contrarietà 
Cr  fia  eaujà  della  corruttibilità,  &e.  • 

SIMP.  None  neceffarìo  ne  i’vn,nìf altro, perche  la  densità , t-» 
rarità  ne  i corpi  Celefi  non  fon  contrarie  trà  loro , come  ne  i 
corpi  Elementari  i imperocché  nS  dependono  dalle  prime  qua-  HaritJ,e  <!e*. 
lità  caldo,  e freddo,  che fono  contrarie  ; ma  dalla  molta  ,ò  po-  céieftfdiuerf» 
ca  materia  in  proporzione  alla  quantità:  bora  il  molto,  t'I po-  quelle  dt 

co  dicono folamente  vna  opposizione  relatiua,cbe  e la  minor,  gl'  Hcmeati. 
che  sia,  t non  ha,  che  fare  con  la  generazione,  e corruzione  . Crem. 

' SAGR.  T alche  a voler, che  d den fo , di  raro,  che  trà  gli  Elementi 
deue  ejfer  cagione  di gramtà,e leggerezza,  le  quali pojfari ejfer 
caufe  di  moti  contrae)  fur  fu  m,&  dcorfum,«/<*  i quali  depen- 
dano poi  le  contrarietà  per  la  generazione,  e corruzione,  no» 
baia,  che  sieno  di  quei  densi,  e rari , che  folto  la  medesima^ 
quantità,  o vogliam  dir  mole,  contengono  molta , ò poca  ma- 
teria, ma  e necejfario,cbe  e'  siano  densi , <e  rari,  merce  delle  pri- 
me qualità  freddo,  e caldo,  altramente  non  si  farebbe  niente  ; 

• ma,  fequefìo't,-.Arilìotileeibaingannati,  perche  doueua  dir- 
celo da  principio , e lafciare  fritto , che fon  generabili , e cor-  Arìftot.lì  m»; 
ruttdjii  quei  corpi  ^empiici,  che  fon  mobili  ai  mouimenti  fem- 

plician  su,  e ingiù,  dcpendenti  da  leggerezza,e grauità,caufa-  caufc^cll^ 
i te  da  rarità, e densità,  fatta  da  molta, e poca  materia,  merce  del  effer  gh  Ele- 
caldo,edel  freddo;e  non  si  fermare fui  femplice  moto  liirlum,  menti  genera* 
& dcorfu  m:  perche  io  vi  afficuro , che  quanto  al  fare  i corpi  5 corrut- 

graui,e  leggteri,onde  d sien  poimobili  di  mouimenti  contrae), 
qualsiuoglia  densità,  e rarità  bafia , venga  ella  per  caldo , e_^ 

. G 2 freddo, 
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, freddo  ,ò  per  quel  ebepiuvipiaee  ; penbeU  caldo  ,e'l  freddo 
non  hanno,  eoe  far  niente  in  quejla  operazione  : e vot  vedre- 
te, che  vn  ferro  infocato,  che  pur  si  può  ebiamar  caldo,  pefa  il 
^ medesimo,  e si  mmoue  nel  medesimo  modo , che  freddo . Ulda 

; ìafeiato  ancor  quefo;  che fapeU  voi,  che  Udenfi,  e'I  raro  Cek- 

fìenon  dependano,  dal  freddo , e dal  saldo  l 
SI M P.  Sodo, perchè  tali  qualità  nS  fono  tràJ  corpi  Celejii,li  qua- 
li non  fon  caldi , nè freddi,.  ^ 

SALV.  Io  ve^o,che  noi  tomtamodi  nnouo  aingo^arciin  vn  pel 
lago  infinito  da  non  ne  vfeir  mai,  perchè  quefio  è vn  navigar 
fenza  bufolo,  fenza  Sulle  fenza  remt,fenza  timone;onde  có- 
uienper  necejìtà,  opafare  di  fcoglto,  in  feoglio , odore  in  fet- 

•vT , co,  ò nawgarfempre  per  perduti . Però,  fe  confurme  al  voftra 

consiglio  noi  vegliamo  tendere  avanti  nella  nofira  principal 
materia , infogna , «he  lajiiaia per  bora  quefìa generai  comi-  _ 

derazione,  fe  il  moto  retto  sia  necejfario  tn  natura , e conuen-  ^ 
gaad  alcuni  corpi,  verghiamo  alle  dhmofir azioni, offeruazào-- 
ni,  ilX  efperienzje particolari  .* proponendo  prima  tutte  quelle, 

.•  che  da  tAriJlotile , da  T olomeo , e da  altri  fono  fiate  sin  qui 
. I addotte  per  proua  della  fiabilità  della  Terra,  cercando  fei  on- 
dariamente  di foluerle  : e portando  in  vltimo  quelle , perita 
quali  altri  popi  refiar perfuafo,  che  la  T erra  sia  non  men,cb9- 
la  Luna , a altro  Pianeta  da  connumerarsi  trà  i corpi  natiti 
rali  mobili  circolarmente  ► 

SAGR.  lo  tanto  fifivolentierimi  atterrò  a quefio, quanto  iorefiin 
apsipiù  fodisfatto  del  vofiro  difeorfo  architettonico , e gene- 
rale, che  di  quello  d'nArifiotile,percbèiLvofir6 fenza  intoppo- 
. veruno  mi  quieta , e t altro  ad  ogni pafio  mi  attrauerfa  qual- 

che inciampo;  e non  fo,  come  il  Sign.  Sinqslieio  non  sia  r fiato 
fubito  pcrjuafo  dallaragione  arrecata  da  voi  per prosta,  che  it , 

• moto  per  linea  retta  non  può  bauer  luogo  in  natura,tuttauol- 

tacbesifupponga , che  le  parti  deWVniuerfo  Siena  difpofit  ito 
ottima  cqftituzàone,  e perfettamente  ordinate . 

S.tLV . Fermate  digrazia  Sigp.  Sagredo,  che puPhora  mi fouuie- 
ne  il  modo  di  poter  dar  fodisfazàone  anco  al  Sign,  Simplicio, 
tuttauolta  però  , che  d non  voglia  rfiartalmenU  legato  ai 
ogni  detto  a ,Ar  fiotile,  che  eglt  babbta  per  faeriltgio  Udifeofr 
tarfene  da  alcuno  . E non  è dubbio , che  per  mantener  lotti- 
ma  deposizione , e I ordine  perfetto  delle  parti  ddl'VniuerJo, 
quanto  aUa  locakiituaziont,  non  ci  è altro,  ebe  il  mouimenttn 
. ^ ‘ ' drcolare^ 
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tìftolaret  e la quieteima  quanto  al  moto  per  linea  rettay  non 
veggOf  ebe pojfa  feruire  ad  altro , ebe  al  ridurre  nella  fra  na^ 
turai  cofHtuzionet  qualche  particeUa  di  alcuno  da' corpi  inte^ 
gralif  eoe  per  qualche  accidente frjfejlata  rimojia , e feparata 
dal  fro  tuttOy  come  di [opra  dicemmo . Corniciamo  bora-^ 
tutto  il  globo  terrefìreje  vergiamo  quelcbe  puh  ejjèr  di  lui,tut* 
tauoltacbe,  ^ ejfof  egli  altri  corpi  mondani  ti  deuano  conferà 
I uare  neW ottimale  naturai  difpoiizione , EglièneceJfario,di^ 

t-  re,ò  ebe  egli  reJH , e ti  confirui  perpetuamente  immobile  nel 

luogo fro,o  che  refrmdo  pur  fempre  nelt  iftejfo  luogo, si  riuol^ 
gain  fe fiejfo , ò che vadia intorno  ad vn  centro , mouendosi 

- per  la  circonferenza  di  vn  cerchio , De  i quali  accidenti , iy 

i %A rifìotile,  e T olomeo,  e tutti  i lor  feguaci dicon pure,  che  egli  ^ ^ Xolo-i 

ba  ojferuato  fempre  » iyìper  mantenere  in  eterno  il  primo,  pongono 
1 cioevna  perpetua  quiete  nei  medesimo  luogo . Hor,  perche  il  globo  terre 
1 ' dunque  in  buon' bora  non  si  deu'egli  dire , che  fra  naturale^  Are  immobile 

affezione  e il  rejiare  immobile , piu  tojio , che  far  fro  naturale 
il  moto  aW ingiù , del  qual  moto  egli  già  mai  non  fi  è mojfo , 
ned'e  per  muouerfi  i e quanto  al  mouimento  per  linea  retta  Naturale  del 
lafcifi,  che  la  natura  fe  ne ferua  per  ridur  al  fro  tutto  le  par-  globo  tcrre^ 
' -s:  ticeìle  della  T erra,  dell' Acqua, dell  Aria, e del  Fuoco, e di  ogni 

jar  altro  corpo  integrale  mondano , quando  alcuna  di  loro  , per  qù^etc , che  il 
qualche  cafo , fe  ne  trouaffe feparata , e pero  in  luogo  difordi-  moto  retto  al- 
nato  trajpofia;  fe  pure  anco,  per farquefìa  reRituzione,  non  riogiù, 
c ' fi  trouaffe,  ebe  qualche  moto  circolare  fuffe più  accomodato . 

' . Farmi,  che  quejia primaria  pofizxone  rif panda  molto  meglio, 

■i'  dico  anco  in  via  d’Arifiotile  medefimo,  a tutte  le  altre  confe^ 

■M,  ' guenze,  che  l'attribuire , come  intrinfeco , e naturai  principio 
degli  Elementi  i mouimenti  rettij  II  ebe  è mantfejìo  ,percbì 
. ! s'io  domanderò  al  peripatetico,  fe,  tenendo  egli,  che  i corpi  Ce- 

‘ lefii fieno  incorruttibili,  iy  eterni,  ei  crede , che’ l globo  terref 

7'  tre  non  fia  tale,  ma  corruttibile,  e mortale,  fi  che  egli  habbia  a 
venir  tempo , che  continuando  fro  effere , e fre  operazioni  il 
f*  • Sole,  e la  Luna,  e le  altre  Stelle, la  T erra  non  fi  ritroui  piu  al  ^ arti.cl.e  a gli 

Mondo,  mafia  con  tutto  il  re  fio  de  gli  Elementi  dejlrutta , e interi  i-lcuic- 
. TSi  f andata  in  niente,  fon ficuro^^ebe  e^li  rifponderà  di  no:  adun-  c*  • 

•r  f que  la  corruzione,  e generazione  e nelle  partì,e  non  nel  tutto, 

- r e nelle  parti  ben  minime,e  frperficiali,  le  quali  fon, come  ime- 

fibiU  in  coparazion  di  tutta  la  mole;  e perche  Arili,  argumeta 
la  generazione,  e corruzione  dalla  contrarietà  de'  mouimen  ti 
-}  C s retti, 
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retti,  lafcinfi  tali  mnuimtnti  alle  parti , che  foUfìalttrano , e 
corrompono,,  é?  all' intero  globo , < sfera  degli  Elementi  altri- 
buifcaji,  0 il  moto  circolare  x ò'vna  perpetua  torfìjìersza  net 
proprio,  luogoi  aJfiztoni,cbefoU  fono  atte  alla  perpetuazione, 
Ìj  al  mantenimento  delNrdtne perfetto  ^ QueJlo,cbefidice 
della.  T erra, pub  dtrji con Jìmtl  ragion  del  t'uoco,e  della  mag- 
gior parte  dell’Ariana  i quali  Elementi fi fon  ridotti  i Peripa- 
tetici ad.ajfcgnare per.  lorointrinfeco,  e naturai  moto,vno  del 
quale  mai  non  fi fono  mojp,  ne fono  per  mUouerfi,  e chiamar 
fuor  della  statura  loro  quel  mouimento , delquale fi  muouo- 
nOffifon  snofiì,  e fon  per  muouerfi perpetuamente:  quejìo  di- 
co, perche  ajfegnano  alT  Aria,  al  funeoil  moto  all’ insù, del 

quale  già  mai  fi  è mojfo  alcuna  dei  detti  Elementi , ma  fola 
qualche lor  particeBa,  e quefla non  per  altro, che  perridurfi 
aUa perfetta  cofiituzione^tre  fi  trouaua  fuori  del  luogo  fuo 
naturale  ; tX  alTincontro  chiamano  a lor  preternaturale  il 
moto  circolare,  del  quale  ineeffabilmentefi muouono  : fcorda- 
tifi  in  certo  modo  di  queUo  « che  più  volte  ha  detto  •^rifiotile, 
il  uc  uuiu  u che  nejfun  violento  può  durar  lungo  tempo  ^ 

miioiion  fem-  SIMP..  A tutte  quefie  cofe  babbiamo  noi  te  rifpofie  accomodatifi 
pme,  le  quali  per  bora  lafcerb  da  parte  ur  venire  alle  ragioni 
più  particolari,  ix  efperienzz fenfate , le  quali finalmente  de- 
uono  anteporfi,come  ben  dice  Arifiotile  a quanto  poffa  efferei 


Peripatetici 
alTcgiuno , c& 
poca  ragione 
■per  naturali 
quei  moti  a_ 
eli  Elementif  ' 
de’ quali  noiu 
fimuouómai,' 
c per  preter- 
oaturaliqiieU 
li  de’ quali  fi 


Ifperienze  se 
fate  deuonoi 

wfi*^vinaifi'..  fomminifìràto  dall'bumana  dtjcorjo  ^ 

SAGJl.  Seruand  dunque  le  cofe  dette  fin  qui  per  hauerd  mejfo  in 
confider azione  qual  d^  due  generali  difenrfi  babbia  più  del 
• probabile , dico  qucBo  di  AriJìotile per perfuaderci  la  natura 

de  s corpi  fullunari  effer  generabile,  e corruttibile , éXc.  e pera 
diuerftffima  dalieffnza  de  i corpi  àelefli,per  effer  loro  impaf- 
fibili , ingenerabili , incorruttibili ,.  iXc.  tirato  dalla  diuerfità 
, ' de  i mouimentifemplicifo pur  quefte  del  Sign.  Saluiati , ebt^ 

fupponendole parti  integrali  del  Mondo  efiere  difpofie  in  ot- 
tima cofUtuzione  f elude  per  necefiaria  confeguenza  da  i cor- 
pifemplici  naturali  i mouimenti  retti , come  di  ninno  vft  in 
natura , e Rima  la  T erra  effer' effa  ancora  vno  de  i corpi  Ce- 
leri adornato  di  tutte  le  prerogatiue,  che  cfauelliconuengono^ 
T-'  il  qual  difeorfo fin  qui  a me  confuona  ajjai  più , ebe  quell  al- 

tro . Sia  dunque  contento  il  Sign.  Simplicio  produr  tutte  le 
\ particolari  ragioni,  ef per  lenze,  C7*  offeruazàoni  tanto  natura- 
\ li,  quanto  alìronomiebe , per  le  quali  altri  poffa  rfiar  per- 
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Jttafo  Ì.1  T vera  ej^er  diuerfa  da  i corpi  Celejlì,  immobile, collo~ 
tata  nel  centro  del  M onda, e fe  altro  vi  è,  che  l'efcluda  dall’ef- 
fer'ejfa  ancora  mobile,  come  vn  Pianeta, come  iiioue,o  la  Lu-  ' 

na  > . Et  tl  Si^n.  Saluiati per  fua  cortejia  Ji  contenterà  di 

rifpondere  a parte,  a parte , 

SJMP.  Eccoui  perla  prima  due  potentijjtme  dimojlrazionì  per 
prouarCbe  la  T erra  ì differentijjìma  da  i corpi  Gekfti.  Prima. 

I corpi,  ebe  fono  generabili , corruttibili , \altcr abili  tixc.  fon 
diuerjijfimt  da  queta , eoe ^onu  ingenerabili , incorruttibili , 
inalterabili,  iXc. la  Terrae generabile, corruttibile , alterabi- 
le, Ò'c.  e i corpi  Qelejli  ingenerabili , incorruttibili , inaltera- 
bili, ijc.  adunque  la  T erra  > diuerfifftma  da  i corpi  Celejli . 

SAGR.  Per  il  primo  argomento  voi  riconducete  in  tauola,quello, 
ebe  ci  tjìa  to  tutt' oggi,  Ò"  a pena  fi  e leuato  puP  ora . 

SJMP.  Piano  Signore,  Jentite  il  re/lo,  e vedrete  quanto  P Jìa  dif- 
ferente da  queìdo:  nell’altro  fi proui  la  minore  à priori,  ér  bo- 
ra ve  la  voglio prouare  k 'po'ikcnon; guardate  fe  quejlo  e ejie- 
re  il  medefimo: proito  dunque  la  minore  ( ejfendo  la  maggiore 
manifejUjJima  ) la  fenfata  efperienza  ci  moflra,come  in  T er- 
» raji fanno  cotinue generazioni,  corruzioni,  alterazioni,  iì‘c.  ^felo  ìm« 

delle  quaU  ne  per  fenfo  nojiro,  ne  per  tradizioni,'o  memorie^ 

• dP  nqfiri  antichi  ,fe  n’e  veduta  veruna  in  Ciclo , adunque  il  non  fi  è vedii- 

Cielo  è inalterabile,  Ò’C’e  la  T erra  alterabile,Ò’e.cperoaiuer-  « mutazione 
fa  dal  Cielo.  llfecondoargomentoeauoiodavnprincioalc,^^^°^^^^^' 
iX  ejienziale  accidente,  iy  e que fin . Quel  corpo,  che  e per  fua  ' 
natura  ofcuro , ^riuo  di  luce  è diuerfa  da  i corpi  luminojt,  e 
rifplendenti,  la  Terra  è tenebrofa,  e fenza  luce , ò"  i corpi  Ce-  Corpi  lucidi 
/eyfc  fpkndtdi,  e pieni  di  luce, adunque, uerfi 
fi  per  non  far  troppo  cumulo , e poi  ne  addurrò  altri . ^ 

SALV.  Quanto  al  primo , la  forza  del  quale  voi  canate  dall’ efpe- 
rienza ,deJìdero , ebe  vai  più  difiintamente  mi  produciate  le 
alterazioni,  che  voi  vedete  farjt  nella  T erra,  e non  in  Cielo  , 
per  le  quali  voi  chiamate  la  Terra  alterabik,  iX  il  Cielo  nò. 

SI  Ai  P.  keggo  in  T erra  continuamente  generarfi , e corromperjì 
herbe,  piante,  animali,  fufcitarjì  venti,  pioggìbiàempefiepro- 
celle-,Ì3f  mfommaefer  quefioafpettoddlaTerrainvnaper-  ^ , 

petua'MetamorfoJi, ninna  delle  quali  mutazioni Jì feorge  nP 
corpi  Cekjli,  la  co fìituzione,ef  frazione dP  quali  'e purttua- 
lUfimamente  conforme  a quelle  di  tutte  le  memorie , fenza  cf-  \ 
feruijì generato  cof a akuna  di  nuouo , ne  corrotto  delk  an- 
tiche . C 4-  Salu.  Ma 
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SALV.  Majiome  voi  vi  babbiate  a quìeUtrt  su  qsstjlevijfi^,ò ptf 
dir  meglio , vedute  tfpcrienze  « t forza , thè  voi  reputiate  U 
China , e r America  ejjfr  torpi  CwJH  > pertbtjìcur amente  in 
tjffi  non  bauete  vedute  mai  qsuJlteMerazitmit  tbevoi  vedete 
qui  in  Italia , e che  però  quanto  aUa  vojlra  apprenjhne  r* fie- 
no matterabiU . t 

UMP.  Antortbe  io  non  babbia  vedute  quejle  alterazioni fenps^ 
tamente  in  quei  Ist^bi,  cene  firn  peto  le  relazioni ficure{ostrt 
ebe,  cum e^em  nr  mUo  tòtius , oc  j>arcium , efiìndo  quei 
paefi parti  della  T erràf  come  i ntfiri  , r forzM,  ebe  d fieno  al* 
tcrabili,  come  quefti  é i . 

SALV.  E perche  noni  battete  wà,fenzaridurui  a douer  credere 
ad  altrui  relazioni  ojferuatete  vifte  da  per  voi  con  i vojlri  oc- 
chi proprjl  , - . 

SJMP,  Perché  quei paefi,  oltreai  non  tfiedejfofìi  agli  occhi  nof 
s tri,  fon  tanto  remoti,cbe  la  enfia  n^ra  non  potrebbe  arriua- 
rea  comprenderci fimili  mutazioni . < ' 

SALV.  Hor  vedete,  come  da  per  voi  medefimo  bauete  cafuahnen* 
, te /coperta  la  fallacia  del  vofìro  argomento  ; imperocché,  ft-a 
voi  dite , ebe  le  alterazioni , ebe  fi  veggono  in  T erra  apprejfm 
di  noi  non  le  potrefie  per  la  troppa  ^anza feorger fate  in^ 
Emerita,  molto  meno  le  potrefie  vedere  nella  Luna , tante^ 
centinaia  di  volte  più  lontana-,  E fe  v<à  credete  le  aUeraziom 
M ejficane  a gli  auuifi  venuti  di  Ca , quai  rapporti  vi  fon  ve- 
nuti dalla  Luna  afignificaruijtbein  lei  non  vi  é aUerazionet 
adunque  dal  non  veder  voi  le  alterazioni  in  Cielo  fioue  qua- 
do  vi  fu  fero  nonpofrefie  vederle  per  la  troppa  difianza,e  dal 
nonne  iauer  relazione,  mentre , che  bauer  non  fi pojfa  , non 
potete  arguir,  che  elle  non  vi  fieno,  come  dal  vederle,  e intete- 
derle  in  T erra  bene  arguite,  che  le  à fiato . 

SJ MP.  Io  vi  trotterò  delle  mutazioni  figuite  in  T erra  cosi gr/m^ 
di;  che  fi  di  tali, fi  ne  facejfiro  nella  Luna , benifiimo  potreb- 
bero ejfir  ojferuate  di  qua  giu . Noi  battiamo  per  anticbijfi- 
me  memorie,  ebe  già  allo pretto  di  Gibilterra,  Abile,  t Ca^>zj 
erano  continuati  infieme,  con  altre  minori  montagne, le  quali 
teneuano  I Oceano  rifpinto  ; ma  ejfindpfi , qual  fi  ne  fujfie  la 
tauja,feparati  i detti  monti,  ix  aperto  fedito  aìf acque  mari- 
ne, quefie ficorfero  talmente  in  dentro,lcbe  ne  formarono  tutto 
il  M are  M editerraneo  : del  quale , fe  noi  confidereremo  la-* 
grandezza , eia  diuesfità  dell’afpetto , che deuon  fare  trà di 

loro 
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' torà  la  fuptrficie  deir  Acqua , e quella  della  Terra  ^ vedute  di 
^ ; lontanc^ì  non  ha  dubbio  y cbevna  tale  mutazione  poteua  be» 
nijjimo  ejfhr  eomprefa  da  chi  fufie flato  nella  Lunayjì  cornea 
■ - ,.da  noi  abitatoti  della  Terra  Jimili  alterazioni  dourebbero 
^ • pwffrji nella  Luna  ; ma  non  ei  è memoria , ebe  maiji  fia  ve- 
% àula  tofa  tale,  adunque  non  ci  rejla  attacco  da  poter  dire , chi 
K'  ; alcuno  de  i corpi  Celefhjia  alterabile,  à‘e. 

$ALV*  Cbe  mutazioni  cosi  v^e  fieno feguite  nella  Luna , io  non 
ÌH  ardirei  di  dirlo,  ma  non  fono  anco ficuro , cbe  non  ve  ne  pofi 
-^àv\fano  ejper  feguite;  e perchè  vna fimil  mutazione  non  potrebbe 
< Vj  rapprejentarci  altro , cbeqmlcbè  variazione  tra  le  parti  più 
ibiare,  e le  più  ofcure  di  epa  Luna,  io  non  so,  cbe  ci fieno fiati 
\ in  T erra  ielinografi  curiofi,  cbe  per  lungbijfima  ferie  di  anni 
€Ì  babbiano  tenuti prouujfii  di  Selinografie  così  efatte , cbe  ci 
^ . pojfano  render  ficuri  nijfuna  tal  mutazione  ejfer  già  mai  fe- 
. gusta  mila faccia  della  Luna;  della  figurazione  della  quale , 
non  trouo  più  minuta  defcrizione,  cbe  il  dire  alcuno,  chela--* 

, rapprefenta  vn  volto  vmano,  altri , cbe  l'è fimtle  a vn  ceffo  di 

L h Leone,  altri,  cbe  t è Caino  con  vn  fafcio  di  pruni  in  Jpada: 

^ ‘ ^dunque  il  dire  il  Cielo  è inalterabile, perche  nella  Luna,  b in 
ov  altro  corpo  Celefie  non  fi  veggono  le  alterazioni , cbe  fi  fior- 
gono  in  T erra,  non  ba  forza  di  concluder  cofa  alcuna . 
SAGR,  Et  a me  re  fia  non  sb  cbe  altro  fcrupolo  in  quejio  primo  ar- 
gomento  del  Sign,  Simplicio,  ilquale  defidero,  che  mifia  lessa- 
r . #0  : però  io  gli  domando, fe  la  Terra  assanti  l’innondazionc-^ 

Mediterranea  eragènerabile,  e eorrutibile,b pur  cominciò  al- 
i torà  ad  ejfer  tale,  , 

91MP,  Era fenza  dubbio  generabile,  e corruttibile  ancora  auan- 
\ ihmaqueQa  fu  vna  mutazione  tanto  vafia , cbe  anche  nella 
'Luna fi farasbe potuta  ojferuare  • 

SAGR,  oh  fi  la  T errapspure  auanti  tale  alluuione generabile,  e 
corruttibile,  perche  non  pub  ejfer  tale  la  Luna  parimente  fin- 
i ^ za  vna  firnm  mutazione  i perchè  è necejfario  nella  Luno-J 
qtsello,  cbe  non  importaua  nulla  mila  T erra  ì 
SALV,  Argutijffìmainfìanza,  Ma  io  vò  dubitando,  cbe  il  Signi 
s- . i Simplicio  alteri  vn  poco  tintelligmza  dei  tefii  SArifiotile , t 
V I degli  altri  peripatetici , li  quali  dicano  di  tenere  il  Cselo  inai- 
terabile, perchè  inefio  non  fi  è veduto  generare,  nè  corromper 
' mai  alcuna  Stella,  cbe forfè  è del  Cielo  parte  minore,  ebe  vna 

v » Cì#tó  della  Ttrra,eput\  irmnimrabiU  di  quefiefi  fin  dejlruò- 
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te  in  modo,  ebe  ni  anco  i velhgy  ci  fon  rimalli . 

SAGR.  lo  certo  dimaua  altramente,  e credeuj,  che  il  Sign.  Simpt. 
Àijlìmulajfe  quella  efpojìzione  di  tejio , per  non  granare  il 
Matjlro^  ^ ifuoicondifiepoli  di  vna  nota  affai  p.u  deforme 
dell altra  « E qual  vanità  è il  dire, la  parte  Celejie  i inaltera- 
bile, perché  in  ejfa  non  fi  generano , ecorromp  no  Stelle  idi 
forfè  alcuno , che  bahbia  veduto  corromper^ vn  globo  terref- 
tre,e  rigenerarfene  vn’altrofe  non  è egli  ricevuto  da  tutti  ijì- 
lo  foji,  che pocbijfìme  Stelle  fieno  in  Ciclo  minori  della  TcrrOf 
ma  bene  affaifiime  molto  ,e  molto  maggiorii  il  corrópersi  dii-' 
que  vna  Stella  in  Cielo  non  è minor  cofa,cbede/hruggeni  tut- 
to il  globo  terrefire;  però  quando  per  poter  con  verità  intro- 
dur  nclTVniuerfo  la  generazione,  e corruzione  sia  neeeJiariOf 
che  si  corropano,  e rigenerino  corpi  cosi  vafli , come  vna  Stel- 
la, toglietelo  pur  via  del  tutto,  perchè  vi  aj/ìcuro,  ebe  mai  non 
si  vedrà  corrompere  il  globo  terrefire , ò altro  corpo  integrale 
del  M ondo  : sì  che,  ejfendocisi  veduto  per  molti  Jecols  decorsh 
ei  si  dijfolua  in  maniera,  che  difenon  lafci  vefhgio  alcuno . 
SALV.  M a per  dar  fopr abbondante  foddisfazione  al  Sig.Simpl. 

e torlo,  fe  e poffibile,  di  errore,dico  ebe  noi  bauìamo  nel  n oJtro 
• fecola,  accidenti,  Ò"  ojferuazioni  nuoue , e tali , ch’io  non  du- 
bito punto,  che  fe  Anfìotilefufieall'età  nojìra,  muterebbe  op- 
pi mone;  il  che  manifeflamente  si  raccoglie  dal  fuo fiejfo  modo 
di  jilofofare  ; imperocché,  mentre  egli  fcriue  di'/ìimare  i Cieli 
inalterabili,  iXc.  perchè  nijfuna  cofa  nuoua  si  è veduiagene- 
raruisi , ò dijfoluersi  delle  vecchie , viene  implicitamente  a la- 
feiarsi  intendere , che  quando  egli  bauefie  veduto  vno  di  tali 
accidenti,  bauerebbe  fhmato  il  contrario , Ò"  antepofio , come 
tonuiene,  la  fenfata  efperienza  al  naturai  dtfeor/o  ; perchè 

Juando  e'  non  bauefie  voluto  fare  firma  de’ JenJs,  nò  haureb- 
e,almeno  dal  non Jì  vedere fenfatamente  mutazione  alcuna, 
argumcntata  l’immutabilità. 

tIMP.  xArifioUle fece  il  principal fuo fondamento  fui  difeorfò  à 
priori,  mofìrando  la  necejfìtà  delt inalterabilità  del  Cielo, per 
i fuoi principi/  r,aturaU,  manife/li , e chiari  ;e  la  medejìma^ 
fiabtls  doppo  à poftcriori,/er  tlfenfo , e per  le  tradizioni  dz^ 
gli  antichi . 

SALV.  Cotejio,  che  voi  dite  è il  .ffUetodo  , col  quale  egli  ha  fcrìtta 
la  fua  dottrina,  ma  non  credo  già,  che  e'JiaqutlU>,col  quatta 
egli  la  inuefiigò;  perche  io  tengo  per  fermo,  thè  proccur affiti 

prima 
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«,  ■ prima  per  via  de fenjt,  deW cfperUnzje^  e delk  ojferuazìoni , di 

i^icurarji  quanto  fujfe  poj/ibik  della  concluJtone,e  che  doppo 
andajje  ricercando  i mezi  da  poterla  dimofìrare  ; perche  così 

■ J*  pii*  fetenze  dmojlratiue  ; e quejlo  auuient^t 

percb'e  quando  la  conclujìone  e vera  ,feruendoJi  del  M etodo 
refolutsuo  qgeuolmente  Jt  incontra  qualche  propofixione già 
dimojlrata  ^.ojì  arriua  a qualche  principio  per fe  noto  ima fe 
ia  conclujìone  Jia falfa Jì  può  procedere  in  infinito,  fenza  in- 
tontrar  mai  verità  alatna  conofeiuta  : fegià  altri  non  incon- 
iraJTe aUun'tmpoJJibile,  ò ajfurdo  mantfejlo . E non  habbiate 

* dubbio , che  Pitagora  gran  tempo  auanti , che  e'  ritrouajfe  la 
dimojhr azione, per  la  quale  fece  tEtatumbe,fi  eraajjìcurato, 

♦ the'l  quadrato  del  lato  oppofio  all' angolo  retto  nel  triangolo 

K '.-i  . rettangolo,  era  eguale  a i quadrati  degli  altri  due  lati  ; e la~-> 
■i  eertezza  della  conclujìone  aiuta  non  poco  al  ritrouamento 
♦t  '■  della  dimofirazione , intendendo  fempre  nelle  feienze  demo- 

• ('  Jiratiue.  Mafujfeilprogrejfodt  Ariliotileinqualfiuoglia^ 

■ i modo,  fiche  ildijcorfo  à 'ptìoti,  precedejfe  il  fenfo  à pofterio- 

I ri»  ò per  Voppofito;  affai  e che  il  mcdejìmo  lArilìotile  antepone 

( eomepiù  volte  s’e  detto  ) [efperienze  fènfateatutti  idifcor- 
*:  ■ fi;  oltre,  che  qudto  a i dtfcorjt  à priori  già  fi  è efaminato  qua- 

ta  fia  la  forza  loro  ^ Or  tornando  alla  materia,  dico , che  It^ 
tofe  feoperte  ne  i Cieli  a i tempi  no/lri  fono , e fono  fiate  tali , 
' eie  pojfon  dare  intera  foddtsfazione  a tutti  i filofofi;imperoc- 

< ebe,  enei  corpi  particolari , e nell  vniuerfale  efpanjìone  del 
Cielo  fi  fon  vijli,e  fi  veggono  tuttauia  accidenti  fimiU  a quel- 
' U,  che  tra  di  noi  chiamiamo  generazioni,  e corruzioni , ejfen- 
do,  che  da  Afironomi  eccellenti  fono  fiate  ojferuate  molte  Co- 
i metegenerate,.e  disfatte  in  parti più  alte  dell'Orbe  lunare , ol- 

tre alle  dece  Stelle  nuoue  dell anno  i J 72.  e del  1604..  fenza 
; veruna  eontradizione  altijjìme  fòpra  tutti  i Pianeti  ; ÌJ  in—^ 

^ faccia  dell iflejfo  Sole  fi  veggono,  merci  delTelefcopio , prò- 

t durre,  e dijfoluere  materiedenfe , ix  ofeure , in  fembianzz^ 

' molto  finuli  alle  nugole  intorno  alla  Terra,  e molte  di  quefie 

' fono  cosi  vafie,  che  fuperano  di  gran  lunga , non  folo  il  Ssno 
%THediterraneo,  ma  tutta  IxAfinca,  e l^AJìa  ancora . Mora 
quando  >^rifiotile  vedejfe  quefie  cofe , che  credete  voi  Signor 
Simplicio,  ch’ddicejfe,  efacefie  t 

lo  non  so  quello,  che  si  facejfe,  ne  dkejfe  Arifiotile,ehe  era 
- padrone  delle pienze,  ma  sò  bene  in  parte  quello,  che  fanno,  $ 
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> dieoHOjeebceonuiene,  che faccialo,  edicanoijùoi feguadfpep 
noM  rimaner  fenza  guida,  fenza /corta,  efenza  capo  mUa fi» 

- lofojìa . Quanto  alle  Comete  non  fon  eglino  restati  conumti 

quei  moderni  Astronomi, ebe  le  voleuano  far  Celesti  dalli An- 
titieone,  econuinti  con  le  loro  medesime  armi , dico  per  via  di 
^FaralaJJt,  e di  Calcoli  rigirati  in  cento  modi , con  cltcdendo  fi» 
nalmente  a fauor  et  A rsstotile,  che  tutte fono  Elementari  I 
/piantato  questo,  che  era  quanto  fondamento  baueteano  if  e» 
guaci  delle  noseità,  che  altro  più  resta  loro  per  fostenersi  iru^ 
piedi!  • V »:  1 - 1 i 

SALV , Con flemma  Sign»  Simplicio;  cotesto  moderno  autore,  ebe 
. cofa  dice  egli  delle  òtelle  nuoue  del'72,  e del  óoq-  e delle  mas» 
{bipolari  ! perche  quanto  aUe  Comete,  io  quanta  me  poca^ 
difflcultàfarei  nel  porle  generate /otto,  of òpra  la  Lunaoìt  ba 
mas fatto  gran fondamento  /opra  la  loquacità  di  T icone , nk 
fento  repugnanza  alcuna  nel poter  credere , che  la  materia  lo- 
ro sia  E Icmen  tare,  e che  le pojjano  fubUmarsi  quanto  piace  lo» 

, ro,  fenza  trouare  oftacols  nelt impenetrabilità  del  Ctelò  E'erir 

- patetico,  il  quale  io  stimo più  ter*  ue,più  cedente , e più  fotùk^ 
‘ z affai  della  nostra  aria  5 e quanto  a i calcoli  delle  Earalajfi,pri» 

- V il  dubbio  ,fe  le  Comete  sianfòggette  a tale  accidente , e poi 

Vinconstanza  delle  offeruazioni^pra  le  quali  fon  fatti  i ccm» 

. 'putirmi  rendono  egualmente  /òjpette  queste  opinioni , e quel» 

- le;  e maffime,  che  mi pare,  che  Ì%Antiticone  UdmUa  accomodi 
. a fuQ  modo,  ò metta  per fallaci  quelle  offeruazioni , che  repu» 

guano  al  fuo  difegno  -,  ^ 

$J Me*  Quanto  alle  Stelle  nuoue  V^Antiticone  fe  ne  sbriga  betpf» 
^ - timo  in  quattro  parole,  dicendo , che  tali  moderne  S felle  nuo» 

\ ue  non  jon  parti  certe  de  i corpi  Celesti,  e ebe  bifogna , che  gli 

X Mutterfarj,fevoglionprouarelafsuefser' alteratone,  e gene» 

' razione , dimostrino  mutazioni  fatte  nelle  Stelle  deferitte  già 

X.  ; tanto  tempo,  delle  quali  ntffuno  dubita,  che  sieno  cofe  Celesti, 
il  che  non  pojìono  far  mai  in  veruna  maniera:  Circoli  alle 
materie,  eoe  alcuni  dicono  generarsi,  e difioluuràfnficcia  dei 
Sole , et  non  ne  fa  menzione  alcuna  ; onaio  argtùttentq , cb'E 
j r babbia per  vna  fauola,  b per  illusioni  del  Cannocchiale , ò al 
più  per  ajfezioncelle  fatte  per  aria , in fomma  per  ogni  al» 

tra  cofa,  ebe per  materie  Celesti  - 

SALV.  cM a vos,  Sign,  Simplicio , che  èofa  vi  f^e  immaginato  'di 
rijpondere  aU’ipposisaone  ds  queste  mac/bie  importune , ve* 

nule 
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» mite  a intorbidare  il  Cielo,  e più  la  peripatetica filofofìa  t 
} forza,  che  coinè  intrepido  difenfor  di  quella, vi  babbiate  tro- 
uato  ripiego, e/oluzione,  della  quale  non  douete  defraudarci. 

SIMP.  Jo  ho  mtefe  diuerfe  opinioni, intorno  a quefto  partuolare. 

„ Chi  dice  , che  le fino  Stelle,cbe  nd  loro proprj  orbi , a guifa  di 
„ Ventre, e diMert.fi volgono  intorno  al  Sole,e  nel pajptrglifit-  ai- 

to fi  mojìrano  a noi  ofiure;  e per  efier  molti fime fpefio  accade,  , cii  ca  le 

t,  rie  parte  di  loro  fi  aggreghino  injìeme , e che  poi  fi  feparino  ; macchie  foJa- 
f,  altri  le  credono  efier’imprfitbni  per  aria;  altri  illufionidderi- ci, 

„ ffalli;  Ò"  altri  altre  toje;  ma  io  inclino  affai  a credere,anzi  td- 
i>  fermo , che  le  fieno  vn' aggregato  di  molti , e varj  corpi 

■ f,  opachi, ^afica/ualmete  concorrenti  tra  di  loro, eperoveggia- 
„ mo Jpefiò,cbe  in  vna  macchia fi pojfin  numerare  dieci, e piu  di 
f,  tali  torpicelli  minuti,  che fino  ai  figure  irregolari,  e tifi  rap- 
f,  prefintano , come fiocchi  di  neue,  b di  lana,  ò di  mofebe  volaa- 
„ ti:  variano fito  tra  di  loro,  Ì7  bor fi  diJgregano,ÌX  bora fi  cS- 
j,  gregano,  e majfimamente  fitto  il  Sole,  intorno  al  quale,  come 
y,  intorno  afuocentrofi  vanno  mouendo.  cManonperbtdi 
y,  necejfità  dire,  che  le  fi  generino,  e fi  eorrompano,ma  che  alcu- 

■ yy  ne  volte  fi  occultano  aoppo  il  corpo  del  Sole,  ér  altre  volita 
y,  benebì  allontanate  da  quello, non fi  veggono  per  la  vicinanza 
„ della fmifurata  luce  del  Sole:  imperocché  nell'Orbe  eccentrico 
yy  ielSolevi'ecofhtuita  vna  quafi  cipolla  cnmpqfta  dimoltz^ 

y,  groffizzjc,  vna  dentro  all'altra,  ciafebeduna  delle  quali  ejfin-  -i 

yy  do  tempejlata  di  alcune  piccole  macchie  fi  muoue  ; e hencb't  il 
ff  mouimento  loro  da  principio fia  parfi  inconfiante,  ix  irrego- 
yy  lare,  nulla  dimeno  fi  dice  efiirfi  vltimamente  ojfiruato,cht^ 
p detro  a tempi  determinati  ritornano  le  medefime  macchie per 
[appunto . Quefto  pare  a me  il più  accomodato  ripiego,  ebt^ 
fin  qui fi  fia  ritrouato  per  render  ragione  di  cotale  apparen~ 
za,  i3t  inficine  mantenere  la  incorruttibilità,ÌX  ingenerabilitÀ 
dei  Cielo;e  quando  quefto  non  bafiaJfe,non  mancheranno  in- 
gegnipiù  ekuatifCbeni  troueranno  degli  altri  migliori. 

iALV.  Se  quefto  di  che  fi  difputafujfe  qualche  punto  dt  legge,  òdi 
altri  ftudj  vmani,  ne  i quali  none  ne  veritd,  ne  faljm,fi  po- 
trebbe confidare  affai  nella  fottigliezza  dell  ingegno,  e nella...*  r - ^ 

prontezza  del  dire , enella  magffor pratica  negli  fcrittari , e «turaliTmef 
Jperare,cbequelìo,cbeecetdeffeinqueJìtcofe,fùfeperfar'ap-  ficacc  fant^ 
parire,e giudicar  la  ragionfuafuperiore;ma  nelle feienzena-  orawria. 
ptrali^  k nntlufiom  delle  quali verty  e ntcejfarie , ne  vi 

bA 
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ha  che  far  nuUaV arbitrio  b amano,  bifof^n*  ptardarji  di  non 
fi  porre  alla  dtfefa  delfalfo  , pereti  mille  Demo  fieni,  e mille 
Arifìoteli  rejierebbero  a piede  eontro  ad  ogni  medioere  inge- 
gno, ebe  babbia  battio  ventura  di-apprenderfi al  vero  . ‘2'erè 
Sign.  Simplicio  toglieteui pur  giu  dalpenfìero,f  dalla  fperan- 
ta,  ebe  voi  bauete,  ebe  pop  ano  efierbuomini  tanto  piu  dotti, 
eruditi,  e verfati  nei  libri,  ebe  non  fiamo  noi  altri , ebe  al  dtfi 
petto  della  natura  peno  per far  diuentr  vero  quello , eoe  t fai- 
fo  , E già,  ebe  tra  tutte  le  opinioni,  ebe fono fiate  prodotte^ 
fin  qui  intorno  altejfenza  di  quefìe  maeebie  folari,  quefio-^ 
efplicata  pur' bora  da  voi  vi  paria  vera , refia  ( je  quefio  t ) 
ebe  f altre  tuttejìen  falfe,tf  io  per  liberami  aneora  aa  quejia, 
ebe  pure  è falfijìma  ebimeta , lafeiando  rmUalti  e improbabi- 
lità, ebe  vi  fimo , due  file  ejperienzevi-arreco  in  eontrario: 
l’vna  e,  ebe  molte  di  tali  maeebie  fi  veggono  nafeere  nel  mezo 
del  difio  folare , e molte parimenteu^oluerfi , e fiuanire pur 
lontane  dalla  eireonferenza  del  Soie  t argumento  tieeejjario , 
ebe  Ufi genei  ano,  eji  dijfoluono  ,•  che  fi  JenzagenerarJi,e  eor- 
romperji,  eomparijfiro  quiui per fola  mouimcnto  loeaU, tutte 
fi  vedrebbero  entrare , e vfiireper  la  tlìrema  cireonferenza . 
E altra  ojfiruazione  a quelli , ebe  non  fon  eofiituiti  neWimji- 
mo grado  d'ignoranza  di profpettiua  , dalla  mutazione  del- 
t apparenti figure,  edallapparentemutazion  di  velocità  di 
moto, fi eonelude  neeeffariamente,  tbeiemaeebie fon  contigue 
al  corpo  folare,  e ebe  toccando  ia  fuafupttjìcie  con  ejfa , o fo- 
pra  di  eJfa  fi  muouono,  e che  in  cerchi  da  quello  remoti  in  ve- 
run  modo  non  fi  raggirano . Concludilo  il  moto , che  verjb 
la  circonferenza  del  difio  folare  apparifie  tardtjjimo , e verfò 
41  mezo più  veloce;  eoncludonlo  U figure  delle  maeebie,  le  qua- 
li verfj  la  circonferenza  apparifiono  firettifiìme  in  compar a- 
zione  di  quello , tbe fi  mojtrano  nelle  parti  di  mezo  , e quefio, 
pereti  néUe parti  di  mezo  fi  veggono  in  maejìà , e quali  t 
veramente  fono, xverfoia  circonfetenza,mediante  lo  {fuggi- 
mento della  fuperficie  globofa,fi  mujìrano  in  iscorcto;e  l'vna, 
e t altra  diminuzione  di  figura, e di  moto,  a chi  diligentemen- 
te P ha  fapute  ojferuare,  ecalculare,  rifponde  prcefamente  a 
quello , ebe  apparir  deue,  quando  le  maeebie  firn  contigue  al 
Sok,e  difeorda  inefcufabilmente  dal  muouerfiin  cerchi  t emo- 
ti,  benché  per  piccoli  interualli,  dal  corpo  filare;  come  dijfùfa- 
mente'e fiato  dimojirato  dall' amico  nqjtr  Quelle  Uttere  delle,» 

maeebie 
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macchie folari alSign.  Marco  Velferi.  Raccoglie^ dalla  me- 
dejttna  tnutazton  dt figura,  che  mJJ'una  di  cjje  è SteSa,  o altro 
corpo  dtjigura  sfirtca  ; imperocché  tra  tutte  le figure, fola  la 
sfera  nohji  vede  mai  in  iscorcio,aì può  rapprejentarsi  mai,  fé 
Sion perfittammte  lotouda;  e così  quando  alcuna  delie  mac- 
chie partuolarifufse  vn  coi po  rotoi.  do, quali  fi filmano  ejfer 
tutte  le  Stelle, della  medefima  rotondità  fi  mofirerebbe  tanto 
nel  mexja  del  dijco folare,  /quanto  verfo  Vefìremitài doue , che 
io Jcorciaii  Unto  , e mol: rarf,  così Jotttli  verfo  tale  firimità, 
dS"  alt incontro JpazioJi,e  larghe,  verfo  il  mezo  ci  rende Jicuri 

Ìuelle  ejfer  falde  di  poca  projot  dità , ògrojfezva,  rijpetto  alla 
inghee^,  e larguezza  loro  . Che  poi Jt  sia  ojferuato  vltima- 
menteabe  le  maccuit  doppo fuoi  determinati  periodi  ritornino 
le  medesime  per  l’appunto , non  lo  crediate  Sign.  Simplicio , e 
• cbi  Ve  Cba  detto  vi  vuole  ingannare  ; e che  do  sia , guardate , 

che  ei  vi  ha  taciuto  quelle,  ebefi generano,  e quelle  , che  si  dif- 
Jbluono  nella  faccia  del  Sole  lontano  dada  circonferenza , nè 
vi  ha  anco  detto  parola  di  quello  fcorciare,  che  e argomento 
mcefiàrio  dell’ejjer  contigui  al  Sole . Quello,  che  di  del  ritor- 
no delL  medesime  macchie,  non  è altro,  che  quel,cbepur  si  leg- 
ge nelle  fspr addette  lettere, doì,che  alcune  di  effe  può  ejfer  tal- 
icolia  , ebefiano  di  cosi  lunga  durata , che  non  fi  disfacciano 
per  vna  Jola  conuerfione  intorno  al  Sole , L quale  fi  fpedtfce 
tn  meno  di  vn  mefe  > 

£IMF.  lo  per  dire  il  vero  non  ber  fatto  ne fi  lunghe,  ne  fi  diligen- 
ti oJJeruazioni , che  mi pojfano  bajìare  a ejfer  ben  padrone  del 
quodeft  di  quella  materia , ma  voglio  in  ogni  modo  farle , e 
poi prouarmi  io  ancora , fe  mi futcedejfe  concordare  quel  che 
CI  porge  t ejfer  lenza,  con  quel,  che  ci  aimofira  Arijìot.  perche 
chiara  coja  e,  che  due  veri  non  si pojfon  contrariare  . 

SALV-  J uttauolta,  che  voi  vogliate  accordar  quel  ebevimofire- 
ra  il  fenfo,  con  le  più  falde  aottrine  d'Anfi.  non  ci  bauerett^ 
vna  fatica  al  mondo,  e che  da  sia  vero,  Arifi.  non  dic'egli,cbe 
delle  cofe  del  iJielo  , mediante  la  gran  lontananza , non  fe  ne 
può  molto  refolutamente  trattare  i 
llMt.  DieJa  apertamente  ^ 

SALI'’’.  Il  medesimo  non  ajerm’egli,fbe  quello,  che  tefperienza , e 
si  fenfo  a dmoffra,  si  deue  anteporre  ad  ogni  dtjcorfo,ancor- 
ebe  ne  parejieajfat  ben  fondato  i e quefìo  non  lo  die"  egli  refo- 
Uttamote,  c Jtnza punto  titubare  i 
■ _ Smp.’Diceio, 
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SIMI^.  D ierlo. 

S/ILV.  Adunque  di  quefìe  due  propojlzàoni,  che  fona  umhtiut^ 
dottrina  ^ Arifi.  quefta feconda,  cbedicc,  cUcbiJogna ante- 
porre il fenfo  al  dijcotfo,  ì dottrina  molto  piu  firma, e nfolu- 
ta, che  l’altra, che f ima  il  Cielo  inalterabile;  e però  pm  Artjlo- 
telitamenteJHofoferete,  dicendo  il  Ciclo  è alterabile , pereti 
coti  mi  mojtra  il  fenfo,  che  fe  direte  il  Cielo  e inalterabUe,per- 
ebe  eoù perfuade  il  difcorjo  ad^AnJlotile . Ag^iu^uete,  ebe^ 
noi pojjiamo  molto  meglio  di  Arifiot,  difeorrer  delle  eofe  del 
Cielo , perche  confidando  egli  eotal  cognizione  efcr’a  Im  dtf- 
Jicile per  la  lontananza  da  i fenjì,  viene  a concedere,  ebe  quel- 
lo, a cbi  ifenjt  megUo  lo potefiero  rapprefentare  , con  ficurez* 
maggiore  potrebbe  intorno  ad  ejfo jìlofofare.  H ora  noi  mertb 
del  1 elefcopio  ce  lo Jìam  fatto  vicino  trenta,  e quaranta  volte 
più,  ebe  vicino  non  era  ad  Anft.Jì che pofìamo feorgere  tn—a 
efio  cento  cofe,  ebe  egli  non  potette  vedere,  e tra  le  aln  e quejle 
macchie  nel  Sole,  che  ajfolutamente  ad  effo  furono  inujilnli, 
adunque  del  Cielo , e del  Sole  più  Jìcuramentc  pqjiamo  noi 
trattare  che  -AriHotile . 

SAGR.  Io  fono  nelcuore  al  Sign.  Simplicio,  e veggo,cbee‘j!feiitc 
muouere  ajpù  dada  forza  di  quejìe pur  troppo  concludenti 
ragioni;  ma  dall'altra  banda  il  vedere  la  grande  autorità,  ebe 
fi  e acquiflata  Arijlot.apprefol’vniuerjale,  il  conjìderare  il 
numero  degli  interpreti  fam  ifì , che Jì  Jono  ajfaticati  per  ef- 
plicarei  fuoi  fenjt;  il  vedere  altre  faenze,  tanto  vtilt,  e necef- 
farieal publico  fondar  gran  parte  de(la  Jlima,t  reputazton—a 
loro  foprail  credito  d’ Arijl.  lo  confonde,efpauentaaffai\e  me 
lo  parjèntir  dire.  E a cbi  fi  ha  da  ricorrere  per  dejimre  lenof- 
tre  controuerfìe,leuato  ebe fujfe  di feggio  Artft.  qual' altro  au  - 
tare fi  ha  da  feguitare  nelle  Jcuole,  nelle  accademie,nedi Jludjt 
Qual filofofo  ba  fcritto  tutte  le  parti  della  naturai JilofoJia , e 
tanto  ordinatamente,  fenza  lafeiar  indietro  pur  vna  partico- 
lar  conclufìonel adunque  Jì  deue  defilar  quella  fabbrica, fitto 
la  quale  fi  ricwtprono  tanti  viatori  i fi  aeue  defirugger  quel- 
t'~Afilo,  quel  Pritaneo , doue  tanto  agiiftamente  Ji  ncouera- 
no  tanti JludioJì,  doue fenza  efporjt  allingiurie  dell’aria , col 
filo  riuoltar poche  carte  Jì  acquifiano  tutte  le  cognizioni  della 
naturai  Si  bada  [piantar  quel  propugnacolo,  doue  contro  ad 
ogni  nimico  ajjalto  in  Jìcurezza  f dimora  i logli  compatifco 
non  meno,  che  a quel  Signore , ebe  con  gran  tempo , confpefa 

imineu- 
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immmfa,  nn  ì opera  di  cento , ff  cento  artejFci  fabbrico  nobi~ 
iijjìmo  palazxo,  e poi  lo  vegga  per  effer flato  mal  fondato  mi- 
nacciar rouina , e che  per  non  vedere  con  tanto  cordoglio  dis- 
^ fatte  le  mura,di  tante  vaghe  pitture  adornate, cadute  le  colon- 

ne, fofegni  delle  fuperhe  lo^e,  caduti  i palchi  dorati, rouina- 
tigU ftipiti,  i frontefpizi,e  le  cornici  marmoree  con  tanta  fpe- 
fa  condotte^erchi  con  catene,  puntelli  contraffòrti, barbacani, 
e forgozxoni  di  riparare  alla  rouina . 

SALV.  Eh  non  tema  già  il  Sign.  Simplicio  difmil  cadute  ; io  con 
fua  affai  minore Jpefa  torrei  ad  ajpcurarlo  del  danno  ; non  ci 
b pencolo , che  vna  moltitudine fi  grande  difilofoji  accorti,  e 
fagaei fi  lafci  fopraffare  da  vno,  ò aua,che  faccino  vn poco  di  pilofofia  Pc* 
JhrepHo  ; anzi  non  pure  eoi  voltargli  contro  le punte  a lle  lor  ripacetka  in- 
penne,  ma  col  filo filenzio,gli  metteranno  in  difprezzo,  e de-  alterabile. 
tifone  appreffo  Vvniuerfale.  VaniJUmo  t il penjiero  di  chi  cre- 
defie  introdur  nuoua  filofifia  col  r^rouar  quejìo , ò quello 
autoretbifogna  prima  imparare  a rifarai  ceruellì  degli  buomi- 
ni,  e rendergli  atti  a diftinguere  il  vero  dal  falfi:  cofa  che  filo 
Dio  la  può  f are ^ Ma  d’vn  ragionamento  in  vn' altro,  doue 
fiamo  naiXrafcorfi  fio  non  faprei  ritornare  in  fu  la  traccia-r 
fenza  la  feorta  detla'  vojlra  memoria . • 

SIMP.  Me  ne  ricordo  io  henijfimo . Bramo  intorno  alle  rifpofic 
delf  Antiticone  all’ obbiezioni  còtro  alF immutabilità  del  Cie- 
lo,trà  le  quali  voi  inferifie  quejla  delle  macchie  filari  non  toc- 
cata da  lui , e credo,  che  vot  volejle  confiderar  la  fua  rijpofla 
aH'infianza  delle  Stelle  nuoue . 

SALV.  Hor  mi fiuuiene  il  refianfe;  e feguitando  la  materia, par- 
mi  , che  nella  rifioffa  delC  Antiticone  fieno  alcune  cofe  degne 
di  riprenfione . E prima  ifile  due  Stelle  nuoue,  le  quali  e nS 
può  far  di  manco  di  non  por  nelle  parti  altijpme  del  Cielo , e 
che  furono  di  lunga  durata,  e finalmente  fuanirono,  non  gli 
danno  faflidio  nel  mantener  finalterabilkà  dA  Cielo,per  nS 
ejer  loro  parti  certe  di  quello , nt  mutazioni  fatte  nelle  Stelle 
antiche,  a cbepropofito  metterfi  con  tanta  anfietà,  if  affanno 
contro  le  Comete , per  bandirle  in  ogni  maniera  dalle  regio- 
ni CAefli  f non  baftau'egliil  poter  dir  di  loro  quel  medefimo, 
che  delle  Stelle  nuouef  cioi , che  per  ni  effer parti  certe  del  Cie- 
lo , nò  mutazioni  fatte  in  alcuna  delle  fece  Stelle,  neffun pro- 
giudizio portano,  ne  al  Cielo,  ni  alla  dottrina  d’Arifotilef 
jecondariamente , io  non  refio  ben  capate  deW interno  delta- 

D nimo 
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rimo Jmo,  weatrt,  che  e'  coajtjpi,  che  le  alterazioni,  tbe Jtfs» 
tejfero  nelle  Stelle  fardber  Aejìruttriei  delle  frero^atiue  dei 
Cleto , tioedeltineorrutUbilità , éi'e.  e ^ejlo, pireta.  le  Stelle 
fon  eofe  CeUJlif  come  per  il  eoncorde  eonjenjo  di  tutti  t manU 
féfto;  iy  aUweontro  niente  lo  perturba , quando  le  nudejìmt 
alterazioni  fi facejjiro fuori  delle  SteDe  nel  refio  della  Cekfie 
tjpanjìone . Stim'nli  forfè,  tbe  il  Cielo  non  Jìa  tofa  Celejte  i 
io  per  me  crederà,  che  le  Stelle  fi  tbiamajfero  cofe  Celejìi , »we- 
diante  f ejfer  nel  Cielo,  b teffir fatte  delia  materia  del  Cielo:  e 
tbe però  il  Cielo fujfe più  CeUjte  di  loro,  in  quella  guifa,  tbt^ 
ronfi  pub  dire  alcuna  tofa  efierpiù  terreffre,  b più  ignea  del- 
ta T erra,  b del  Fuoco  Jtefo . il  non  bauer poi  fatto  menxior- 
re  delle  macchie folart , delle  quali  i flato  atmofìrato  conclu- 
dentemente produrfi,  e difiòluerfi,  trefferprojfbneal  tarpa 
fi>lare,e  con  ejfo,  b intorno  ad  efjo  raggirarji,  mi  dà grand'tn» 
dizio,tbepo]fa  ejfer,  che  quefio  Autore  fcriua  più  tojio  a conu 
piaceza  ai  altri,  che  a fodduf^on propriait  qu^o  ditOjptP- 
tbi  dimojirandofi  egÙ  intelligente  deùe  Matematiche , e im- 
pojjìbile,  eb'ei  non  refi  perfuafo  dalle  dimofirazioni , tbe  tali 
materie  fono  netejfariamente  contigue  al  torp^olare , e fona 
generaziotti,e  corruzioni  tanto  grandi, cbe  nijjuna  tosi  gratta 
de,  fe  ne  fa  mai  in  terra  : e fé  t^  e tante , a fifrequenU  fé  n% 
fanno  nelViJlejfo globo  del  Sole , cbe  ragioneuolmente può fti- 
tnarfi  delle  più  nobili  parti  del  Cielo , osmI  ragione  rejterà  po- 
tente a dijuóderti,  cbe  altre ^ ne  potevo  accadere  ne  gli  altri 
globi  t 

SAGR.  Io  non  pojjh  fenza  grande  ammirazione , e dirò  gran  ri- 
pugnanza al  mio  intelletto,  fentir'attribuir per  gran  nobiltà, 
eperfìzioneai  corpi  naturali,ÌX  integrati  deU’vniuerfo  que- 
fio ejfèr'impajfibilefirmnutabile,  inalterabile,ÌJ'c.  ij  all  incon- 
trofiimar  grande  imperfezione  lejiet' alterabile , generabile , 
mutabile  ^c. io  per  me  reputo  la  Terranobilijpma , tf  am- 
mirabile, per  le  tate,  e fi diuerfe  alterazioni^mutazioni, gene- 
razioni, ut.  cbe  in  lei  incejfabilmente fi  fanno;  e quando  fen- 
za efier  fuggetta  ad  alcuna  mutazione  ella  fujf  tutta  vna^ 
vafia  folitudine  d’arena,  ò vna  nufia  di  diajpro,  b ebé  al  tem- 
po del  Diluuio,  diacciandqfi  l’acque,  cbe  la  copriuanOfJùfiLu 
re  fìat  a vn  globo  immenfo  di  crijlallo,  doue  mai  non  najcefie, 
ne  fi  alterale,  b fi  mutalfe  tofa  veruna , io  la Jlimerei  vn  cor- 
paccio inutile  ai  Moaao,  pieno  di  ozio,  e per  dirla  in  breuz^ 
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fup*rfltt9 , e come  fe  nonfujje  in  natura , e quella  fìejfa  dif- 
ferenza ci farà,  che  e tra  V animai  vino , e il  morto , éfii 
dejimo  dico  delia  Luna,di  Gioue,e  di  tutti  gli  altri  globi  mon- 
dani . Ma  quanto  più  m’interno  in  conjiderar  la  vanità  de 
■'  i difcorsi  popolari,  tanto  più  gli  trouo  le^ieri , e folti  : e qual 

maggior fctoccbezza  si  può  immaginar  ds juella , che  chiama 
gojepreziofe  le  gemme,  l'argento , e l'oro,  e vilijjìme  la  T erra, 
e il  fangoì  e come  non  fouuiene  a quefti  tali,  che  quand o fujfe 
tantajearsità  deBa  T erra , quanta  è deBe  gioie  ,o  dei  metalli  jj- 
piu  pregiati,  non  farebbe  principe  alcuno , che  volentieri  non  ^ 
ifpendejfe  vna  foma  di  Diamanti,e  di  Rubini , e quattro  car- 
rate di  Oro,  perbauer folamente  tanta  Terra,  quanta  bafaf- 
fe  per  piantare  in  vn  picchi  vafo  vn  gelfom  ino,  ò feminarui 
vn' arancino  della  Cina,  per  vederlo  nafcere,  crefcere , e pro- 
durre sibeBe  frondi, fiori  cosi  odorosi , e si  gentil  frutti!  e dù- 
quela  penuria  , e l’abbondanza  quella , che  mette  in  prezzo,  Pmuria,&rak 
' ér  auuilifce  le  eofe  apprejfo  il  volgo , il  quale  dirà  poi  quello 
*'  efiet'vn  belli filmo  diamante , perché  afiìmiglia  l’acqua  pura , ^ auuilitono 

t poi  non  lo  cambierebbe  con  dieci  botti  d’acqua . QueBt , che  le  cote, 
ejaltano  ta  nto  l‘incorruttibità,r inalterabilità,  Ò’c.credo,cbe]si 
ridtubinoa  dir  quefiecofe, per  il  desiderio grade  di  capare  af-  Incorruttibi- 
■fai,e per  il  terr  ore,  che  hanno  della  mortecene  considerano, che  l'tà  celebrata 
quando  gli  buomini  fuffèro  immortali  a loro  non  toccaua  a-» 
venire  al  Mondo , Quefii  meriterebbero  d’incontrarsi  in  vn  „orte. 
capo  di  Medufa , cbegli  trafmutajfe  in  ifiatsu  di  diafpro,  ò di  Idctractori 
diamante , per  diuentar  più  perfetti, ebenon fono . della  conut- 

SALV.  E forfè  anco  vna  tal  Metamorfosi  non  farebbe,  fe  no  con 

qualche  hr  va  ntaggio  ; che  meglio  credo  io , che  sia  il  non  dif-  cang'ìat  i'in 
correre,  che  difeo  rrere  a rouefeio . ftatuc  * 

tIMP.  E none  dubbio  alcuno,' che  la  Terra  e molto  più  perfetta, 
eJfendo,come  ella  e,alter  abile, mutabile,^c.  che  fe  la  fujfe  vna 
mafia  di pietra,  quando  ben  anco  fufie  vn' intero  diamante^ 
durifiìmo  , ér  impafiibile . M a quanto  quefie  condizioni  ar- 
recano di  nob  iltà  alla  T erra,  altrettanto  renderebbero  i corpi  corni  Celefti 
Cdefii più imperfetti,nei quali efie farebbero fuperjiue',efsen-oxà.\n3x\  per 
do,  che  t corpi  Celefti,  cioè  tl  Sole,  la  Luna , e Ì altre  Stelle  , che  feruizk)  della 
non  fino  ordinati  ad  altro  vfo,  che  al  feruixio  dàla  T erra , 
non  hanno  bifogno  d'altro  per  confeguire  il  lor  fine , che  del 
moto,  e del  lume.  del  moto  , e 

SAGJL  ^Adunque  la  natura  ha  prodotti,^  indrizzati  tanti  vaf-  del  lume . 

. Di  tifimi 
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Ùjp^Uptrfettì£ìmi,e  nobili^mi  corpi  Celefh,impaJ^biK,im~ 
mortali,  dittini,  non  ad  altro  vfò , ebe  al  firuizio  della  Terr» 
patibile,  caduca, e mortaUl  al  feruizio  di  quello,  cbt  voi  chia- 
matela feccia  del  M ondo , la  fentina  di  tutte  le  imtnondizie  I 
e a che  proposito  far  i corpi  Celejii  inrmortali,Ì!}'c,  per  feruirt 
avno  caauco,Ì3'c.  T olto  via  quefto  vfo  di  feruire  alla  T erra 
l’innusncrabile  febiera  di  tutti  i CeUjli  corpi  refta  del  tutto]  i- 
nutile,e  fuperjlua,gii  che  no  banno,ne pojsana  bauere  alcuna 
fcambteuole  operazione  fra  di  loro,poicbe  tutti  fono  inaltera- 
bili,immutabtli,hnpajpbili:cbe  fexhg.la  Lasnae  impa;]ìbtle,cbc 
volete,  che  il  Sole  ,'oaltra  Stella  open  in  lei  f farà  fenzlalcur* 
dubbio  operazione  minore  afsai,  che  quella,  di  cbt  c5  la  vifta, 
òcol pensiero,  vokfseliquefarevna gran  mafsa d’oro  . In^ 
oltre  a me  pare,  che  mentre,  che  i corpi  Celejii  concorrano  alle 
generazioni,  ìx  alterazioni  della  T erra,  sta  forza,cbe  ejjì an- 
cora sieno  alterab'di;altramente  non  so  intendere,  ebe  t appli- 
cazione della  Lasna , ò del  Sole  alla  T errajser  far  le  genera- 
zionifufse  altro,  ebe  mettere  a canto  alla Jpofa  vna  {fatua  di 
marmo,  e da  tal  congiugnimento  Piare  attendendo  prole . 

SIMP.  La  corruttibilità, l’alterazione, la  mntazione,éit.non  fon 
nell’ intero  globo  terreftre,  ilquale,  quanto  alla  fua  integrità,} 
non  meno  eterno,  ebe  ilSolefo  la  Lama,  ma  t generabile, e cor- 
ruttibile, quanto  alle  fue  parti  efìerne,  ma  e ben  vero  , che  in 
effe  la  generazione,  e corruzione  fon  perpetue , e come  tali  ri- 
cercano l operazioni  Celejii  eterne i e peròinecefsario,  ebei 
corpi  Celejii  sieno  eterni .. 

S^GR.  T utto  cammina  bene  ima  fe  all'eternità  dell'intero  globa 
terrejlre,  nòe punto  progiudtziale  'Jla  corruttibilità  delle  parti 
fuperjìciali,  anzi quejìo efser generabile,  corruttibile,  altero- 
bile,S'c.gli  arreca grand’ornamento,e perfezione, perche  non 
potetele  douete  vofpmmetter  alter azionigenerazionifiXe  pa- 
rimente nelle  parti  efìerne  de  i globi  Celejù,  aggiugnendo  loro 
ornamento  lenza  diminuirgli  perfezione,}  leuargli  l’azioni  ; 
anzi  accrejcendogliele , col  far , che  non  filo  fipra  la  T erra  , 
ma,  ebe  fcambieuolmente  fra  di  loro  tutte  operino  , e la  T er- 
ra ancora  verfo  di  loro  t 

SIMp.  Quefìo  nonpuo.  ejfere, perche  legenerazioni,  mutazioni, 
S'c.che Js  facejjer  v. g.  nella  Lasna  farebber’  inutili , evane, 
& natura  nihil  fmllcà  &cit . 

B perche  farebbero  elleno  inutili , c vane  ì 

Simp>7erthk 
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MJJliP.  Pertbe  noi  chiaramente  veg^mo,e  toccbutmo  con  mano, 

che  tutte  le  generazioni  mutazioni,  $yc.  che Ji fanno  in  Ter-  Ccn«ra7icnf , 
ra  tutte,  ò mediatamente,o  immediatamente  fono  indri:^zatc  l^crra 

ailVvfo , al  comodo , 0“  al  benefizio  dell'huomo  ; per  comodo  fo„ 
degli  buomini  nafcono  i cauaUi  ,per  nutrimento  dé  caualli,  bcntfizio  dd- 
produce  la  T erra  il  fieno,  eie  nugole  l'adacquano  ^ periamo-  . 

do  , e nutrimento  de  gli  Imomini  nafiono  le  berbe^  le  Inade , i 
frutti,  le  fiere,  gli  vccelli,i  pefci;  iyin fomma  ,fe  noi  andcre- 
‘ • f mo  diligentemente  efaminando  , e rijoluendo  tutte  quefleco- 
fej  troueremo  il fine,  al  quale  tutte  fono  indrizzate,effer'il  bi- 
^ i*’tJiile , il  comodo , e il  diletto  de  gli  buomini . Hor  di 

• quale  vfò  potrebber’-ejjer  mai  alienerò  bumano  legenerazio- 

ni,  che fi facejfero  nella  Luna , o in  altro  Pianeta  i fi  già  voi 
non  Z'olejie  dire,  cbenella  Luna  ancorafujfero  buomini , che  - 
godejfier  de'  Cuoi  frutti;penJiero,  ò fauoiofo,  à empio . 

^AGR,  Che  -neUa  Luna , o in  ^tro  Pianeta Rigenerino , òtrbc , ò 

piante,  o Animali fimili  a inoJlri,o  vi fi  facciano  pioggie,vcn-  i.:tina  manca 
ti,  tuoni,  <ome  intorno  alla  'Terra,  io  non  lo  so , e non  lo  ere-  di  gcnerazio^ 
do;  e molto  meno,  che  ella fia  abitata  da  buomini  :<manon  in- 
tendo  già,  cornei  tuttauoltacbe  non  vi  Ji  generino  cofie  nJbftata%tÌ 

- alle  nofìre  ijideua  di  necejfitàeoncludcre , che  niuna  altera-  huomini . 
zione  vi  Ji faccia,ne  vi  pofsano  effère  altrerofe,  che fi  mutino,  Nella  Luna 

- .'Ji generino,  e fi  diJfoluano,non jolamente  diuerfi  dalle  nojlre,  pofTono  eflcr 

malontartijpme  daUanofìra  immaginazione , i!X  in  fomma  di 

del  tutto  a not  tnefcogttabth . E fi  come  so  fon  Jicuro,  che  a^  noftrc . 

vno  nato,  e nutrito  in  vna  filua  immenfa  tra  fiere,  ^ vcc vi- 
ti,e che  nonbautffe  cognizione  alcuna  deli  Elemento  dell’Ac^  mancalfe 

qua  ,mainon  gli  potrebbe  eadere  neW immaginazione  ejfèr  e 

- ^ in  natura  vn'altro  mondo  diuerfo  dalla  Terra, pieno  di  ani-  dell’  Elcmcn- 

mali,  li  quali  fcnzagambe,e  Lenza  ale  velocemente  cammina-  ac4|u 

no,  e non  Jopra  la Jztperpcte  Jolamente,  come  le  fiere  [opra  la  jma«tnar  le 

T erra,  ma  per  entro  tutta  la  profondità  ; e non  Jolamente  ca-  naui.nc  i pefci 
minano , ma  doaunque  piace  loro  immobilmente  fi  fermano, 

^ cofa,  che  n on  pojfon  fare  gl'zicctlli per  uria  ; e che  quiui  di  più 

babitano  ancora  buomini,  c vi fabbricano  palazzi,  e Città,  ^ 
hanno  tanta  comodità  nd  viaggiare, che J'cnzatiiuna  fatica 
» vanno  con  tutta  la  famiglia,  e con  la  caja,  e con  le  Città  iute-  ' 

''  reìnlontantJJìmipacJì,JicQmedicoiojbnJìcuro,chevntale, 
ancorché  di  perfpicactj/ìma  immaginazione  non  fi  potrebbe^ 
già  mai  figurare  i Pefii,  ì Oceano,  le  Naia,  le  Flotte , eie  Ar-  . 

. D 3 moie  ' 
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rnatedi  Mare;xo$i,e  molto  più, pukaccadère,,  che  neSa  Lun» 
pertanto  interuallo  remota  da  noi , e di  materia  per  auuen  - 
tura  molto  diuerfa  daUaT errai  fieno fuftanex,  efifaeciano 
operazioni, non  /blamente  lontane  ,ma  del  tutto  fuori  d'ojni 
nofira  immaj^inazione,  come  quelle,  che  non  babbiano  fimili- 
tudine  aleuna  con  le  nofire,epertiodel  tutto  inefeogitabiU,au- 
uen^Mbe  quello*,  che  noi  ei  immaginiamo,  bifogna,  ebe  fìa , ò 
vna  delle  eo/ègid  vediate,  à vn  compofto  di  tofe,  ò di  parti  del- 
le eofe  altra  volta  vedute-,  che  tali  fono  le  Sfingi , le  Sirene , le 
Chimere,  i Centauri,  iXc. 

SALV.  Io  fon  malte  volte  andato  fantafiicando  ,foprs  quejle  co- 
fe,efinalmentemi  pare  di  poter  ritrouar  bene  alcune  dellca 
cofe , che  non  fieno , ni  pofian'ejfer  nella  Luna  ; ma  non  già 
veruna  di  quelle,  che  io  creda,  Se  vi  fieno,  epoffano  ejfere , fe 
non eanvna latgbiffima  generalità , cioè,  cofe , ebet adorni- 
no operando,  e mauendo,  e viuendo  ; e forfè  con  modo  diuer- 
fijfimo  dal  noflro,  veggendo , ix  ammirando  lagrandeg^ , e 
bellezza  del  Mondo , e del  fuo  Facitore,  e Rettore,  e con  enco- 
mi/ continui  cantando  la  fua gloria;  ix  in  fomma  ( ebe  t quel- 
lo, che  io  intendo  ) facendo  quello  tanto  frequentemente  d £-» 
gli  fcrittor  furi  a^ermato , cioè  vna  perpetua  occupazione  di 
tutte  le  creature  in  laudare  Iddio-, 

SAGR.  Q^/iefono  delle  cofe,  ebegeneraUfiimamente  parlando  ,, 
vipo]fonoelfere;mA  io, fntirei  volentieri  ricordar  diquellct 
ebe  etlaerede,  ebe  non  vi fieno,nepoffano  e/fère,  le  quali  i for- 
za, ebe  più  particolarmente fi pojfano  nominare . 

SALV.  -Auuertite  Sig.  Sagredo , che  quejla  farà  la  terza  volta  % 
ebenoi  cosi  di paffò  in paffo,  non  ce  niaccorgedo , ei  faremo  de- 
uiati  dal  noflro  principale  injbtuto , e ebe  tardi  verremo  a ca- 
po d^noRri  ragionamenti , facendo,  digrefiioni  ; pero  fe  vo- 
gliamo di  ferir  quefo  difeorfo  tra  gli  altri, che fiam  conuenuti 
rimettere  ad  vna  particolar fefiione, farà  forfè  ben  fatto . 

SAGR..  Digraziagià,  che  fama  nella  lama , Jpediamoci  dalle  eo- 
fe,che  appartengono  a lei, per  non  bauere  a/are  va' altra  vol- 
ta vn  fi  lungo  cammino  » 

SAUL  Sia  come  vi  piace.  Bper  cominciar  dalle  eofè  più  genera- 
li, io  credo,,cbe  il  globo  lunarefia  digerente  aftai  dal  terrejlre, 
ancorché  in  alcune  ca/è  fi  veggano  delle  con  formità  ; dirò  /i-i 
conformità,  e pai  le  diuerfità.  Conforme  è ficuramente  la  Lu- 
na alla  Terra  nella  figura , la  quale  indubittdnlmente  i sferi- 
ca, come 
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- ta,  comedi  neee^tàji  conclude  [dal  vedeteti Juod^operfet- 

tamente  circolare, e dalla  manicraÀel  riceutre  il  lume  dH  So-  Luna  e la  Te» 
r le,  dal  quale,  fe  la  fuper^iefua  ficjfe piana , verrebbe  tutta^  ra;  che  è (lucU 

neli’i/iejQ  tempo  vejtita  parimente  poi  tutta  ,pur  in  vn—>  li  della  hgu- 
.V  ifhfomomento/popiata^iuce,enonpri^^^^ 

guardano  verfo  il  Sole,  e JuceeJpuamenteJeJeguenU  cbt^  do  dell'  effete 

giunta  all’oppo/ìzione  ,[e  non  prima  rejla  tutto  l' apparente^  illummau  dal 
difeo  tUujlrato  ; di  che  aU’éncqntro  accaderebbe  tutto  loppoji-  Sole . 

4o,  quando  lafua  vifibil  fuperficie  fujfe  contatta  ; cioè  la  illu- 
minazione comincierebbe  dalle  partiauuerfeal^ole . 5rf0«- Seconda  C6- 
. dariamente  ella  è come  là  T erra, per  fe  flefa  ofcura,iy  opaca, 

per  la  quale  opacità  ì atta  a riceuere , tx  a ripercuotere  il  lu-  ^/brofa'^comé 
me  del  Sole;4l  che, quando  ella  n3  fu£e  tale,  far  non  potrebbe,  ij  Terra. 

7“ erto  io  tego  la  fua  materia  denJiJfma,efolidiftima  no  meno  Terra.  La  ma- 
della  T erraci  che  mi  è argonuto  ajfai  chiaro  l'ejfer  la  fua  fu- 
perjicie  per  la  maggior  parte  ineguale,  per  le  molte  eminenze,  j/jerra?» 

€ cauitd , che  vi^corgono  merce  del  T elef copio,  delle  quali  e-  TOontuofit. 
minenze  ve  ne  fon  molte  in  tutto,e  ber  tutto  fimili  alle  nofire 
Jiiit  afpre,  e Jcofcefe  montagne je  vi Je  ne  feorgono  alcune  tira- 
te , e continuazioni  lunghe  di  centinaia  di  miglia  ; altre  fono 
in  gruppi  più  raccolti  ; e fonui  ancora  mólti Jcogli  fiaccati , e 
folitarj,  ripidi  ajpù,  e dirupati;  ma  quello,  di  che  vi  e maggior 
Sequenza  ,fono  alcuni  argini  ( vferò  quejlo  nome , per  non 
me  ne fouuenir'eùtro,  che  più  gli  rapprefenti  ) ajfai  rileuati,  li 
quali  racchiudono,  « circondano  pianure  di  diuerfe grandez- 
ze, e formano  varie  figure,  ma  la  maggior  parte  circolari , 
molte  delle  quali  hanno  nel  mezo  vn  monte  rileuaìo  affai , ij 
alcune  poche fon  ripiene  di  materia  alquanto  ofeura , tioefi- 
mile  a quella  delle  gran  macchie , che  fi  Veggon  con  l occhio  li- 
bero; e quefte  fono  delle  maggiori  piazze  ; il  numero  poi  delle 
minori , e minori  ìgrandifitmo , e pur  quafi  tutte  circolari . 

Quarto,  fi  come  la  fuperficie  del  noRro globo  è dijiinta  in  due  C^ara.  Luna 
majfime parti,  dot  nella  terrfire,  e nell’ acquatica,  così'nel  di-  dilliiita  in  dua 
fio  lunare  veggiamo  vna  difiinzion  magna  di  alcuni  ch'iarc- 

campi più  rijhlendenti , e di  altri  meno  ; aU’aJpetto  dei  quali  ^ g ofcuritl, 
credo , che  farebbe  quello  della  T erra  affai  fimigliante  a chi  cerne  il  GIo- 
I dalla  Luna , h da  altra  fimile  lontananza  la poteff  vedere  il-  bo  terrei!,  nel 
lu  firata  dal  Sole,  ix  apparirebbe  la  fuperficie  dei  JMare  più  ^ 

ofeura,  e più  chiara  quella  della  Terra  . Quinto  , fi  come  noi 
dalla  Terra  veggiamo  la  Luna  or  tutta  luminofa , or  meza, 
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or  più , or  mino,  talor  focata , e talmolU  ci  rejtn  del  Ciato  ini 
u^òiln,  tiole  quando  % folto  i raggifolari^Ji  eU  la  porte,  cbt^ 
riguardo  la  Terra , tenebroja } toii  appunto  fi  vedrebbe 

d^Ua  Luna  coll tfiejpì periodo  a capello  > r Jotto  le  med^imt^ 
mutazioni  di  figure , l'illuminazione  fatta  dal.  Sole /api  a Là 
faccia  della 'I erra.  Stfio^ 

nella  Piano  vn poco  Sign.Saluìàti ..  Gbetitluminazjonc  dtlLk 

Terna,  quanto  alle  (Uuerfe figure  fi  rapprefentajfe  a cbifujf* 
nella  Luna  fimile  in  tutto  a qucUo  , ebe  noi  fcorgtamo  aella 
Luna,  t intendo  io  benijjìmo,  ma  non  refio- già  capacci  f, 
come  ella  fi  mofirajfe  fatta  colPifìeJfo  periodo  ; auuengacbt^ 
quello,  cbefal’illuminazion  delSole  nella fuperficie  lunare.» 
in  vn  mefe,  h-fa  nella  terreflre  in  ventiquattr'bare, 

SlALV'.  e vero-,  che  tejittodel  Sole  , circa  l' illuminar  quefii  dui 
corpi,  e ricercar  col  fuo-fpiendore  tutta  la  lor  fuperpùejì  fpe~ 
difee  nella  Terra  in  vn  giorno  naturale , e nella  Luna  in  vm 
mefe,ma  non  daque/kifolo-depende  la  variaxionedeUe figu- 
re, fiotto  le  quali  dalla  latnajt  vedrebbero  le  parti  illuminate 
• < deUa  terrefìre Juperfieie,  ma  dai  diuerfi  afpetti , ebe  la  Luna, 

va  mutando  eoCSole , fiche  quando  v.g.  la  Lama  ftguitafie 
puntualmente  il  moto-dei  Sole, e fiejfe,per.  cqfo,  fempre  linear- 
mente tra  ejfa,  elaT erra  in  qt^'.afixtto , ebe  mtdiciamo  di 
tongiuuzione,  vedendo  eUajimpre  il  medefimo  emitferio  deU 
i\  la  Terra,  ebe  vedrebbe  il  Soie, lo  vedrebbe  perpetuamente  tut- 

.f  io  lucido  tcomeper  lloppqfito , quando  ella  refiajfe  fempre  aW 

f oppofizionedel  Sole,  non  vedrebbe  mai  la  Terra,della  quali 
farebbe  continuamente  volta  verfo  la  Luna  la  parte  tenebro- 
fa , c perciò inuifikìk..  Ma  quando  la  Luna  eaUa  quadratu- 
ra deiSole,  delfemitferoterrefire,  e/Jnfh  alla  enfia  della  Lat- 
na  quellametà,  ebe  è verfo.il  Sole , c lunùnofa , e f altra  verfo, 
ttOppofio.del  Soler  ofiura;i  però  la  parte  della  Terra  lUumi- 
v"  nata  ,firapprefentercbbe  alla  Luna  fiotto  figura  di  meaocer- 

’ CbiO: 

iAGR,  Refìiì  capacitino  del  tutto;  ir  intendb  ni  beni ffr/HO  ,ebi 
partendaf  Li  Luna  dall’ oppo/iziane  del  Sole,  di  doue  ella  nó 
vedeuanientedelfilluminatodella  terre/lrejùperficie,  eve- 
nendo Ài  giorno,  in  giorno  verfo-il  Sole,  incomincia  a poco,  a- 
poco  a jcoprir  qualcae  partiecUa  della  facciadella-Terra  illu- 
^ minata; òquefla  vede ellain figuradi Jòttil falce , per ejfcr  la 

V 'Terra rotandaiiT  atquiiìamo pur  la  Luna  calfuo  mouimer 
ì tQÀi 


nmili  a quelle 
della  Luna  . c 
f^te  coiriHcA. 
fo  jxiiodo^ 


Snpe?  Rcie  del 
«lare  appari- 
rebbe da  loQ- 
tano.più  oscu- 
ra di  qticlU^ 
dilla  1 erra. 
Quinta-Muta 
aioni  di 
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to  di  S in  dì  maggior  vicinità  al  ^ote , vìentfeoprendo  più , t 
ptu  ftmpn  dell' emisero  tetnflre  illuminato  ,Jìebe  alla,  qua- 
dratura ne  fiuopre  la  metà giufiu,  fi  Cjme  noi  di  Ut  vergiamo 
altrettanto  : continuando  poi  di  venir  vtrfo  la  eongiunzio- 
tit^fcuopre fucctjlìu  amente  parte  maggiore  delia  fuperjicie  il- 
luminala yejihalmente  ntliacógmn^nevede l’intero  emis- 
fcrio  tutto  Inmtnofo . Et  in  fomma  comprendo  ben^imOtCbe 
quello,  che  accade  agli  abitatori  della  T tr  ra,  nel  veder  le  va- 
rietà della  Luna,  accoderebbe  a chi  jùjfi  mila  Luna  nel  veder 
la  T erra,  ma  con  ordine  contrario,  cioè,  ebe  quando  la  Luna 
ì a noi piena,i!j  aU’ oppofizion  del  òole,a  loro  la  T erra  fareb- 
be alla  congmnzàoK col SoU,  e dii  tutto  ofeura , <Ì7  inuijìbile; 
all’ incontro  quello  fiato,  ebe  a noie  congiunzion  della  Luna 
eoi  SoU,  e pera  Luna  fìUnte  ,e  non  veduta , là  farebbe  oppoji- 
ziam  della  T erra  al  SoU,  e per  coti  dire,  T errotpiena,cioe  tut- 
ta luminofa  ^ £ finalmente  quanta  parte  a noi  di  tempo  ìvl^ 
tempo fi  mafita  della  fuperficie  lunare  illuminata,  tato  dalla 
Luna  fi  vedrebbeejfer  nell  i/Ufiò  tempo  la  parte  della  Terra 
ofeura,  e quauto  a noi  refìa  della  Luna priuo  dt  lume , tanto, 
alla  Luna  e l’illuminata  della  T erra  ; fiche  fola  aeUe  qua- 
drature quefii  veggono  mezo  cerebio  della  Luna  lurrynofo,  e 
e quelli  ahrettanto  della  J erra . In  vna  cofa  mi  par, ebe  dif 
ferifeano  quefii  fcambieuoU  operazioni ; è ebe  dato,  e non 

toneejfo,  ebe  nella  Luna  fufii  chi  di  li potefie  rimirar  la  T er- 
- ta,  vedrebbe  ognigiorno  tutta  La  fuperficie  terrfir e, mediante 

il  moto  dt  ejfa  Lama  intorno  alla  T erra  in  ventiquattro , b 
venticinque  bore,  ma  noi  non  vegfiama  mai  altro,  ebe  la  me- 
tà della  Luna,  poiché  ella  non. fi  eiuolge  in  fi  flejfa , come  bi- 
fognerebbe,  per  potere  fi  tutta  mojhrare . 

SALV.  Euictii  quefio  non  accaggiaper  il  contrario  , ciiù , che  il 
rigirarfiellain  fe  fìejfa  ,fia  cagione , cbt-noi  non  vaiamo 
mai  l’altra  meU,  che  così  farMe  neceffario,  cbefujfe,  quando, 
ella  bauejfe  t Epiciclo . Ma  doue  lajciate  voi  vn’ altra  diffe- 
renza in  contraccambio  di  quefla  auuertita  da  voi  t 

SAGJL  E qual  r l che  altra  per  bora  non  mi  viene  in  mente . 

SALy.  E,  ebe  fe  la  Terra  (come  bene  bauete  notato-)  non  vede^ 
altro,  ebe  la  metà  della  Luna , doue,  che  dalla  Luna  vien  vi- 
fia  tutta  la  Terra,  all' incontro,  tutta  la  Terra  vede  la  Luna, 
ma  della  Luna,  falò  la  metà  vede  la  T erra  ; percbùgli  babita- 
tstri petfQti  dire,  dell’emiifero fuperiort delia  Lunaìfbt  a noi 

t.inui- 


Tutta  la  Ter- 
ra vede  lame- 
ti  folameiue^ 
del  la  Luna,  c 
la  meci  fola- 
mence  della-* 
Luna  vede  tut 
u la  Terra. 


_ / * ». 

Dlgitized^  Google 


V 


j8  Dialogo  primo 

tinuifibilttfon priui  della  vijia  della  Terra\t  quejli fon for- 
fè gli  Antictoni . %SMa  qui  mi  fouuien'hora  d'vn particolare 
accidente,  nuouamente  ojferuato  dal  nofJro  accademico  nella 
Luna,  per  il  quale  fi  raccolgono  due  confeguenze  necefarie  » 
t vna  è , che  noi  veggiamo  qualche  tofa  di  più  della  metà  della 
Dalla  Terra  ^na , e l'altra  è , che  il  moto  della  Luna  ha  giufamente  re- 
fi vede-»  più  lazione  al  Centro  delia  Terra:  e 1 accidente , e l’ojferuaxione  i 

che  la  meri  tale . Quando  la  Luna  habbia  vna  corrifpondenza,e  naturai 
del  Globo  lu-  Jimpaiia  Con  la  Terra,  verfo  la  quale , Jf o«  vna  tal  fua  deter- 
' minata  parte  ella  riguardi,  è neceffario , che  la  linea  retta,  che 

congiugne  i lor  centri, pajfi  fempre per  Vijlejìo punto  della  fu- 
pe^ie  della  Luna',  tal  che  quello, ehe-dal  centro  della  Terra  la 
rimirajfe,  vedrebbe  fempre  lifletTo  difco  della  Luna  puntual- 
mente terminato  da.vna  medefima  eirconfereza;Ma  divno, 
cofituito  fopra  la fuperjicie  terrejlre , il  raggio,  che  dall’occhio 
Juo  andajfe fino  al  centro  del  globo  lunare, non  palerebbe  per 
. l'ifiefio punto  della  fuperficie  di  quella  ,per  il  quale pajfa  la  li- 

nea tirata  dal  centro  della  Terra  a quel  della  Luna , fe  non  . 
quando  ella  gli fujfe  verticale  : ma  pofla  la  Luna  in  oriente,  ò 
in  occidente,  tl punto  dell'incidenza  del  raggio  vifuale , re/la 
fuperiore  a quel  della  linea , thè  congiugne  i centri , e pero  fi 
fcuopre  qualche  parte  deUemisferio  lunare  verfo  la  circonfe- 
renza di  fopra,  e fi  nafconde  altrettanto  dalla  parte  di fatto  ; 
fi fcuopre  aico,  e fi  nafcSde  rif petto  all'emisfero,  che fi  vedreb- 
be dal  vero  centro  della  Terra  : e perche  la  parte  della  circon- 
ferenza della  Luna, che  e/ùperiore  nel  najcere,c  inferiore  nel 
tramontare , però  affai  notabile  douràfarfi la  differenza  del- 
' l’ affetto  di  effe  parti fuperiore,  e inferiore  ,fcoprtndofi  bora , 

ir  bora  afcondendofi aellt  macchie , ò altre  cofe  notabili  di  effe 
parti . Vna  fimil  variazione  dourebbe  fcorgerfi ancora  verfo 
l'eJiremitàboreale,Ìr  auftr alt  del  medefimo  dtfto,fecondo,cbt 
la  Luna  fi troua  in  quello,  i in  quel  ventre  del  fuo  Dragone; 
perchè  quado  ella  è fettentrionale , alcuna  delle  fue parti  ver- 
fofettentrione  tifi  nafconde , e fi fcuopre  delle  aujìrali , e per 
Poppofito . Mora,  che  quelle  confeguenze  fi  verifichino  in^ 
fattoci  TcUfcopio  ce  ne  rende  certi;  imperocché  fono  nella  Lu- 
na due  macchie  particolari,  vna  delle  quali, quando  la  Luna 
ì nel  meridiano  guarda  verfo  MaeJlro,e  Patera  gli  ^ quafi  dia- 
metralmente oppofa;  r la  prima  è vifibile , anco  fenza  ilTe- 
lefcopio  I ma  non  già  l’altra:  è la  Maefìrale  vna  macchietta^ 

ouata, 
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. • ouata,  dìuìfa  ialV altre  graitdijjtmey  f op^ojla  ì minore^  e pa- Luna^ 

rimente  Jeparata  dalle  grandiMme , ejttttata  in  campo  ajfai  qu^j,  5 

chiaro;  in  amendue  quejìe fi  ojjfiruano  motta  manifieffamente  oflerua  lei  ha- 
te  variazioni  già  dette , e veggonfi  contrariamente  L’vna  dal-  ucr  riguardo 
[altra,  ora  vicine  al  limbo  del  difeo  lunare,  Ò"  bora  aUonta- 
nate,  con  differenza  tale,  che  t inter uallo  tra  la  maejìrale,  e la  “ 

circonferenza  del  difeo  e più,  che  il  doppio  maggiore  vna  vol- 
ta^ che  l’altra  : e quanto  alP altra  macchia  ( perchè  l'è più  vici- 
na alla  circonferenza)  tal  mutazione  importa  più , che  iltri- 
. pio  da  vna  volta  aU altra . Tài  qui  e manifefto  la  Luna , co- 

me allettata  da  virtù  magnetica,confiantemente  riguardare 
con  vna  fua  faccia  il  globo  terreflre , nè  da  quello  diuertir 
mai- 

SAGR.  E quando  fi  ha  a por  termine  alle  nuoue  offeruazionì,  t-f 
feoprimenti di  quejìo  ammirabtlefirumeniol 
iALV-  Se  i progrefst  di  quefla  fon  per  andar  fecondo  quelli  di  al- 
tre inuenzioni grandi,  è da  Jperare,  che  col progreffo  del  ti.  m- 
po  fifia per  arriuar  a veder  cofe  a noi  per  bora  inimmagina- 
bili . Ma  tornando  al  nofiro  primo  difcorfo , dico  per  la fefla  Sefta.La  Ter. 
V congruenza  tra  la  Luna,e  la  T erra,chefi  tome  la  Luna  gran  fcjbfeuolmé- 

parte  del  tempo  fupplifce  al  mancamento  del  lume  del  Sole,e  ci  jg  g mumina- 
rende  con  la  refiej sione  del  fuo  le  notti  afiai  chiare , così  Lu->  no . 
erra  ad  effa  in  ricompenfa  rende  quando  ella  n’è  più  bifo- 
' col  refietter le  i raggi folari  vna  molto  gagUar da  illu- 

minazione , e tanto  per  mio  parere , maggior  di  quella , che  a 
noi  vien  da  lei,  quanto  la  fuperficie  della  T erra  è più  grandi 
di  quella  della  Luna  . 

SAGR.  Non  più,  non  più  Sig.  Saluiati,  lafciatemi  il  gufo  di  mo- 
firarui , come  a queflo  primo  cenno  ho  penetrato , la  caufa  }fii 
vn' accidente,  al  quale  mille  volte  ho penfato , nè  mai  l’ho  po-  Lume  refleflb 
tuta  penetrare . Voi  volete  dire,  che  certa  luce  abbagliata,  che  luoì^^ 
fi  vede  nella  Luna , mafsimamente  quando  [è  falcata , viene  " 
dal  refkfsQ  del  lume  del  Sole  nella  fuperficie  deUa  T erra,  e del 
%!Mare;epiù fi  vede  tal  lume  chiaro,  quanto  la  falce  è più  fìt- 
tile, perchè  allora  maggiore  è la  parte  luminofa  della  T erra , 
chedalla  Luna  è veduta,  conforme  a quello, che poco  fàfi  con- 
clufe;  cioè  > che  fempre  tanta  è la  parte  lumino/a  della  Terra , 
thè fi  mofira  alla  Luna, quanta  [ ofeura  della  Lunaghe guar- 
da verfo  la  T erra;  onde  quando  la  Luna  è fottilmente  falca- 
ta, ^ ineonfeguenza grande  è la  fua parte  tenebrofa , grande 
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è la  parte  tììtminata  dt  Ila  T erra , veduta  dalla  Ltma^  tant9 
pia  potente  la  rejiejsion  del  lume . 

SAL!^.  Qut.Jloè puntualmente  quello^  ch'io  voleua  dire . In  fom» 
mapran  dolcezza  e il  parlar  con  pcrfonegiudizioje,  e di  buo- 
na appren^ua;  c majsime  quando  altri  va  paleggiando, e dif- 
eorrendo  tra  j veri , io  mi  fon  più  volte  incontrato  in  ccruelli 
tanto  duri,cbe per  mille  volte, che  io  baùbia  loro  replicato  que- 
fto,  che  voi  hauete  fubito per  voi  medtjìmo penetrato, mai  non 
e /lato  pofstbile,cbee'  l’apprendano^ 

Si M f.  Se  voi  volete  dire  di  non  hauerlo  potuto perjuadere  lorot 
f che  e'  rintcndmo,  io  molto  mene  marauiglio , e fon Jìcuro  » 
che  non  l’intendendo  dalla  vofira  ejplicazione , non  t inten- 
deranno forjè  per  quella  di  alti  i , parendomi  la  vofira  efpref- 
K.  fina  molto  chiara  ; ma  fe  voi  intendete  di  nonglibaucr  per- 
fuajì,jt  che  d io  credanoci  quefh  non  mi  marauiglh punto, 
pebebe  io  JleJfo  confefio  di  ejser  vn  di  quelli , che  intendono  4 
vofiri  dijcorp,  ma  non  viji  quietano, anzi  mi  rfiano  in  que- 
fia,e  in  parte  dell' altre fei  congruenze  molte  dijpcultàde  quali 
promouero,quando  haurete Jinito-di  raccontai  le  tutte . 
SALy,  Il  dejìdcrio,  che  bo  di  ritrouar  qualche  veritd , nel  qtiale^ 
acqutiio,afsai  mi pofionoaiutare  le  obbiezioni  di  buomini in- 
telligenti, qual  fete  voi , mi  farà  tfser  breuifiimo  nello  fpedir- 
mi  da  quel,  che  ci  refia . Sia  dunque  la  fettima  congruenza 
il  rifponderfi reciprocamente  non  meno  alle  offife , chea  i fa- 
uori,  onde  la  Luna , che  bene  fpefsonel  colmo  della  fua  illu- 
minazione,per  iinterpofizion  della  T erra  tra  fe,e  il  Sole  vien 


bieuoltnca. 

•dilliuo. 


priuata  di  luce,  ir  eccUfsata , coti  efsa  ancora  per  fuo  rifeatto 

tfeur 


Jì interpone  trala  Teria,  eilSole,  econìombrajuaojcurala 
T erra;  e fe  ben  la  vendetta  non  e pari  aU'offefa , perche  bene 
fpefiola  Luna  rimane,ÌT anco peraftat  lungo  tempo,tmmer- 
fa  totalmente  nelt ombra  della  Terra,  ma  nongut  mai  tutta 
la  T erra , ne  per  lungo  jpazio  dt  tempo  refìu  oj  curata  dalla 
Luna,  tuttauia  bauendojt  riguardo  alla picciolezza  del  corpo 
di  quefla,  in  comparazion  della  grandezza  dt  quello  , non  fi 
può  dir,  fe  non  che  il  valore,  in  vn  certo  modo,  dell’animo  Jìa 
grandifsimo . Quefìo  e quanto  alle  congruenze . Seguirebbe 
bora  il  difeorrer  circa  le  dif parità  ; ma  perche  il  Sign.  Simpli- 
cio ci  vuol  fauorire  de  i dubb)  contro  di  quelle , Jarà  bene  Jèn- 
tirgli,  e ponderargli  prima,  che  pafsare  auanii . 

SAQR.  Si perche  è crmbile,  che  il  Sign.  Simplicio  non  fia  per  ha- 
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'■  ver  rtpttgnanu  intorno  aBe  di/parità,  e dìjfertnzt  tralaTen 

ra,  e la  Luna,  già  ebe  egli  flima  le  lor  fujianze  diutrjijfimt . 

^IMP,  Delle  coni^ruenze  recitate  da  voi  nel far  parallelo  tra  Ut 
T erra , e la  Luna  non  fento  di  poter  ammetter  fenza  repu- 
gnanza  ,fe  non  la  prima,  e due  altre  ; ammetto  la  prima^j , 
fioe  U figura  sferica,  fe  bene  anco  in  quefia  vi  è non  sò  ebe,  fiir 
mando  io  quella  della  Luna  ejfer pulitiffìma,e  terfa,come  vno 
Jpeccbio,  aoue,  ebe  quefia  della  T erra  tocchiamo  con  mano  ef 
fer  fcabrajiffìma , i^^fpra;  ma  quefia  attenente  alt  inegua- 
lità della  fuperficie  va  eonjìderatam  vtt' altra  delle  cogruen- 
, ze  arrecate  da  voi; pero  mi  rifcrbo  a dirne  quanto  mi  occorre 

nella  confiderazione  di  quella.  Che  la  Luna fìa poi , come  voi 
dite  nella  feconda  congru  enza,  opaca,  ix  ofcura  per  fe  fiejfa  i 
tome  la  T erra, io  non  ammetto,  fe  non  il  primo  atti  tbuto  del- 
; la  opacità,  del  ebe  mi  afitcurauo già  ecltjjì folari;cbe  quando  la 

Luna  fujfe  trafparente,{ aria  nella  totale  ofcur azione  del  So- 
le non  refiertbbe  cosi  tenebrofa,come  ella  nfia,mapcr  la  traf- 
parenza  del  corpo  lunare  trapalerebbe  vna  luce  re  fratta , co- 
me veggiamo farfi per  le  più  denfe  nugole . M a quanto  alt  of 
turitelo  non  eredo,che  la  Luna  fia  del  tutto prma  di  luce, co- 
me la  T erra,  anzi  quella  chiarezza,  che fi  fcorge  nel  refio  del  fecon- 
fitodiJco,oltreallefottih  corna  illufirate dal  Sole, reputo,  ftmua 

fia  fuo proprio,  e naturai  lume,  e non  vn  reflejfo  della  Terra,  propria  delJa 
la  quale  io fiimo  impotente , per  la  fua  fiamma  afprezza , Ìj  I-wn*  • . 
ofiurità,  a refietterei  raggi  del  Sole.  Nel  terzo  parallelo  con-  Terra 
iiengoconvoi  in  vna  parta,  e nelt altra  difiento;  gj 

nel  giudicar  H corpo  della  Luna  folidifitmo  , e duro , come  la  jd  Sole. 
Terra,  anzi  più  affai,  perche,  fe  da  Arifi.  noi  cauiamo , che  il  Suftanza  Ce- 
Cielo fia  di  durezza  impenetrabile , e le  Stelle  parti  più  Ielle  impene» 

del  Cielo , e ben  neceffaria  > che  lefianotfaldijfime , èj  impene-  ^ 

trabilifiìme . 

SAGR.  Che  bella  materia  farebbe  quella  del  Cielo  per  fabbricar 
palazzi,  ehi  ne potejfe  bauere , coti  dura,  e tanto  trafparente . 

SALlX . iAnzàpeJpma,  perebì fendo  per  la  fommatrafparenza  del 
tutto  inurbile,  non  fi  potrebbe, fenza  gran  pericolo  di  vrtar 
negli  ftipiti,  e fpezzMrJi  il  capo,  camminar  per  le ftanze . 

SAGR.  Cotefio  pericolo  non fi  correrebbe  egli,fe  i vero , come  di- 
cono alcuni  Peripatetici,  che  la  fia  intangibile; e fieìanbfi può  Maceria  Cele- 
toteare,  malto  meno fi potrebbe  vrtare . ftcinc5g>bile . 

iALlT,  ^infuno  foUeuamento  farebbe  toUfio  ; dkiofi'atbe  fe  ben 

Ia 
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ben  la  materia  cetejle  non  può  ejir  toccata,  perebì  manca  del» 

U tannili  qualità,  puòbcn’eSa  toccare  i corpi  elementari  ;t 
per  Offenderei  tanto  t ,ebe  elìavrti  in  noi,  ér  ancor  peggio  , 
ebejenoi  vrtajjìmo  in  lei , Ma  lafciamo ftarquejli paiazxi^ 

, per  dir  meglio,  ca/leUi  in  aria , e non  impediamo  il  Sign.  Sim» 
plicio . 

SIMP.  La  quijlione,  che  voi  bauete  così  incidentemente  promof- 
fae delle  dtJj^H,  cbefi trattino  in filofoj^\ÌX  io  ci  bo  intorno 
di  belUJJìmi penfieri  di  vn  gran  cattedrante  di  Padana , ma 
non  è tempo  di  entrami  adejfo  : però  tornando  al  nojìro  prò-' 
pofito  replico,  cbe  Rimo  la  ùtnafolidiffima  più  della  Terra  f 
ma  non  l’argomento  già,  come fate  voi, dalla  ajpreotxa  ,e fio- 
brojìtà  della  fua  fuperficie,  anzi  dal  contrario,  cieù  dalUejfert 
atta  a riceuere  ( come  vergiamo  tra  noi  nelle  gemme  più  du- 
re ) vn  pulimento , elutìro  Jùperiore  a qual  fijìa  fpeccbio pià 
terfo;  ebe  tale  è neceTario,  eoe fìa  la  fua Juperfieie , per  poterei 
fare  fi  viua  refief sione  de'  raggi  del  Sole . Quelle  apparta- 
su  poi,  ebe  voi  cute,  di  monti,  dtjcogli,  di  argini,  di  valli,  Ì!’e. 
fon  tutte  illufiorti  ; ér  io  mi  fono  rstrouato  a fentire  in  publi- 
ebe  dtfinUeftfiener  gagliardamente  contro  a quefii  introdstt- 
tori  di  nouità , ebe  tali  apparenze  non  da  altro  prouengono  , 
ebe  da parti  inegualmente  opache,  e perfpkue,  delle  quali  inte- 
riormente , ir  efteriormente  ì compojla  la  Luna , come  JpeJfo 
veg^mo  accadere  nel  crijlallo,  nell' ambra, & in  molte  pietre 
preziofe perfettamente  lufìrate;  doue perla  opacità  di  alcutte 
parti,  e per  la  trafparenza  di  altre,apparifcono  in  quelle  varie 
eoncamtà,  e prominenze . Nella  quarta  congruenza  come- 
do, ebe  la fuperficie  del  globo  terreflre  veduto  di  lontano  fa-  ' 
rebbe  due  Jbuerfe  apparenze;àoè  vna  più  chiara , e l’altra  più 
efiura,  ma fimo , che  tedi  diuerfità  accaierebbono  ed  contra- 
rio di  quel  ebe  dite  voi;  cioè,  credo,  che  la  fuperficie  deU’euqua 
a^arirebbe  Isu'ida, perche  tlifeia,  e trafparente,  e quella  della 
Terra  refienbbe  qfeura per  la  fua  opacità, e fcabrofità  male  ac- 
comodata a riuerherare  il  lume  del  Sole , Circa  il  qsànto  ri- 
feontro  lo  ammetto  tutto,  e refo  capace,  ebe  quando  la  T erra 
rifflendeffi,  come  la  LMna,fi mafirerebbe,  a chi  di  lafsù  la  ri- 
rmrafie fitto  figure  conformi,  a quelle , ebe  n<ù  veggtamo  nel- 
la Lunavomprendo  amo,cosue  il  periodo  della  fica  illumina- 
zione ,/e  variazione  difigure,  farebbe  di  vn  mefe,  benché  il  So- 
(elarieercbi  tutta  in  ventiquattf bore  ; e finalmente  nosz  bo 
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ebe  la  metà  fola  dtUa  Luna  vtdu* 

. tutta  la  T erra,  e che  tutta  la  T erra  vede  filo  la  metà  delizi 
n-,  1 Luna . Nel  refio  reputo  ^alfifsimo , che  la  Luna  po£a  riee- 
vla  tter  lume  dada  T erra,  ebe  e ofiurifsima,  opata,  ix  inettifsima 
0 n flettere  il  lume  del  Sole,  tome  ben  lo  rejiettela  Luna  a noi{ 
teome  bo  detto  JHmo,  ebe  quel  lume,  che  Jt  vede  nel  refio  deUa 
- .putta  della  Luna , oltre  alle  corna  fplendidifsime,per  lillu- 
mnaàon  del  Solejìa proprio,  e naturale  della  Luna,  e gran 
,B»  eofa  et  vorebbe  a farmi  credere  altrimenti . Il fettimo  ^gli 
» ! ocliftifeambieuoli  fi può  anco  ammettere,  fi  ben propriamen- 

ie.fi  cofiuma  chiamar  e Ecliffi  del  Sole,  quefio  ebe  voi  volete^ 
tbiamareEcliJfi  della  Terra.  E quefioè  quantoperboranù 
M ^ , aeeorre  dirtù  m eontradizione  alle fitte  congruenze;alle  qua- 
Uinfianze,  fi  vi  piacerà  di  replicare  alcuna  cofi , Fafcolterò 
volentieri. 

SALV.  Se  io  ho  bene  apprefo  quanto  bautte  rijpofio,  pormi , cbt^ 
tra  voi , e noi  r^ino  ancora  eontrouerfe  alcune  condizioni , 
V'.  le  quali  io  focena  comuni  alla  Luna  ix  alla  T erra,e  fon  qut- 

r'  v^  fìe,-  Voifttmate la  Luna  terfa,  e lifiia,  eom'vno jbecebio , 

> tome  tale  atta  a refietterci  il  lume  del  Sole  ; ix  alt  incontro  la 

, Terraper  la  fìtaafprezza  non  potente  a far  firmle  refiejtto- 

ne.  Concedete  la  Luna  filida, e dura,e  do  argomentate  daU 
N.  ;■  .teJpfeUa pulita,  e terfa,  e non  daWejfirmontuofa  ; e delTap- 
< ■•kiparir  montuofa  ne  tignate  per  confa  Veflere  dii  parti  piti],  e 
meno  opache,  e perfpicue . E Jinabnente  fhmate  ^lla  luct.a 
V V peondaria  ^er  propria  delta  Luna,e  non  per  reflefsion  della 
«A--  Terra; fi  ben par  che  al  Mare,  per  efièr  di fuperficie  pulita  , 
voi  non  neghiate  qualche  refie/tione.  Quanto  al  tonti  di  er- 
rore^ che  la  reflefsion  della  Luna  non  fi  faccia , comedo  vno 
Jjsetcbio,ci  bo poca  fperanza,  mentre  ve^o,  che  quello , che  in 
4.  tal propofitoji  kgge  nel  Sagpatore,e  nelk  lettere filari  delno~ 

firo  amico  eomutfc,  non  ba profittato  nuda  nel  vofiroconcet- 
u io,  fi  però  voi  bauete  attentamente  ietto  quanta  vi  t firitto  in 

.V,  tal  materia,  . i 

àJMP.  lotbotrajcwfo  eosì  fitperficiaìnwtte  ,eoHfimie  alpaca 
tempo,  ebe  mi  vien  lafiiato  oziofo  da ftudj  più  fidi,  però  ,fu* 
. eoi  recare  akune  di  quelle  ragioni , ò coU’ addurne  altre  voi 
penfite  rifoluermi  le  aifficultà , le  afeokerò più  attentamente. 
SALV.  lo  dirò  quello,  ebe  mi  viene  in  mente  alprtfinte,epotreb- 
r-  ' h’^erct  sbefujfi  vna  mifisone  di  eòtatimiciproprjy  edi  quel- 
■ ..fr- .V  b, 


PiouaC  a lun 
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ìi , tbegià  Ufiì  nc  i detti  iihri  , da  i quali  mi'  fòuuìen  itnt^ 
cb’io  refìai  interfimcnte perfuafo,  ancorch't  le  cotìciujioni  nel 
primo  af petto  mi parejfer  gran  paradofsi.  Noi  cerchiamo  Sig, 
Simplicio,  fe per  fare  vna  refie/sion  di  lume fimile  a quello, eve 
ci  vien  dalla  Lunajìa  neceJsario,cbe  la fuperjìcie da  cm  viete 
la  reflefiione fia  così  terfa,  e Ufeia,  come  di  vno  fptccbio,  b pur 
Jia  più  accomodata  vna  fuperjìcie  non  terfa,  e non  bfeia  , ms 
afpra,  e mal  pulita . Hora  quando  a noi  veniJTer  due  rejlef- 
foni,  vna  più  lucida,  e l'altra  meno  , da  due  fuperjicie  oppo- 
feci,  io  vi  domando  qual  delle  due  fuperficievoi  credete,cbef 
rapprefentafie  agli  occhi  nofiri  più  chiara,  e qual  più  ofeura. 

SiAfP.  Credo  fenga  dubbio , che  quella , che  più  viuamente  mi 
refcttejfe  il  lume  mi fmofir crebbe  in  afpetto più  cbiara,e  l'al^ 
tra  più  ofeura , 

SALV.  Pigliate  bora  'in  cortefa  quello  fpecebio , che  è attaccato  a 
quel  muro,  iX  vfeiamo  quà  nella  corte . Venite  Sig.Sagredo, 
Attaccate  lo  fpecebio  là  a quel  muro  doue  batte  il  Sole  : difeo^ 
fiamoci , e ritiriamoci  quà  all ombra . Ecco  là  due  fuperficit 
percojfe  dal  Sole,  dot  il  muro,  e lo  Jpecchio . Ditemi  bora  qual 
vi  fi  rapprefenta  più  chiara , quella  del  muro , ò quella  dello 
fpeccbto  i voi  non  rifpondete  { 

SAGR.  1 0 lafcio  rifpondere  al  Sig.  Simplicio , che  baia  difficultii 
che  io  quanto  a me,  da  quefo  poco prindpio  di  efperienza  fot* 
perfuafo,  che  bifogni  per  necejjjità , che  la  Luna  fia  di  fuperfi- 
de  molto  mal  pulita  . 

SALV.  Dite  Sign.  Simplicio,  fe  voi  bauejle  a rìtrar  quel  murojcH 
quello  fpecebio  attaccatoui , doue  adoprerefìe  voi  colori  più 
ojcuri,  nel  dipignere  H muro,  ò pur  nel  dipigner  lo  fpecebio  t 

SI  MP.  Affai più  feuri  nel  dipigner  lo  fpecebio . 

SALV.  Horje  dalla  fuperfide,  che  fi  rapprefenta  più  cbiara,vien 
la  reflejjìon  del  lumepiù]potente , più  viuamente  ci  reJUtterà 
i ragff  del  Sole  il  muro,  che  lo  fpecebio , 

SIMP.  Benijfimo  Signor  mio  ; bautte  voi  migliori  efperienze  di 
quefe  t voi  ci  bautte pofii  in  luogo  doue  non  batte  il  reuer be- 
vo dello  Jpecebio;  ma  venite  meco  vn  poco  più  in  quà)  nò,  ne- 
nrtepure.  ' • 

SAGR.  Cercate  voi  forfè  U luogo  della  refiejpont , che  fà  lo  fpec- 
ebio 1 

SIMP,  Signorsì. 

SAGR,  Oh  vedetelaìà  nel  muro  oppofiotgrandegiufh  quanto  lo 

fpcccbiOf 
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• poto  meno,  che  /evi  batteria  Siile  diretta- 

mente. 

$IMP.  genite  dunque  qua , t guardate  di  li  la  fuperjicie  dello 

rebio,  e fapptatemi  dire,Je  ti  più  /cura  di  quella  del  muro. 

Guardatela  pur  voi,  che  io  per  ancora  non  voglio  acceca- 
re ; e tò  benijffimo  fenza guardarla , che  la  fi  mojlra  viuace , e 
chiara  quanta  il  Sole  iftejh,  ò poco  meno  . 

%IMP.  Che  dite  voi  dunque, che  la  refileffùon  di  vno  {pecchia  fia 
men  potente  di  quella  di  vn  muro  l io  veggo , che  in  quefto 
mut^oppofìofiouearriuail  rejlejfo  dell' altra  parete  illumi- 
nata, infieme  con  quel  dello  Jpeccbio,quefio  dello  fpecebio  ì af- 
fai più  tbiaro;  e veggio  parimente, che  di  qui  lo  jj^cebio  mede- 
fimo  mi  apparifee  ptù  chiaro  affai,  ebe  il  muro . 

SALV.  Voi  con  la  vojtra  accortezza  mi  bauete preuenuto , perebii 
diquejlamedefima  ofieruazàone  baueuo  bifogno  per  dichia- 
rar quclcbe  rejla . Voi  vedete  dunque  la  differenza,  che  cade 
tra  le  due  refiejfioni,  fatte  dalle  due  fuperficie  del  muro, e del- 
lofpecebio , pereofie  neWifieffo  modo  per  l'appunto  da  i ra^i 
filari;  e vedete , tome  la  refllejpon,  che  vien  dal  muro , fi aif- 
fonde  verfi  tutte  le  parti  oppofìeli , ma  quella  dello  jpecebio 
và  verfo  vna  parte  fola , non  punto  maggiore  deUofpeccbio 
, medefino  ; vedete  parimente,  come  la  fuperficie  del  muro , ri- 

guardata da  quafìuoglia  luogo , fi  mojlra  chiara  sipre  egual- 
mente a fi Jìeffà';  e per  tutto  affai  più  chiara , ebe  quella  dello 
fpecebio,  eccettuatone  quel  piccolo  luogo  folamente  doue  batte 
U refilejfi  dello  fpecebio , che  di  lì  apparifee  lo  fpecebio  molto 
più  chiaro  del  muro . Da  quelle  cosi  fenfate,  e palp.%bili  efpe- 
rienze,  mi  par  che  molto  Jpeaitamente  fi  poffa  venire  in  co- 
gnizione, fi  la  refilefiione,cbe  cl  vien  dalla  Luna,  v.-ga,come 
da  vno  fpecebio,  ò pur,  come  da  vn  muro , cioè  ,Je  da  vna  fu- 
perficie Itfiia,  òpure  afpra . 

SAGR.  Se  io  fufsi  nella  Luna  JleJfa,  non  credo , ebe  io potcfsi  con 
mano  toccar  più  chiaramente  C afprezza  della  fua  fuperficie 
di  quel  ch’io  me  la fiorga  ora  con  l'apprenfione  del  difeorfo . 
, .X  La  Luna  veduta  in  qualfiuoglia pofitura,  rif petto  al  Sole,  e a 
X-  noi , ci  mojlra  la  fua  fuperjicie  tocca  dal  Sole  fimpre  cgual- 
. r mente  chiara;  effetto , che  rifponde  a capello  a quel  del  muro , 
che  riguardato  da  qualfiuoglia  luogo  apparifee  egualmente^ 
, , tbiaro, e difeorda  dallo  Jpcccbio,cbe  da  vn  luogo  filo  fi  mojlra 

luminofo,  e da  tutti  gli  altri  ofeuro . In  oltre , U luce, che  mi 
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vien  dalla  rejlltfsìon  del  muro  è tollerahiU,  t debile  in  eompa- 
razion  di  quella  dello  fpeecbio ga^liardifsima , ér  ^enjìua  . 
alla  vijla  poco  meno  della  primaria , e diretta  del  ^oie . E così 
conjuamtà.  riguardiamo  la  faccia  della  Luna,  che  quando  c/- 
la  Jufe,come  vno  fpecebio,  mofìrandociji  anco  per  la  vicinità 
gr ande  quanto  tijìejfo  Sole,  far  ebbe  tlfuo  fulgore  ajfoluta- 
mente  intollerabile , e ci  parrebbe  di  riguardare  quaji  vn’aL 
tra  Sole»  s» 

SALV , Non  attribuite  digrazia  Sig.  Sagr.  aOa  mia  dimojhazio^ 
ne  più  di  quello,  ebete  fi perutene.  Io  voglio  muouerui  con- 
tra  vn’infianza,  ebe  non  so  quanto fia  di ageuole  fciogliméto. 
Voi  portate  per  gran  diuerfiti  tra  la  Luna , e lo  fpecebio , ebe 
ella  rimandi  la  refllefsioneverfo  tutte  le  parti  egualmente,co~ 
mefìil  muro,  doue,  ebe  lo  fpecebio  la  manda  in  vn  luogo folto 
determinato  ; e di  qui  concludete  la  Luna  ejfer fimtle  al  mu- 
fo,  e non  allo fptccbio  » Ma  io  vi  dieo,cbe  quello Jpccebio  mu- 
da la  refilefiione  in  vn  luogo  fola , pcreb'e  la  fua  fuperfieie  i 
piana , 'e  doaenda  ì raggi  refiefsi  partirfi  ad  angoli  eguali  a 
■'  quelli  df  raggi  incidenti  ,'t  forza,  che  da  vna  fuperfieie  diana 

fi partano  vnit amente  vtrfo  il  medefimo  luogo  : ma  ej/endo, 
tbe  la  Juperficie  della  Luna  i,  non  piana,  ma  sferica,  G i rag- 
gi incidenti,  fopr a vna  tal  fuperfieie  trottano  da  refietterfi  ad 
angoli  eguali  a quelli  deirincidenza  verjò  tutte  le  parti , me- 
' diante  la  infiniti  delle  inclinazioni , ebe  compongono  la-» 
fuperfieie  sferica , adunque  la  Luna  puh  mandar  la  r^leffio- 
ne per  tutto,  e non  è necefsitata  a mandarla  in  vn  luogo fòlot 
come  quello fpecebio,  ebe  e piano . 

5JMF.  QueRa  e appunto  vna  delle  obbiezioni,  ebe  io  voleuo  far- 
gli contro . 

SAGR.  Se  queRa  h vna,  è fòrza, kbe  voi  ne  babbiate  delle  altrepe- 
rò  ditele, che  quanto  a queRa  prima  mi  par, ebe  ella fia  per  riu- 
feire più  contro  di  voi,  che  in  fauore . 

SIMP.  Voi  battete  pronunziato,  come  cofa  manifefìa,  che  la  re- 
filefsion  fatta  da  quel  muro fia  tosi  ebiara,G illuminante, co- 
me quella,  ebe  ci  vien  dalla  Luna,  Gioia  Rimo , come  nulla 
in  comparazion  di  quella  ; imperocché  jm  quefto  negozio  del- 
,,  t illuminazione,  b 'ifogna  bauer  riguardo.e  dtjlinguere  la  sfe- 
„ radi attiuità;e ehi dt3tita,ebéi  eoipi  Cekfii bMiano  maggio- 
,,  re  sfera  di  attiuità,cbe queRi  nofrri  Elementari,  caduchi , t-* 
„ mortalite  quel  mufo finalmente,ebe  è egli  altro,cbe  vn  poco  di 
Il  Terra  ofeura,  G inetta  all' illuminare  i Sagr,  E qui 
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.’SAGRtE^fó  fineorO'Cr^do^  thè  voi  vi  inganniate  Jì  ajfai.  Ma 
vengo  alla  prima  injìanza  mojfa  dal  Sigm  Salutati . E confi- 
->  4erOitbeperfiar,chtvn'oggt:ttociapparifcalu)ninofo,notL-^ 

. ; baÉa,cbe fopra  ejfo  archino  i raggi  del  corpo  illuminante, ma 

■i-  ci  bifogna,  che  i raggi  refilefsi  vengano  all’ occhio  nofìro  ; co- 
me apertamente  fi  vede  ned  ef empio  di  quello  fpecchio , fopra 
il  q^e  non  ha  dubbio,  che  vengono  i raggi  luminofi  del  So- 
le, con  tutto  ciò  ei  non  ci fi mofira  chiaro,^  illujirato,  fe  non 
r quando  noi  mettiamo  l'occhio  in  quei  luogo particulare,  doue 
va  la  refilefsione . Confidcriamo  adejfo  quelche  accadcrebbe 
quando  lo  Jptcchio  fufie  di  fuperficie  sferica  ; che  fenz’altro 

- noi  trouercmo,the  della  reJlleJ[iione,tbe fifàda  tutta  la fuper- 
ficie illuminata,  piccolifsima  parte  e quella,  che  perviene  al- 
l’occhio di  vn  particolar  riguardante,  per  ejfer'  vna  minimif- 

< . fima particella  di  tutta  la  fup^ficie  sferica  quella , l’ inclina- 
zion  della  quale  ripercuote  il  raggio  al  luogo  particolare  del- 
.■V . l’ocihio:  onde  minima  tonuien  che  fia  la  parte  della  fuperficie 

sferica , che  all’occhio  fi  mofira  splendente  ; rapprefentandofi 

- . tutto  il  rimaftente  ofcuro Quando  dunque  la  Lama  fujft^  La  Luna  fe 
-•  . - terfap:ome  vno  fpecchio,  piccolifiima  parte  fi  mofirercbbe  a gli 

; occhi  di  vn  particulare  illufirata  dal  Sole , ancorché  tutto  vn'  serico  fareb^ 

4 . emisferio  fujfe  efpofio  a raggi  folari;  ix  il  refìo  rimarrebbe  al-  i,c  muifibile. 

l’occhio  del  riguardante,  come  non  illuminato,  e pvrcio  inuifi- 
bile;  e finalmente  inuifibile  ancora  del  tutto  la  lama , quuen- 
gacbe  quella  particella,  onde  venijfe  la  rifief sione  per  la  fuo-^ 

K piccolezza , e gran  lontananza fi  perderebbe  . E fi  come  al- 
l’occhio ella  refierebbe  inuifibile , così  la  fua  illuminazioni^ 
refierebbe  niiìla;  che  bene  e impof libile,  che  vn  corpo  luminofo 
togliejje  via  le  nofire  tenebre  col  fuo  fplcndore , e che  noi  non 
, lo  vedefsimo . 

S ALV.  Fermate  ingrazia  Sign.  Sagredo , perche  io  veggo  alcuni 
mouimentinel  vifo,  e nella petfona  del  Sign,  Simplicio,cbe  mi 
fono  indizj,  eh' ei  non  reLìi,  ò ben  capacelo  foddis fatto  di  que- 
• . fio,  che  voi  con  fomma  evidenza , ìx  af saluta  verità  baueti^ 

« detto . E pur  bora  mi  e fouuenuto  di  potergli  con  al{ra  efpe- 
t . rienza  rimuouere  ogni  fcrupolo . Io  ho  veduto  in  vna  came- 

ra di  fopra  vn  grande  fpecebio  sferico:  facciamolo portar  quà, 

I e mentre,  che fi  conduce,  torni  il  Sign.  Simplicio  a confiderare 

quanta  ìgrdde  la  chiarezza,  che  vicn  nella  parete  qui  fiotto  la 
. loggia  dal  rejilejfo  dello  fpecebio  fiano . 
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SJMP.  Jot;eggo,eieltcbiarafocQtnt»o,eitJivìp€rc9te^  M» 

rettamente  il  Sole, 

SALV.  Cosi  è veramente . Hor  ditemi,  fi  levando  via  qud piceo» 
lo  fpeccbio piano  metteremo  nell ifìejb  luogo  qtul grande  sfi» 
rico,  qssal'  effètto  credete  voi,  cbefia  per  far  Cs fisa  rejlef sione 
nella  medèfima  parete  t 

SIMP.  Credo , che  gb  arrecherà  Urne  molto  mtsg^ore,  e molto 
più  ampio . - 

SALV.  Ma  fi  liUutmnazione farà  nssOa,  ò così  piccola,  che  appe» 
na  ve  ne  accorgiate,  che  direte  allora  l 
SJMP.  Quando  baurò  enfio  lefiitto,  penferò  alla  rifpofia. 
SALV.  Ecco  lo /peecbioàs  quale  xmglio,c^fiapofio  accanto  sdì  al» 
tro;  ma  prima  andiamo  là  encino  al  refkjfo  di  qseei  pùsno,e  ri- 
mirate attentavente  la fisa  cbiarezxoivedete  come  ì cbissro  qui 
dotte  e'  batte,  e tome  J^ntamenHjs  tnggooo  tutte  qsujle  nù» 
nstzJe  del  muro . 

SIMP,  Ho  enfio,  e ojferstato  ben  fiimo  ,fate  snetterfaltro  /pa- 
tino a canto  al  primo  » 

SALV,  Eccololà,  Vijùm^Jttbito,ebetonùtttiaflt  a guardare 
k minuzie,  e non  ve  su/ite  accorto  ,J! grande  è fiato  tacere» 
/cimento  del  Istme,  ttel  refio  della  parete . Hor  tolgssfi via  lo 
fiecebio  piano , Eccotti  lessata  via  agni  refief sione , ancor  elfi 
vi Jia  rimafio  il  grande  fpeccbio  tonsujfo . 'Éirnssostafi  qstefio 
ancora,  e poivi fi  riponga  quanto  vi  piace,  voi  non  xsedrete 
mutazione  alcuna  di  hsee in  tsstto  il  mssro , Eeeous  dunqsse 
mofirato  al  ftnfo,come  la  r^kfsionedel  Sole  fatta  in  ijpteebi» 
sferico  conuej/ò  non  illumsna  fenjfislmente  s Issogbs  circonssi» 
fini , Hora,  ebe  rifionderete  voi  a qssefia  efperieni^  t 
SJMP,  Io  bo paura,  ebe  qsss  non  entri qssaUbegissoeo  a$  mano;  io 
veggo pstrenel  riguardar  qsseSo Jpeeebio  vjiire  vn  grande.^ 
Jplendore,  tbe  quafi  mi  toghe  la  enfia  ; qssel  ebe  più  importa, 
ve  lo  veggo  ftmpre  da  qssa  fiutila  luogo , cEso  lo  rimiri  ; t-# 
veggolo  andar  mutando  filo, /apra  la  JuperficiedeUo fpeccbio, 
fieondo,  eb'io  mi  pongo  a rimirarlo  in  qssefioà»  in  quel  luogo; 
ssrgomento  netejfario , ebe  il  lume  fi  refiette  visto  ajfsi  verfo 
tutte  k bande,  tx  in  tonfiguenxa  eost potente /òpra  tuttsL»» 
quella  parete,  come [opra  il  mio  otebio , 

SALV,  Hor  vedete  quanto  bfiogniarsdareauto,  enfimatoneì 
prefiare  ajfenfo  a quello , che  il  fola  difiorfo  ei  rapprefinta  . 
Non  ba  dukiio^be  qufio,  tbe  voi  diu  ba  ajfiù  dtàappasrtn» 

tu 
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^ H,  tuWàtiap^Hte  vedere , tome  la  fenjàu  ejperitnza  m-ìjìra 
tH  contrario . - s 

^JMP.  Come  dunque  cammina  quejlo  negoziai 
SALy.  Io  vi  dirò  quel  che  ne  fento , che  non  sò  quanto  vi  Jìa  per  - 

• appagare  . E prima;  quello  fplendore  coti  viuo , che  voi  z>e- 
Jetefopra  lo  Jpecebio,  e che  vi  par,  che  ne  occupi  apù  Intonai 

’ parte,  non  è con  grande  a gran  pezza,  anzi  e piecoloaffìù,  af- 
fai; ma  la  fua  viuezxa  cagiona  nell occhio  vofiro , mediante 

- la  reflefsionefatta  nell vmido  degli  orli  delle palpehre,la  qua- 
lefi  difende  {opra  la  pupilla  vna  irradiazione  auuemtizjx-^t 
fimile  a quel  capillizio,  che  ti  par  di  vedere  intorno  alla fiam- 

i meda  di  vna  candela pofia  alquanto  lontana  ; ò vogliate  afiì- 

migliarla  allo  fplendore auuentizio  di  vna  Stella;  che  fe  voi 

- paragonerete  il piccolo  corpiceOo  v.g.  della  Canicola  « veduto 

• di  giorno  col  T elefcopio , quando fi  vede finza  irradiazione , 

col  medfimo  veduto  di  notte  colloecbio  libero , xfoi  fuor  di  Corpicello 
1 i^nì  dubbio  comprenderete , che! irraggiato  fimqfira  più  di 
miOe  volte  maggiore  del  nudo,  e reai  eorpiuUo;ÌX  vn  fimile,  ò p 
t maggior  riercfctmlto  fa  FimmagineddSole,cbe  voi  vedete  in  volte  i 

quello Jpeccbio,dicomagffore, per ejfer'dlapiù  viuadeUaStel-  re, 

V la, come  i manifejlo  dal  poterfi  rimirar  la  Stella,cS  ajpti  minor 

offefa  alla  vijìa,cbe  quejia  reflefiion  dello  Jpecebio . Il  reuer- 
oero  dunque,  che fi  bada  partidpare fopra  tutta  quefia  pare- 
te, viene  da  piccola  parte  di  quMo  fiecebio , e quello,  ebe pur^ 
bora  veniua  da  tutto  lo  Jpecebio  piano,  fi partkipaua , e rijlri- 
gneua  a pieeolijfima  parte  della  medejfimaparete.Qualmera' 
tàgUae  dunque,che la refieKone prima  ^mini  molto  vino- 
mente,  e che  quefi altrarejti  quafi impercettibile  i 
Si  MP.  lami  trono  più  inuiiuppato,  che  mai,  e mi  fopragnugne 
■ l'altra  difieultà , tome  polpi  ejfcre , ebe  quel  muro , ejfendo  di 
materia  cosi  ofeura,  e di  fupcrficie  tosi  mal  pulita,  babbia  o-^ 
ripercuoter  maggior  lume , ebe  vno  fpecebio  ben  terfo , e pu- 
lito. 

SALV.  Maggior  lume  nò,  ma  ben  più  vniuerfale,cbe  quanto  alla 
viuezza,voi  vedete, che  la  rejiefsione  di  quello  fpecebietto  pia- 
no,dome  ella  ferifee  là  fatto  Lt  loggia,  illumina  gagliardamen- 
te; ix  il  reftante  della  parete,  ebe  riceue  la  rejiefsion  del  muro, 
doue  è attaccato  lo fpecehio;non  i a gran  fegno  iUuminato,to- 
melapiccolapartedouearriuailrejìejfo  dello  fpecebio.  Efe 
■.  ( voi  defiderate  intender  l’intero  di  qstfo  negozio,  confidtrate, 
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tomt  Vtjfer  la  fuperjìcic  di  quel  muro  ajpra,  è l‘ifiejp>,  ebefej^ 
fer  comporla  di  innumeraotli  fuperjìcic  piceoÙJJime , difpotìc 
fecondo  innumerabili  diuerjità  diinelinazioni;trd  le  quali  di 
necejjìtà  accade,  che  ne  fieno  molte  difpoSìe  a mandare  i raggi 
refìejfi  da  loro, in  vn  tal  luogo, molte  altre  in  altro;  ^ in  fom' 
ma  non  r luogo  alcuno,al  quale  non  arriuino  moltijfimi  rag- 
gi refiejfi da  moltijpme  fuperficiette  fparfe per  tutta  l'intera 
fuperjtcie  del  corpo  fcabrofo,fopra  il  quale  cafeano  i raggi  lu- 
minofi . Dal  che  feguedi  necejfità,  che  fopra  qualfiuogUa par- 
. te  di  qualunque  fuperficie  oppofla  a quella , che  riceue  t ra^i 

primari/  incidati,  peruengano  raggi  refiejfi,  éX  in  eonfeguen- 
za  r illuminazione . Seguene  ancora , che  il  medefimo  corpo , 
fui  quale  vengono  i raggi  illuminanti , rimirato  da  qualjiuo- 
glia  luogo fi  mofri  tutto  illuminato,  e chiaro:  e però  la  Luna 
per  ejfer  di  fuperficie  afpra , e non  terfa , rimanda  la  luce  del 
Sole  verfo  tutte  le  bande,  éx  a tutti  i riguardanti  fi  mofira^ 
egualmente  lucida . Che  fi  la fuperficie fua , efiendo  sfèrica , 
puffi  ancora  lifiia,  come  vno  Jpeccbio , refierebbe  del  tutto  in- 
ut/ìbile,  attefo  che  quella piccolijfima parte , dalla  quale  potejfi 
venir  refiepa  l’immagine  del  Sole , alt  occhio  di  vn  particola- 
re, per  la  gran  lontananza  refierebbe  inuifibile, come  già  bab- 
biam  detto , 

SIM  P.  Refio  afiai  ben  capace  del  vofiro  difeorfo;  tuttauia  mi  par 
di  poter  rifoluerlo  con  pocbijjtma fatica  ; e mantener  benif si- 
mo, che  la  Luna fi  a rotonda,  e pulitifsima,  e che  refietta  il  lu- 
me del  Sole  a noi  al  modo  di  vno  Jpeccbio:  ni  perciò  t immagi- 
ne del  Sole  fi  deue  veder  nel  fuo  mezzi , auuengacbi , non  per 
„ le fpezie  deU'ifeJfo  Sole  poja  vederfi  in fi  gran  difiaza , la  pic- 
„ cola  figura  del  Sole , ma  Jta  comprefa  da  noi  per  il  lume  pro- 
„ dotto  dal  Solet illuminazione  ai  tutto  il  corpo  lunare;  vn/i-» 
„ tal  cofa pofsiamo  noi  vedere  in  vna  piafira  dorata, e ben  bru- 
„ nita , che  percofia  da  vn  corpo  luminofo  ,fi  mofira  a chi  la~^ 
„ guarda  da  lontano  tutta  rijplendente;  e fola  da  vicino fi fior- 
„ ge  nel  mezo  di  ejfa  la  piccola  immagine  del  corpo  luminofo . 
SALV.  ConfeJfanao  ingenuamente  la  mia  incapacità, dico,  che  ni 
intendo  atquefia  vofiro  difeorfo  altro , che  di  quella  piafira 
dorata;  e Je  voi  mi  concedete  il  parlar  liberamente,  ho  grande 
opinione,  che  voi  ancora  non  l’intendiate,  ma  babbiate  impa- 
rate a mente  quelle  parole  firitte  da  qualcuno , per  desiderio 
di  contraddite , emofirarp  più  intelligente  dell' auuerfario  ; 
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tnofharfiperòaqueBt , che  per  apparir  eglino  ancora  intelli- 
I genti  applaudono  a quello , che  e‘  non  intendono,  e maggior 
concetto Ji formano  delle  perfine , fecondo  , che  da  loro  Jon^ 
manco  intefe;  epur,  che  lo  fctittorefìejfo  non  fia  ( come  molti 
ce  ne  fino  ) di  quelli , che Jcriuono  quel  che  non  intendono  » e . i r 

cbe però  non  s'intende  quel  che  efsi  Jcriuono . ‘Peròjafiiando  „„  c[.'^ 

il  rtjio,  vi  rifpando , quanto  alla piajira  dorata , che  quando  non^  intcndo- 
. ella  Jia  piana,  e non  molto  grande , potrà  apparir  da  lontano  "O  > c però  n'ó 
tutta  rifplendente,mentrefiaferita  da  vn  lume  gagliardo, ma  * 

peroji vedrà  tale,quandol‘ occhio Jìa in  vnaUnea  determina-  Pcriuo„o. 
ta,  dot  in  quella  dei  raggi  refllejsi:  e vedrafsi più  fiammeg- 
giante, che  fi fufiev.g.  d'argento,  mediante  l’ejfer  colorata, 

^ atta  per  la  fomma  denjità  del  metallo  a riceuerc  brunime- 
to  perfettifiimo  % E quando  la fisa  fuperficie,  ejfendo  benif 
fimo  lufirata,  non  fujfepoi  efattamente  piana, ma  hauejfe  va- 
rie inclinazioni , all’ora  anco  da  più  luoghi  fi  vedrebbe  il  fuo  fi 

ffi^ndore^^^  varierefikf- 
fionsfatte  dalle  dtuerfe fuperficie che  però  fi  lauor ano  i perchè. 


manti  a molte  facce,  acciò  il  Ìor  diletteuol fulgore  fi feorga  da 
molti  luoghi . Ma  quando  la  piafira  fùjje  molto  grande, non 
'j. . però  da  lontano , ancorché  ella  fùjfe  tutta  piana  ,fi  vedrebbe 
tutta  rifplendente  : e per  meglio  schiararmi . Intendafi  vna 
piafira  dorata piana,e grandifsima  efpofia  al  Sole;  mofireraf- 
fia  vn' occhio  lontano  d’immagine  del  Sole, occupare  vna  par- 
te  di  tal  piafira  filamente  ,*  cioè  quella , donde  viene  la  rejief- 
fione  de  i raggi filari  incidenti',  ma  è Vero,  che  per  la  viuaciti 
V, . . del  lume,  tal  immagine  apparirà  inghirlandata  di  molti  rag- 
X.  gì,  e però fembrerà  occupare  maggior  parte  afidi  dilla  pìafra, 

che  veramente  ella  non  occuperà  : e che  do  Jia  vero , notato  il 
, luogo  particolare  della  piafira,  donde  viene  la  reJkfsione,e fi- 

gurato parimente  quanto  grande  mi fi  rapprefenia  lo  fpazio 
rifplenMnte,  cuoprqfi di  efio fpazio  la  maggior partefaj'cian- 
do  filamente feoperto  intorno  al  mezo  : non  pero fi  diminui- 
-t.il , rà  punto  la  grandezza  dell’apparente  fplendorea  quello  , che 
! L di  lontano  lo  rimira;  anzi fi  vedrà  egli  largamente  fparfi  fi- 
• , ' , pra  il pannofo  altro , con  che fi  ricoperfe . Se  dunque  alcuno 
u . col  vedere  vna  piccola  piafira  dorata  da  lontano  tutta  rijplé- 
. • dente , fi farà  immaginato , chel’tfiefio  douefie  accadere  anco 
di piajlre  grandi  quanto  la  Luna  ,fiè  ingannato  non  meno, 
7^..-  che fi  crtdejfe  fi  Luna  nonejfer  maggiore. di  vn  fondo  di  ti- 
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no  . Quando  poi  la  piajlra  fujji  di  fu^jìck  sjirka  \ vtdreb- 
btji in  vna fola  fua partudla  il  rejicjfo  gagliardo  ; ma  ben^ 
mediante  la  viuezxa  fi  mofiretebbe  inghirlandato  di  mol- 
ti  raggi  affai  vibranti  : il  refio  della  palla fi  vedrebbe , (ceme^ 
coloratole  quefio  anco folamente  quando  e*  nonfufiiin  fom- 
mo  grado  pulito,  che  quando  e*  fufie  brunito  perfettamente^ 
apparirebbe  ofeuro . Efempio  di  quefio  bauiamo giornalmen- 
te alianti  gli  occhi  ne  i vafi d'argento , U quali , mentre  fona 
folamente  ioliiti  nel  bianchimento  ,fon  tutti  candidi  come  la 
neue , ne  punto  rendono  {immagini;  ma fe  in  alcuna  parte 
fi  brunifeano , in  quella  fubito  diuentano  ofeuri , e di  li  ren- 
dono {immagini , come  fpeccbi . E quel  diuenire  ofeuro  non 
procede  da  altro , che  dall’ejferfi  fpianata  vna  finiifima gra- 
na, che  focena  la  fuperficie  delT  argento  fcabrofa,e  peròtaU^ 
che  rifietteua  il  lume  verfo  tutte  le  parti, per  lo  che  da  tutti  i 
luoghi  fi  mofiraua  egualmente  illuminata  : quando  poi  col 
brunirla  fi  fpiananoefquifitamente  quelle  minime  inegua- 
lità fiche  la  refiesfione  dai  raggi  incidenti  fi  drizza  tutta  in 
luogo  determinato  filor a da  quel  tal  hwo  fi  mfira  la  parte 
brunita  affa  più  chiara, e lucida  del  reÓante,  ebe  t folamente 
bianchito;  ma  da  tuttigli  altri  btogbifivede  molto  ofeura.  B 
noto^be  la  diuerfiìà  <Mle  vedute,nel  rimirar fuperficie  bruni- 
te,cagiona  diffèrezje  tali  di  apparenze,cbe per  imitare,e  rappre 
fintare  in  pittura  v.g-  vna  corazza  brunita , bifogna  accop- 
piare neri Jcbiettije  bianchi,  tvno  a canto  aWaltro  in  parti  di 
ejfa  armc,doue  il  lume  eade  ^almente . 

SAGR-  ^Adunque  quando  quejn  Signori  filoffi  si  eontentaffirey 
di  conceder,  che  la  Luna,  Venere , egli  altre  pianeti  fuffero  di 
fuperficie  non  casi  lufira,  e terfa,  tome  vna  fpecebio,  ma  vn^ 
capello  manca,  aoe,  quale  e , vna  piafìra  di  argento  bianchi- 
tafolamente, ma  non  brunita,  quefio  bafìerebbea poterla  far 
visibile,  iy  accomodata  a ripercuoterci  il  lume  del  Sole  l 

SALV.  Bafierehbe  in  parte  ; ma  non  renderebbe  vn  lume  così  po- 
tente, come  fà,  ejfendo  montuofa  , tx  in  fiimma piena  di  emi- 
nenze, e cauità grandi . Ma  qufii  Signori  fikfofi  non  la-» 
concederanno  mas  pulita  meno  divno jhecebio  ; ma  bene  affai 
piùyfe  più  si  può  immaginare  ; perche fiimando  ^lino,  che  (t 
tarpi  perfettifsimi  si  conuenganofigureperfettifsime,bifogna, 
che  la  sfaicità  di  quei  globi  cekfii  sia  afsolutifsima;  oltre,cbe^ 
fuandQ  f'  mi  conc^ejero  quauht  inegualità  f ancorché  minù- 
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ma, io  me  ne  prenderei  fenza  fcrupolo  alcuno  altra  aliai  mag- 
giore, perche  consijiendo  tal  perfezione  in  indiuitibili, tanto  la 
guajìa  <vn  capello,  quanto  vna  montagna . 

SAGR.  Qui  mi  nafcono  due  dubbj , l’vno  e l’intendere , perché  la 
maggior’ inegualità  di  fuperfciehabbiaafar  più  potente  re- 
JieJston  di  lume  ; l’altro  ì , perché  quejii  Signori  Teripatetki 
voglian  quella  efatta figura . 

SALV.  Al  primo  rifpondero  io  ; ix  al  Sign.  Simplicio  lafcerò  Ul,»  , ’ ' 

cura  ai  rifpondere  al  fecondo . Deuefi  dunque  auuertire,  che 
le  medefime  fuperf  eie  vengono  dal  medejimo  lume  più,  e me-  reflef- 

no  illuminate , fecondoche  i raggi  illuminanti  vi  cafeano  fo-  fione^diiume». 
pra più,  ò meno  obliquamente,fi  che  la  majjtma  illuminazio-  che  la^  meno 
ne  é doue  i raggi fon  perpendicolari . Et  ecco , ch’io  ve  lo  mo-  fcabrofà. 
j?ro  al fenfo . 1 o piego  quello  foglio,  tanto , che  vna  partii  dicofan'ifi^ 
faccia  angolo fopra  l’altra;  ix  efponendole  alla  rejìejsion  del  minano  p i & 
lume  di  quel  muro  oppofìo,  vedete , come  quejìa  faceta , cht^  che  grobbli> 

- i riceue  i raggi  obliquamente,  é manco  chiara  di  quejl altra, do-  e perché* 

ue  la  refef Itone  viene  ad  angoli  retti  ; e notate,  come  fecondo 
che  io  gli  vòriceuendo  più,  e più  obliquamente  l illuminazio- 
ne fra  più  debole . 

SAGR.  Veggo  l’effetto,  ma  non  comprendo  la  caufa . 

SALV.  Se  voi  cipenfajlevn  ccntejìmo  i bora  la  trouerejleyna pef 
non  confumare  tl  tempo,  ecco-  _ 
uene  vnpoco  di  dimoflrazit- 
•.  ne  in  quelìajigura. 

SAGR.  La  fola  vtfla  della  figura 
mi  ha  chiarito  il  tutto,  perbfe- 
guite . 

SJMP.  "Dite  in  grazia  il  refio  a 
me,  che  non  fono  dtu  veloce 
apprenfìua . . 

SALV,  Fate  conta , che  tutte  leli- 


■ ■■■■ 

y 

J 

i> 

nee  parallele,  che  voi  vedete  partirfi  dai  termini  A.  B. fimo  i . 

raggi,  che fopra  la  linea  C.D.  vengono  ad  angoli  retti:  indi-  llP® 
mate  bora  la  medefima  C.D. fi  che  penda,  corne  D.  0.  non  ve- 
dete  voi,  che  buonaparte  di  quei  raggi,  che firiuano  la  C.D.  oo,c{X(ràii 
paffanofènzatocar la D.O.  { oduntfuefelaD.O.é illumina-  ' 

ta  da  manco  raggi,  é ben  ragioneuole,  che  il  lume  rieeuuto  da 
tei  fia più  debole . T orniamo  bora  alla  Luna,  la  quale,  effen- 
éodifigurasferita,quandoUfuafuperfieiefùffepMlitaquS- 
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to  quejla  carta , le  parti  dd  fan  enmferto  illuminato  dal  SoUt 
che  fono  verfo  l'ejtremità , nceui  rt  bbero  minor  lume  ajfaìfjì- 
mo , che  le  parti  di  mez.o , cadendo  fopra  quelle  i raggi  obli- 
quiffìmi , e [opra  quefìe  ad  ang  >1:  retti  ; per  lo  che  nel  Pleni- 
lunio, quando  noi  veggiamo  quuji tutto  temisferio  illumina- 
I to, le  parti  verfo  il  mezo,ct fi  d ourebbero  moflrare  più  rijplen- 

dentt,  che  f altre  verfo  la  circonferenza  : il  che  non  fi  vedt^  , 
Figuratemi  bora  la  faccia  della  toma, piena  di  montagne  ben 
alte,  non  vedete  voi,  come  le p:  igge , e i dorfi loro , eleuando- 
Jì fopra  la  conuefiità  della  perfetta  fuperjitie  sferica,vengono 
efpofii  alla  vifta  del  Sole , c7  accomudati  a riccuere  i raggi  af- 
fai meno  obliquamente,  e perdo  a mofirarji  illuminati  quan- 
to il  refio  i 

SAGR.  fi ulto  bene:  ma  fc  vi  fono  tali  montagne,  t vero, che  il  So- 
le le ferirà  ajfai  pia  direttamente , che  non  farebbe  tinclina- 
ztone  di  vna  fuperfide  pulita  : ma  i anco  vero , che  tra  ejft^ 
montagne  remerebbero  tutte  le  valli  ofeure,  mediante  P ombre 
grandtfiìme,  che  in  quel  tempo  verrebber  da  i monti,  dotte  ebe 
, le  parti  di  mezo,  benché  piene  di  valh,e  monti , mediante  P ba- 

ttere il  Sole  eleuato  rimarrebbero  fenz^  ombre , e pero  più  luci- 
de affai,  che  le parti  efireme , fparfe  non  men  di  umbre , che  di 
lume;  e pur  tuttauia  non  fi  vede  tal  differenza  . 

SIMP.  Vna  fimil  difficultà  mi  si  andana  auuolgendo  per  la  fan- 
tasia . 

SALV.  Quanto  epìù pronto  il  Sìgn.  Simplicio  a’penetrar  le  dif- 
ficultà,cbe  fauorifcono  le  opinioni  d’Arifi^be  le  foluzàonilmu 
io  ho  qualche  fofpetto,  ebe  a bello  ftudio  e'  voglia  anco  taluol- 
ta  tacerle  ; end prefente  particulare , bauendo  da  per fe potu- 
to veder  P obbiezione,  che  pure  è affai  ingegnofa,non  pojfo  cre- 
dere , ebe  e*  non  habbia  ancora  auuertita  la  rifpojìa , ond^h 
voglio  tentar  di  tauargliela  ( come  si  dice  ) di  bocca  . Pero  di- 
temi Sign.  Simplicio:  Credete  voi , che pojfa  ejfere  ombra  dotte 
firicono  i raggi  del  Sole  l 

' . SIMP.  Credo,anj^  fon  fieuro,  che  no , perché  efiendo  egli  il  maf 

fimo  luminare,  che  faccia  con  i fuoi  raggi  le  tenebre,  è impof- 
Acciaio  bru-  , ' < fibile , che  dotte  egli  arriva  refli  tenebrojo  : e poi  bauiamo  la 
oitodaalcune  definizione, che  Tcnebrx  Tunt  priuatio  luminis . 

diiariffiraST^e  ^ rimirando  la  T erra , ò la  Luna , ò altro 

da  altre  ofeu-  corpo  opaco  , non  vede  mai  alcuna  delle  fue parti  ombrofe , 
rilTimo.  -non  bauendo  altri  occhi  da  vedere,  che  i fuoi  raggi  apporta- 

. . tori 
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tòri  del  lume  : ér  in  confcguen  za  vno  > che  fujjfi  nel  Sole  non 
' vedrebbe  mai  niente' di  adombrato,.mperoccbe  i raggi  fuoi  vi~ 

Jiui  andrebbero  fempre  in  compagnia  de  i Solari  illuminanti. 
SIMV.  Quejlo't  verijjimo  JènzacontradizÀone alcuna . 

SALV.  Ma  quando  la  Luna  e all' oppofizion  del  Sole,  qual  diffe- 
renza è tri  tl  viaggio,  che  fanno  i raggi  della  vojlra  vifla , e 
quello,  che  fanno  t raggi  del  Sole  { 

SIMF.  Ora  ho  mtefo;  voi  volete  dire,  che  caminando  i raggi  del- 
la vifìa,e  quelli  del  Sole  per  le  medejìme  linee,  noi  non  pojjia- 
mo  feoprir  alcuna  delle  valli  ombro/è  della  Luna . DigrazJa 
togheteui di  quejla  opinione , cb’io  Jia  Jimulatore , o dif- 
Jimulatore-,  e vi  giuro  dagenttlhuomo,  ebe  non  baueuo  pene- 
trata colai  rifp^a , ni  firfe  l’ baurei  ritrouata  fenza  l’aiuto 
vojiro,  ò fenza  lungo  penfarui . 

SAGR.  La  foluzione , ebe fra  tutti  due  bauete  addotta  circa  que- 
fì’vltima  diff culla  ba  veramente foddufatto  a me  ancora;ma 
nel  medefimo  tempo  quejla  conjtderazione  del  camminare  i 
raggi  della  vifta  con  quelli  del  Sole  mi  ba  defato  vn'altro 
fcrupolo  circa  [altra parte, ma  non  so  fe  io  lo  /apro  Jpiegare; 
perche  effendomi  nato  di  prefente , non  l’bo per  ancora  ordi- 
nato a modo  mio  ; ma  vedremo  fra  tutti  at  ridurlo  a chia- 
rezza. E non  e dubbio  alcuno , che  le  parti  verfo  la  circonfe- 
renza del[ Emisferio pulito, ma  non  brunito,cbeJia  illumina- 
to dal  Sole,  riceuendo  i raggi  obliquamente  ne  tic euono  affai 
meno,  che  le  parti  di  mez^e  quali  direttamente  gli  riceuono; 
e può  effere , ebe  vna  ftrifeia  larga  v.g.  venti  gradi , che  Jia 
verfo  l'ejlremità  delÌEmtsf  rio , non  riceua  più  raggi , che 
Vn’altra  verfo  le  parti  di  mezo, larga  non  pisi  di  quattro  gra- 
di;onde  quella  veramente  farà  ajiai più  ajcura  ds  quejia;e  ta- 
leappanràa  chiunque  le  r imir affé  amen  due  m faceta , ò vó^ 
gliam  direin  maeftd . ,!Ma  quando  [occhio  del  riguardante 
fuffe  coftituito  in  luogo  tale,  che  la  larghezza  de  i venti  gradi 
della  ftrijcia  ofeura /egli  rapprefentaffe  non  più  lunga  S’una 
di  quattro  gradi  pojla  fui  mezo  deltemisferio , io  non  bo  per 
imposfbtle , che  figli poteffe  mojirare  egualmente  chiara , t-* 
ìuminofa,  come  [altra,  perche  finalmente  dentro  a due  ango- 
li  eguali,  cioè  di  quattro  gradi  [uno,  uengono  al[  occhio  le  re- 
flejfionidi  due  eguali  moltitudini  di  raggi  ; di  quelli  cioè, che 
firefiettono  dalla  firifeia  di  mezo,  larga  gradi  quattro  ,edes 
refiefii  dall'altra  di  uenti gradii  ma  ueduta  in  ifiorcio  fiotto  la 

quantità 
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quanfìtì  di gradi  quattro  ; & vn  Jito  tale  otterrà  rocchio , 
quando  dfia  collocato  tra’l  detto  emisfero , e'I  corpo,  che  l’il- 
lumina; perche  allora  la  vifa,e  i raggi  vanno  per  le  medejime 
linee . Far  dunque,  che  nonjia  iynpojfìbtle,coe  la  Latna pojfa 
ejfer  di  fuperfitie  affai  bene  eguale , e che  non  dimeno  nel  FU- 
niluniojimolìri non  men  lùminojàneir fremita,  che  nelle 
parti  di  mezjo . 

S'ALV.  La  duhitazione'b  ingegno  fa,  e degna  cTeffer  conftderata;  a 
eomecbè  ella  vi  # nata  pur  bora  improuifamente,  io  parimen- 
te rifponderò  quello  che  improuifamente  mi  cade  in  mente , e 
forfè potrebb' effere,  che  col penfarui più  mi  fouueniffe  miglior 
rifpojia . M a prima , che  io  produca  altro  in  meojo , farà  be- 
ne,cbe  noi  ci  ajftcuriamo  con  [efperienza,fe  la  vofra  oppojì- 
xjone  rifponde  con  in  fatto , come  par  che  concluda  in  appa- 
renza ; e però  ripigliando  la  medejima  carta , inclinandone  » 
col  piegarla , vna  piccola parte  fopra  il  rimanente,  prouiamo, 
fe  ef ponendola  al  lume  ,Jitbe  fopra  la  minor  parte  cqfchino  $ 
raggi  del  lume  direttamente,  e fopra  l’altra  obliquamente^, 
quefa  che  riceue  i raggi  diretti  ,Ji  mofri  più  chiara  ; ix  ceco 
già  Pejperienza  mantfefìa,  che  l'e  notabilmente più  luminofa: 
bora  quando  la  vofra  oppofzione fia  concludente-, bifognerà, 
che  abbaffando  noi  t occhio  tanto , che  rimirando  [ altra  mag- 
gior parte,  meno  illuminata,  in  iftorcio,ella  ciappartfea  non 
più  larga  delH altra  più  illuminata,  e che  in  conjegueza  nd fia 
veduta fiotto  maggior  angolo, che  quella  ; bifognerà  dico,cbe  il 

‘ fuo  lume  fi  accryca,fi  che  ci  libri  cosi  lucida, come  l’altra.  Ec- 

co, che  io  la guardo,e  la  veggo  s't  obltquamHe,  che  la  mi  appa- 
rifee  più  fretta  dell’ altra, ma  con  tutto  cto  la  fua  ofcurità  non 
mi fi  rifehiara  punto.  Guardate  bora  fe  tifiefio  accade  a voi. 

SAGR.  Ho  vifo,ne  perchè  io  abbajjì  ( occhio  veggo  punto  lUumi- 

•.  narfi,  ò rifebiararfi  dauuantaggio  la  detta  Juperficie;anzi  mi 

par  più  tofio,  che  ella fi  imbruni  fica . 

SALy.  Siamo  dunque  fin’ bora  ficuri  deW inefficacia  dell’oppofi- 
zione;  Quanto  poi  alla  foluzJone,  credo, che  per  efierla  fupcr- 
ficìe  di  quefia  carta,  poto  meno,  che  terfa , pochi  fieno  i raggi , 
che  fi  refiettano  verjogt incidenti dn  comparazione  della  mol- 
titudine, che fi  refiette  verfo  le  parti  oppofìe^  e che  di  quei  po- 
chife  ne  perdano  fempre  più , quanto  p:ufi  accoftano  i raggi 
vifiui  a ejji  raggi  luminofi  incidenti  : e perchè,  non  i raggi  in- 
cidenti, ma  quelli , che  fi  refettono  all'occhio , fanno  apparir 

l'oggetto 
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f oggetto  lumìnofo,però,  neltabbafiartotthio^m  t quello,  A t 
Ji ptrde,  che  quello,  thè fi aeqttifìa , come  anco  voifiejfo  dite^ 
apparirui  nel  videreil  foglio  più  ofcuro . 

SAGR.  Io  deU'eJperienza, e della  ragione  mi  appago  .Re^a  bora 
tbe'l  Sign.  inmphcioTiJponda  all  altro  mio  quefito, dichiaran- 
domi,quali  coje  muoiano  i PertpateUci  a voler  quejìa  roton- 
dità ne  i corpi  Celejii  tanto  efatta . 

SJMP.  LeJfcrcicorpiCelefiiingenerabiU,incorruttihiìi,inalte- 
rabili,fmpafi,bjli,immortali,ÌXc.facbei^ fieno ajfolutamente 
pcrftUiC  l'efiereajjolutamente perfetti  fi  tira  in  confeguenza,  po^grjecor- 
cbt  in  lot  ojfìa  ogni  genere  diperfezione;epcrò,cbelaJigur.i^  pi  Calerti  dai 
ancora  fiaperjetta , cioè  tferica  ,e  ajjhlutamcnte , eperfetta-  Peripatetici. 
mente  ifenca,  e non  afpera,  tX  irregolare . 

SALV.  E quejìa  incorruttibilità  da  chi  la  canate  voi  l 

SJM P.  Dal  mancar  di  centrar)  immediatamente^  mediatamen- 
te dal  moto  fimplice  circolare . 

SALV.  TaUbt, per  quanto  ioraccoliodalvojlrodifcorfo, nel  co-  c . 
fiituir  Vejftnza  de  i corpi  Cilefìi  incorruttibile , inalterabile,  j 
érr.  non  v'entra,  tome  caufa,  ò requifito  neceJSario  la  roton-  incorruttibili* 
dità;  che  quando  quella  cagionajfe  l'inalterabilità , noi potre-  tà , ma  di  più 
mo  ad  arbitrio  nojiro  far  incorruttibile  il  Ugno , la  cera , ed  l“ng»-»  dura* 
altre  materie  EUmentari,  col  ridurU  in figura  ifcrica . * 

SIMP.  E non  e egli  manifejio , che  vna palla  di  Ugna , meglio , e 
più  lungo  tempo fi  conferuetà,  che  vna gugUa , b alfru  forma 
angolare fatta  di  altrettanto  del  medcjìmo  Ugno  . 

SALV.  Cotefìoeverijfimo,  ma  non  pero  di  corruttibiU  diiierri 
ella  incorruttibile,  anzi  rcjletà  pur  corruttibiU,ma  ben  di  più 
lunga  durata . Pero  e da  notarfi , Ae  il  corruttibile  ì capace^  jj 
di  più,  e di  meno  tale,  potendo  noi  dire  qttejlo  è men  corrutti-  riceue  il 

bile  di  quella,  come  per  efempio,  il  diafpro'e  men  corricttibile  più  , e'I  me- 
della pietra  S rena  ; ma  I incorruttibile  non  riceue  il  più , e’I  no  > tn*  non^ 
meno,  fi  che  fi Joffa  dire  quello  è più  incorruttibile  di  quell  al-  j^jj*^**”***^ 
tro,feamendue'J'ono  incorruttibili,  ir  eterni.  Ladiuerfità  Laperfezioo 
dunque  di  figura,  non  pub  operare,  fc  non  nelle  materie , cbt  di  figura  opc- 
fon  capaci  deljnù,  ò del  meno  durare;  ma  nclk  eterne , ebe  no  ra  nei  corpi 
pojfon’ ejfere  fe  non  egualmente  eterne,cefid  l'operazione  della  comittibil^ 
figura . E per  tan  to,già  che  la  materia  CeUfie,non per  la fi-  «erBu 

gura  'e  incorruttibile,  ma  per  altro , non  occorre  effir  toi'i  au-  ^ 
fiofo  di  quejìa  perfetta  sfericità;  perche , quando  la  materia^ 
farà  incorruttibile , babbia pur  che figura  ù voglia , cUa  farà 
fimprt  tale..  Sagr,  ^0 
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' SAGR.  Maio  vò  considerando  qualche  co/i  di  più;  e dico,  che,  ec- 
ceduto , che  la  figura  sferica  bauejfe /acuità  di  conferire  Fin- 
Se  la  figura  corruttibilità , tutti  i corpi  di  qualsiuoglia  figura  farebber  o 
enea  con  e.  eterni,e incorruttibili:  imperocché  effindo  il  corpo  rotondo  in- 

corruttibile, la  corruttibilità  verrebbe  a conti  fiere  in  quelita 
parti,  che  alterano  la  perfetta  rotondità  ; come  per  efempio  in 
vn  dado  vi  è dentro  vna  palla  perfettamente  rotonda,e  come 
tale  incorruttibile  ; re/la  dunque , che  corruttibili  sieno  quelli 
angoli, che  ricuoprono,Ò"  afeondono  la  rotondità;  al piu  dun- 
que, che  potejfe  accadere , farebbe , che  tali  angoli , e ( per  così 
dire ) efcrefcenzjc  si  carrompefiero . ,!Ma  fe psù  internamente 
andremo  considerando, in  quelle  parti  aruora  verfo  gli  ango- 
li vi fon  dentro  altre  minori  palle  della  medesima  materia , e 
però  efie  ancora, per  ejfer  rotonde,  incorruttibili  ; e così  ne'  re- 
tidui,  che  circondano  quejìe  otto  minori  sferette  ,vifene  pof- 
fono  intendere  altre;  talchi finalmente  rifoluendo  tutto  il  da- 
do in  palle  innumerabilt,  b fognerà  confejfarlo  incorruttibile. 
E quefio  medesimo  difcorjo,  & vna  simile  refoluzione  si  può 
far  di  tutte  le  altre  figure  . 

SALV.  Il progreJTo  cammina  bìnifiìmofi  che  quando  vg.  vn  cri- 
fiallo  sferico  oauejfe  dalla  figura  l’ ejfer  incorruttibile, dot  la fa 
cultà  di  resi  fiere  a tutte  le  alterazioni  interne,  iy  efierne,njn 
si  vede,  che  l’aggiugnerli  altro  cri/lallo,e  ridurlo  v.g.  in  cubo, 
l'hauejfe  ad  alterar  dentro,ni  anco  di  fuori,  si  che  ne  diuenif- 
fe  meno  atto  a resi  fiere  al  nuouo  ambiente , fatto  dell’iflejpi~> 
materia,  che  non  era  alt  altro  di  materia  diuerfa;  e majfime  fe 
è vero, che  la  corruzione  si  faccia  da  icotraij,  come  dice  Artfl. 
e di  qual  cafa  si può  circondare  quella  palla  di  crtfiallo,  che  gli 
sia  manco  contraria  del  crifiaUo  medesimo  { Ma  noi  non  ci 
accorgiamo  del  fuggir  deltbore,  e tardi  verremo  a capo  de'no- 
jlri  ragionamenti  ,fe fopra  ogni  particulare  si  hanno  da  fare 
si  lunghi  difeorsi , oltre  che  la  memoria  si  confonde  talmente 
nella  multiplicità  delle  cofe , che  difiìcilmeiite pofio  ricordarmi 
delle  proposizioni , che  ordinatamente  ùaueua  propojle  il  Sig. 
Simplicio  da  considerarsi . 

SIMP.  lo  me  ne  ricordo  benijpmo , e circa  quefio  particulare  del- 
la montuosità  della  Luna , refia  ancora  in  piede  la  caitfa  , che 
io  addujjì di  tale  apparenza , potendosi  bemfiimo  faluqre  con 
dir  ch'ella  sia  vn  illusione  procedente  dall' ejfer  le  parti  della 
Luna  inegualmente  opache , c perjpicue  . 

; • • . Sagr.  Poco 
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SAGR.  Poco  fa  quando  il  Sign.  Simplicio  attribuma  te  apparen- 
ti  inegualità  della  Latna, conforme  all'opinione  di  certo  Peri- 
patetico amico fuo , alle  parti  di  ejia  Luna  diuerfamente  opa- 
che, e perjpicue , conforme  a che  jìmili  illufonif  veggono  in  Madreperle 
crijiallt,  e gemme  dipiù  forii^mt fiuuennevna  matertamol-  » imitar 
topiu  accomodata  per  rapprefentar  cotali  effetti  ; e tale , cbt^  •neeualiti'^ 
credo  certo,  chequiljilojojfb  la  pagherebbe  qualjìuogliaprezo;  jj  (^perficic^, 

' equefìefoKolemaartperle,lLqualiJilauorar,oinvarte/i-^q,\UL\xai, 
gure,  e benché  ridotte  ad  vna  eltrcma  Itfcezjui  ,fembrano  al- 
l'occhio taf.  to  variamente  in  diuerfe  parti  caue , e colme , che 
appena  al  tatto jleffofipuh  dar  fede  della  loro  egualità  . 

SALI/.  BeUiJJtmo  è veramente  quejìj  penJìcro;e  quel  che  non  è fla- 
to fai  to  fin  bora, potrebbe  effer  fatto  vn’ altra  volta;  e fefono  ' 
fate  prodotte  altre  gemme, e crif1alli,cbe  non  ban  che fare  con 
H illtlfioni  delle  madreperle,  faran  ben  prodotte  quefte  arte  jra: 
intanto, per  non  tagliar  l'occafione  ad  alcuno  tacerò  la  rifpo- 
fa,  che  a andrebbe,  e fola  procurerò  per  ora  di fodtsfare  aUt^ 
obbiezioni  portate  dal  Sign.  Simplicio.  D ico  per  tanto  ,cbt^ 
quella  vofra  è vna  ragion  troppo  generale,e  come  voi  non—* 
f applicate  a tutte  le  apparenze  ad  vna,  ad  vna , ebefiveggo-. 
no  nella  Luna,  e per  le  quali  io , altri  fi fon  mojji  a tenerla 

montuofa,  non  credo,cbe  voi fiate  per  trottare  chi fi foddisfac- 
% ' eia  di  tal  dottrina;  nè  credo,cbe  voifleffo,  nò  ^ autor  medefimo 

» - trom  in  effa  ma^ior  quiete,  che  in  qualfiuoglia  altra  cofa  re- 

• mota  dai  propym . 'Delle  molte, e molte  apparenze  varie,cbe  ; j 

fi  feorgono  di fera,  in  fera,  in  vn  corfo  lunare,  voi  pur  vna~>  Juna  non 

fola  non  ne  potrete  imitare  col  fabbricare  vna  palla  a vfftro  fi  pofibno  i- 
arbitrio  di  parti  più,  emeno  opache,  eperfpieue,«ebefiadifu-  «"'ti*;  P«  v'* 
perfide  pulita  ; doue  che  alt  incontro  di  qu.tlfiuoglùt  materia 
fobda,  e non  trafparente fi fabbricheranno  palle,  le  quali  falò  p°r*iptcuó  ^ 
» con  eminenze,  e eauità , e col  riceuere  variamente  [ illumina-  vedute  varie 
zione,  tapprefenteranno  lifieffe  vifle , e mutazioni  a capello , della  Luna  i- 
ebe  d’bora  in  bora fi feorgono  nella  Luna . In  effe  uedrete  i 
dorfi delf  eminenza  efpofi:  al  lume  del  Sole  chiari  affai, e doppo  ^"ateria  ^opa^ 
di  loro  le  proiezioni  aeìt  ombre  ofeuriffime;  Vedretele  maggio-  ca_. . 
ri  ,e  minori,  fecondo , che  effe  eminenze  fi troueranno più , ò Apparenze 

meno  dfanti  dal  confine,  che  difiingae  la  parte  della  Luna-f^  ^’^'^. 
illuminata  dalla  tenebrofa . Vedrete  l'iffefio  termine, e confi-  ja 

ne,  non  egualmente  diflefo,  qual  farebbe  fe  la  palla fufte  pulì-  tuofici  n«|i-^|. 
ta,  ma  anfrattuofo,  e merlato . Vedrete  oltre  al  detto  termine  Luna . 

■ * ' ndla 
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rulla  parte  tewhrofa  molte pmmità  Hluminate , e Jfaeeate  dal 
rtfio  già  lunanofo  y utirete  V ombre  fopradette,  fecondoetiì 
l’dluminazàone  fi  uà  alzàdo,  andarji elleno  diminuendo ^n- 
tbì  del  tutto  fuanifeono,ne piu  vtderfent  alcuna  quando  tut- 
to Cemitferio Jla  illuminato . %AlTincontro poi , nel  pafsare  il 

• lume  verfo  t altro  emisfero  lunare  riconofeerete  ( ifìejse  emi- 
nenze  ojieruate prima,  e uedrete  le  proUziontdtU' ombre  loro 

I.  farjì al  contrario , ir  andar  trefcendo  ; delle  quali eofe , torno 
a replicar  ui , che  uoi  pur' una  non  potrete  rapprejentarmi  col 
uofiro  opaco,  eperfpscuo. 

SAGR.  Anzi  pur  te  ne  imiterà  vna , ciol  quella  del  plenilunio  , 
quando  perejer  il  tutto  illuminato  non  Ji  fiorge più  nt  om- 

V bre,  nè  altro,  che  dalle  eminenze , e eauità  riceua  alcuna  va- 
riazione . ,SMa  ili  grazia  S.  Salu.  non perdete  più  tempo  ito 
quejìo particolare,  perche  vno  che  bauejjè  bauuto  pazienza  di 
far  l'operuazioni  ai  vna,ò  due  lunazioni,e  non  reiìaffe  capa- 

^ cedi  quejla  fenfatijjìma  verità,JipotreU>eben  fentenziart 
per  priuo  del  tutto  di  giudizio  ; e con  Jimili,a  che  confumar 
tempo , e parole  indarno  l 

• SIMP.  Io  veramente  non  ho  fatte  tali  ofiruazioni , perchè  non 

ho  hauuta  quejla  euriojìtà , nè  meno  frumento  atto  a poterle 
fare; ma  voglio  per  ogni  modo  farle: e intanto  pofìamo  la- 

t - fciar quejla quekione  in  pendente; e pajfarea  quel  punto, 
thè  Jegue,proaticendo  imotiui,  peri  quali  voi  filmate,  cht^ 
la  Terra  pojfa  reflettere  il  lume  del  S ole  non  men  gagliarda- 
mente , che  la  Luna , perche  a me  parcella  tanto  ojcura , iT 
opaca  , che  vn  tale  effetto  mi  Ji  rapprefenta  del  tutto  impof- 

• Jìbilz^ . 

' SALV.  La  eaufa  ,per  la  quale  voi  reputate  la  T erra  inetta  all il- 
luminazione, non  è altramente  cotefla  S.  Simp.  e non  fareb- 
be bella  coja,  che  io  penetrafsii  vofìri  difcorji  meglio  , che  voi 
fuedejimo  I 

SIMP.  Se  io  mi  dfcorra  bene,  ò male  potrebb' ejfer,  che  voi  meglio 
dime  lo  conojcejle ;mào bene , ò mal  eh’ so  mi  difeorra , che 
voi pojfìate  meglio  di  me]penetrar'U  mio  difeorfo , quello  non 
crederò  io  mai . 

SALV.  Anzi  veifarò  io  creder  pter' bora.  Ditemi  vn  poco:  quan- 
do la  Luna  è prejfo  che  piena  Ji  che  ella  Ji  pub  veder  dt  gior- 
no, ir  anco  a meza  notte , quando  vi  par  ella  più  fpUndente 
il  giorno,  ò la  notte! 

i.  . Simp.  La 
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HMP.  La  notte  Jénza  eomparazione,  e partm,  che  la  L»na  imi- 
ti quella  colonna  di  nuvole, e di  fuoco,  che  fu  farla,  a i figli- 
voli  di  Ifdraele , cbe  alla  prefenza  del  Sole  fi  mofìraua , come  •“  f •*» 
vna  nuvoletta, ma  la  notte pot  era  fpUdtdijpma.  Cosi  ho  io  oj-  porno  . 

feruato  alcune  volte  di  giorno  tra  certe  nugolctte  la  Luna  , Lima  veduta 
non  altramente',  cbe  vna  di  ef  e ùianebeggìante , ma  la  notte  di  giorno  fi- 
poi fi  mojlra fplendentijfinia  . 

flALV.  Talché  quando  voi  non  vi  fojle  mai  abbattuto  a vederla 
Luna, fe  non  di  giorno,  voi  non  l'baurejlc  giudicata  più 
fplendtdadi  vna  di  quelle  nugolctte, 

SIMP.  Così  credo  fermamente. 

SALV.  Ditemi  bora  { credete  voi  cbe  la  Luna  fia  realmente  pi» 
lucente  la  notte , cbt^lgiorno , è pur  cbe  per  qualche  accidente 
ella  fi  mofiri  tale  i 

ZIM7.  Credo,  cbe  realmente  ella  rijplenda  in  fe  ftefia  tanto  di 
^orno,  quanto  di  notte,  ma  cbe’l  fuo  lume  fi  mojtri  maggio- 

> re  di  notte,  perche  noi  la  vediamo  nel  campo  ofeuro  del  Cielo, 
ir  il  giorno , per  ^er  tutto  t ambiente  ajjai  chiaro , fi  cbe  ella 
di  poco  lo  avanza  di  luce,  ci  fi  rapprefenta  afiai  men  lucida. 

SALV,  Hor  ditemi  ; bauete  voi  veduto  mai  in  sù  la  meza  notte  il 
globo  terrefìre  illuminato  dal  Sole  f 

SI  Mi*.  Quefia  mi  pare  vna  domanda  da  non  farji,fe  non  per 
burla , ò vero  a qualche perfona  conofeiuta per  infenfata-» 

Inatto. 

SALK.  No,  nò  dov'ho  per  huomo  fenfatijpmo,  e fola  domanda 
fui  laido;  e pero  ri/pondete  pure,  e poi  fe  vi  parrà,  cbe  io  parli 
a jpropojito , mi  contento  d’ejier’iotinfenjato  ; cbe  bene  e più 
fiocco  quello  cbe  interroga fcioccamente , cbe  quello  a cbt fifa 
[ interrogazione . 

SIM  P.  Se  dunque  voi  non  mi  bauete  per fmplice  afiatto , fate^ 
conto,  ch’io  v'babbia  rifpofio,e detto,cbe  è impoJjibile,cbe  vno, 
cbe  fia  in  terra,  come fiamo  noi,  vegga  di  notte  quella  partii 
delìgi  T erra  dotte  e giorno,  cioè,  cbe  e percojfa  dal  Sole . 

SALV.  ^Adunque  non  vi  e toccato  mai  a veder  la  Terra  Ulurni- 
nafa  ,fe  non  di  giorno , ma  la  Luna  la  vedete  anco  nella  più 
profonda  notte  rtfplendere  in  Ciclo . E quefia  Sig.  Simplicio, 

/ la  cagione,  cbe  vi  fa  credere,  cbe  la  T erra  non  rtfplenda, co- 
me la  Luna;cbefe  voi potfie  veder  la  T et  ra  illumsr,ata,men- 
treebè  voi  fufie  in  luogo  tem  biofj,  come  la  nofira  notte , la 
vedrefie  fpler.dida  più  }b.  la  Luna . Ho  rafie  voi  z>oL  t: . cbe 

P la 
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la  comparazione  proceda  bene^bifogna  far  parallelo  del  lume 
della  Terrai  con  quel  della  Luna  veduta  di  giorno  yC  non  con 
la  Luna  notturna  : poiché  non  ci  tocca  a veder  Ja  T erra  illu^ 
minatayfe  non  di  giorno Non Jlà  cosi  i 
SIMP.  Cosiedouerc^ 

SALV’^  E pecchi  voimedejtmo  hauete  già  confejfato  dChauer  ve^ 
duta  la  Luna  di  giorno  tra  nugolette  biancheggianti , e fimi* 
lijfimai  quanto  ali afpettOyud  vna  di  ejfe  ,già primamente  ve* 
nite  a confiefiarcyche  quelle  nugolette  yche  pur  fon  materie  Eie* 
mentaci , fon' atte  a riceuer  Pilluminazione  quanto  la  Luria^ 
^ ancor  più , fe  voi  vi  ridurrete  in  fantafia  d’hauer  vedute 
tallì  olia  alcune  nugole  grandif sime  y e^candidijfimeycome  /a-* 
neue  : e non  fi può  dubitare , che  fe  vna  tale  fipotejfe  confer* 
uar  così  luminofa  nella  più  profonda  nottCy  ella  iuuminereb* 
he  i luoghi  circonuicini piùy  che  cento  Lune.  Quando  dunque 
noi fu  fimo ficuriy  che  la  T erra fi  illuminajfefal  Soky  al  pari 
di  vna  di  quelle  nugolettCy  non  refterebbe  aubbioyche  ella  fuf 
fe  non  meno  rifplendente  della  Luna ..  x!Ma  di  quefto  ceJfaJ» 
ogni  dubbio ymentr e.  noi  veggiamo  le  medefime  nugole  nelTaf 
Jenza  del  Sole  rejìar  la  notte  così  ofcurcy  come  la  T erraje  quel 
che  e piùy  non  e alcuno  di  noiyal  quale  non  fia  accaduto  di  ve- 
derpiù  volte  alcune  tali  nugole  bajfe , e lontane,  e fare  ìtl...» 
dzìbbio  fe  le fiffiero  nugole,  o montagne:  fegno  euidente  le  mH- 
tagne  non  ejjer  men  luminile  di  quelle  nugole 
SAG.R.  Ma  che  più  altri  difeorfi  i eccoui  la  sù  la  Luna,cbe  è più  di 
meza'y  eccoui  là  ^uel  muro  alto  doue  batte  il  Sole;  ritirateui  in. 
quàyfiche  la  Luna  fi  vegga  accanto  al  muro,  guardate  bora; 
che  vi  par  più  chiaro  f non  vedete  voi,  che  fe  vantaggio  vi  ^ 
l’ba  il  murolIl\Sole percuote  in  quella parete;di  li  fi reuerbera 
■nelle  pareti  della fata,  da  quelle  fi  reflette  in  quella  camera  yfi 
che  in  ejfa  arriua  con  la  terza  rejlejfione  ; e ad  ogni  modo  fin 
ficuroy  che  vi  è più  lume,  che fi  direttamente  ui  arriuajfe  il  Isi- 
me  della  Luna . 

SIMP.  0 queflo  non  credo  io, perche  quel  della  Luna,  e fnajfimey 
quando  èWè piena  e vn  grande  illuminare 
SA  GR.  Par  grande  per  lofiurità  de  i luoghi  circonuicini  ombrofi; 
ma  ajfilutamente  non  e motto , éX  è minore che  quel  del  cre- 
pufiolo  di  mesi  bora  doppo  il  tramontar  del  Sole;ilcbe  e mani- 
fefìo,  perche  non  prima,  che  allora\vedrete  cominciare  a di» 
flinguerfi  in  T erra  le  ombre  de  i corpi  illuminati  dalla  Luna%. 

Se 


( 
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Se  poi  quella  terza  reflejfìone  in  quella  ramerà  illumini  più  t 
ebe  la  prima  della  Lurui  ^ fi potrà  conofcere  andando  là , col 
le^er  quiui  vn  libro,  e prouar  poi  ftafera  al  lume  della  JLuna, 

Jejilegzt più ageuolmente,ò meno,  cberredo fen&'altro,  cbejì 
leggera  meno  ^ 

SALV^  H ora  Sig.  Shnpl.  f fi  però  voi fite  fiato  appagato  ) potete 
fomprender,  come  voi  medejìmo fapeui  veramite  > cbe  la  Ter- 
ra rifplendeua  non  meno,  cbe  la  Luna,  e ebe  il  ricordami  fio- 
lamente  alcune  cofi fapute  da  per  voi,  e non  infignate  da  me, 
ve  riha  refi  certo,  perche  io  non  vi  bo  infignato , cbe  la  Luna 
fi  mofira  più  rifplendente  la  notte,  cbe’l  giorno , ma  già  lo  fa-  , 

' peui  da per  voi,  come  anco  fapeui , cbe  tanto  fi  mofira  chiara 

vna  nugoletta,  quanto  la  Luna  : fapeui  parimente,cbe  tillu- 
minaaon  della  T erra  non  fi  vede  di  notte , Ò*  in  fimma  fa- 
peui il  tutto , fenza  faper  di  faperlo . Di  qui  non  donerà  di 
ragione  ejferui  difficile  il  conceder, ebe  la  refìeffione  della  T er- 
ra pojfa  illuminar  la  parte  tenebrofa  della  Luna , con  luce  nò 
minor. di  quella , con  la  quale  la  Luna  illufira  le  tenebre  della 
notte,  anzi  tanto più,  quanto , ebe  la  Tzrra  è quaranta  volte 
maggior  della  Luna . 

SIMP-  Veramente  io  credeua,cbe  quel  lume  fecondario  fojfi pro- 
prio della  Luna- 

SALV.  E quefio  ancorafapete  da  per  voi,  e non  v'accorgete  di fa- 
perlo . Ditemi  non  bauete  vot per  voi  fiejfi  faputo , cbe  la~j  I corpi  illii- 
Luna  fi  mofira  più  luminofa  affai  la  notte,  cbe  il  giorno  ri-  minat'  appari 
fpetto  all’ofiurità  del  campo  ambiente  i àX  iu  tonfiguenza—>  hnclFanbi*Ì* 
non  venite  voi  a fapere  in  genere,  cbe  ogni  corpo  Itutdo fimo- 
fira  più  chiaro , quanto 'l’ambiente  è più  ofcurol 

SIMP-  ■Quelìojòio  beniffimo. 

SALV.  Quando  la  Luna  è falcata, e vimofira  affai  chiaro  quel 
lume  fecondario, non  iella  fempre  vicina  al  Sole,  ix  in  confi- 
guenza  nel  lume  del  crepufeulo  l 

SIMP-  Euui,  e molte  v9ltebodefiderato,xbe  Varia  fi facejfe  più 
Jofia  per  poter  veder  quel  tal  lume  più  chiaro jma  Vi  tramon- 
tata auanti  notte  ofiura  - 

SALV.  Voi  dunque  fapete  beniffimo,  cbe  nella  profondanone^ 
quel  lume  apparirebbe  più  { 

SIM P.  Signor  sì  ; ix  ancor  più.fe  fi potejfi  tor  via  il  lume 

delle  corna  tocche  dal  Sole , la  prejenza  del  quale  offiufea  ajpù 
taltro  minore, 
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tALV^  Oh  non  accadi  egli  taluoUa  di  poter  vedere  dentro  ai  oftw* 
tiffima  none  tutto  il  difeo  deJU  Lunajenxa punto  effere  Ulte* 
minato  dal  Sole  { 

SIMP.  lonon  sò,ebequefioauuenzamM,fen(Mne gUeeUJR to^ 
tali  della  Luna . 

SALV.  Adunque  allora  dourebbequeflafualueemollrarjt  viui^^ 
Jìma.eJfendo  in  vn  campo  ofcurijpmo,  e non  offitfeato  dalliL^ 
chiarezza  delle  corna  luminofe  } ma  voi  in  quello  fiato , tome 
f bautte  veduta  lucida  i 

SIMP.  HolLx  veduta  taluolta  del  color  del  rame^ix  vn  poto  al- 
bicante; ma  altre  volte  è rimafia  tanto  oJcura,cbe  tba  del  tutto 
perfadtvifia  . 

SALy . Come  dunque  pub  effer  fua  propria  quella  luce, che  voi  co- 
sì  chiara  vedete  neU’albor  del  crepufcolo , non  ofìante  l'impe- 
dimento dello  Mendor  grande , e contiguo  delle  coma  ; e cbt. 
poi  nella  più  ojcura  notte , rimojfa  ogni  altra  luce  non  appa- 
rtfee.  punto  f 

SIMP.  Intendo  ejfèrci  fiato  chi  ba  creduto  coiai  lume  venirle 
participato  dall' altre  SteOe,  Ò"  in  particolare  da  Venere  fuo: 
vicina 

SALV.  E Cùffia parimente  è vna  vanità  ; perche  nel  tempo  della, 
fua  totale  ofcurazàone  dourebbe  pur  mofìrarfi più  lucida  ». 
che  mai;cbe  non  fi pub  dire,  che  l’ombra  della  T erragli  afiton- 
da  la  vifia  di  Venere, ni  dell  altre  Stelle . Ma  ben  ne  ri*nan’ el- 
la del  tutto  priua  allora, perche  l’emisferio  terrefire , che  in^ 
quel  tempo  riguarda  verjo  la  Luna^  quello  doue  è notte , cioi 
vn'intera priuazion  dd  lume  del  Sole.  Efevoi  diligentemen- 
te andrete  oJJ'eruando , vedrete  fenfatamente , che fi  tome  la- 
Luna, quando  è fottilmente  f oleata ,pocbisfimo  inseminala 
Terra,  e fecondoebì  inleivien  crefeendo  Ut  parte  illumina- 
ta dal  Sole , crefee parimente  lo Jplehdore  a noi,  che  da  quella: 
viencirfiejfo;  così  la  Luna,mentre  e fottilmente  falcata,  t 
che  per  efier  trd l Sole , eia  T erra  feuopre  grandfiìma  parto, 
dell’ emisferio  terreno  illuminaiojì  mofìra  affai  chiara-,  e di- 
fcfiandóifi  dal  Sole,  e venendo  verfo  la  quadratura , fi  vede 
tal  lume  andar  languendo-,  (7  oltre  la  quadratura  fi  vede  af- 
fai debile , perche Jempre  va  perdendo  della  vifia  della  parte 
luminofa  della  T erra  : e pur  dourebbe  accadere  il  contrario  , 
quando  ial  lume  fujfe  fuo , b comunicatole  dalle  Stelle; perebb 
allora  la  pojfiamo  vedere  nella  profonda  notte, e nell’ambienf- 
Hmol^  tenebrofo  „ Simp.Fer- 
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^JMP.  Termate  digrazia,  che  pur' bora  mi  Jouuìtne  bauerktto 
in  vn  libretto  moderno  di  eonclujioni,  pieno  di  molte  nouttà, 
ebe  quejìo  lume  fecondarlo  non  e cagionato  dalle  Stelle , tu-  e 
„ proprio  della  Lana,emen  di  tatti  comunkatoglt  dalla  T erra,  Lunl_.«f^ 
„ ma  ebe  deriua  dalla  medejima  illuminazion  del  Sole , la  qua-  jjj  Sole, 
• f,  le,  per  ejfer  la  fuiìanza  del  globo  lunare  alquanto  trafparen-  fecondo  alcn- 
,1  te,  penetra  per  tutto  il  feto  corpo-, ma  più  vmamtntc  illumina  ni . 
t,  la  Juperfkte  dell'emisfero  efMjlo  a i raggi  del  Sole;e  la  profon- 
f,  diti  inìffeuendo,  e per  cosi  dire , inzuppandojì  di  tal  luce  a-» 
f,  gufa  di  vna  nugola,  ò di  vn  crifìallo,  la  trafmette , e fi  rende 
t,  vifibilmente  lucida.  E quefio(fe  ben  mi  ricorda)  proua  egli 
f,  con  F autorità,  con  tejperienza , e con  la  ragione , adducendo 
„ Cleomede,  Viteilione,  Macrobio,  e quakb' altro  autor  moder- 
„ no;  e foggiugnendovednfi per  efperienza,  cb’eliafimojìra.-» 
molto  lucida  ne  i giorni projfimi  alla  congiunzione, cioè  qua- 
,,  do  è falcata,  e majfimamente  rifplende  intorno  al  fuo  limbo . 

I,  E di  più  fcriue , ebe  negli  EcliJJìfolari , quando  àia  e fatto  il 
„ difeo  del  Sole  fi  vede  tralucere , e majfime  intorno  all'efiremn 
„ cerchio  . Quanto  poi  alle  ragioni,  parmi , cb’e'  dica  ,cbe  non 
,,  potendo  ciò  deriuare  ni  dalla  T erra,  ne  dalle  Stelle  fii  dafi^ 
n fi<^Jpf)  refìa  necejfariamente , cb'e'  venga  dal  Sole . Oltreché, 

„ fatta  quefia  fuppofiziont , benifitmofi  rendono  accomodate^ 
tt  ragioni  di  tutti  iparticulari , che  accafeano . Impertkcbe  del 
,,  mojirarfi  tal  luce  fecondarla  più  viuace  intorno  aU'eJlremo 
limbo,  nei  cagione  la  breuità  dello  Jpazio  da  ejfer  penetrato 
Il  da  i raggi  delSole , ejfendocbe delle  lutee,  che  trauerjdno  vn 
Il  cerchio,  la  majfima  è quella , chepaffa per  U centro , e delle  al- 
II  tre,  le  più  lontane  da  quefia  ,fin fempre  minori  delle  più  T'/- 
II  cine.  Hai  medefimo  principio  dice  egli  deriuare  , ebe  tal  lu- 
Il  me  poco  diminuifee.  E finalmente  per  quefia  via  fi  ajfegn* 

,1  la  caufa  onde  auuenga , ebe  quel  cerchio  più  lucido  intorno 
,1  altefiremo  margine  della  Luna fi porga  ncU’Eclifie  folare  in 
„ quella  parte,  che  flà fiotto  il  difeo  del  Sole , ma  non  in  quella  , 

■ Il  ebe  tfuor  del  difeo; prouenendo  ciò , perchè  i raggi  del  Sole.* 
i.  trapajfano  a dirittura  al  nojìro  occhio , per  le  parti  della  Lu- 
II  na  fottopojie  ;maper  le  parti , che  fon  fuori,  cafeano  fuori 
Il  dell' occhio , 

iALV.  Se  quefiofilofofofujfejiatoilprimo  autore  di  tale  opinio- 
ne, io  non  mi  marauiglicrei , che  e'  vi  fuffe  talmente  affezio- 
nato, che  e’  fbauejfe  nceuuta per  vera  ; ma  riceuendola  da  al- 
' ^ Pi  tri, 
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tri,  non  faprci  addur  ragione  bajìante  per  ifcufarlo  dal  non 
bauer  compre/e  le  fue  fallacie,  e maffime  doppo  l'bauer'egli  se- 
tifa  la  vera  caufa.di  tale  effetto, ix  bauer potuto  con  miUe  efpt- 
rsenze,  e mamfcfti  rifcontri  ajpcurarjì,  ciò  dal  refleffo  delìL^ 
T erra,  e non  da  altro  procedere  ; e quanto  qsiefìa  cognizione 
\ fa  dejìderar  qualche  cofa  nell’accorgimento  di  quejlo  autore , 

e dt  tutti  gli  altri,  che  non  le  predano  l‘affenfo,tanto  il  non  t- 
bauere  intefa , e non  effer  loro  fouuenuta , mi  rende  fcufabili 
quei  più  antichi,  iquaU,  fon  benjìcuro,  che  ,feadefio  tsnten- 
defferoj  fenza  vna  minima  repugnanza  l' ammetterebbero.  E 
fe  io  vi  dcuofchiettamente  dire  il  mio  concetto , non poffo  cre- 
der, che  quejf  autor  moderno  internamente  non  la  creda  ; ma 
dubito,  che  il  non poterfen’egli  fare  il primo  autore , lo  fìimoli 
vnpocoa  tentare  di  fupprimerla , ò fmaccarla  almanco  ap- 
preffo  a ifemplici , si  numero  de  i quali  fappiamo  effer  gran- 

^i^^o  ; e molti  fono,  che  godono  aJJai  più  dell' applasffonu- 

merofo  del  popolo,  che  delVaffenfo  dei  pochi  non  vulgari. 

SAGR.  Fermate  vn  poco  Sign.  Saluiati,  che  mi  par  di  vedere , che 
voi  non  andiate  drittamente  al  vero  punto  nel  vodro  parla- 
re,  perche  queffs,  che  tendono  le  pareti  al  comune,fifanno  an- 
co fare  autori  dell’ inuenzioni  ai  altri,  purché  non  fieno  tanto 
antiche,  e fatte  pubbliche  per  le  cattedre , e per  le  piazze,  chz^ 
fieno  più  che  notorie  a tutti . 

SALV  Oh  io  fon  più  cattino  di  voi,  che  dite  voi  di  pubbliche , ò di 
notorie  i Non  è egli  l’ifleffo  l'^er  F opinioni , e F inuenzioni 
nuoue  agli  buomini , che  Fejergli  huomini  nuoui  a loro  { fi 
voi  vi  conteflate  della  flima  de' principianti  nelle  fcienzx , che 
vengon  sù  di  tempo  in  tépo,  potrefìe farui  anco  inuentorefìn 
delF alfabeto , e così  renderai  ad  eff  ammirando  ;efe  ben  poi 
col  progreffo  del  tempo  fi  fcopriffe  la  vofha  fagacità , ciò  poco 
pregiudica  al  vofìro  fine  .perche  altri fottentr ano  a mante- 
nere il  numero  de  i fautori  : ma  torniamo  a mofirare  al  Sign. 
Simplicio  la  ineficacia  dei  difcorfidel  fuo  moderno  autore  , 
ne  i quali  ci  fono falfità,  e cofe  non  concludenti,  ìx  inopinabi- 
li . E prima  efalfò , che  quefla  luce  fecondarla  fia  piu  chiara 
intorno  alFeftrtmo  margine,  che  nelle  parti  di  mezo , fiche  fi 
formi  quafi  vn’ anello , o cerchio  più  rifplendente  del  refio  del 
campo  : ben’ e vero,  che  guardando  la  Luna  pofia  nel  crepu- 
pufcolo , fi  mofira  nel  primo  apparire  vn  tal  cerchio,  ma  con 
inganno^  che  ttafct  dalla  diucrfità  de  i confini,  con  i quali  ter- 
mina 


E rifteflb  ef- 
Ter  le  opinio- 
ni nuotie 
gl’  huomini  , 
&drergrhiio 
mini  nuoui  al- 
le opinioni . 

Luce  reco  n- 
daria  della—» 
Luna  appari- 
fce  informa—» 
dianellokcioè 
chiara  nell’e- 
A rema  circon* 
f e renza,  e non 
nel  mezo  , Se 
perchè . 


. .gilized  by  Google 


Del  Galileo.  87 

- >■  ' mina  il  itfeo  lunare , fparfo  di  quejìa  luce  fecondala  : impe- 
mctbì  dalla  parte  ver]  0 il  Sok  confina  con  le  corna  luciàifiì- 
me  della  Luna , e dall'altra  ha  per  termine  con finente  il  cam- 
■ -^3*  pQ  ffittro  del  crelw/colO{  la  relazion  del  quale  ci  fa  parere  più 
y ' '‘K  chiaro  l'albore  del  difeo  lunare , il  quale  nella parte  oppojia-* 
viene  offùfcato  dallo  ffilendor  maggiore  delle  corna  ; che ft^ 

' y - tautor  moderno  baue^prouata. ^arfi  oRacolo  tra  l’occhio , „ , 

' ^ e lo  fplendor  primario , col  tetto  di  qualche  cafa , 0 con  altro 

tramezza  Jì  che  vifibile  rejiajfe folamente  la  piazza  della  Lu-  fec6daria  del- 
na  fuori  delle  coma , l’haurebbe  veduta  tutta  egualmente  lu-  la  Luca . 
minOfa . 

SIMP,  Afipar pur  ricordare , che  egli  ferina  £ ejferjt  fcruito  di 
vn fimile  artifizio,  ^er  nafeonderfi  la  falce  lucida  . 

SALV.  Obcomequefioe,lafua,cheiofiimauainauuertenza,di~ 
uenta  bugìa,  la  quale  pizzica  anco  di  temerità-,  poiché  ciafebe- 
duno  ne  puh  far  frequentemente  lariproua . dbe  poi  nell' E- 
clifie  del  Sole  fi  engga  il  difeo  della  Luna  in  altro  modo , cbt^ 

' perpriuazione,  io  nedubito  ajfiù , e majjtme  quando  f EcliJfi  5^^®“ 

nonfia  totale,  come  necefiariamentebifognatcbefiano fiate  le  noti  può  ve- 
' ojjfèruàte  daW autore  ; ma  quando  anco  e' fi  fcorgejfe  come  lu~  derfi  le  no^ 

cido,  quefìo  non  contraria , anzi  fauorifeef  opinion  nofira , priiuùo- 

auuengacbì  allora  fi  oppone  alla  Luna  tutto  femisfeno  ter-  * 

refhre  illuminato  dal  Sole , che  fe  bene  V ombra  della  Iurta  ne 
ofeura  vna parte , quefia  è potbifiàna , in  comparazione  di 
quella,  che  riman  e illuminata . Quello , che  ag^gne  di  più , 
che  in  qnffio  cafo  la  parte  del  margine , cbefiMuice  al  Sole Jt 
mofiri  ajjai  lucida , ma  non  cosi  quella\,  che  r^a  fuori , e c^ 
deriuare  dal  venirci  direttamente  ^quella  partei  raggi  fò- 
lari  alV  occhio,  ma  non  per  quefia,  e bene  vna  di  quellefauole, 
che  manifefiano  le  altre  finzioni  di  colui,  che  le  raceontaper-_^ 
che,  Jè per  farei  vifibile  di  luce fecondaria  il  difeo  lunare,  tifo- 
gna , che i raggi  del  Sole  vengano  direttamente  al  nojlro  oc- 
' chio,  non  vede  il pouerino,  che  noi  mai  non  vedremo  tal  luce 

fecondaria,  fe  non  nell  Eclifse  del  Sole  l E fe  tefsesdvna  parte 
della  Luna  remota  dal  difeo  filare  folamente , manco  ajsai  di 
mezo  grado  può  deuiare  i raggi  del  Sole , fi  che  non  arriuino 
al  nofiro  occhio;cbe  farà  epuando  ella  fe  ne  troui  lontana  ven- 
ti, e trenta,  quale  ella  ne  J nella fua prima  apparizione  {eco- 
_ me  verranno  i raggi  del  Sole,cbe  hanno  a trapafsarper  il  cor- 
' po  della^Luna  a trouar  rocchio  nojlro  i Quefibuomo fi  vi  di 
~ È 4 mano 
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L’iHtor  del 
librct:o 'delle 
cóclunoni  và 
accomodando 
le  cofe  a i fiioi 
propofìri , 
non  i propoli- 
ti  alle  cole. 


Burla  fatta  a 
V no  che  volc- 
na  vender  cer 
co  fegreco  da 
poter  parlar 
con  vno  in_* 
lontananza  d» 
milk  miglia  • 
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mano  in  mano  figurando  le  cofe,  qua  li  bifogntfehhe , cb'eUt^ 
fufsero per  ferutre  al  fuo pmpofito , e non  va  accomodando  i 
fuoi  prnpojiti  di  mano  in  mano  alle  cofe,  quali  elle  fono.  Ecco: 
per far , che  lo  fplendor  del  Sole pofsa  penetrar  la  fufìanz.cL~* 
della  Luna,ei  la  fa  in  parte  diafana, quale  ì v.g.  la  trafpareza 
di  vna  nugola,  b di  vn  crifiaUo;  ma  non  sò poi  quello , cb'ei  fi 
giudicafse , circa  vna  tal  trajparenza , quando  i raggi  folari 
bauefsero  a penetrare  vna  profondità  di  nugola  di ptu  di  dua 
mila  miglia  ; ma  ammettqfì , che  egli  arditamente  rifpondefst 
do  potere  efser  benijfimo  nei  corpi  celefii,  che  fono  altre  fac^ 
tende,  che  quejli  nofhri  Elementari  impuri^  fecciofi;e  conuin- 
■ chiamo  l' errar  fuo , con  mezà,  che  non  ammettono  rifpofia  % h 
per  dir  meglio,  futterfugy . Quando  ei  voglia  mantenere, che 
la fufìanza  dilla  Luna fi  a diafana,  bifogna,  cb'ei  dica,cbe  eL 
la  ì tale , mentreche  i raggi  del  Sole  abbiano  a penetrar  tutta 
la  fua  profondità , cioè  ne  abbiano  a penetrar più  di  dua  mila 
migliai  ma  che  opponendogliene  fola  vn  miglio , dr  anco  me^ 
no,  non  la penetreranno più^  che  d fi penetrino  vna  delle  no- 
Jire  montagne , 

5AGR.  Voi  mi  fate  fouuenire  di  vno , che  mi  voleua  vendere  zm 
fegreio  di  poter  parlare, per  via  di  certa fimpatia  di  aghi  cala~ 
mitati,a  vno,cbe fufse  fiato  Ibtano  due,  ò tre  mila  miglia,e  di- 
cendoli io , che  volentieri  V baurei  comprato,ma  che  voleuo  ve- 
derne t efperienza,e  che  mi  bajiaua  farla  dando  io  in  vna  del- 
le mie  camere , dr  egli  in  vn  altra , mi  rijpofe , che  in  fi piccola 
diftanza  non  fi  poteua  veder  ben  V operazione  : onde  io  lo  li- 
cenziai con  dire , che  non  mi  fentiuo per  allora  di  andare  nel 
Cairo,  à in  Mofeouia  per  veder  tale  efperienza  ; ma  fi purt^ 
voleua  andare  ejfo,  che  io  barei fatto  l'altra  parte  reììandoin 
Venezia  . Ma  fintiamo  come  va  la  confeguenza  deltautorcp 
e come  bi fogni , ch'egli  ametta  la  materia  della  Luna  effèrper- 
meabilifsima  da  i raggi  folari  nella  profondità  di  aua  mila 
miglia,  ma  opacif sima  più  di  vna  montagna  delle  nofire,nel  - 
lagrojfizza  divn  miglio  filo . 

SALV.  L'ifìefii  montagne  appunto  della  luna  ce  ne  fanno  tefiu 
monianza,  le  quali  ferite  da  vna  parte  dal  Sole  y gettano  daU 
foppofta  ombre  negrifflme,  terminate,e  tagUentipiù  affai  deir 
Vomire  delle  nojìre;  che  quando  elle fujfero  diafane,  mai  non 
aurtmmo potuto  tonofiere  afprezza  veruna  nella  fuperficie 
della  Luna,  ne  veder  quelle  cufpidi  luminofe fiaccate  dal  ter- 
mine. 
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mine , che  diftiu^ue  la  parte  illuminata  dalla  tenebrofa;  anzÀ 
m meno  vedremmo  noi  quefìo  medejtmo  termine  cosi  dtjìin- 
io,  fefujse  vero , che' l lume  del  Sole penetrajfe  la  profondità 
della  Luna;anzÀ  perii  detto  medejtmo  dell  autore  oijognerelf 
be  vedere  tl  pajfaggio , e confine  tra  la  parte  vifta,e  la  non  vi- 
Jia  dal  Sole  affai  confufo,  e mijìo  di  luce , e tenebre  ; che  bene  è 
neeeJJano,  ebe  quella  materia,  cbe  dà  U tranjito  à i raggi  fola- 
ri  nella  profondità  di  dua  mila  miglia  ,jia  tanto  trajparentet 
cbe  pocbujìmogli  contrajìi  nella  eentejima , ó minor  parte  di 
talgrojjezza  ; tuttauia  il  termine , cbe  fepara  la  parte  illumi- 
nata dalla  ofcura  è tagliente,  e cosi  dtfimto,  quanto  ì dtjìinta 
il  bianco  dal  nero, e majjìmcdoue  il  taglio  pajfa  /opra  la  parte 
della  Luna  naturalmente  più  chiara, e piu  afpra;  madoue fe- 
ga  le  macchie  antiche,  le  quali fono  pianure , per  andare  elle 
sfericamente  inclinandojijt  che  riceuono  i raggi  del  Sole  obli- 
quijjìmi,  quiui  il  termine  non  ì così  tagliente^-,  mediante  la  il- 
luminazione più  languida  . Quello finalmente],  cb'ei dicedei 
non  fi  diminuire , iS"  abbacinare  la  luce  fecondarla  ,fecondot 
cbe  la  Luna  va  crefcendo , ma  conjeruarfi  continuamente^  ‘ " 

della  medefima  efficacia,  è falfifpmo,  anzi  poco fi  vede  nella^ 
quadratura  quando  per  t oppofito  ella  dourebbe  vederfi  più 
viua,  potedofi  vedere fuor  del  crepufcolo  nella  notte  più  pro- 
fonda . Concludiamo  per  tanto  effer  la  refleffion  della  T erra 
potentifsima  nella  Luna;  e quello,  di  cbe  dourete far  maggio- 
re fhma,  cauatene  vii  altra  congruenza  belhf urna,  cioè,  cbe  fe 
è vero,  cbe  i pianeti  operino  fopra  la  7 erra  col  moto,  e col  lu-  ta  Terra  pui 
me,  forfè  la  T erra  non  menofarà potente  a operar  reciproca-  reciprocameli 
mente  m loro  col  med fimo  lume , e per  auuentura  col  moto  “ 
ancora;  e quando  anco  ella  non fi  moueffe,  pur  gli  puh  rejlare 
la  medefima  operazione  ; perche  già  come  fiìv  àuto  l'azione 
del  lume  è la  medefima  appunto,cioè  del  lume  del  Sole  refiejfo; 
t'I  moto  non  fa  altro,  ebe  la  variazione  degli  afpetti,la  quale 
f gut  nel  modo  medefimo , facendo  muoutr  la  T erra , e Har  j 
fet  moti  Sole,  cbe fefi faccia  per  t oppofito . 

SIMF.  Non fi trouerà  alcuno  de ifilojofi,  cbe  babbia  detto,  ebcj 
quejli  corpi  inferiori  operino  ne  i alefii,  %Arifiotile  dicz^ 
chiaro  il  contrario . 

SALV.  Arili ot.  egli  altri,  ebe  non  ban  faputo,  cbe  la  T erra , e la 
Luna fi  illuminino  fcambieuolmente,  fon  degni  di  fcufa  ; ma 
farebber  ben  degni  di  ripr enfiane,  fe  mentre  vogliono,  cbe  noi 

tonte- 


/ 
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eoneediamo,  e crediamo  a loro, chela  Luna  operi  in  T erra  col 
lume, e'  vale  (fin  poi  a noi,  che  gli  bauiamo  injegnato , che  la-> 
T erra  illumina  la  Luna,  negare  l'azione  della  T erra  nella^ 
Luna. 

Irifomma  io  fento  in  me  vn’efirema  repugnanza  nel po- 
’ tere  ammettere  qutfla  focietà , che  voi  vorrete  perfuadermi 

trà  la  T erra,  e la  Luna, ponendola,  come  fi  dice^n  ifcbiera  ef 
le  Stelle  ; che  quando  altro  non  cifutfe  la  gran  feparazàone,  e 
lontananza  tra  ejja , e i corpi  celefìi , mi  par  che  neeejfaria- 
mente  concluda  vna grandijfima  difiimilHudine  tra  di  loro . 

SALV.  Vedete  Sign.  Simplicio,  quanto  può  vn’inueterato  affetto, 
ér  vna  radicata  opinione;  poiché  è tanto  gagliarda,  che  vi  fa 
parer  fauoreuolt  quelle  eófe  medefime,  che  voi  Beffo product- 
' te  contro  di  voi  : che  fé  la Jtparazàone , e lontananza  fono  ac- 
cidenti validi per  perfuaderui  vna  gran  diuerfità  di  nature  , 
Affinici  tra  la  eonuien  che  per  Voppofito  la  vicinanza , e contiguità  importi- 
Terra.elaLu  nofimilitudine:  ma  quanto  e più  vicina  la  Luna  alla  Terra, 

ra  rifpetto  al-  gjjg  ^ qualfiuoglia  altro  de  i globi  celefìi  i confeffate  dunque 

vicinanza.  ^ voftra  medefima  eoncefsione  ( (ir  bauerete  anco  altri 

jHofofi per  compagni  )grandtfiima  affinità  effer  tra  la  Terra, 
e la  Luna . Hor  feguttiamo  aitanti  , e proponete  fe  altro  ci 
refìa  da  confiderare  circa  le  difficultà,cbe  voi  mouefìe  contro 
le  congruenze  tra  quefìi  due  corpi . 

SIMP.  Ci  remerebbe  non  so  cbe  in  propofito  della  folidità  delUu.» 
Luna , la  quale  io  argumentaua  dall’ effer' ella  fommamente 
pulita , e lijèia , e voi  daW effer  montuffa  ; vn' altra  difficultà 
mi  nafceua  per  il  credere  io,cbe  la  refiefsion  del  UMare  d ouef- 
feefièr  per  l'egualità  della  Jùafuperficie  più  gagliarda,  cbe 
quella  della  T erra , la  cui  fuperjicie  è tanto  Jcabrofa  , éT 


Solidità  del 
Globo  lunare 
fi  argomenta 
deireiTer  mó- 
tuofa. 


opaca . 

SALV.  Quanto  al  primo  dubbio;  dico,  cbe fi  eome  nelle  parti  del- 
la T erra , cbe  tutte  per  la  lor  grauità  confpirano  ad  approf- 
fimarfi quanto  più  poffono  al  centro , alcune  tuttauia  ne  ri- 
mangono più  remote  , cbe  [ altre , cioè  le  montagne  più  delle 
pianure , equefioperla  lor  folidità , e durezza  ( cbefe  fuffer 
di  materia  fluida  fi  fpianerebbero  ) cosi  il  veder  noi  alcune 
parti  deOà  Luna  refìare  eleuate  fopra  la  sfericità  delle  par- 
ti più  baffe,  argttifce  la  loro  durezza  : perchè  è credibile,  cbe  la 
materia  della  Luna  fi  figuri  in  forma  sferica  per  la  concorde 
confi  irawne  di  tutte  le  fue parti  al  medejìmo  centro.  Circa 
i l’al- 
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r altro  dubbi o,parmi^be per  le  cofe , che  hautamo  tonjideratt 
accader  negli  jpeccbi,  poj/tamo  intèder  benifsimo,  che  la  rejkf- 
Jion  del  lume , che  vien  dal  mare  Jia  inferiore  ajiai  a quella , 
che  vien  dalla  T erra  ; intendendo  pero  della  rejief sione  vni- 
uerjale:  perche  quanto  alla  particolare'^  chela  fuperf  eie  del- 
t acqua  quieta  manda  in  vn  luogo  determinato  non  ha  dub- 
bio,che  chi  Jì  conjìituirà  in  tal  luogo  vedrà  nell  acqua  vnrt- 
fiejfo  potentifsimo,  ma  da  tutti  gli  altri  luoghi fi  vedrà  la fu- 
perficie  dell’acqua  più  ofeura  di  quella  della  T errate per  mo- 
jlrark)  al  /enfio  andiamo  quà  in  Sala , e verfiamo  vn  poco  di 
acqua  fui  pauimento . '^Ditemi  bora  non  fìmoflr^egli  quello 
mattone  bagnato  più  oficuro  ajfiai  degli  altri  aficiutti  f certo 
sì , e tale  Jt  mojlrerà  egli  rimirato  da  qualfiuoglia  luogo , ec- 
cettuatone vnfiolo,e  quello  e quello  douearriua  il  re  fiejfo  del 
lume,  che  entra  per  quella  jineSlra  i tir ateui  adunque  indie- 
tro pian  piano. 

SJMP'  2}/  qui  veggo  io  la  parte  bagnata  più  lucida  del relio 
del  pauimento , e veggo,  che  ciò  auuiene  perche  il  refilefio  del 
lume, che  entra per  la  Jinejlra  viene  verfio  di  me . 

SALV.  Quel  bagnare  non  ha  fatto  altro , che  riempier  quelle  pie- 
cole  cauità , che  fono  nel  mattone,  e ridur  la  jùa  fuperficie  a 
. vj»  piano  efiquifito  : onde  poi  i ra^i  reflejfi  vanno  vniti 
verjò  vn  meaefimo  luogotma  il  rejlo  del  pauimento  aficiutto 
baia  fitta  afiprezza , csoi  vna  innumerabil  varietà  di  incli- 
nazioni nelle  fitte  miniati-particelle  : onde  le  rtMponi  del 
lume  vanno  ver  fio  tutte  le  parti , ma  più  debili  che  je  andafi- 
fier  tutte  pnite  infieme  ; e però  poco , ò nientefi  varia  il  fitto 
afpetto  per  riguardarlo  da  diuerfie  bande  ; ma  da  tutti  i luo- 
ghi fi mojlra  Viftejfo , ma  ben  men  chiaro  afifai,  che  quella  re- 
jlefifion  della  parte  bagnata . Concludo  per  tanto , chela  fiu- 
perjicie  del  mare  veduta  dalla  Luna  ,fi  come  apparirebbe  e- 
gualifisima(trattone  le  ifiole,egli  /cogli)  coti  apparirebbe  men 
chiara, che  quella  della  T erra  montuofiaje  ineguale.  E fie  non 
^ fiùfifie  ch’io  non  porrei  parer , comefidice,  di  xtolerne-troppo , 
^ vi  direi  d’auer'ojferuato  nella  Luna  quel  lume  fieeomario , 
ch'io  dito  venirle  dalla  refiltfiion  del  Globo  terrejìre , efifier 
notabilmente  più  chiaro  due , ò tre  giorni  astanti  la  congiun- 
zione, che  doppo,  dot  quando  noi  la  vergiamo  auanti  Falba 
^ in  Oriente,  che  quando fi  vede  la fiera  Mppo  il  tramontar  del 

..  Sale  in  Occidente-,  della  qual  dàfferen^  ne  c caujà,cbé  F emis- 

fiiri9 
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£TMf.  nec'tuv^tfio  itr>ejlre,  thè  fi  oppone  alla  Luna  orientate,  bìpoto  ma- 

• Jerfè,  che  futile  grA»re,à'  ajfatfiima  terra, bauendo  tutta  V Afia  fiouecbt,  quando 
mac^tityctefi  vegge-fliai  m Occidente , riguarda ^randifitimi  mari, cioè  tutto  T- 
Ro  nella  faccia  <^d‘^ctano  Atlantico fino  alle  Ameriebe.,Arp^omento  afitù  pro~ 

• ruofìrarfì meno Jplendida  la  fiuperficie dell’acqua, 

u!i  cela  ,aU  t M quella  della  Terra . 

SALV.  Quefio  che  voi  domandate  è il  principia  delle  ìntonppruen- 
zx, ch’io  fìimoefièr  tra  la  Luna  ,eUT erra , dalle  quali  fari 
tempo  che  noi  ci  ibrigbiamo , ebe pur  troppo  fiamo  dimorati 
in  quefia  Luna . Dico  dunque , che  quando  in  natura  non 
fujft  altro  che  vn  modo  foia  per  far'  apparir  due  fuperficit 
iUufirate  dal  Sole  vna  piu  chiara  dell  altra , e che  quefio  folfi 
per  effer  vna  di  terra, e l’altra  di  acqua',  bifignertbbe  necejfa- 
riamete  dtre,cbela  fuperf.cie  dtUa  Luna  fojfeparte  terrea, t 
parte  aquea-,mà perche  vi  fono  più  modi  conojciuti  da  noi, che 
pojfon  cagionare  il  mcdcfimo  efiètto  altri  per  auuentura 

ne pojfon’ ejfere  incogniti  a not , però  io  non  ardirei  ài  affer- 
mare quefio  piu  che  quello  effer  nella  Luna  . Gid  fi  è veduto 
■ ' di  fopra  come  vna  piafìra  d’argento  bianchito,  col  toccarlo 

' eoi  brunitoio,di  candido  fi  rapprefenta  ofeuro;  la  parte  vmi- 
da  della  T erra  fi  mofira più  ojcura  della  arida;  neidorfi del- 
le montagne  le  parti filuofe  apparifeono  affai  più  fofebe  delle 
nude,e fiertli;  età  accade, perebe  tra  le  piante  cafea  gran  qua- 
tità  di  ombra,  tX  i luoghi  aprici  fon  tutti  illuminati  dal  Sole  , 
e quefia  miftionedi  ombre  opera  tanto  che  voi  vedete  ne  i 
velluti  a opera  il  color  della  Jeta  tagliata  mofirarfi  molto  più 
’ . ■ ofeuro , cbequeldella  non  tagliata  , mediamele  ombrediffe- 

minate  tra  pelo,  e pelo,  ér  il  velluto  piano  parimente  affai  più 
fofco,chevn  emujìno  fatto  della  medefima  feta: fiche  quan- 
do nella  Luna  fofiei  o coffe  che  imitaffero grar.dijsimejeluc^ , . 
l’afpetto  loro  potrebbe  rapprcfentarci  le  maiche,  che  noi  veg- 
giamo  :vnatal  differenza  farebbero  s’elle  fufier  mari  ;efi- 
; , nalmente  non  repugna  che poteffh  effer, che  quelle  macchie f off 

fer  realmente  dt  color  più  ojcuro  del  rimanente,  che  in  quifia 
guifala  neut  fa  comparir  le  montagne  piu  chiare.  Quello  che 
fi  vede  manijefiamente  nella  Luna  e , che  le  patti  piu  ofeure 
fon  tutte ptanurecon  pochi  fcogli,e argini aentroui; ma pur 
vene  Jbn’elcuni  ; il  rfiante piu  chiaro  è tutto  pieno  di  feo- 
glt,  montagne,  arginetti  rotondi,e  di  altre  figure  ; ix  m par- 
ticolare intorno  alle  macchie  fono  grandijp.me  tirate  di  mon- 
tagne. 
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gnt . Tìtffejfèr  le  macebie  fuperfiàe  piane  ee  majficura  il  ve-  n,j"2!ie  dell* 
Jer,  come  il  termine , che  dtjiingue  la  parte  illuminata  dalli  o-  fono  lù« 

ftura,nel  trauerfar  le  macebie  fu  il  taglio  eguale , ma  nelle-*  ghe  tirate  dà 
parti  chiare  fi  mofira  per  tutto  anfrattuofo,  e merlato . JMa  monugn* . 
non  iògiafe  quefìa  egualità  di  fuperjicie  pofft  ejjir  hafiante 
per fe fila  a far  apparir  fofeurità,  e credo  più  tolto  di  nò.  Re- 
putooUre a quejto  la  Luna  difitrentiffima  dalla  T erra  , per- 
tb't,fibeneio  mi  immagino,  che  quelli  non  Jten  paeji  ozioji , e 
morti,  nó  affermo  ptro,cbe  vi  fieno  mouimentije  vita, e molta  Lun» 

j meno,cbe  vi  fi  generino  piante,  animali  jò  altre  co  fi fimili  alle  non  fi  genera* 
noBre,ma,fe  pur  veri e,fuffèrodiuetJt£ime,e  remoie  da  ogni  no  cole  fimtli 
•nofira  immaginazione . B muouomia  cotieredere,  perche  alicnoftre.raa 
. primamente  {limo,  chela  materia  del  globo  lunare  non  fia 
'1  di  Terra,  e di  Acqua  ;e  qu.ffo  filo  balia  a tor  via  le  gene-  ^ageMmio- 
razioni , e alterazioni  fimili  alle  nqflre;  ma,pafio  anco , che-*  . 

lafsù  /offe  .Acqua , e T erra , ad  ovai  modo  non  vi  nafeereb-  Luna  noi>c5- 
bero  piante  tò"  animali  fimiliainof1ri;equeflo  per  dui-*  polla  di  !«■- 
ragioni  principali . La  prima  è , che  per  le  nofire generazio-  ' ac<i«a. 

ni  fin  tanto  neceffarijgli  afpetti  variabili  del  Sole , che finza  , . j. 

effì  il  tutto  mancherebbe  : bora  k babitudini  del  Sole  verfi  la 
Terra  fin  molto  diff^enù  da  quelle  verfi  la  Luna  . Noi,  ^^!pcr  le  no- 
quanta  alC iUuminaziott  diurnauihbiamo  nella  maggion par-  lire  generazio 
te  della  Terra  ogni  ventiquattPbore  parte  di  giorno,  e parte  ni  non  fono 
di  notte , il  quale  effètto  nella  Luna  fi  fi  in  vn  mefe;  e quella  *^“*11* 
abbaffamenca , ér  alzamento  annuo,  per  il  quale  il  Sole  ci  "^rni  naai- 
apporta  le  diuerfi  fiagionkeladifegualità  dei  giorni,  e del-  nii  nella  L»> 
le  notti,  nella  Luna  pfinifeepur  in  vn  mefe-,  e doue  il  Sole  a na  fono  di  yn 
. noi  fi  alza , i*  abbàfffi  tanto , che  dalla  ma  'lima  alla  minima  l’ vno. 

aUezzavicorrtcircaquarantafettegradi di  differenza^ cioè.  . j 

quanta  è la  ekfianzadallvno  altaìt/%  tropic  i , nella  Luna  Alla  Lu^  il , 
non  importaaltro , ebegradi  dfici , opaco  più  , cbeiavto  im-  ' 

portano  le  mafftme  latitudini  del  I^r arane  di  qui , e di  là  con  diuerfiti 
dall’ Eclittica  ^ Canfidenfi  bora  qual  farebbe  tazion  del  di  gradi  lo.éc 
Sole  dentro  alla  Zona  torrida, qudda  e' duralfi  quindici  ^ior-  Terra  di 

ni  continui  a ferirla  con  i /uri  raggi  ; che  fenz’aùro  s’inUn- 
dtrà,  che  tutte  k piante,  le  herbe  ,z glianimali  fi difpergertb- 
hero  ie  fe  pur  vi  fi  face  ffiro  generazioni , farelber  di  erbe-* 
piante,/!*  animali diuerfijfimi da i pre finti.  Secondariamen- 
te io  tengo  per fermo, ebe  nella  Luna  non  fiano  pio  ^gr,  perclA 
fuaiu/o  in  qualche  parte  vi  fi  conjgregafiero  nugole,  eomt-r- 
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intorno  alta  T erra, ci  verrebbero  ad  afeondere alcuna  di  qud 
lecofe,  che  noi  eoi  ielefcopio  vergiamo  mila  Luna,  ij  in—* 
fotnma  in  qualche  particella  et  vanerebber  la  vijla  ; effetto , 
che  ioperlunghe,ediligenit  offeruazÀoni  non  ho  veduto  mai  ; 
ma  fempre  vt  ho  /corto  vna  vniforme  ferenità puriffima. 

SAGR.  lAqueJìo  J1  potrebbe  rifpondere,ò  che  vi  foj/ero grandi/ 
Jìme  rugiade , ò che  vi pioueffe  ne  i tempi  della  lor  notte , cioè 
quando  il  Sole  non  la  illumina . 

iALV.  Se  per  altri  rifeontri  noi  auefftmo  indizy,  che  in  effa fi fa- 
eeffer generazioni fimili  alle  nofire,  e fola  ci  mancaci  il  con- 
torfo  mlle piogge , potremmo  trouarci  quello , o altro  tempe- 
ramento,cbe fuppliffe  in  vece  di  quelle, come  accade  nell  Egit- 
to dell  inondazione  del  NHoì  ma  non  incontrando  accidente 
alcuno,  che  concordi  co  i nofiri^  de’ molti , che fi  ricercherebbe- 
ro per  proiurui  gli  effetti  fimili , non  occorre  affaticarfi  per 
introdàtrnevn  fola,  e quello  anco,  non  perche  Jen'habbta  fi- 
cura  offiruazione,  ma  per  vna  femplice  non  repugnanza—*. 
Oltre  che  quando  mi  /offe  domandato  quello , che  la prima-* 
apprenfione,  il  puro  naturale  difeorfo  mi  detta  circa  il 
produrfilà  cofe  fimili ,òpur  differenti  dalle  nofire,  iodirei 
fempre  differentijfime , Ò"  a noi  del  tutto  in  immaginabili ,cbe 
così  mi  pare,  che  ricerchila  ricchezza  della  natura , e l’onni- 
potenza del  Creatore , e Gouernatore . 

SAGR.  Efirema  temerità  mi  e parfa  fempre  quella  di  coloro,  che 
voglion  far  la  capacità  vmana  mifura  di  quanto  poffa,  e fap- 
pia  operarla  natura,  doueebe  all'incontro  e'  non  e effetto  al- 
cuno in  natura  per  minimo,  che  efia , all’intera  cognizion—* 
del  quale poffano  arriuare  i pih  fpecolatiui  ingegni , Quefia 
cofivandiprofunzione  d’intendere  il  tutto  non  puh  hauer 
principio  da  altro , che  dal  non  bauere  intefo  mai  nulla  , per- 
che, quando  altri  baueffe  efperimentato  vna  volta  fola  a in- 
tender perfettamente  vna  fila  cofa , ix  baueffe  gufiato  ve- 
ramente come  è fatto  il  fapere , conofeerebbe  come  dell’infini- 
tà dell’ altre  eonclufioni  niuna  ne  intende. 

SALV-  Concludenùjpmo  e il  vofiro  difeorfo , in  confermazàon—» 
del  quale  abbiamo  l’efperienza  di  quelli, che  intendono,  ò han- 
no intefo  qualche  cofa,  i quali,quantopiù  fono  Japienti,tan- 
to più  conofeono , t liberamente xonfejfano  di  faperpoco  ; & 
il Japientijfimo  della  Grecia,  e per  tale  fentenzàato  da  gli  o- 
racolifiiceua  apertamente  tonofeer  di  non  faper  nulla . 

SIMP. 
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SIMP^  Conuien  dunque  direnò  cbt\tOraeiiÌ0yh.tiJk^  SaeratcJ 
• fujè  predicandolo  quello per^icntiffimOjC 

. t dicendo  quello  di  conofeerfi  ignorandiumo . 

SyALV.  Nonne feguHa ne tvno y nel’ altro, ej/èndo thè amendue 

i pronunziati  poffòn’efier  veri  . Giudicar  Oratola  y^/ie»'Reipenfo<iel. 
fi^moSocrate  fopraglraltribuomini,laJapienzadeiqualiVOiimìov~ 
tlimitata  consce  Socrate  non  faper  nulla  in  rdaziont^^P'^ 

alla  fapienza  ajjoluia  , cbeeinjimta-,  e perche  deìSinfinito^^^^^^ 
' taì\parte  n’e  il  molto,  cbe’l poco,  e ebe  il  niente  ( perché  per  ar-  ’ 

riuar  per  efempio  al  numera  infinito  , tanta  t l’accumular 

- ' migliaia,quanto  decine,  e epaanto  zeri  ) però  ben  conofcetuuf 

Socrate  la  terminata  fua  Japienzaefier  nulla alT infinita^ , 

- che  gli  mancaua . Ma  perni  pur  tra  gli  buomini  Ji  trottai 
qualche  faper  e , e qmfio  non  egualmente  compartito' a tutti , 

. potette  Socrate  bauerne  maggior parte  degli  altri, e perciò  ve- 
rficarfi  il  refponfo  dell  Oracolo  . ' 

SAGR,  Farmi  di  intender  beni  fimo  quefio  punto  » Tra  gli  buo- 
mini, Sig.  Simp.  è la  potefià  di  operare , ma  non  egualmente 
participata  da  tutti  : e non  i dubbio , che  la  potenza  d’vn—* 

Imperadore  e maggiore  ajfai,  che  quella  d’vna  perfonapri- 
uata;ma  e quefìa,e  quella  ì nulla  in  comparazione  dell’onni- 
potenza dtuiua . Tragli  buomini  vi  Jono  alcuni,cbe  inten- 
don  meglio  t agricoltura,  che  molti  altri  ;ma  il  faper  piantar 
vnfermentodiviteinvna  fojfa,cbebadafarcolfaperb)far 
barbicare , attrarre  il  nutrimento,  da quello  feierre  quefia 
parte  buona  per  farne  le  foghe,  quéi' altra  per  formarne 
i viticci,  quella per  igrappoh , qudt altra per  £vua,  éT  vn’al- 
tra  per  i fiocini , che  Jon  poi  teiere  della  fapientifàmana- 
tural  Queflaévna  fila  opera particolare  delle  innumera-  Saper  diiiiiio 
bili , che  fa  la  natura,iy  in  efia fila fi  conofee  vri infinita  yà-  infinite  volte 
pienza,  talchi  Ji può  conebadere  il  faper  Munto  efier  infini-  ia&nito . 
te  volte  infinito , 

SALV.  Eccone  vrialtroefempm.Nò  dirì  noi  che’ l faper  e feoprire 

in  vn  marmo  vna  bellifiima  fìatua  ba  fublimato  ^ingegno  ' 
del  Buonarruoti  ajfai, ajfai /òpra gli  ingegni  comuni  degnai- 
tri  buomini  i e quejìa  opera  non  e altro  Jbc  imitare  vna  fola 
attitudine , e difpofizJon  di  membra  efieriore , e fitperficiale  _ 
dvn’buomo  hnmobilete però , ebe  cofa  i in  cÒpara:^ned'vn' 

' buomo  fatto  dalla  natura , eompofio  di  tante  membra  efier-  blime . 
me,ÌP  intcmtfdei  tanti  muJcoU,  tendini  tnerui,  òffa,  che  fer- 
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uono  i i tsnù,«fi ituerjt  moumttil  ma  thè  diremo  de  $ ftnji^  • 
delle  potenza  delf anima  , e Analmente  delC  intendere  { no» 
pojjìamo  noi  dire , e con  ragione  la  feékrita  d’vna  jlatua  ce- 
dere S infinito  in  teruallo  alla  formazion  d’ an’buomo  vino  , ■■ 
anzi  anco  alla  formazion  d’vn  viUJfimo  verme  t 
StJÌG2{.  E qual  differenza  crediamo t thè  fuffetra  la  Colomba 
S Archita  vna  della  natura  ( 

SIMP.  0 io  non  fono  vn  di  quegli  buomini,  che  intendano , h'n 
queflo  voìro  difeorfoè  vna  maniffia contradi zione.Voi  tra 
i maggiori  encomi],  anzi  pur  per  U mafsimo  di  tutti, attribui- 
te aubuomo  fatto  dalla  natura  qiufìo  deW  intendere , e poco 
fa  diceui  con  Socrate , cbe'l  fuo  intendere  non  era  nulla , a- 
dunque  bifognerà  dire , che  ne  anca  la  natura  babbia  intejo  it 
modo  di  fare  vn'intdletto , ebe  intenda . 

SALV.  Molto  acutaminte  opponete  ; e per  rijpondere  alFclbie- 
zione  conuien  ricorrere  a vna  dijHngione  filofofiea,  dicendo, 
ebe  t intendere  fi può  pigiare  in  due modi,  cioè  i ntctifìui , i 
vero  cxtennuc;  ex  tenfiué , cioè  quanto  alla  moltitudi- 

ne degli  intelligibili,  ebe  fono  infiniti  l' intender' bumano  % 
come  nullo  , quando  bene  egli  intendeffe  mille  propofizioni, 
perche  mille, rifpettoaW infinità , ì come  vn  zero  : ma  piglian- 
do f intendere  intenfiui , inquantoeotal  temine  importa  in- 
ienfiuamente  ,<ioì perfettamente  alcuna propofiztone , dico, 

. che  rintelletto  bumano  ne  intende  alcune  coii perfettamente , 
e ne  ha  coti  afoluta  certezza , quanto  fe  n‘ babbia  Vtfìeffa  na- 
tura; e tali  fono  le feienze  matematiche  pure , cicù  la  \jeome- 
tria,  e tiAritmetica  : delle  quali  l'intelletto  diuino  ne  tà  bene 
infinite  propofizioni  di  più, perchè  le  là  tutte,  ma  di  quelle  po- 
ebefiiteje  dad intelletto  bumano, credo  che  la  cognizione  ag- 
guagli la  diurna  nella  certezza  obiettiua,  poiché  arriua  a com- 
prenderne la  necffiità , fopra  la  quale  non  par  che poffa  effe* 
ficurezza  maggiore . 

SIM7.  Quello  mi  pare  vn  parlar  molto  refoluto,l7  ardito. 
SALy.  Quelle  fon  propofizioni  comuni , e lontane  da  ogni  om- 
bra di  temerità , o dardire  , e ebe  punti  non  detraggono  di 
maejlà  alla  diurna  fapienza,  fi  come  niente  dinitnuijce  la  fua 
onnipotenza  il  dire , che  Iddio  non  può  fire,  che  il  fatto  non 
fia  fatto;  ma  dubito  Sig.  Simp.  che  voi  pigliate  ombra  per  ef- 
ferflatericeuutedavoile  mie  parole  con  qualche  equtuoca- 
zione;  però,  per  meglio  dichiarai  mi,  dico,  ctequanto  alja  ve- 
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- : rìtà  idi  che  ci  danno  cognizione  le  àimojìrazioni  matcmatichcy 

ella  e Vifteffài  che  consce  la  Sapienza  diumoima  vi  concederà 
bene , che  il  modo  col  quale  IdSio<onofce  le  infinite  propofi- 
zioniy  delle  quali  noi  conofeiamo' alcune  poche , e fommamHe 
più  eccellente  del  ndito , il  quale  procede  con  difeorfiy  e con--» 
pajfaggi  di  conclufione , in  conclufione , doue  H fuo  e di  vn—j 
femplice  intuito  ; e doue  noi y per  efempio  , per  guadagnar  la 
feienza  d' alcune pajfioni  del  cerchio, che  ne  ha  infinite, comin- 
ciando da  vna  delle  più /empiici , e quella  pigliando  per fua^ 
definizàonepaffiamo  con  dlfcorfoad  vn* altra,  e da  quefia  al- 
la terza,  e poi  alla  quarta, ixe»  l'intelletto  diurno,  con  la fem- 
• plice  apprenfione  della fua  ej/enza  comprende fenza  tempora- 
neo dijcorfo  tutta  la  infinità  di  quelle  pajfioni  ; le  quali  anco 
poi  in  effetto  virtualmente  fi  comprendono  nelle  definizioni 
di  tutte  le  cofe,  e che  poi finalmente  per  effer^ infinite,  forfè  fo- 
no vna  fola  nelHeffenza  loro , e nella  mente  dmina  : il  che  ne 
: anco  all’intelletto  pumano  è del  tutto  incognito,  ma  ben  da—» 

' ^ denfa  caligine  adombrato;  la  qual  viene  in  parte 

, ajjottigliata , e chiarificata , quando  ci  fiamo  fatti  padroni  di 
alcune  conclufioni  fermamente  dimofirate , e tanto  fpedita- 

- mente poffedute  da  noi,  che traeffe pojfiamo  velocemente  tra- 
-,  /correre:  perche  in  fomma , che  altro  e l’ effer  fiel  triangolo  U 

quadrato  oppojlo  all’angolo  retto  eguale  agli  altri due,che gli 
. ^ Jono  intorno  ,fe  non  i effer  i parallelogrammi  /opra  baji-* 
k comune , e tra  le paraUele  tra  loro  eguali  i e qufio  non  e egU 
finalmente  il  medefimo , che  effere  eguali  quelle  due  fuperficie, 
che  adattate  infieme  non fi auanzano,  ma fi racchiuggono  de- 
ir o al  medefimo  termine  i H or  quefii pajfaggi,  che  l’intelletto 
nojlro  fa  con  tempo , e con  moto  di paffo  in pafio , l’intelletto 
diuino  a gjùfa  di  luce  trafeorrein  vn’inflante,  che  e Vifle/so, 
che  dire  gli  ha  fempre  tutti prefenti . Concludo per  tanto,  l’in- 
tender nojlro,  e quanto  al  modo , e quanto  alla  moltitudine^ 
delle  cofe  intefe , efser  d'iiffinito  interuallo  fuperato  dal  diui- 
no;ma  non  peròl’auuiliJcotanto,ch’iolo  reputi afsolutamcn- 
„ te  nullo  ; anzi  quando  io  vò  conjtderando  quante , e quanto 
marauigliofe  cofe  hanno  intffe,  inueBigate,  iy  operategli 
huomini,  pur  troppo  chiaramente  conofeo  io,  iy  intendo  ejser 
la  mente  humana  opera  di  Dio,  e delle  più  eccellenti . 

SAGR.  Io  fon  molte  volte  andato  meco  medefimo  confidei'ando,in 
propofito  di  queBo,  che  di prefente  dite,  quanto  grande  fia^ 
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r acutezza  delVirtf^egnQ  bumano;e  mentre  io  difeorro per  tan- 
te I e tanto  marautgliofe  inuenzioni  trouate  da  gli  buomini, 

. 4Ì  nella  arti , come  neìix%ttere , e poifo  rejieffione /opra  il  fa- 
per  mio  tanto  lontano  dal poterji promettere , nonfolo  di  ri- 
trouarne  alcuna  di  nuouo , ma  anco  di  apprendere  delle  gii 
ritrouate , confufo  dallo jìupore^  éXafUttQ  dalla  difperazio- 
ne,  mi  reputo  poco  meno  , che  infelice . S’io guardo  alcuna^ 
fatua  (ielle  eccellenti , dico  a me  medejìmo , e quando faprefi 
leuare  il fouerebio  da  vn  pezzo  di  marmo^e feoprire fi  bella fi- 
gura, ebe  vi  era  nafeofa  i Quando  mefcolare,  e difendere fo- 
pra  vna  tela , ò parete  colori  diuerfi,  e con  ^ rapprefentare 
tutti  gli  oggetti  vifibiUjComevn  Micbelagnolo,  vn  Raffaello, 
vn  Tiziano  ì S'io guardo  quel ebe hanno  ritrouatoini  buo- 
mini nel  compartir  gl’ interualli  Mufici,  nello  fìabilirprecet- 
th  ® f'^iole,  per  potergli  maneggiar  con  diletto  mirabile  dell v- 
dito,  quando  potrà,  io finir  atìiupire  l ebe  diro  de  i tanti , e fi 
diuerfi Brumentii  La  lettura  de  t Poeti  eccellenti  di  qual  me- 
rauiglia  riempie  cbi  attentamente  confiderà  Vinuenzion  de’ 
concetti,  e la  fpiegfura  loro  { Cbe  direma  dell' Arebitetturaf 
ebe  dell'arte  Nauigatoria  { Ma  fopra  tutte  le  inuenzioni  fiu- 
pende , qual’  eminenza  di  mente fìi  quella  di  colui , cbe  s'im- 
maginò. di  trouar  modo  di  comunicare  i fuoi più  reconditi pt- 
fieri  a qualfiuoglia  altra  perfona,  benebi  difante per  lungbi/- 
fimo  tnteruallo  di  luogo,  e di  tempoì parlare  con  quelli , ebe^ 
fon  nelt  Indie;  pariarea  qtuUi,  che  non  fimo  ancora  nati , rù 
faranno  ,fi  non  di  quà  a mille,  e dieci  mila' anni  t e con  qual 
facilitài  con  i vaij  accozzamenti  di  venti  caratteruzzi  Joprik 
vna  carta . Sia  quefi,o  il  figiìlo  di  tutte  le  ammiranat^ 
inuenzioni  bumane  % e la  cbiufa  de'  nofri  ragio- 
namenti di  quefìagiorno  ; ÌT  efiendo  paffute 
le  bore  più  calde,il  Sign^  Saktiati  perffo 
io,  che  baurà  gufo  di  andare  à go- 
dere de  i noBri  frefibi  in-^ 
barca',  e domani  vi  fai- 
rò  attendendo  a- 

mendue  per  ^ 

con- 

tinuare  i difeorfi 
cominciati^ 
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SECONDA. 


SALV.  f ^ diuerjìont  di  ieri , che  ci  torfero  dal  dritt» 

filo  de’  noAri principali  dyiorji  furon  tante  t 
e tali , eh  IO  non  sò,  fe potrò  fenza  l’aiuto  vo- 
firo  rimettermi fu  La  traccia , per  poter  proce^ 
dereauanti. 

SAGR.  Io  non  mi  meratàglio , che  voi , che  bauete  ripiena , e in- 
gpmbrata  la  fantapa,  tanto  delle  cofe  dette,  quanto  di  quelle  , 
thè  rtfìan  da  dirfi,  vi  trouiate  in  qualche  confufione  ; ma  io, 
. ebe  per  cjèff empiite  afcoltatore,  altro  non  ritengo,  che  le  cofe 

vdite,  potrò  per  auuentura  col  ricordarle fommariamente,ri- 
mettereRrcijfionamentofulfuofilo.  Fer  quello  dunque, che 
xtmò  refiato  in  vaSte  ,fitìa  fomma  de  i difeorfi  di  ieri  l’andar' 

, . efaminando  da  ì fondamenti  loro,  qual  delle  due  opinioni fia 
,'fiù  probaiilei  e ragioneuok  : quella,  ebe  tiene  la fufianxa  de  i 
. 'Aqwrùteìefiiefiet'ingpnerabile,ineorruttibile,malierabile,im- 
pa^bile,  tftnfommd^fftte  da  ogni  mutazione  ,fuor , cht^ 
, dollatoeale,  eperò  ejfire  vna  quinta  eJfenzaJUuerfiJfima  da 
deà.no^^eui^^iernentarigenerabili,  corruttibili,  al- 
terabili, ile^pur  , theleuando  tal  difformità  di  parti 

, , ebd  Mondo , reputa  la  X ^a goder  delle  tnedefime ptrjezào  • 

aei , ebegli  altri  corpi  intesati  deWefniuerfo  : S"  ^er'  injom- 
Zwtfffttlfiolbo  mobile,  e v^antenón  men,  che  la  Luna,Gioue, 

. VPetfmafiediroLFianeta Fecerfi  in  eAfivm  molti  paralleli 
.partmdbdHÀgacqfia  Terra  ,èla  Luna  , effù  con  la  Luna , che 

■ eomdtrnFìan^a^  farfe per  batter, tt»  di  quella  maggiore , e 
più  fenjàta  n&tìàia,  meaunte  la  fua  minor  lontananza  . Et 
bauendo finalmente  eonclufo  qp^  feconda  opitùone  bauer 
piùdcl  verifimiledeltaltfa,parmi,ebdlpri)gnff>,netiraffea 
iominciarea  ejàminare,  fila  Terra  fi deuaffimare  immobi- 
le, comeda  ipiù  è lìato fin  qui  creduto , ò p$tr  mobile,  cornea 

■ t'.  ìolcuni  antichi filofofi  credettero  , & altri  da  non  molto  tem  - 
' pp in quà filmano ^efe mobile, qual poffa effere  il fuo moui- 

• «wnfo.  ^ . . , , • 
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SALV.  Già  comprendoycyiconojco  il  fegao  del  noftro  cammino:  , 
ma  innanzi , che Jì cominci  a procedirepù  oltre , dcno  dirui 
non  sò  che foprnqtKjle  vltime  parole  > che  bauete  detto  deltej^ 
ferji conclujo  la  opinione, che  tien  la  T erra  dotata  delle  mede- 
Jime  condizioni  de  i corpi  cekjli,  ejjer più  verijtmile  della  con- 
traria; imperocché  quejto  non  boto  cor.clufo  ,Jì  come  non fon 
manco  per  concludere  verun'altra  delle  propojìzioni  contro- 
verfe;  ma falò  ho  bauta  intenzione  di  produrre, tanto  per  t v- 

« na,  quanto  per  f altra  parte,  quelle  ragioni,  e r'tfpofìe, infan- 

ti:, e foluzioni,  che  ad  altri  fn  qui  fono  fouuenute , con  qual- 
che altra  ancora,  chea  me,  nel  lungamente penfirui,é  cafeata 
in  mente,  lafciando  poi  la  decifone  all’ altrui  giudizio . 

^GJì-  lo  miera  lafciato  trasportare  dal  mio  proprio fentimentoì 
e credendo , che  in  altri  doueffe  effer  quel  che  io  fentiua  in  me, 
feci  vniuerfale  quella  conclufone , che  doucua  far  particola- 
re; e veramente  bo  errato , e majfmt  non  fapendo  il  concetta 
del  Sign.  Simplicio  qui prefente-  - 

SIMP.  lovicQnJèJfo,  che  tutta  quefa  notte  fono  andato  rumi- 
nando le  cofe  di  ieri,  e veramente  trono  di  molte  belle,  nuoue, 
e gagliarde  conf derazioni  ; con  tutto  ciò  mi  fento firingep  af- 
fai più  dalPautorità  di  tanti  grandi  ferittori , Ò"  in  partico- 
lare . Voi  feotete  la  tefìa  Sign.  Sagredo , e foggbignate , come 
fe  io  dicejjì  qualche  grande  eforbitanza . 

SAGR.  Io  foggbigno  Jolamente,  ma  crediatemi,  eVio  f oppio  nel 
voler  far  forza  di  ritener  le  rifa  maggiori , perche  mi  bauete 
fatto  fouuenire  di  vn  bellifimo  cafr , al  quale  io  mi  trouai 
prefente  non  fono  molti  anni , inferni  con  alcuni  altri  nobili 
* amici  miei,  i quali  vi  potrei  amora  nominare . 

SALV.  Sarà  ben  che  voi  ce  lo  raccontiate,  acciò  forfè  il  Sign.  Sim- 
plicio non  continuaffe  di  creder  d’bauerui  ejfo  mojfe  le  rifa  . 

SAGR.  Son  contento . Ali  trouai  vn  giorno  in  cafavn  medico 
moltofimato  in  Venezia,  doue  alami  per  loro  ftudio,i!X  altri 
per  curiofità  conueniuano  tal  volta  a veder  qualche  taglio  di 
notomia,per  mano  di  vno  veramente  non  men  dotto,  che  di- 
ligente , e pratico  notomifa . Et  accadde  quel  giorno , chef 
andana  ricercando  l*origine,e  nafiimento  de  i nerui,  fopra  di 
che  f famofa  controuerfa  ira  i medici  Galenifti , ^ i Peripa- 
tetici; e mofrando  il  notomifa,  come  partenaof  dal  ceruello , 
e pacando  per  la  nuca  ilgrandifsimo  ceppo  de  i nerui , fi  an- 
dana poi  difendendo  per  Ja  fpinale , e diramandofi per  tutto 

ileorpoi 
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' UtorpOieehefbiovnfilofottilijffìmo,comeilrrfearrittauaal 
cuore,  voltqfi ad  vn gentit baomo , ch’egli  conofieua per filo- 
fofo  Peripatetico , e per  la prefenza  del  quale  egli  baueua  con 
ejìraordmaria  diligenza /coperto , e moftrato  il  tutto , gli  do-  Origine  de  i 
mandò  t’ei  reftaua  ben  pago , e ficuro,f origine  de  i nerui  ve-  ncnii  fecondo 
nirdalcerueOo,enondaieuore;alqualeilfilofofò,doppoef-  Anft.cRcon 
fere  fiato  alquanto  fopra  dife,  rifpofe . Voi  mi  bauete  fatto  “ ‘ - 

veder  quejia  cofa  talmente  aperta,  e fenfata,  che  quando  il  te- 
fio  d’AriJÌ.  non  fujfe  in  contrario,  che  apertamente  dice  i ner- 
ui najctr  dal  cuore,'  bifognerebbe  per  forza  confejfarla  per  i 

vera. 

SIMP.  Signori  io  voglio, cbevoi/appiafe,cbe  quefJadifnaa  del-  : 

r origine  dei  nerui  non  è miga  cosi  fmaltita,e  decifa,come  for- 
fè alcuno fi perfuade . 

SAGR.  Ne farà  mai  al ficuro , come fi baU/iano  di  fimili  contra- 
dittori;  ma  quejlo , che  voi  dite  non  diminuifee punto  la  fira- 
uaganza  della  rifpojìa  del  Peripatetico,  il  quale  contro  a così 
fenfata  efperienza  non  produjfe  altre  efperienzx , ò ragùini 
d' Arifìottle,  ma  la  fola  autorità,  ix  il  puro,  ip(c  dixit . 

SIMP.  ,Ariflotilé\gionfieacqui[lata  fi  grande  autorità,  fe  non 
perla  forza  dette fue  dimoJlrazJont , e della  profondità  de  i 

• ^ fuoi  dtfeorfii  ma  bifogna  intenderlo , e non  folamente  inten- 
der lo,  ma  bauer  tanta  gran  pratica  ne' fuoi  libri,  che  fe  ne  fia 
formata  vn'I dea  perfetti/fima,  in  modo,  che  ogni fuo  detto  vi 
fia  fempre  innanzi  alla  mente;  perche  e'  non  ba  fcritto  per  il 
volgo , ne  fi  e obligato  a infilzare  i fuoi  filogifmi  col  Ai  ctodo 
triuiale  ordinato  ; anzi , feruendofi  del  perturbato , ba  meffa 
taluolta  la  proua  di  vna  propofizione fra  tefli,  che  par , cbt^  Kequifìti  per 
• trattino  dt  ogni  altra  co/a  ; e però  bifogna  bauer  tutta  quella  poter  ben  rt- 
grande  Idea, e faper  combinar  quefio paffo,  con  quello,aecoz-  ° 
suxr  quello  t fio  con  vn’ altro  remotiffimo;  cb'e'  non  è dubbio,  ^ 
che  chi  batterà  quella pratica  faprà  cattar  da'  fuoi  libri  le  di- 
mofirazÀoni  di  ogni  /abile , perche  ineffie  ogni  cofa . 

SAGR.  >SM a Signor  Simplicio  mio,  come  teffer  le  cofe  difieminate 
in  quà,e  in  là  non  vi  da  faflidio,e  che  voi  crediate  con  1 accoz- 
zamento , e con  la  combinazione  di  varie  particelle  trarne  il  Artifizio  ar- 
fttgo,  quefio  che  voi , egli  altri filofofi  brani  farete  con  i tefli  g“to  P«f  ap- 
d’AriHoitle,faròioconiverJidiVir^^^^^ 

mandane  Centoni , & efplieando  con  quelli  tutti  gli  affari  dt  p,  voglia  li- 
gti  buomini , e i fegreti  della  natura . Ma  che  dico  io  di  Vir-  bro. 
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gUio,  ò di  altro  poeta  i io  ho  vn  libreitu  afiai  più  breue  d'Arì- 
Jhtile,  e d'Ouidto , nel  ^uale  fi  contengono  tutte  le  fcienze , e 
con  pochi/ simo ftudso,  altri  fe  ne  può formare  vna  perfettifiì- 
ma  l dea^  : e quefio  e V alfabeto  ; e non  è dubbio , che  quello,  che 
faprà  ben’ accoppiare,  e ordinare  quejia , e queilavocale , con 
quelle  confinanti , ò con  quell’aere , ne  cauerà  le  rifpofìe  ve- 
rijfime  a tutti  i dubbj , e ne  trarr  àgli  infègnamenti  di  tutte  le 
faenze,  c dt  tutte  le  arti , in  quella  maniera  appunto , che  il 
Pittore  da  i /emulici  colori  diuerfi , feparatamente pofìi  /opra 
la  tauolozza  vX  con  l’accozzare  vn  poco  di  quefio,  con  vn—» 
poco  di  quello,  e di  quell’ altro,  figurando  buomini, piante-», 
fabbriche,  vccelli,pefci,  iy  in  fomma  imitando  tutti  gli  ogget- 
ti vtfibth , fenza  che fu  la  tauolozza fieno  ne  occhi , nè  penne, 
n'e fquamme,  nè  foglie,  nè  faK.  tAnzi  pure  è neceffario , che 
nefjuna  delle  cófe  da  imitarfi,ò  parte  alcuna  di  quelle,  fieno 
attualmente  tra  i colori , volendo,  che  con  effi fi poffano  rap- 
prefentare  tutte  le  cofe  ; che  fe  vi  fuffero  v.g.  penne , quelle 
non  fruirebbero  per  dipignert  altro,  che  vecetli,ò  pennacchi . 

SALV^  E" fon  vini,  e f ani  alcuni  gentil"  buomini , chef uron pre- 
finti, quando  vn  dottor  leggente  in  vno  fludto  famofo  nel 
fientir  circofiriuere  il  T elefcc^io,  da  fe  non  ancor  veduto,dif- 
fic,  che  l'inucnzione  era  prefa  da  Arifiotile,  e fattofi portare-» 
vn  tefio,  trouo  certo  luogo,  doue fi  rende  la  ragione,  onde  au- 
uenga , che  dal  fondo  d'vn  pozzo  molto  cupo  fi  poffano  di 
giorno  veder  le  Stelle  in  Cielo  ; e diffie  a i circofianti , eceoui  il 
pozzo,cbe denota ilcannone,  eccomi  vapori ^rojji,  dai  qua- 
li è tolta  l’inuenzione  de  i crifialli,  tg  eccoui pnalmente forti- 
ficatala villa  nel pajfare  i raggi  per  il  diafano  più  denfo , e-» 
ofiuro  ^ 

SAGR,  Quefio  è vn  modo  di  contener  tutti gli  Scibili  affai  fimile  a 
quello,  col  quale  vn  marmo  contiene  in  fe  vna  belìijjtma,  an- 
zi mille  bellijjtmc fiatue,  ma  il  punto  /là  a faperle /coprire  ; ò 
vogliam  dire,  che  e* fia fimile  alle  profezie  di  Giouaccbinojb  a 
refponfi degli  Oracoli  de'  Gentili,  che  non  i intendono, fi  non 
doppo  gli  euenti  delle  cofe  prof etizate  » 

SALV.  £ doue  lafciate  voi  lepredizioni  del  Genetliaci;  che  tanto 
chiaramente  doppo  Vefitofi veggono  ncl  T ema,  ò vogliam  di- 
re nella figura  celefle  l 

SAGR.  In  quefia  guifa  trouano.  gli  Alcbimifii , guidati  dalfv- 
mor  melanconico,  tutti  ipiù  eleuati  ingegni  del  Mondo,  non 
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atter  veramente  fcrittomai  d’altro,che  del  modo  M/url'O- 
ro  ; ma  per  dirlo  femui  pakfarlo  al  volgo , e fer' andati  ghirk  ^ ichimifti 

bizando  chi  queììa , e chi  quell' altra  maniera  di  adombrarlo  iccrprctano  le 
fatto  varie  coperte  ; e p 'iaceuoUJfìma  cofa  e il  fentire  i comenti  fauole  de  Poe 
loro /oprai  Poeti  antiebii  ritrouando  imijlerjimporiantijll-  “ fegrcti 
mif  che fitto  le  fauole  loro fi  nafeondono;  e quello,  che  impor-  ^ ^ ’• 

tino  gli  amori  della  Luna, e' l fuo  fendere  in  T erra  per  Endi- 
mione;  l’ira  fua  contro' xAtteone  ; e quando  Giouefi  conuer- 
te  in  pioggia  d’Oro;  e quando  in  fiamme  ar dentice  quanti gra 
fegreti  ddl’arte  fieno  in  quel  Mercurio  interprete;  in  quei 
ratti 'di  Eiutone;  in  quei  rami  d’ Oro . 

^IMP.  i 0 credo, e in  parte  sb,cbe  non  mancano  al  M ondo  de*  cer- 
udii  molto  jlrauaganii,  le  vanità  de’  quali  non  dourebbero 
ridondare  in  pregiudizio  d’ Arifiotile,  del  quale  mi  par,  che 
voi  parliate  taluoUa  con  troppo  poco  rifpetto , elafilaanti- 
. cbità  , elgran  nome , che  fi  e acquifiato  nelle  menti  di  tanti 
buominifegnalati,  dourebbe  bajiar’a  renderlo  riguardeuole 
appr^J/ò  di  tutti  i letterati , . ^ 

SALV.  Il  fatto  non  cammina  cosìSign.  Simplicio,  sono  alcuni 
fuoi  feguaci  troppo pufillanimi,  che  danno  occafioneò per  dir 
meglio,  che  darebbero  occafione  di fiimarlo  meno, quando  noi 
volejfimo  applaudere  alle  loro  ieggereze.E  voi,  ditemi  in  gra- 
, zàa,Jete  cosi  femplice,  che  non  intendiate, che  quando  AriJioU 

- fujje  fiato prefente  a fentir’H'dottor , ebe  lo  voleuafar’autor 

del  T elefcopio  fi  farebbe  molto  più  alterato  contro  di  lui , che  pntazionc  di 
contro  quelli,  che  del  dottore , e delle  fue  'interpretazioni  fi  ri-  quello  col 
deuano  i lAuete  voi  forfè  dubbio  ,cbe  quando  Arijl.  vedejfe  troppo  veler- 
ie Gielu, e’  non fujfeper  mutar  opinione, ^cere- 


per  emendar  i fuoi  libri,  e per  accoftarfialle  p’m  fenfate  dottri- 
ne, difcacciando  da fi  quei  cosipoueretti  di  ceruello,  che  trop- 
po pufiUanimamenie  s’ inducono  a voler  fifìenere  ogni  fuo 
detto; fenza  intendere,  che  quando  uirifiotilefujfe  tale, quale 
ejfi fi  lo  figurano,  farebbe  vn  ceruello  indocile,  vna  mente 
ofhnata,  vp’ animo  pieno  di  barbarie, vn  voler  tirannico,che 
reputando  tutti  gli -altri,  come  pecore Jlolide  volejfi,  che  i fuoi 
decreti fujfiro  antepofii  a i /enfi,  alle  efperienze , alla  natura 
ifiejfai  Sono  i fuoi  feguaci,  che  hanno  data  t autorità  ad  Ari- 
fiotile,  e non  effo,  che  fe  lafia  vfurpata,  ò prefa  ; e perchè  è più 
facile  il  coprir/ fitto  lo  feudo  d’vn’ altro , ebe'i  comparire 
faccia  aperta , temono , nè  fi  ardifiono  d’ allontanarfi  vnfol 
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pajfo  ; e più  tofÌ3  che  mettere  qualche  altera:;ione  nel  Cie- 
lo di  lArt/l,  vogliono  impertineniemente  negar  quelle  , che 
veggono  nei  Cielo  della  natura  . 

SAG1{;  Quejhtalimi  fanno  Jòuucnire  di  quello  Scultore,  che 
bauendo  ridotta  vn  gran  pezzo  dt  marmo  all' immagine  p 
non  fo  fe d'vn  Ereok ,'odivn  Gioue  fulminante  , r dato- 
gli con  mirabile  artijizio  tanta  viuacità , e fierezza , che  mo- 
ueua  fpamnto  a chiunque  lo  rimiraua  ,efìoaneora  cominciò 
ad  bauerne  paura , fi  ben  tutto  lo  Jpinto , e la  mouenza~> 
era  opera  delle  fue  mani  ;^l  terrore  era  tale,  che  più  non  fi 
farebbe  ardito  di  affrontarlo  con  le  fibbie , t’I  mazzuolo . 

SAltV.  lo  mi  fon  piu  volte  mar auigliato,  come  pofia  effer  cbt^ 
quejii puntuali  mantenitori  d'ogni  detto  d'Cirifl.  nonfiac- 
corgano  di  quanto  gran  progiudizio  e*  fieno  alla  reputazio- 
ne, llf  al  credito  di  quello , e quanto  nel  volergli  accrefeert^ 
autorità  gliene  detraggno  ; perche  mentre  io  gli  veggo  ojli- 
nati  in  voler  fofìener  proporzioni,  le  quali  io  tocchi  con  ma- 
no effer  mantfèfìameutefalfiiiy  in  volermi  per fuadere,  che 
COSI  far  conuenga  al  vero filofofo‘,e  che  così farebbe  Arijiotile 
t medefimo,moltofi  diminuifee  in  me  F opiuione,cbe  egli  babbi» 

rettamente  filofofalo  intorno  ad  altre  conclufioni  a me  più 
recondite:  che  quando  io  gli  vedefsi  cedere,  e mutare  opinione 
per  le  verità  manifejle,  io  crederei,  che  in  quelle,  doue  e' perfi- 
fieffero, poteffèro  bauere  falde  dsmojlrazioni  da  me  non  inte- 
fi,  ò fentite  - 

SAGR.  O vero  quando gU parejje  di  metter  troppo  della  lor  repu- 
putazione , e di  quma  d'AriJl.  nel  confeffar  di  non  bauer  fa- 

Ouefia , ò quella  condafione  ritrovata  da  vn' altro , non 
’ei  manco  male  il  ritrovarla  tra  ifuoi  tefli,  con  l’accozi- 
zarnediuerfi,  conforme  alla prattiea  figntficataci  dal  Signor 
Sinmliciol perchì ft  vi  i ogni fcibile,i  ben  anco  forza,  che  vi fi 
pojsa  ritrovare. 

SAL  V.  Sign.  Sagr.  non  vi  fate  beffe  di  quello  avvedimento, cbe.a 
mi  par,  che  lo  propongbiaU  burlando,  perche  non  e gran  tem- 
po, che  bauendo  vn Jilofofo  di  gran  nome  eompofìo  vn  libro 
dell'anima,  nel  quale , in  nfeiir  l'opinione  d’Ari/ì.  circa  l'ef- 
fir,  ò non  effère  immortale,adduceua  molti  tefii  ( nontpà  dei 
citati  da  Aleffanàro,  perche  in  quelli  diceva , che  Arffht.  non 
trattava  ne  ance  di  tal  materia,  non  che  determinaffecofa  ve- 
nia» alteaeate  a ciò)  ma  altri  da  fi  ritrovati  m altri  luoghi 
^ r/c<W; 
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rtnnditìt  che piegauano  al  ftnfo perniziojh;  e venendo  auut- 
fato , che  e^ls  attrebbe  avute  delle  difficultà  nel  farla  licen- 
ziare, rijcrijfe  all'amico,  che  non  però  refajfe  di  procurarne  la 
fpedizione , perche  quando  non jegU  tntrauerjajfe-altro  ofia- 
telo,  non  haueua  dijjìcultà  niuna , circa  il  mutare  la  dottri- 
na d‘ Arjfiotile,e  con  altre  efpojizàoni,  e con  altri  tefh  fojiener 
t opinion  contraria,  pur  conforme  alla  mente  d’Ariji. 
SAGR.  0 quejio  dottor  si,  che  mi  puh  comandare,  che  non fi  vuol 
lafciar  injinoecbiar  da  ,Arsftot.  ma  vuoVefò  menar  lui  per 
il  nafo,  e farlo  dire  a fuo  modo  ; vedete  quanto  importa  il fa- 
per  pigliar  il  tempo  opportuno  : ei  non  fi  deue  ridurre  a ne- 
goziar con  Ertole, mentre  è imbizarrito,e  fu  le  furie, ma  quan 
do  Jìà  favoleggiando  tra  le  M eonie  Ancelle . Ab  viltà  inau- 
dita d'ingegni fervili  : farjì fpontaneamente  antipio , ac- 

eettarper  inviolabili  decreti,  obligarji  a cbiamarft perfuafo,  e 
eonuinto  da  argomenti,  che  fono  tanto  ejfitaci,  e chiaramente 
concludenti , theglifteffi  non  fanno  rifoluerji^e'jien  pure^ 
‘ ■ fritti  in  quel propojìio,  efee fervano  per  provar  quella  tal 

eoncUifione,  JUaditbiamo  lapazzia  maggiore;  che  traUir 
medejfimi  fono  ancor  dubbj,fe  l'iiìefibautore  abbia  tenutola 
parte  affermativa,  ò la  negativa.  B egli  quejio  vn  far  loro 
oratolo  vna fatua  di  legno , Ò"  u quella  correr per  i refponji , 
quella  temere,  quella  riverire,  quella  adorare  i 
'SJMJP.  M a quando  flafci^Arin.  chi  ne  bada  effèrefeorta  nel- 
la Pilofotia  ì nominate  voi  qualche  autore . o * 

• SALV.  Ciebifogno  di  feorta  nei  paef  incogniti , e feluaggi,  ma 
< ne  i luoghi  aperti,  e mani  i ciechi  folamente  hanno  btfognò di 

guida;  echi  e takeben  chef  refi  in  eafa  . Marbtha^lioc- 
ebi  nella  fronte,  e nella  mente,  di  quelli  fi  bada  feruire  per 
ifeorta  ; »<  perciò  dico  io , che  non  fi  deua  af  altare  KArifi. 
anzi  laudo  il  vakr lo,  e diligentemente  fiudiarlo,e  folobia- 
fimo  il  darfegU  in  preda  in  maniera , ebe  alia  cieca  fi  fiotto- 
fcriua  a ogni  fuo  detto,  e fenza  tercarne  altra  ragione  fi 
debba  bavere  per  decreto  inuiolabik . Il  ebe  è vn  abufo , che 
fi  tira  diOrovri  aitrodìfor dine  efiremo,  ér#  ebe  altri  non  fi 
applica  pm  a cercar  it intender  la  fòrza  delle  fùe  dimoflra- 
zioni.  Bqnalcofatffkvergpgnofa,cbe'l  fentir  nelle  pu- 
blicbe  dijpute , mentre  fi  tratta  di  eonclufioni  dimofirMiU, 
vfiir  vn  di  trauerfo  con  vn  tefio,  e bene  fpeffo  feritio  in  o^ni 
ciUro  propofito  %e  con  effo  ferrar  labocm  /Utauuerfano  i 

I 
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Ma  quando  pure  •ooi  vogliate  continuare  in  que^o  modo 
Jiudiare , deponete  il  nome  di  Filofoji,  e cbiamateui , o I fio- 
rici ,h  "Dottori  di  memoria;  che  non  conuiene , che  quelli, 
che  non filojbfano  mai  ù vfurpino  f onorato  titolo  di  Filofo- 
fo . Ma  e ben  ritornare  a ritta  per  non  entrare  in  vn  pelago 
infinito , del  quale  in  tutfboggi  non  fi  vfiirebbe . Però  Sig, 
Stmp.  venite  pure  con  le  ragioni,  e con  le  dimofirazioni  vo- 
fire , 0 di  Ariti,  e non  con  tefli , e nude  autorità , perche  i di- 
fcorfi noftri  hanno  a ejfere  intorno  al  mondo  fenfibile , 
non  fopravn  mondo  di  carta.  E perche  nel  difcvrfo  di  ie- 
ri fi  cau'o  dalle  tenebre , e fi efpofe  al  Cielo  aperto  la  Terra , 
mojlrando  , che'l  volerla  tonnumerare  tra  quelli , che  noi 
chiamiamo  corpi  celefii,  non  era  propofizione  talmente  con- 
uinta,  e profirata , che  non  gli  refiajji  qualche  Jpirito  vitale , 
feguita  , che  noi  andiamo  laminando  quello , che  habbia  di 
probabile  il  tenerla fijfa,edel  tutto  immobile ^ intendendo 
quanto  al fuo  intero  globo , e quanto  pojfa  aueredi  verijimi- 
litudine  il  farla  mobile  di  alcun  mouimento,e  di  quale.E per- 
che in  tal  quiflione  io fono  ambiguo , il  Sign.  Simpl.  rifo- 

luto  infieme  con  Arijl.per  la  parte  deWimmobilità,egU  di  paf- 
fo  in  pafio  andrà  portando  i motiuiper  la  loro  opinione, pr  io 
le  riJpoJìe,  egli  argomenti  per  la parte  contraria,^}'  il  Signor 
Sagredo  dirà i moti  dell  animo Juo,  ixin  qual  parte  e'fifen- 
tirà  tirare.  , 

SAGR.  Io  fon  molto  contento,  con  quello  pero, che  a me  ancora.-» 
rfii  libertà  di  produrre  quel  che  mi  dettajfe  ialbora  il  difcorfo 
femplice  naturale . ^ 

SALV.  Amidi  cotefio  io  in  particolare  ve  ne fupplicò;  perche  del- 
le confiderazioni  più facili , e per  così  dire , materiali , credo , 
che  poche  ne fieno fiate  lafciate  indietro  da  gli  fcrittori,  talché 
f Diamente  qualcuna  delle  più  fattili,  erecondite  può  d fide- 
rà fi,  e mancare:  e per  inuefiigar  quefie,  qual’ altra  fottigltez- 
sca pub  ejfer più  atta' di  quella  dell’ingegno  del  Sign.  Sagredo 
acutijfimo,  e perfpicacijìmo . » 

SAGR.  Io  fon  tutto  quel  che  piace  al  Sign.  Salutati,  ma  di  grazia 
non  mettiam  mano  in  vn’ altra  forte  di  diuerfioni  di  cerimo- 
nie ; perche  ora  fon filofofo , e fono  in  Scuota,  e non  al  Brolo. 

SALV.  Sia  dunque  il  principio  della  nofira  contemplazione  il  co- 
fiderare,  che  qualunque  moto  venga  attribuito  alla  T erra , # 
necefiàrio,che  a noi,  come  abitatori  di  quella,  p in  confeguen- 

za 
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za  partecipi  del  mcdejìmo,  ei  rejìi  del  tutto  impereettibile,  e co- 
me se  non  fuffe , mentre  che  noi  rigseardiamo  folamente  alle 
cofe  terrijlri;  ma  « bene  all' incontro  altrettanto 

il  medejimo  mouimento  ci  fi  rapprefenti  comunijfimo  di  tutti  ^’abititoridi 
gli  altri  corpi,  Ò"  oggetti  vifibilt , che  ejfèndo  feparati  dalla-*  quella . 

Terra  mancano  di  quello . A tal  che  il  vero  Metodo  per  in- 
uefiigare  fe  mito  alcuno  fi può  attribuire  alla  Terra , e pote- 
dofi,  quale  e‘ fia,  e il  confiderare,  ér  ojjeruare,  fe  ne  i corpi  fe-  Della  Terra 
parati  dalla  Terra  fi  feorge  apparenza  alcuna  di  mouimen-  non_.poirono 
to , il  quale  egualmente  competa  a tutti  ; perche  vn  moto , che  elTer’altti  mo- 
fohmetefi fcorgejfe  v.g.  nella  Luna, e che  non  bauejfe,cbe far  chetj 

niente  con  yenere.òcan  Gioue,  nè  con  altre  Stelle. no  potrebbe  noi  apparifeo- 
in  veruna  maniera  efser  della  T erra, nè  di  aUri,cbe  della  Lu-  no  effer  coiau 
na . Hata  ci  è vn  moto  generalifsimo , e mafsimo  fopra  tut- 
ti,  ir  è quello  per  il  quale  il  Sole,  la  Luna,  gli  altri  Tianeti,  e ***^lm**e 
le  Stelle JìJfe,  G"  in  fiamma  l’Vniuerfio  tutto,  trattane  la  fiala—*  ^ xerra.  ° 
T erra,  ci  apparificono  vnitamente  muou. rfi da  Oriente  ver-  Moro  diurno 
fio  Occidente  dentro  allo  fipazio  di  venti  quatti borae  quefìo,  fi  moftra  co- 
in  quanto  a quejìa prima  apparenza,  non  ba  repugnanza  di  muoiffimo  a_» 
potere  efier  tanto  della  Terra  fiala,  quanto  di  tutto  il  refio  del  f^^jjtone  U 
Mondo,  trattane  la  T erra;  imperocché  le  medefime  apparen-  Globo  terre- 
za fi  vedrebbero  tanto  nell’vna  pofizione,  quanto  nell’altra . lire . 

Quindi  è , che  'Mrifiotile,  e Tolomeo,  come  quelli,  che  baueua-  Arill.e  Tolo- 
no  penetrata  quefìa  confiderazione , nel  voler  prouare  la-* 

T erra  efier' immobile,  non  argumentano  contro  ad  altro  ma-  diurno 

uimento , che  a quefìo  diurno  ; saluo  però,  che  Arifìot.  tocca  attribuito  alla 
vn  non  so  che  cótro  ad  vn’ altro  moto  attribuitogli  da  vnan-  Terra . 
tiro , del  quale  parleremo  a fitto  luogo . 

SAGR.  Io  refio  motto  ben  capace  della  necefsità,  con  la  quale  con- 
clude il  vofìrodifieorjfh  ; ma  mi  nafte  vn  dubbio,  del  quale  nS 
sò  liberarmi ,e  quefìo  e , che  attribuendo  il  Copernico  alla  T er- 
ra vn' altro  mouimento  oltre  al  diurno,  il  quale, per  la  regola 
pur  bora  dichiarata,  dourebbe  refiare  a noi,  quanto  all  appa- 
renza, impercettibile  nella  T erra , ma  vifibile  in  tutto  il  refio 
del  M onao,parmi  di  poter  necejjariamente  concludere , 0 che 
^ egli  babbia  manifefiamente  errato  nell’ ajfegnare  alla  T erra 
vn  moto  del  quale  non  apparijeain  Cielo  la  fina  generai  cor- 
rifpondenza , ò vero  che,  fila  rifipondenza  vi  è , altrettanta 
fia  fiato  mancbeuole  T olomeo  a non  reprouat  quefio,fi  come 
reprouò  t altro . 

Salu.  Molto 
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ZAL.V . M otto  ragion  fuolmente  baaete  dubitato,  e quando  vtrre- 
ma  a trattare deU altro  mouimen  io,  vedrete  dt  quanto inier- 
uaUo  babbia  il  Copernico  fuperato  di  accortezza  > e perjhica- 
cità  d'ingegno  Tolomeo,  mentre  egli  ba  veduto  quello,  cbe  ef- 
fo  non  vedde,  dico  la  mirabil  corrifpondenza,con  la  quale  tal 
mouimentoji  re  flette  in  tutto  il  rejìo  de  i corpi  teleJH.  Ma  per 
bora  fojpendiamo  qudìa parte , e torniamo  alla  prima  eonji- 
derazione;intorno  alla  quale  andrò  proponendo,  comincian- 
domi dalle  cofe  più  generali,  quelle  ragioni,  cbe  par,  cbefauo- 
rifcano  la  mobilità  della  T erra,  per  fentir poi  dal  Sig, Simpli- 
cio le  repugnanti . E prima  fe  noi  conjtdereremo  Jolamente 
Li  mole  immenfa  della  sfera  Stellata,in  comparazione  della^ 
piccolezza  del  globo  terrefìre,  contenuto  da  quella  per  tanti 
milioni  di  volte,  e più  penfer  mo  alla  velocità  del  moto,cbe  de- 
ue  in  vn giorno,  e in  vna  notte  fare  vna  intera  conuerjtone, 
io  non  mi  pojfo perfuadere,  cbe  trouar fi potejfe  alcuno , cbt^ 
aucjfeper  co  fa  più  ragioneuole,  e credwile,cbe  la  s^a  celefìe^ 
fujfe  quella , cbe  dejfe  la  volta , ix  il  globo  terreìtre  rejìajfz-* 
fermo. 

SAGR.  Se  per  tutta  tvniuerfità  degli  effetti,  chepoffono  bauer'in 
natura  dependenza  da  mouimenti  tali,feguij/ero  indifferen- 
temente tutte  le  medejìme  confeguenzje  a capello, tanto  dall'v- 
na  pofizione,  quanto  dall’altra , io  quanto  alla  mia  prima , e 
generale  apprenJione,Jlimerei,  cbe  colui,  cbe  reputajff  più  ra- 

£ tonatole  si , far  muouer  tutto  L vniuerfo , per  ritener ferma 
I T erra,fuffefftù  irragioneuole  di  quello , cbe  fendo  falito  in 
cima  della  vofira  Cupola,  non  per  altro,  che  per  dare  vna  vi- 
Jìa  alla  Città,  ix  al  fuo  contado,  domandajje,  cbe  fegli  faceffe 
girare  intorno  tutto  il  paefe,acciò  non  bauefie  egli  ad  batter  la 
fatica  di  volger  la  tefìa.  E ben  vorrebbero  dfer  molte, e gran- 
di le  comodità , cbe  fi  traeffer  da  quella pojlaone , e non  da—> 
quefta,  cbe pareggiaffero  nel  mio  concaio , e fupcraffer  quefto 
affurdo,  fi  cbe  mi  rendeffer più  credibile  quella  , cbe  quena—» . 
Ma  forfè  Arijìotile,  Tolomeo , e il  Sign.  Simplicio  ci  deuono 
trouare  i lor  vantaggi , li  quali  farà  bene , cbe fien  propofti  a 
noi  ancora,  fe  vi  fono,  ò mijìa  dichiarato,  come  e’  non  vi  fie- 
no, ne  poffano  effere . 

SALV.  J 0, fi  come  per  molto , cbe  ci  abbia  penfaio  nonbn  potuto 
trouar  diuersità  alcuna , così  mi  par  d’atter  trottato , ebe^ 
dmersità  alcuna  non  vi  poffa  effere  ; onde  io  fiimo  il  più 

eer- 
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Dabilméce  do- 
na elTer  della 
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terearla  ejfer'ìn  vailo:  pero  notate.  Il  moto  intanto»  moto, e 
come  moto  opera,  in  quanto  ba  relazione  a eofe,cbe  di  efio  ma- 
eano;matràkcofe,  ebe  tutte  nc  participimo  egualmente  nien-  egualmcn* 

te  opera, ^ i eome  t'e’  non  fujjè . E così  le  mercanzie,  deOt^  ^ fi  muoiiono 

1 quali  e carica  la  naue,  in  tanto  si  muouono,  in  quanto  lajcia-  è come  fe  non 
do  l^enezia  pajfano per  Corfu, per  Candia, per  Cipro,e  van-  *«tan- 

no  in  Aleppo,  li  quali  Venezia,  Corfù,  Candia,  & e,  refìano 
ne  si  muouono  con  la  naue-,  ma  per  le  balle,  cajfe,  & altri  col-  licione  a cof« 
li,  de’  quali  è carica,  e Jìiuata  la  naue,  e rifpetto  alla  naue  me-  che-»  di  eli» 
desima  il  moto  da  Venezia  in  Soria  è come  nuUo;e  niente  alte-  mancano . 
ra  la  relazione , ebe  è tra  di  loro  ; e quejio, perche  è comune  a 
tutti,  iy  egualmente  da  tutti  è participata  ; e quando  delle  ro- 
be, che  fono  in  naue  vna  balla  si  sia  difeoflata  da  vna  cafsa^ 
vnfol  dito,  quello  fola  farà  fiato  per  lei  mouimento  maggiore 
io  relazione  alla  cajfa , cbe'l  viaggio  di  dua  mila  miglia,  fatto 
da  loro  di  conferua . 

SJMP.  Quefiae  dottrina  buona,  fida , e tutta  peripatetica . 

SALV.  Io  ibo  per  più  antica  ; e dubito,  ebe  Anjì.  nel  pigliarla  da 

qualche  buona  fcuola,  non  la pcnetrajìe  interamente,e  ebe pe-  Propofizione 
rò,  battendola  feritta  alterata , sia flato  eaufa  di  confusioni.^  Srel’antichi  ,* 
mediante  queÙs,  che  vogUonfqfienere  ogni  fsto  detto;  E qua-  ,nj\itcrau.* 
do  egli  fcrijfe,  else  tutto  quel , che  si  muoue , si  muoue  fipra-* 
quaiebe  eofa  immobile,  dubito , che equiuocajfi  dal  dire , ebe 
tutto  quel  ebe  si  muoue  Jì  muoue  rifpetto  a qualche  cofa  immo 
bile , la  qual  proposizione  non  patijce  dificsiltà  veruna,  e t 
altra  ne  ba  molte . 

SAGR.  Di  grazia  non  rompiamo  il  filo , e feguite  auanti  il  di-  -• 

feorfo  incominciato . 

SALV.  Ejfendo  dunque  manifejlo,  che  il  moto, il  quale  fia  comu- 
ne a molti  mobili  e oziofo  , e come  nullo,  inquanto  alla  rela- 
zione di  ejjimobili  tra  di  loro , pokbì  tra  di  ejfi  niente  ftmu-  difcor- 
ta;e folamente  » operatiuo  nelLs  relazione , eoe  hanno  ejjì mo-  fo  per  proua- 
bili  con  altri,  ebe  manchino  di  quel  moto , tra  i qu.'ili  Jimutas'A  moto  di- 
abitudine,iy  attendo  noi  diuifi  l'tmiuerfi  in  due  parti , vna 
delle  quali  » necejfiriamente  mobile , e tali  r a immobile,  per 
tutto  quello,  che  pojfa  depender  da  cotal  mouimento, tanto  ^ 
far  muouer  la  Terra  fola, quantotutto’l  refìo  del  mondo; 
poiché  t operazione  di  tal  moto  non  t in  altro , ebe  nella  rela- 
zione, ebe  cade  tra  i corpi  eelejli , e la  T erra , la  qual  fila  re- 
ìasioae  t quella, che fi  muta . Bora fe per  eonfeguite  il  mede- 
— firn» 
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110  Dialogo  fecondo 

^mo  effètto  ad  vngucm  tanto  fa  fc  la  fola  Terra  Ji  muoua , 
ceffando  tutto  il  rcflo  ddt vniucrj'o , che  fi  ,rtfìando  ferma 
la  T erra  fola, tutto  tvniuerfo fi  muoua  di  vn'ijiejìo  moto^bi 
vorrà  credere, ebe  la  natura(cbe  pur  per  comun  confenfo  non 
opera  con  Cinteruento  di  molte  cofe  quel , che  fi  può  fare  col 
tnezo  di  poche  ) habbia  eletto  di far  muouerevn  numero  m- 
menfo  di  corpi  vajiijjimi,e  con  vna  velocità  inefitmabile , per 
tonfeguir  quello , ebe  col  mouimento  mediocre  di  vn  folo  in- 
torno al  Juo proprio  centro  poteua  oltenerfi  l 

"SIMF,  lo  non  bene  intendo , come  quefio  grandijjìmo  moto  fia 
come  nulla  per  il  Sole, per  la  Luna  per  gli  altri  'Fianeti , e per 
t innumerabile  febiera  delle  Stelle  fijfiie  tome  direte  voi  effer 
nulla  il paffare  il  Sole  da  vn  meridiano  all’altro , alz^rjifo- 
pra  quefio  orizonte , abbaffarfi  fitto  quello  , arrecare  ora  il 
giorno,  ora  la  notte;fimih  variazioni  far  la  Lunare  gli  altri 
Pianeti,  e le  Stelle  fiffe  ancora  f 

SALV.  Tutte  cotefte  variazioni  raccontate  da  voi  non fin  nulla, 
fi  non  in  relazion’  alla  Terra-,  e ebe  ciò  fia  vero,rimouete  con 
r immaginazione  la  T erra , non  refia più  al  mondo  nè  nafee- 
re,nè  tramontar  di  Sole,ò  di  Luna,nè  ori^nti,nì  meridiani, 
ntgiorni,nè  notthnè  in fiomma per  tal  mouimento  najce  mai 
mutazione  alcuna  tra  la  Luna,e’l  Sole , ò altre  qualjiuogltno 
Stelle,  fian  fiffe , ò erranti;  ma  tutte  le  mutazioni  hanno  rela- 
zione alla  Terra,  le  quali  tutte  in  fomma  non  importano  poi 
altro,cbe‘l  mefirare  il  Sole  ora  alla  CinapoialUi  Perfia,dopo 
alTEgitto,alla  Grecia,alta  Francia,alla  Spagna,  all\Ameri- 
ca  Ò'c.  e far  l’ifieffo  della  Luna , e del  refio  de  i corpi  celefii  : la 
qual  fattura  fegue  puntualmente  nel  modo  medefimofefen- 
ra  imbrigar fi  gran  parte  delTvniuerfo  ,fi faccia  rigirare  in 
fi  d globo  T errefire . Ma  raddoppiamo  la  difficoltà  con 

vrTaitra  grandifiima  ,la  quale  'e  ,cbe  quando  fi  attribuifea 
quefio  gran  moto  al  Cielopifogna  di  necejfità  farlo  contrario 
a i moti particolari  di  tutti  gli  orbi  de  i Pianeti , de  i quali  eia- 
fibedunofinza  controuersia  ba  il  mouimento  fuo  proprio  da 
Decidente  verfi  Oricnte,e  quefio  affai piaciuole,e  moderato;e 
conuien poi  fargli  rapire  in  contrario,  cioè  da  Oriente  in  Oc- 
cidente da  quefio  rapuLfiimo  moto  diurno;douecbeftcendofi 
muouer  la  Terra  in fefieffafilcua  la  contrarietà  dd moti,  HX 
il  filo  mouimento  da  Occidente  in  Oriente  fi  accomoda  à tut- 
te le  apparenze,efidnfà  a tutte  compiutamente. 

Quanto 


% 
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SJMP.  Quanto  alla  contrarietà  dei  moti  importerebbe  poco  jper- 

che  Ariftotiledimoiìrajcbeimoti  circolari  [non  Jòn  contrari  circola- 
fra  di  ìoro'yC  chela  loro  non  Ji può  chiamar  vera  contrarietà. 

SALP.  Lo  dimofira  AriJiotile,o pur  lo  dice folamente , perche  co-  ' 

sì  compliua  à certo  fuo  difegno  ife  contrari) fon  quelli\y  come 
egli  fiejfo  ajfermayche fcambieuolmenie  JidcJlruggonodo  non  ' 

so  vedere, come  due  mobilh  che  s' incontrino  fopr a vna  lineai 
circolare  Jihabbìano  a offender  meno , che  incontrandoji  fo^ 
pra  vna  linea  retta^ 

SAGR.  Di  grazia  fermate  vn  poco  k Ditemi  Sig.  Simpl.  quando 
due  caualieri  fi  incontrano giofirando  a campo  aperto , o pure 
quando  due fquadre  intere\fo  due  armate  in  mare  Ji  vanno 
ad  inuejlire , e Ji  rompono , e Ji  fommergono  y cbiamercjli  voi  f 

cotali  incontri  contrari)  trà  di  loro  I 

SiMP..  Diciamoli  contrari) .. 

SAGR.  Come  dunque  ne  i moti  circolari  non  e contrarietà  ì que- 
fh  ejfendo  fatti  fopr  a la fuperfeie  della  Terra , o dell'acqua  > 
chejonoycomevoi fapete,sfericbe  xvengoncs  ad  ejjer  circolari,  ^ 

Sapete  voi  Sig.  Simp.  quali  fono  i moti  circolari  j che  non  fon 
tra  loro  contrari)  l fon  quelli  di  due  ccrcbj,cbe  Jt  toccano  per  ^ < 

difuora,  che  girandone  vno  fa  naturalmente  muouer  l'altra 
diuerjàmenteyma Jè  vnofarà  dentro  all’altro  e impoffbil, che 
ìmoti  loro  fatti  in  diuerfe parti  non  Ji  contrajiino  tvn—.» 
l'altro.  ' ’ 

SALV.  Ma  contrary,  'o  non  contraryyquefle fono  altere  azionigli  -- 

parole  f iy  io  sòycbe  in  fatti  molto  più  femplice , e naturai  cofa 
e il  poter faluare  il  tutto  con  vn  mouimento  foto , ebe  finirò-  ' 

durneduCif  non  volete  chiamarli  contrari),  ditegli  o^pojli  : . ' f i 

ne  io  vi  porgo  que fa  ìntroduzàone  per  impojfbde , ne  prete- 
do  di trar aa  ejjh  vna  dimof  razione  neeefarsa  ^mafolavna 
maggior  probabilità  . Sirinterza  finucrifmilecol  difordi- 
nare  fproporzàunatijfmammte  lordine , che  noi  viriamo 
Jicurameate  ejfr  tra  quei  corpi  celeRi,  la  circolazàon  acquali  Terza  Còlete 
none  dubbia, ma  certtjfma.  E lordine  e, che fecMo  che  vnl'or-  mozione  per 
he  e maggiore,  Jìnif e il fuo  rìuoìgìmento  in  tempo  più  lungo,  tnedefimo. 
tX  i minori  in  più  breue  ; e così  Saturno  deferiuendo  vn  cer- 
chio maggior  di  tutti  gli  altri  Pianeti , lo  compiile  in  treni' 
anni;  Gioue  f riuolge  nel  fuo  minore  in  anni  dodici  Mar-  fìotVépofa^ 
te  in  dua;la  Luna p^a  il  fuo  tanto  più  piccolo  in  vn  fol  me-  no  le  loro  eoa 
jf  non  menfenffbUmente  vediamo  delle  Stelle  Meaicee , la  ucritoiu  ^ 

pìk 
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più  vicinai  Giouc far’ il fuo  riuolftmento  in  br:tii//tmo  tem- 
po, cioè  in  bore  quarantadua  in  circa^  la fegiitnte  in  tregior- 
nif€  mezo,la  terza  in  giorni fette , e la  piu  remota  in  fedici.  E 
quejlo  tenore  affai  concorde^  non  punto  verrà  alterato , men- 
tre  Ji faccia  » ^eil  mouimento  delle  ventiquattr' bore Jìa  del 
globo  terrefìrein  fefìejfo , che  qtiando  fi  voglia  ritener  Ijl^ 
T erra  immobile^  e necejfario  t dopo  V^er pajfati  dal  periodo 
breuijjtmo  della  Luna  agli  altri  confegueniemente  maggiori 
fino  a quel  di  Marte  in  due  anni^e  di  lì  a quel  della  maggiore 
jfera  di  Gioue  in  anni  dodici^  e da  quefia  aW altra  maggiore^ 
di  Saturno  y il  cui  periodo  e di  trenti  annidi  necejfario  dico 
trapajfare  ad  vn’ altra  sfera  incomparabilmente  maggiore , e 
farlafinire  vn*intera  reuoluzione  in  vintiquatti^  l^re . E 
quefto poi  e il  minimo  difordinamento,  che Ji  pojfa  introdur- 
re'-, perche,  fe  altri  volejje  dalla  sfera  di  Saturno pajlare  aìla^ 
fiellata,ejarla  tanto  più  grande  di  quella  dlSaturno, quanto 
a proporzione  conuerr  ebbe  ,rifpetto  al  fuo  mouimento  tardif 
Jimo  di  molte  migliaia  d'anni , bifognerebbe,  con  mollo  più 
fproporzionato  Jalto , trapajfar  da  quefia  ad  vn' altra  mag- 
giore,e farla  conuertibile  in  ventiquattr'  bore . Ma  dandoji 
la  mobilità  alla  T erra , t ordine  de periodi  vien  benijpmo  of 
feruato , e dalla  sfera  pigrijfima  di  Saturno fi  trapajfa  allt^ 
Stelle* fijfe  del  tutto  immobili,  e vienfi a sfuggire  vna  quarta 
difficoltà, la  qual  b fogna  necejfariamente  ammettere,  quando 
la  sfera flellata fi  faccia  mobile,  "e  quefia  e la  dif parità  immen- 
fa  tra  i moti  di  effe  Stelle , delle  quali  altre  verranno  a muo- 
uerfi  velocijfimamente  in  cerebj  vafiijpmi , altre  lentijfima- 
mente  in  cerebj piccolijfimi,  fecondo  chequejle , e quelle  fi  tro- 
ueranno  più,ò  meno  vicine  a i poli  ; che  pure  ha  dell’inconue- 
niente, sì, perche  noi  veggiamo  quelle, del  moto  delle  quali  non 
fi  dubita',  muQuerJi  tutte  in  cerebj  majfimi , sì  ancora , perebì 
pare  con  non  buona  determinazione  fatto  il  confiituir  corpi , 
(he  s’babbiano  fi  muouer  circolarmente,  in  disianze  immenfe 
dal  centro, e fargli poi  muouere  in  cerchj  piccolijfimi . E non 
pure  le  grandezze  de  i cerebj , ài  in  confeguenza  le  velocità 
dei  moti  di  qiiefie  Stelle , faranno  diuerjijfimi  da  i cerebj , e 
moti  di  quell' altre,  ma  le  medefime  Stelle  andranno  vat'ian- 
do  fuoi  cercbj,e  fue  velocità  (e farà  il  quinto  inconuenknte  ) 
auuengacbe  quelle , che  due  miV anni  fà  erano  nell’ Equino- 
ZMle,0'  in  eonfeguéza  deferiueuano  col  moto  cerebj  mafpmi, 

irò- 
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tnaandofènt  a i tempi  nojìri  lontane  pet  molti  gradi , bifo- 
gna  che fìano fatte  più  tarde  di  moto,  e ridottcji  a muouerjì  in 
minore  cerchi, e non  ì lontano  dal  poter  accader  cbez'cnga^ 
tempo  ,nel  quale  alcuna  di  loro , che  peri' addietro  JiJta  mojpt 
fempre  fi  riduca  congiugnendojì  col  polo  a Bar  ferma , e poi 
ancora  dopo  la  quiete  di  qualche  tempo  torni  a muouerfi , do- 
tte che  V altre  Stelle,  che fi  muouono ficuramete  tutte  deferiuo- 
no,come fi  è detto,il  cerchio  maffimo  dell'orbe  loro,  in  quel- 

lo immutabilmente  fi  mantengono.iAccrefce  l’inuerifimile  ( e 
fia  il  fefio  inconueniente)a  chi  più faldamente  difeorre , l’ef- 
fere  inefeogitabile  qual  deua  efier  la  folidità  di  quella  ua-  Sefta  Confer- 
Jìifsima  sfera  , nella  cui  profondità  fieno  cot't  tenacemen-  suzione. 
te  faldate  tante  Stelle  , che  fenza  punto  variar  filo  tra  lo- 
ro concordemente  vengono, con fi  gran  difparità  di  motipor- 
tate in  voltaiO  fe pure  il  Cielo  è fluido , come  ajfai più  ragia- 
neuolmente  conuten  credere  ,fi  che  ogni  Stella  per je ftejfa  per 
quello  vadia  vagando , qual  legge  regolerà  i moti  loro  * 

ehe  flne per  far  che  rimirati  dalla  T erra  apparifeano  tornea 
fatti  da  vna fola  sfera  {Ante  pare , che  per  confeguir  ciò,  fia 
tanto  più  ageuole,à^  accomodata  maniera  il  coflituirU  immo- 
bili che'l  farle  vaganti , quanto più  facilmentefl tengono  a-* 
fegno  molte  pietre  murate  in  vna  piazza,  che  le fchiere  dt^ 
fanciulli , che  fopra  vi  corrono . E finalmenteper  la fettima  Settima  Cen- 
inflanza  fe  noi  attribuiamo  la  conuerfion  diurna  al  Cielo  al-  fennazione . 
tiJfimo,bsfogna farla  di  tanta  forzale  virtù,che feco  porti  fin 
numerabil  moltitudine  delle  Stelle  fijfe,  corpi  tutti  vafiijpmi , 
t maggiori  aflai  della  ‘Terra,  e di  piu  tutte  le  sfere  de  i Eiane- 
ti/sneorebe , e quefìi , e quelle  per  lor  natura  fi  muouano  in 
contrario  5 Ìj*  oltre  a queflo  'e  forza  concedere , che  anco  f de- 
mentò del fuoco,  e la  maggior  parte  delParia  fiano  parimente 
rapiti,  e che  il folo  piccol  globo  della  T erra  refli  contumace  ,e 
renitente  a tanta  vsrtù  ; cofa,  che  a me  pare, che  babbia  molto 
del  diflcile,nò  fiiprei  intender  come  la  fierra  corpo penj^,e  Terra  penfile, 
librato fopra’l  fuocentro-,indifiirentealmoto,Ò‘ alla  quiete , c librata 
p<flo,e  circondato  da  vn’ ambiente  liquido, non  douejfe  cedere 
ella  ancora, ir  ejfer portata  in  volta.  ,SMa  tali  intoppi  nS  tro- 
uiamo  noi  nel  far  muouer  la  T erra, corpo  minimo,  & i^en-  fterc  al  rapi- 
flbile  in  comparazione  dell’vniuerfo,  e perciò  inabile  al fargli  mento  del  mo 
violenza  alcuna . “ diurno . 

SAGR.  lo  mi fento  raggirar  per  la fantajìa  alcuni  concetti  cosi  in 
^ H con- 
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confufo  dtjìaùmi  da  i difcorji  fatti  ; ebe  s'io  voglio  potermi  eì 
attenzione  ^plicar’alle  cofe  da  dirjiìt forza%  tiiio  vegga  f<_^ 
tnifuceedejje  meglio  ordinargli,  e trarne  quel  cojìrutto,cbe  vi 
eje  pero  ve  ne  Jarà  alcuno  ; e per  auuentura  il  proeedere  per 
intei  rogazjoni  mi  aiuterà  a piu  agcuolmente [piegarmi.  Però 
domando  al  Sig.  Simp. prima,  fe  e erede,  ebe  al  medefimo  cor- 
po f empite  e mobile pojfano  natui  alacnte  competere  diuerji 
mouimenti,ò pure , ebe  vn  folo  coau.nga,  che jia  il  fuo pro- 
prio , e naturale .. 

SIMP^  D'vn  mobile  femplìee  vn  folo, e non  più  puh  ejfere  il  mo~ 
to,cbegli  eonuenga  naturalmente,  egli  alta  tutti  per  accidé- 
ie,e  per participa^one;in  quel  modo, eoe  a colui , eoe  paleggi* 
per  la  nauefuo  moto propi  to  e qutllo  del pujfeggto,  e per par- 
ticipazione  quello , che  lo  conduce  in  porto , doue  egli  mai  col 
pajfeggio  non  farebbe arriuato  ,fe  La  naue  col  moto  fuo  non 
ve  ibauejfe  condotto.  » 

SAGR.  Ditemi fecondariamente . Quel mouimcnto,  ebe per par- 
tieipazJone  vien  comunicato  a qualche  mobile,  mentre  egli  per 
fe Jlejio fi  muoue  di  altro  moto  diuerfo  dal  participato , t egli 
necejfario  , che  rifegga  in  qualche  fuggetto per  fejtejfo , o pur 
può  ejfer''anto  in  natura jenzi altro  appoggio  l 

SIMP.  ^Arìfi.  vi  rifponde  a tutte  quefie  domande, e vi  dice,  ebe  fi 
come  d’vn  mobile  vnoe.tlmoto,cos'tdtvn  moto,vno  è il  mo- 
bile,ip  in  confeguenza,  cbe  fenza  l’inerenza  del  fuo  fuggetto  t 
non  può, ne  ejfere, ne  anco  tmmaginarfi  alcun  mouimento. 

SAGR.  lo  vorrei, ebe  voi  midicejle  nel  terzo  luogo,fe  voi  credete, 
ebe  la  Luna,egU altri  Pianeti, e corpi  celejli  uabbiano  lor  ma- 
uimenti propri), e quali,e’ fiano  ^ 

SIMP.  Hannogli,  e fon  quelli,  fecondo  i quali, P vanno  feorren- 
do  il  Zodiaeoda  Luna  in  vn  mefejtl  Sole  in  vn’anno,  M arte 
in  dua,la  sfera Jìellata  in  quelle  tante  migliaia.£  quejlifoat» 
i moti  loro  propri], e naturali  ^ 

SAG‘1{.  Ma  quel  moto, col  quale  io  veggo  le  Stelle  fjfe , e con  effe 
tutti  i Pianeti  andare  vnitamente  da  Usuante  a ponete  fi  ritor- 
nare in  Oriente  in  veniiquattr’  bore , in  che  modo  gli  capete  I 

SIMP.  H annoia  per partietpazione . 

SAGR.  Quejio  dunque  non  rijtede  in  loro  : e non  rifedendo  in  lo- 
ro,nt  potendo  ejfet'fenza  qualche fuggetto,r,d  quale  ^rifegga, 
e forza  farlo  proprio, e naturale  di  qualche  altra  sfera. 

SIMP.  Per  quefio  rtjpcuo  hanno  ritrouata  gU  Afuonomi , i 

filo- 
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JSloJofi vn’ altra  sfera  aìtiffìma fenza  Stelle , alla  quale  natu- 
rai rsente  compete  la  conue  'rjion  diurna,  e qstejìa  hanno  chia- 
mata il  primo  mobile,  il  quale  poi  rapi/ee /eco  tutte  le  sfere  in- 
feriori contribuendo, e partsctpando  loro  si  mouimento fuo , 

SAGR.  K^a  quando  fenza  introdurr’ altre  sfere  incognite , c-* 
vafìiffsme,  fenza  altri  mouimentijo  rapimenti parttcspati;col 
lafciare  a ciajcheduna  sfera  il  fuo folo,e femphce  mouime?.  ro, 
fenza  mefcolar  mouimenti  contrari), ma fargli  tutti  per  il  me- 
dejimo  ver fo, tome  t neceJfario,cb’d  sieno, dependendo  tutti  da 
vn  fol principio, tutte  le  eofe  caminano,e  rtfpondono  con per- 
% fettsjfima  armonia,percbe  rifiutar  que/lo  partito,  e dar  ajfen- 

fo  a quelle  così  Rrane,e  laboriofe  condizioni  i 

SIMP.  Il  punto  Jlà  in  trouar  quejìo  modo  così  femplice, 
fpedito- 

SAGR.  Jl  modo  mi  par  bell’}  trouato  . Fate  che  la  T erra  fa  il 
primo  mobile , cioè  fatela  riuolgereinje  fejfa  in  ventiquattr' 
bore,e  per  il  medejsmo  veifo,  che  tutte  le  altre  sfere , che fenza 
partidpar  tal  moto  a neffun' altro  Pianeta , ò (ielle,  tutte  au- 
ranno  ilor  orti,  occaf,  is  in  fomma  tutte  l’ altre  appa- 
renze . 

SIMP.  L'importanza  } il  poterla  muouere fenza  mille  inconue- 
nienti. 

SALF,  T uttigliineonucnienti  fi  torranno  via , fecondo , che  voi 
gli  andrete  proponendo  :^le  cofe  dette  fin  qui fono  folamentt 
i primì,e  ptu  generali  motiui,  per  i quali  par  che fi  renda  non 
V del  tutto  improbabile , che  la  diurna  conuerfione  fia  più  tofto 

della  T erra,cbe  di  tutto’ l refio  dell vniuerfoili  qstah  io  non—» 
vi  porto  come  leggi  snfrangibMijma  come  motius,  che  abLiat.o 
qualche  apparenza.  E perche  benifiìmo  intendo,  che  vna  fola 
efperienza,o  concludente  dimoftrazione,cbe fi baueffe  in  con- 
trario,bafla  a battere  in  terra  quejli , ér  altri  centomila  argo- 
menti probabili  -pero  non  bifogn  'a  fermarfi  qui,  ma  procedere 
auanti,e  jentire  quel  che  rifpóde  il  Sig.Ssmp,  e quali  miglio- 
ri probabilità,o  piu  ferme  ragioni  egli  adduce  in  contrario . 

SIMP.  lo  diro  prima  alcuna  cofa  in  generale  fopra  tutte  quejìe 
•I  confiderazsoni  infieme,poi  verrò  a qualche  particolare.  'Par- 

mi  che  vmuerfalmète  voi  ui fondiate  fu  la  maggior  femplscità 
e facilità  dt  produrre  i midefimi  effttts,menu  e Limate , cbt^ 
quanto  al  caufargli  tanto fia  il  tnuouer  la  J erra fola,qtiar4o 
tutto’ l refio  del  mondo, trattone  la  'I‘erra;ma  quanto  allope- 

H 2 razione 
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r Azione  voi  reputate  molto  più  facile  quella,  tbe  quejia . I 

ebt  io  vi  rifpondo,  che  a me  ancora  par  liftejfo  , mentre  io  ri  - 
guardo  alla  forzM  mia  non  pur  fimta^na  debolijjima  ; ma  ri- 
cetto alla  virtù  del  Motore ,cbe  è injinita , non  i meno  a^e^ 
uole  il  muouer  Vvniuerfojcbe  la  T erra,e  cbe  vna  paglia.  E fe 
la  virtù  i infinita , perche  non  fe  ne  deue  egli  efercHare  più 
tofio  vna  gran  parté^  cbe  vna  mìnima  t per  tanto  parmi,  cbe 
il  difcorfo  in  generale  non  fia  efficace. 

SjÌLV.  Scio  auefiì  mai  detto, cbe  l’vniuerfo  nonfimuoueperma- 
camento  di  virtù  nel  Motor e,io  aurei  errato , eia  vofira  cor- 
rezzione farebbe  oportunai  e vi  concedo, cbe  a vna  potenza^ 
infinita  tanto  è facile  il  muouer  centomila,  quanto  vno  . Ma 
quello,  cbe  ho  detto  io  non  ba  riguardo  al  Motore , ma  fola- 
mente  a i mobili, ir  intefi non  Jolo  alla  loro  refifienza,  laqua- 
le non  è dubbio  ejfer  minore  nella  Terra,  cbe  nell’vniuerfx , 
ma  a i molti  altri  particolari  pur' bora  confiderati.  tAl  dir  pot 
cbe  d’vna  virtù  infinita  fia  meglio  efer  citar  ne  vna  gran-* 
parte,cbe  vna  minima, xn  rifpondo,  cbe  dell’ infinito  vna  par- 
tenoni  maggior  delT aìtra,quando  amendue fien finite^  rii  fi 
può  dire , cmdel  numero  infinito  il  eentomilafia  parte  ^g- 
giore,cbe’l  due,  fe  ben  quello  i cinqudtamila  volti  maggior  di 
quefio  ; e quando  per  muouer  l’vniuerjb  ci  voglia  vna  virtù 
finita, bencbi grandifiima  in  comparazione  di  quella  , cbe  ba- 
fierebbe per  muouer  la  Terra fola,  non  però  fi  n' impieghereb- 
be maggior parte  dell’infinita , ni  minore  farebbe  cbe  infinita 
quella  cbe  rellerebbe  oziofa  : talchi  [applicar  per  vn  effètto 
particolare  vn  poco  più , o vn  poco  m no  virtù  non  importa 
nientc;oltre  che  [operazione di  tal  virtù  non  baper  terminc,e 
fine  il  filo  mouimito  diurno;  ma  foieoal  mSdo  altri  moutn/^i 
aftai,cbe  noi  fappiamo,e  molti  altri  più  vene  poffon'effere  in- 
cogniti a noi;auendo  dunque  riguardo  a i mobui,e  nifi  dubi 
tando , cbe  operazione  piùbreue,e  fpeditaiil  muouer  la^ 
T erra,  cbe  Vvniuerfi,e  di  più  auendo  [occhio  alle  tante  altre 
abbreuiazioni,Ì3f  ageuoleg^  ,cbe  con  quefio  filo  fi  confegui- 
fennOfVn  veriffìmo  aftioma  if^Arifì.  cbec’infigna,  cbe , tru- 
ftra  fitper  plura,quod  poteft  fieri  pcrpauciora,  cirendt 
più  probabile  il  moto  diurno  effer  della  Terra fola,  cbe  dell’ v-^ 
niuerfo  trattone  la  T erra . 

SIMP.  Voi  nelreferir  l'afiioma  battete  lafiiato  vna  claufula^ 
cbe  importa  il  tutto, e mafiime  nel  prefinte propofito;  la  parti- 
cola 
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éota  Ufeiata  > v»’xq  uè  bene  ; hifognx  dunqut  efaminart^ 
fi  fi  pojfa  tgualmente  bene  fodisfare  al  tutto  con  queflo , 
con  quello  ajfunto. 

tALF.  Jl  vedere  fi  l'vna,e  T altra  pojtsàone fidUfaccia  egualmen- 
te bene, fi  eiprtderà  dagli  efami particolari  aeW apparìzjt,aUt 
qualifi  ba  dafodisfare^be fin’ ora fiì  'dtfcorfo,e fi difeorreri 
ex  hypothcn-/«//o«f»o , ebe quato al fidiifare  alCapparezt  « j,. , ^ 
amendue  lepofizionifieno  egualmente  accomodate,  ^parti-  « 

fola  poiché  voi  dite  ejfire  fiata  lafiiata  da  mefiopiù  tofiofi- 
/petto, che  fia  fuperfiuamente  aggiunta  da  voi. Perche  il  dire , l’aggmgnere , 
egualmente  bene , i vna  relazione , la  quale  necejfariamente  jl*"*  » è 

ricerca  due  termini  almeno , non  potendo  vna  cya  bauer  re-  • 

lozione  a fi fiefia , e dirfi v.  g.  la  quiete  ejfir  egualmente  btto- 
na^ome  la  quiete . B perebe, quando fi  dice , inuano  fi fa  con 
. più  mezJ, quello  ebe fi pub fare  con  manco  mezi , $ intende,  ebe 

quel, che  fi  ba  da  fare  deua  ejfir  la  medefima  cofa , e non  due 
eo/e  differenti  i e perchè  la  medefima  cofa  non  può  dirfi  egual- 
mente benfatta , come  fi  medefima;adunqu'e  raggiunta  della 
particola, egualmente  bened fuperfiua,t>  vna  reazione , che 
ba  vn  termine  filo . 

SAGR.  Se  noi  non  vogliamo,cbe  ci  interuenga  come  ieri,  ritcrnifi 
di  grazia  nella  materia , ÌT  il  Sig.  Simp.  comincia  produr 
quelle  diffieultà,  che  gli  paiono  contrariantia  qufianuou* 
dtjpofizione  del  mondo . 

. iJMP.  La  difpo/ìzionenon  è nuoua,anzi  antìthiffhna , e che  db 

» fio  vero  Arifi.  la  confuta;  e le  fue  confutazioni  fin  quefìe . Ragioni  d'A^ 
t,  Prima.Se  la  T erra fi  mouefse  ò in  fi  fiefia  fiondo  nel  centro , rift.  per 
,,  ò in  cerchio, efiendo fuor  del  centro,e  necefiario , che  violente- 
„ menteella  Jtmou^e  di  tal  moto  ; imperòcbed  none  fuo  na- 
„ turale, che  i’efuJJefuo,{aurebbe  ancora  ognifua particella-~>; 

,,  ma  ognuna  di  loro fi  muoue per  linea  retta  al  centro.  EJfindo 
„ dunque  violento',  e preternaturale , non  potrebbe  efiere fim- 
„ piterno  i ma  l’ordine  del  mondo  è Jempiterno  , adun- 
,,  que  ire.  Secondariamente  tutti  gli  Atri  mobili  di  moto 
,,  circolare,  parche  refìino  indietro,  e Jimuouanodi  più  di 
„ vn  moto,  trattone  però  il  primo  mobile  ,per  lo  che  farebbe  ne- 
„ cejfario,cbe  la  T erra  ancora  si  mouejfi  di  due  moti:  e quando 
.,  CIO  foffe , bifognerMe  di  necejjìtd , che  fi  faceffero  mutazioni 
„ n elle  t telle fijfi,  il  ebe  non  fi  vede  ; anzi Jenza  variazione  al- 
, t»  (una  le  'medefime  Stelle  nafeono fimpre  da  i medefimi  luoghi, 

^ ^ H S if  ne 
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iX  rie  i mtdejtmi  tramontano . T erzja  il  moto  delle  parti  ì 
del  tutto, e naturalmente  al  centro  deìl'vniuerfo , e per  quello 
ancorain  ejfoJiJlà.Muoue poi  la  dubitazione,  fe  il  moto  del- 
le parti  è per  andare  naturalmente  al  centro  dell  vniuerfo , b 
pure  al  centro  della  T erra  ; e conclude  ejfer  fuo  infìinto  pro- 
prio di  andare  al  centro  deìl'vniuerfo , e per  accidente  al  cen- 
tro della  T erra,dcl  qual  dubbio  fi  dtfeorfe  ieri  a lungo  i Con- 
dirmi» finalmente  l' iflejfo  col  quarto  argomenta prefo  daJfe- 
fpericma  de'graui,li  quali  cadendo  da  alto  a bajfo  vengono  a 
perpendicolo fopra  la fuperficie  della  T errale  medefirnamente 
t proietti  tirati  a perpendicolo  in  alto  , a perpendicolo  per 
tnedefime  linee  ritornano  a bajfo , quando  bene  fujfero  fiati 
tirati  in  immenfa  altezza . Argomenti  necejfanamente  con- 
cludenti il  moto,  loro,  effei'al  centro  della  Terra che  fenza 
punto  muouerfigli  appetta , e ricene . Accenna  poi  in.vltimo 
ejfer  dogli  Afronomt  prodotte  altre  ragioni  in  confermazio- 
ne dell' tjiejfeconclufioni,. dico  dell’e  feria.  Terra  nel  centro 

. deir  vntuerfoiix  immobile;  ^ vna  fola  ne  produce, che  ì il  ri- 

fponder  tutte  le  apparxnze^cbefi veggono  ne' mouimertti  del- 
le Stelle,alla posizione  di  effe  'l'erra  nel  centro,  la  qualriJpS- 
denza  non  baurebbe, quando  ella  non  vi  fujfe ..  Le  altre  pro- 
dotte da.  T olomeo , e da  altri  AJlronomi  le  potrò  arrecare  bora 
fe  CQs't  vi  piace,  ò dopo  che  barete  detto  quanto  vi  occorre  in-a. 
rifpofid  ai  quejìe  di  tAriJlotile  ^ 

SALF.  Gli  argumenti, ebe  fi  producono  in  que/la  materia,  fon  M 
due  generi-, altri  hanno  riguardo  agli  accidenti  terrefiri,fen- 
za  relazione  alcuna  alle  Stelle , ir  altri  fi  cauano  dalle  appa- 
rtze,&  ojf  malvoni  delle  cofecelejli  ..Gli argomenti  d'>Arifi 
f in  per  lo  più  canati  dalle  cofe  intorno  a noi , e lafciagli  altri 
alli  Ajlronomi;però  farà  bene  f e così  vi pare,efaminar  quefli 
prefi  dalle  ejpersenze  di  Ttrra;epoi  verremo  alT altro  genere. 
E perche  da  ‘Tolomeo,da  Ticone,  e da  altri  ^Afronomi , e Fi- 
lofoji  oltre  agli  argomenti  d'.iArifi. prefi,  confermati , e forti- 
ficati da  loro, ne fon  prodotti  degli  altri, fi  potranno  vnir  tut 
ti  infieme,per  non  bauer  poi  a replicar,  le  medefime,o  fimili  ri- 
jpojlc  due.volte  ; Fero  Sig.Simp.ò  vogliate  referirgli  voi  ,ò 
vogliate, cb'io  vi  leni  quefia  briga  ,fon per  compiacerui. 

SI.MF.  Sarà  meglio, che  votali  portiate,  chef  bauerci fatto  mag- 
giore /indio  gli  barete  piu  in  proto, ^ anco  in  maggior  num. 

SALF^  ‘Ferlapiù  gagliarda'  ragione  fi  produce  da  tutti  quella, 
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dei  corpi graui , che.  cadendo  daalto  aiajlo  ’oengòna  per  vna 
linea  retta , e pCrpendicolape  alla  fitperjicie della  Terra^argo-  Primo  argo- 
mentoJUmato  irrefragabile, che  la  '2 erra  fiiaimmobilepercbe,  mctoprdo  jai 
quado  ella  bauejfe  la  conuerjion  diurna,  Vna  T arre, dalla  so-  aa\7to*a '^baf- 
mitd  della  quale Jt  lafciajfe  cadere  vn  falfo  , venendo portata  fo . "*  * 

dalla  vertigine  della  T erra  nel  tempo  cbe'l  fajfo  confuma  nel 
fuo  cadere  fcorrerebbe  molte  centinaia  ds  braccia  verfo  Orie- 
te,e per  tanto  fpazio  dourebbe  il  fajfo  percuotere  in  Terra  lon  Confcrmafi 
iano  dalla  radice  della  Torre-di  qttale  effetto  confermano  con  conl’clcmpio 
vn’ altra  eJperienza,cio'e  col  lafciar  cadere  vna palla  di piom-  <lel  cadente-» 
bo  dalla  cima  dell’albero  di  vna  naue,cbe  fila /crma,notando 
il fegno  doue  ella  batte , ebe  è vicino  al  pie  dell"  albero  ; ma ljaue*^^° 
dal  medejìmo  luogo Ji lafcerà  cadere  la  medejìma palla,  quan- 
do la  naue  camini, la fua percoffa farà  lontana  dall'altra  per 
tanto  fpazio , quanto  la  naue  farà  feorfa  innanzi  nel^empo 
della  caduta  del piombo,  e quejìo  non  per  altro  ,fe  non,percbe 
il  mouimento  naturale  della  palla  pojla  in  fua  libertà  è per  li- 
nea retta  verfo’-l  centro  della  T erra  . Portijicajì  tal’-argometo  Secondo  Ar- 
P efperiengad’ vnproietto  tirato  in  alto  per  gradiJHma  di-  pmento  pre- 
fianza,  qual farebbe  vna  palla  cacciata  da  vna  artif(ieria.~>  -,  (°  tarato 
drig^ta  a perpendicolo  fopra  l’orizonte , la  quale  nella fall-  grand ‘alteaza. 
ta,enel  ritorno  conjuma  tanto  tempo , che  nel  nojlro paralle- 
lo l’artiglieria,e  noimjìeme faremmo  per  molte  miglia  porta- 
ti dalla  T erra  verfo  Leuante,talcb'e  la palla  cadendo  non  po- 
trebbe mai  tornare  appreffo  al pezzjo,  ma  tanto  lontana  verfo 
Occidente,quanto  la  T erra foffe feorfa  auanti.  ^Aggiungono 
di  più  la  terza,  e molto  efficace  ejperienza , che  è tirandojicon 
vna  Colubrina  vna  palla  di  volata  verfo  Leudte,e poi  vrPal-  Terzo  A rgo- 
tra  con  egual  carica , ix  alla  medejìma  eleuazione  verfo  Po-  7a  t?ri  j.*^*^^** 
nente,  il  tiro  verfo  Ponente  riufeirebbe  efremamente maggio  tigljeria  verfo 
re  delP  altro  verfo  Zxuantedniperoccbe  mentre  la  palla  va  ver  leiiante.e  ver- 
fo  Occidente,tP  artiglieria  portata  dallaT erra  verfo  Oriente,  ponente. 

la  palla  verrebbe  a percjsotere  in  terra  lontana  dalP artiglieria 
tanto  Jpazio,  quanto  è P aggregato  dP  due  viaggi , vno  fatto 
dafe  verfo  Occidente,  e l’altro  dal  pezzo  portato  dalla  T erra 
verfo  Leuanteie  perPoppofito  del  viaggio  fatto  dalla  palla 
tirata  verfo  Lcuante , bifognerebbe  detrarne  quello , che  ba- 
uefe  fatto  l’artiglieria  feguendolaipofto  dunque,per  ef empio, 
cbel  viaggio  della  palla  per fe Jleffo  foffe  cirtque  miglia, e che  la 
T erra  in  quel  tal parallelo  nel  tempo ^ della  volata  dilla  palla 
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fcorrejfi  tre  miglia  nel  tiro  di 'Ponente  la  paHa  cadrebbe  in 
terra  otto  mi^ia  lontana  dai  pezzo,  cioè  le  fue  cinque  ver fo 
Ponente, e le  Credei pezzoverfo  Leuante;  ma  il  tiro  d'Orien- 
te  non  riufeirebbe più  lungo  di  due  miglia , tbe  tanto  refla  de- 
tratto dalle  cinque  del  tiro , le  tre  del  moto  del  pezzo  verfo  la 
medefima  parte  . Ma  ìefperienza  mojlra  i tiri  ejkre  eguali  f 
adunque  fartiglieria fta  immobile,  e per  eonfeguenza  la  Ter- 
ra ancora.  Ma  non  meno  di quejtii  tiri altrejìwrfo  mezo 
giorno , ò verfo  tramontana  eonfermano  U^Jlabiliti  della 
Terroiimperocebe  mai  non  fi  correbbe  nelfegno , ebe  altri  ba- 
uefie  tolto  di  mira,  ma  fempre  farebbero  itiri^eojlieri verfo 
Ponente, per  lo  feorrcre , ebe  farebbe  il  berfaglio portato  dalla 
Terra  verfo  Leuante  mentre  la  palla  è per  aria . B non fola  i 
tiri per  le  linee  meridiane, ma  ne  anco  i fatti  verfo  Oriente , ^ 
verfo  Occidente  ritUcirebbergiu/h  ma^  Orientali  rij^cireb- 
hcro  al  ti, e gli  Occidentali  baffi,  tuttauolta  ebefitiraffedipH-^ 
to  in  biaco.Perebe fendo  ibviaggio  della  palla  in  amendue  i ti 
ri  fatto  per  la  tangente,  cidi  per  vna  linea  parallela  ali  Ori- 
zonte,ÌT  ej/indo  ne  al  moto  diurno,quandofia  della  T erra  » 
l'Orizonty/i  va  fempre  abboffando  verfo  Leuante,iy  alzan- 
dofi da  Ponente  {ebe però  ci  apparifeono  le  Stelle  Orientali  al- 
xarfi,e  le  Occidentali  abbaffarfi)  adUque  il  berfaglio  Orienta- 
le t'andrebbe  abbafiando  fotta  il  tiro, onde  il  tiro  riufeirebbz^ 
alto, e t alzamento  del  berfaglio  Occidentale  renderebbe  bafso 
il  tiro  verfo  Occidente, talcbe  mai  nonfi  potrebbe  verfo  nifsu- 
na  parte  tirar  gtufio\epncbitefperienxÀiincÌtrarto , e fòr- 
za dire, ebe  la  T trra  ila  immobile . 

SIMP.  Ob  quefte fon  ben  ragioni j alle  quali  è in^fqfibile  trottar 
rifpofìa  ebe  vaglia-. 

SALV.  Vi  giungono  forfè  nuout  ì 

SIMP.  Veramente  ù.  Et  boraveggo  con  quante  belle  efperien- 
ze  la  natura  ci  è voluta  efser  cortefe  per  aiutarci  a venire  in 
cognizione  del  vero . Oo  come  bene  vna  verità  fi  accorda.^ 
con  t altra,  e tutte  eonfpirano  al  rtnderfi  inefpugnabili. 
SAGR.  Cbeptecato,cbet  artiglierie  non fùfi^o  al  tempo  di  Ari/l. 
baurebbe  ben  egli  con  ^e  efpugnata  [ignoranza , e parlato 
fenza  punto  titubare  delle  eo/e  del  mondo . 

SALV.  Hobauuto  molto  caro , ebe  quefìe  ragioni  vi  fien giunte 
nuout,ateìoebevoinonrejliatt  nelF opinione  della  maggior 
paru  de  i Peripatetiti^be  trtiono,ebefe  akunofi  parU  doL 
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la  dottrina  d'Arifì.  mauutnga  da  non  bauere  intefe  nt pe^ 


mirate  ben  U fue  dimofirazàoni . Ma  voi  fentìrete  sicura- 

mente  dell' altre  nouità , e fentìrete  daqu^i  feguaci  del  nuo-  foa^oii  per 

uo  Sifìema  produr  contro  a fe  fìejji  oferuazioni,efperienzje , ignoranza  del 


•» 


•Ji, 


e ragioni  di  forza  ajfai  maggiore fCbe  Le  prodotte  da  Ari/i.  c-»  le  ragiooi  coja 
TolomeOfO  da  altri  oppugnatori  delle  medejime  conclujìonit  e * 
cosi  verrete  a certijicaruiycbe  non  per  ignoranzafO  inefperie» 
za fi  fono  indotti  a fegnir  tale  opinione . • 

SAGR.  Egli  e forza  t che  con  quefiaocccfionch  vi  racconti  alcu- 
ni accidenti  occorjimi  da  poi  in  qua , ch'io  cominciai  a fentir  ‘ 

parlare  di  quejìa  opinione. EJfendo  affai giouanettOiCbe  appe-  . ^ 

na  baueuo finito  il  corfo  della Jilofofa , tralafciato  poi  per  ef 
fermi  applicato  ad  altre  occupazioni j occorfe^  che  certo  Oltra- 
montano di  ‘EpfecbiOf  e credo j cbe'l fuo  nome fojfe  Crifiiano  J^*^*,**^ 
Vvrihfiofeguace  dell  opinione  del  Copernico  ^capitò  in  que/ie 
• bande^  l3>  in  vna  Accademia fece  dua^é^er  tre  lezzioni  ik^  intorno  all’o- 
quefia  materia^  con  concorfo  di  vditori , e credo  più per  la  no-  pinione^  del 
• uità  del fuggetto,cbeper  altro;  io  però  non  vinteruenni , ba-  Copernico,  e 
uendo  fatta  vna  fiffa  impreffione , che  tale  opinione  non  po-  quello  che  ne 
UffeejferealtrOfCbevna  Jolennepazzia;interrogatipoialcu- 
nii  che  vi  erano  fati  tfenty  tutti  burlatfenCf  eccettuattont.^ 

• vnOi  ebe  mi  dijfe , cbe'l  negozio  non  era  ridicolo  del  tutto , 
perche  quello  era  reputato  da  me  per  buomo  intelligente  af- 
fai,e molto  circofpetto  ,pentitomidi  non  vi  effere andato , co- 
minciai da  quel  tempo  in  quà  fecondo, che  mancontrauo  in^ 
alcuno , ebe  teneffe  l'opinione  Copernicana  a domandarlo  ft 
egli  era  flato  fempre  deU'iJieJfo  parere , ne  per  moUi , ch'io  ri 
habbìa  interrogati  ho  trouato  pur  vn  folo , che  non  m'babbia 
detto  d'ejfere fiato  lungo  tempo  dell' opinion  contraria , mx^ 
ejfer papato  in  quefia  mojfo  dalla  forza  delle  ragioni , ebe  la 
perjuadonoiefaminatigli poi, ad  vno,ad  vno per  veder  qscato 
bene  e' poffedejfer  le  ragioni  dell'altra  parte,  gli  ho  trouati  tut- 
ti bauerle prontiffime^  talché  non  bo potuto  veramente  dire  y 1 feguaci  del 
che  per  ignoranza,o  per  vanitalo  per  far , come  fi  dice  il  ^e//oCop«rnicoltut 
fpiritoji fieno  gettati  in  quefia  opinione.  AU'incÒtro  di  quatt^  . 
to  io  babbia  interrogati  dei  eripatètici,  e Tolemaici  ( cbt^  r5Ttaìe*op^i^ 

percuriofità  ne  bo  interrogati  molti  ) quale  fìudio  babbiano  nione  ma  i fe- 
fatto  nel  libro  del  Copernico, ho  trouato pochijfimi , che  appe-  guaci  d’ Arift, 
na  V babbiano  veduto, ma  di  quelli,  ch'io  creda,  che  l'babbtano  ^ 
iniefo^  nefiuno^  ede  i feguaef^rdtUa  dottrina  peripatetica  ^ 

- “ bof^  ' 
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• bo  cercato  <f  intenderete  mai  alcuno  Ji  loro  ba  tenuto  l'alt  ra 
opinione,  e parimente  non  ne  bo  trouato  alcuno . La  onde-* 
eonjtder andò  io  come  nejfun'i,  che feguai’ opinion  del  Coper- 
nico, che  non  Jia  fiato  prima  delLj  contraria,  eebenon fia^ 
benijffimo  informato  delle  ragioni  di  Arifl.  e di  T" olomeo , e 
thè  all’incontro  nijfuno  e de  jeguaci  ài  T olomeo , e d‘<yirifi, 
che  Jia  Rato  per  addietro  delf  opinione  del  Copernico,  e quella 
habbialafciata  per  venirein  quella  d'Arifi.  conjìderando  di- 
co quefie  cofe, cominciai  a credere , che  vno , ebe  lafcia  vn  opi- 
nione imbeuuta  col  latte,  e feguita  da  infiniti  per  uenire^ 
in  un'altra  dapocbijfimi  feguita  , e negata  da  tutte  le  fcuole , 
e ebe  veramente fembr a vn  paradojfo  grandijjimo,  bijognajfe 
per  necejjìtà , che  fujfe  mojìo,  per  non  dir  forzato,  da  ragioni 
più  efficaci.  Per  queRo  Tonio  diuenuto  curiofijfimo  di  toc- 
car , come  fi  dice , il fondo  di  quefio  negozio , e reputo  a mia 
gran  ventura  ftncontrodtamendue  voi , da  i quali  io  pnjfa 
fenza  veruna  fatica  fentir  tutto  quel  eh' e Rato  detto, e forfè , 
che  S’ può  dire  m quejla  materia,ficuro  di  douer’ejfer'in  vir- 
tù de  voRri  ragionamenti  canato  di  dubbio , e pofio  in  fiato 
dicertezza-. 

SIMP.  KlMa  purché  t opinione, e la  fperanza  non  vi  vadia  falli- 
ta, e che  tn  vltimonon  vitrouiate  più  confidò, che  prima  , 

SAGR.  Mi  par  d’ejfer Jìcuro , che  coteRo  non  pojsa  interuenirt.^ 
in  veruna  maniera. 

SIMP.  E perche  nò  Ho  fon  buontefiimonioamemedefimo,cbe 
quanto  più fi  uà  auanti  più  mi  confondo  . 

SAGR.  Cotefio  ì indizio, che  quelle  ragioni  f che  fin  quivi  erano 
parfe  concludenti , e vi  teneuano  Jìcuro  della  verità  della-.' 
vefira  opinione  , cominciano  a mutare  ajpetto  nella  vofira 
mente,  & a lafciarui  pian  piano  ,fe  non  poffare , almeno  in- 
clinare verfo  la  contraria;ma  io, che fono , e fono  fiato fin’ or  a 
indifferente,  confido  grandemente d’ hauermì a ridurre  in— ' 
quiete,e  in  ficurezza,e  voifieffo  non  me  lo  negherete  ,fe  vole- 
te fentir  qualcofa  mi perfuada  a cosi  fperare. 

SIMP,  La  fentirouolentieri,e  non  men  grato  mi  farebbe , ebe  in 
me  operaffe  il  medefimo  effetto . 

SAGR.  Pauor itemi  dunque  di  rifondere  alle  mie  interrogazio- 
ni . E prima , ditemi  Sig.  Ssmp.  non  ì la  conclufione  , della 
quale  noi  cerchiamo  la  cognizione;  fe fi  desta  tener  c6  tArifi. 
t T olomeo, cbejlando  ferma  la  Terra  fola  nel  centro  deW uni- 

uerfo. 
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ntrfo^  corpi  ccUnifi  muouano  tutti, o pur,fe Jiando  ferma  la 
sfera  {Iellata,  ix  il  Sole  nel  centro, la  T erra  ne fia  fuori , e fia~ 
no  fuoi  quei  moumiti,  che  ci  apparifeono  ejfer  del  Sole, e delle 
Stelle  Jijfel 

SIMP.  Quijìe  fon  le  conclufioni,  delle  quali  fdijputa. 

SAGR.  Quejle  due  condufioni  non  fm’ellen  tali,  che  per  necejpti 
hi  fogna,  che  vnafa  vera  ,et  altra  falfa  { 

SIMP.  Goji  i;  noijiamo  in  vn  dilemma , vna parte  del  quale  bi- 
fogna  per  necejjità,ebe fia  vera,e  l’altra  falfa;percb'e  trai  mo- 
to,e  laquietc,cbe fon  contradsttùry,non fi  da  vn  terza  ,fi  ebe 
fi  pojfa  dire  la  T erra  non  fi  muoue,e  non fa ferma  ; il  Sole , 
e le  Stelle  non  fi  muouono,ne fanno  ferme , 

SAGR.  La  Terra,tl  Sole, e le  Stelk,cbe  coja  fono  in  naturai fion-.f 
cofe  minime,  b pur  conjtderabili  l 
SIMP.  Son  corpi principalifilmi,  nobiliJfimi,integranti  dell’vnì- 
uerfo,  vafhjjimi,  confiderabilijfimi .. 

SAGR..  E'I  moto , eia  quiete  quali  accidenti  fono  in  natura  l Moto,equiett 
SIMP.  T anta  grandi,  e principali , ebe  la  natura ftcjfa  per  quel-  accidenti  prm 
lifid^nijce..  . cipali  innam- 

SAGR.  T alche  il  muouerfi' eternamente , e I ejfer  del  tutto  immo-  ^ ^ 

bik  fono  due  condizioni  molto  confidcrabili  in  natura , ^ 
indicanti  grandijfima  dtuerfità  ; e màffime  attribuite  a corpi 
principalijfimi  delSvniuerfo,in  confeguenza  delk  quali  non 
pojfon  venire  fe  non  euenti  dijfimiltf simi.. 

SIMP..  Così  e ficur amente  .. 

SAGR.  H or  rifpondetemi  ad  vn’ altro  punto  . Credete  voi , che 
in  Dialettica,  in-Rettorica,  in  PhifcaSn-Metafifica,  in  Ma- 
tematica, e finalmente  nellvniuerfiti  de  difeorfi, fieno  argo- 
mentipotenti a perfnadere , e dimafirure  altrui  non  meno  le 
conclufioni  falfi,  ebe  le  vere  l poflba» 

SIM  P.  Signor.  nò,anzi  tengo  per fermo,  e fon ficuro,  che  per  la-.*  eirer’i  tallì  di- 
proua  divna  conclufion  vera,  e neceffaria fieno  in  natura—*  mollrabili  co- 
no» folo  vna,ma  molte  dimoftrazàoni potfsime , e che  intor-  i veri  . 
no  ad  ejfa  fi  pojfa  difeorrere , e rigirarsi  con  mille , e milk  ri-  jellc'condu- 
feontrt , fenza  intoppar  mai  in  veruna  repugnanza  ;ecbt-*  fioni  vere  po'c 
quanto  più  qualche  Soffia  vokjfe  intorbidarla  , tanto  />/»  fono  elTcr  mol 
chiara  si  farebbe  fempre  la fua  certezza  : e che  all’ opposito  per  te  ragioni  c6  * 
far  apparir  vera  vna proposizion  falfa , ep  perfuaderla  non  / 

si  pojfa  produrre  altro,chefallacie,Sofifmi,  Par alogifmi,equi-^^^  e a «_a 
uocazioni,e  difeorsi  vani,  meonsifìenti,  f pieni  di  repugnan- 
, i^,e  contradizionL  Mora 
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S.dirR,  H ora  Ji  H moto  eterno , « la  quiete  eterna  fono  accidenti 
tanto  princjpali  in  natura  , e tanto  diuersì , ebe  da  efsi  non—t 
pojfan  dependerefe  non  dtuertifttmeconfeguenzt,  e mafsimc 
applicati  al  Sole , h"  aBa  T erra  corpi  tanto  vaJU , ix  insigni 
ndl'vntuerfo  , ix  ejfendo  di  più  impo£ibiU , cbel’vnadeUC^‘0 
proposizioni  contradittorie  non  sia  verace  l’altra  falfa,  e dut 
non  si  potendo  per  prone  delia  falfa  produrr' altro,  che  fallai 
~ eie,  & ejfendo  la  vera  perfuasibile  per  o^i  genere  ds  ragioni 
concludenti , e demojhratiue , come  volete  , ebe  quello  di  voi 
ebe  st  fard  apprefo  a fojìener  la proposizion  vera  non  mi  bab^ 
bta  a perfuadere  i iijognerebbt  bene , eb’io  fujfi  d'ingegnm 
fìupido  di  giudizio ftrauolto,  e fiolido  di  mente, e d’mtdlettOp 
« cieco  di  difcorfoi ch'io  non  baueffi a iifeemere  la  luce  dallt^ 
tenebre, le  gemme  da  i carbonici  vero  dal falfo . 

SIM"P.  Io  Vi  dico,e  vi  ho  detto  altre  volte,ebe  il  maggior  macjlré 
per  infegnare  a conofeere  i Sofifmi,e  Paraìogjifmi,  et  altre  fal- 
lacie e /iato  Ari/l.  Uguale  in  aueRa  parte  non  si  può  mai  ef- 
fer^ ingannato . 

SAG'I{j  Voil'bauete  pur  con  lArilì.  che  non  può  parlare , & io 
vi  dico,cbefe  tAriJl.fojfe  qut,e’rimarrebbe  da  noi perfuafo , è 
feiorrebbe  le  nofre  ragioni,e  con  altre  migliori  perfuadercbbt 
noi.M achei voi’medesimo  nel fentir  recitar  l'cfperienxz  del- 
fartiglierie , non  l’bauete  voi  conofciute , èj  ammirate  , e 
conjejfate  più  concludenti  di  quelle  d' Arijlotde  i con  tutto 
ciò  non  fentOfCbe'l  Signor  Salu.  il  quale  le  ha  prodotte^  , 
e sicuramente  faminate , e fcandaglsatepuntualijjimamen- 
te,tonfeJJi  Sefjer  perfuafo  da  qutUc,nt  meno  da  altre  di  mag- 
gioreejjicacia  ancor a,cbe  egli  accenna  d’eficr  per  farci fentire, 

E non  sò  con  ebe  fondamento  voi  vogliate  riprender  la  na- 
tura, come  quella, che per  la  molta  età  sta  imbai iogita,ÌX  bab- 
bia  dimenticato  a produrre  ingegni jptcolattui,ne fappia far- 
ne più  f e non  di  quelli, che  facendosi  mancipi/  d’AriJt.  bahbia- 
no  a intender  col  fuo  ceruello  , e fentir  co  t fuoi  fensi . %ÌMa 
fentiamo  il  rimanente  delle  ragioni  fauoreuoli  alla  fua  opi- 
nione,per  venir  poi  al  lor  cimento;coppellandole,  e ponderan- 
dole con  la  bilancia  del  faggiatore. 

SALV.  ‘Prima,  che  proceder  più  oltre  deuo  dire  al  Sig.Sagr.cbe 
in  quefli  nojlri  dtfeonifu  da  CopcrnicbifJa’,  e lo  imito  quasi 
fua  mafebera^ma  qucUo  ebe  internamente  abbiano  in  me  ope- 
ratole ragioni, chef ar  ch'io  produca  in fuo fauore  non  uoglio 
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tbe  voi  lo ^dicbiate  dal  mio  parlare  mentre fiamo  nel  fer- 
uor  della  rapprefentazioae  della,  fattola  , ma  dopo  tbe  a- 
uro  dep(^o  l’abito  , tbe  forfè  mi  trouerete  diuerfa  da^ 
quello  , che  mi  vedete  in  feena.  Ora  feguitiamo  auanti. 

“Produce  Tolomeo,  ix i fuotfeguaci  vn’ altra  efperienza^ 
simile  a quella  dei  proietti,  ix  i delle  eofe,  che feparate  dalla^ 

Terra, lungamente  si  trattengono  per  aria , quali  fono  le  nu- 
gole,e gli  vcceUi  volanti , e come  che  di  quelle  non  ti  può  dir,  j 

tbe fieno  portate  dalla  T erra,  non  ejfendo  a lei  aderenti,non  n„g„]e  , « ^ 
par pojjibile  , ch’elle  pojfìn  feguire  la  velocità  di  quella  ; anzi  gl’vccelli. 
dourebbe parere  anot , ebe  tutte  velocijfìmamente  fi  mouejfe- 
ro  verfo  Occidente  ; e fe  noi  portati  dalla  T erra  pajfsamo  il 
no  fìro parallelo  in  vintiquatti  bore,  che  pure  è almeno fedi- 
ti mila  miglia , come  potranno  gl’vccelli  tener  dietro  a vn 
tanto  corjo  i doue  all'incontro  fenzui  veruna  fenfìbtl  diffe- 
renza gli  vediamo  volar  tanto  verfo  Leuante,  quanto  verfo 
Occidente,e  verfo qualfiuogha parte . Oltreacio  fernentre^ 
corriamo  a cauallo  fentiamo  ajsai gagliardamite  fetiret  si  voi  Arg omento 
to  dall'aria,  qual  veto  dourimo  noi  perpetuamele  fcntirdal- 
l'Oriente,  portati  con  fi  rapido  corfo  incontro  all'aria  l e pur  méntre 

nulla  di  tale  effètto  fi fente . Eccivn' altra  molto  ingegnofa  a . 

ragione  prefa  da  certa  efperiizas,ix  i tale.  Il  moto  circolare  ha  causilo. 
facoltà  di  efìrudere  diffìparejt  fcacciar  dal  fuo  centro  le  parti 
del  corpo,cbefimuQue qualunque  voha,o’l  moto  vertiffine,  ^ 

tardo , beffe  parti  nonfìan  molto  faldamente  attaccate  infie- faculti  di 
wje;  ebeper  ciò , quando  v.g.  noifaceffìmo  velocifsimamenteeVinxàexe , e.j> 
girare  vna  di  quelle  gran  ruote , dentro  le  quali  caminando  dilfipaxe. 
vno,  0 dua  buomini  muouono grandifsimi pffi,  come  la  muf- 
fa delle  gran  pietre  del  mangano , ò barche  cariche,  che  dvn* 
acqua  in  vn’ altra  fi  traghettano  fìrafcinandole  per  terra  > 
quando  le  parti  di  effa  ruota  rapidamente  girata  non  fodero 
più  che  faldamente  eontefle  fi  dàffìperebbero  tutte  , ne  per 
molto, che  tenacemente foffero  fopra  la  fua  efterior  fuperfìcie 
attaccati  fafsi , o altre  materie  graui , potrebbero  refiffert^ 
all'impeto  , che  con  gran  violenza  le  (caglierebbe  in  diuerfi^ 
parti  lontane  dalla  ruota , ix  in  eonfeguenza  dal  fuo  centro . 

Quando  dunque  la  T erra  fi  moueffè  con  tanto,  e tanto  mag- 
gior velocità,  qual grauità,  qual  tenacità  di  calcine,  o di /mal- 
ti, riterrebbe  i fa/ft,  le  fabbricbe,e  le  Città  intere,cbe  da fi pre- 
cipitofa  vertigine  non  fuffer  lanciate  verfo'l  Ciehi  egli  buo- 

miai 
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mini , e lejJere,  che  niente  fono  attaccati  alla  Terra,  enmi 
rejifierebbero  a vn  tanto  impeto  { doue,  ebe  alToppoJito , 
quefle,  affai  minori  rejtjienudi  fafetti',  direna,  di foglie, 

vediamo quietiffìmamente  ripofarjì in  Terra,  e fopra quella 
ridurfi  cadendo,  ancor  ebe  con  lentij/ìmomoto.  Eccoui  Sig. 
Simp.  le  ragioni  poti ffime,prefe  ,per  così  dire,dalle  cofe  terre- 
fri:  refano  quelle  deir altro  genere,  cioè  quelle , ebe  anno  re- 
lazibne  aW apparenze  celefli,le  quali  ragioni  tendon  verame- 
tepiù  a dimojlrart^erla  'ferra  nel  centro  dell’vniuerfo,  if 
a fogliarla  in  conjeguenza  del  mouimento  annuo  intorno 
ad  ejjo,  attribuitogli  dal  Copernico , lequali,  come  di  materia 
alquanto  di  ferente, fi  potranno  produr  dopo,  ebe  aueremo 
efaminata  la  forza  di  quefte  fin  qui propofte . 

SAGR.  Cbe  dite  Sig.  Simp.  paru’eglicbelSig.Salu.poffigga,e^ 
fappiaefplicareleragioni  ‘Tolemaicbe,e  ,Ariftotelicbe  l cre- 
dete voi  ,cbe  niffuno  peripatetico  fia  altrettanto  pojfeditore 
delle  dimofirazioni  Copernicane  i 

SIM7 . Se  non  fuffe  il  gran  concetto,  ebe  per  i difeorfi  bauuti fin 
qui  mi  fon  formato  della  faldezza  di  dottrina  del  Sig.  Salu. 
e dell  acute £ ingegno  del  ò’/if.  Sagredo,io  con  lor  buona— * 
grazia  mi  vorrei  partire  fenza  piùfentir  altro , parendo- 
mi impojfibil  cofa , che  contradir  fi  pofiaa  fi  palpabili  efpe- 
rìenzje,  e vorrei  fenza fentit^ altro  rejiar  mila  mia  opinione 
antieba,  perchè  mi  par,  ebe  quando  bene  ella  fujfe falfa,  l’ejfe- 
re  appoggiata  fu  tanto  verifimili  ragionala  renderebbe  feufa- 
bile  : e fi  quelle  fon  fallacie , quali  vere  dtmojirazione  furon 
mai  così  belle  i 

SAGR.  E pur  bene,  ebe  noi  fintiamole  rifpofle  del  Sig.  Salu.le-r 
quali,  fi  faranno  vere,  è fòrza,  ebefierio  ancora  più  belle,  t_> 
infinitamente  piu  beile;  e ebe  quelle  fien  brutte  , anzibrut- 
itfiime  ,fièvera  la  propfizion  metafificale,  cbe'l  vero,  e' l 
bello  fono  vna  cofa  medifima,comc  ancora  H falfa,  e' l brut- 
to . Èerò  Sig.  Salu.  non  perdiamo più  tempo . 

SALV.  Fù,fiben  mi  ricorda,  il  primo  argomento  prodotto  dal 
Sig.  Simp.  que fio . Iji  Terra  non  fi  puomuouer  circolar- 
mente perche  tal  moto  gli  farebbe  Violento , e pero  non  perpe- 
tuo: deUejfcr poi  violento  la  ragione  era  , perche  quando  f of- 
fe naturale,  le  parti fue  ancora  fi  mouerebbero  naturalmente 
tngtro,  il  ebe  e impojjibile , perche  naturale  delle  parti  è tl 
muouerfi  dt  moto  retto  alt ingiù . ffiii  rtfpondo , eoe  auerei 

ba- 
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bauto  caro , che  i^rijìotilefi  fojfc  meglio  dichiarato , quando 
dtjfc  le  parti  ancora  si  mouerebbcr  circolarmente;  impero:ebi  Rirpoftì’  al 
qucjio  muQuersi  circolarmcte può  intendersi  in  due  modùvno  P*''"’® 
t,cise  o^nipartscella /epurata  dal  fuo  tutto  ss  mouej/e  circolar-  ^otde  ì ** 

mente  intorno  al  fuQ  proprio  centro , defcnuendo  i fuoi  pie^ 
coll  ccrcuicttini;  l altro  f,  che  mouendosi  tutto' l globo  intorno 
al  fuo  sentro  in  ventiquattr  bore , le  parti  ancora  girajfero 
intorno  al  medesimo  centra  in  ventiquattr’  bore  . il  primo 
farebbe  vna  impertinenza  non  minore,  cbefe altri dicejfe, 
eoe  di  vna  circonferenza  di  cerchio  ogni  parte  btfogna , ebe  si* 
vn  ceretno;  onero  perche  la  Terra  è /erica , ogni  parte  di  ter- 
ra btfogna , che  sia  vna  palla , perche  cosi  richiede  l'afssoma  , 
cadcmcftratiotodus,&.partium.  Mas'egli  intefe  nel- 
l'altro, cioè, che  le  parti  a imstazson  del  tutto  si  mouerebbero 
naturalmente  intorno  al  centro  di  tutto  il  globo  in  venti- 
quattr' bore , io  dico , che  lo  fanno  ]Ì!T  a voi  in  vece  d’ Art  fi, 
toccherà  a prouar , che  no. 

SIM T-  Quejio  è prouato  da  Arijl.  nel  medesimo  luogo , mentre 
dice, che  naturale  delle  parti  e il  moto  retto  al  centro  dell'vni- 
uerfo,onde  il  circolare  non  gli  può  naturalmente  competere, 

SALV.  Ma  non  vedete  voi , che  nelle  medesime  parole  vi  e anco 
la  confutazione  di  quefia  rifpojl*  l 
SI MF,  in  che  modo  { e doue  l 

SAL1T.  Non  die’egli,cbe'l  moto  circolare  alla  Terra  farebbe  via-  ^ 

lento  { e pero  non  eterno  i e che  quejio  t affurdo  perche  l’ordi- 
ne del  mondo  e eterno  l 
SIMF,  Dicelo  , 

SALV . TMa  fe  quello , che  r violento  non  può  effer  eterno , pel 
conuerfo, quello , che  non  può  effer  eterno  non  potrà  effer  na- 
turale,  ma  il  moto  della  T erra  all  ingiù  non  può  eff^e  altra-  neo 

mente  eterno,  adunque  meno  può  ejfer  naturale  : negli  potrà  cifcre  e- 

effer  naturalemoto  alcuno,  che  non  gli Jta  anco  eterno  . Ma  terno,. e quel» 
fe  noi  faremo  la  Terra  mobile  di  moto  circolare , quejio  potrà  lo.che  n6  pu4 
eflr’  eterno  ad  effa,  ir  alle  parti , e però  naturale . eterno 

SJMF.  Il  moto  retto  ì naturalijjìmo  delle  parti  della  T erra , e f,.°“  » 

gli  e eterno ^e  mai  accader à,  che  di  moto  retto  non  fi muoua- 
no;  intendendo  pero  fempre  rimojfigli  impedimenti . 

SIMP.  Voi  equiuocateSig.bmp.  ij  io  voglio  pur  vedere  di  li- 
berar ui  dall’equiuoco . Pero  ditemi, credete  voi , che  vna  na- 
uefbedallojirettodi  liibtlterraandajfe  verfo  PaUjima  ,po- 

tejfe 
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te]fe  eternamente  nauigare  verfo  quella  /piaggia  f mouen- 
doji  fempre  con  egual  corfo . 

SIMP.  Non  altramente. 

SALV.  E pereti  no  i 

SIMP.  Perche  quella  navigatone  e rijlrctta , e terminata  tra  le 
colonne, e' l lito  di  Palcjìtna,  & c/endo  la  diflanza  terminata 
Ji pafiain  tempo  finito  ,fe già  altri  non  volejfe  eoi  ritornare 
in  dietro  con  mouimento  contrano  , tornar  poi  a replicar  il 
medefimo  viaggio , ma  quello  farebbe  vn  moto  interrotto , e 
.non  continuato . 

SfALV.  Verijfima  rifpofia . Ma  la  navigazione  dallo  fretto  di 
Magagiianet  per  d mar  Pacifico, per  le  M olucebe,per  il  capo 
di  buona  Speranza,e  di  Upcr  il  medefimo  Jiretto , e di  nuovo 
per  il  mar  ‘Pacifico  &c.  credete  voi , cb’ella  fi  potejfe  perpe- 
tuare t 

SIMP.  Potrebbe/ , perebì  ejfendo  quella  vna  circolazione , che 
ritorna  in  fefiejfa  , col  replicarla  infinite  volte,/ potrebbe 
perpetuare  fenza  veruno  interrompimento , 

SALV.  ^Adunque  vna  naue  in  quello  viaggio  potrebbe  durarea 
navigar  e in  eterno . 

SIMP.  'Potrebbe,quando  la  naue  fuffè  incorruttibile , ma  diJfoU 
vendo/  la  naue  fi  terminerebbe  di  necejjità  la  nauigazione . 

SALV.  tlMa  nel  mediterraneo , quando  anco  la  naue jujfe  incor- 
ruttibile non  pero  potrebbe  muouerfi  perpetuamente  verfo 
Paleflina , per  effer  tal  viaggio  terminato . Duecofe  adun- 
quefi  ricercano,  accioebe  vn  mobile  fenza  mtermijjione  pojpt 
muouerfi  eternamente  ; l'vna  i che  il  moto pofta  di  fua  natu- 
ra cfsere  interminato,  e infinito, c l’altra,cbe  d mobile  fia pa- 
rimente incorruttibde,  ó"  eterno . 

SIMP.  Tutto  quello  è necefsario . 

SALV.  Adunque  già  per  voi ftefio  venite  ad  hauer  confefiate  ef- 
feVimpoJ/tbile,cbe  mobile  alcunofi muoita  eternamente  di  mo- 
to retto, ejiendo  ebe  il  moto  retto,  o uo  aliatelo  in  sù,  o uogliate- 

10  ingiù,voi ftefso  lo  fate  terminato  dalla  circonferenza,  c dal 
eentro-.Si  ebe  quando  bene  il  mobile , cioè  la  T erra  fia  eterna , 
tuttavia  per  non  efsere  il  moto  retto  di  fui  natura  eterno, ma 
terminatijffimo,non può  naturalmente  competere  alla  Terra. 
Anzi, come  pure  ien  fi  difie  Arift.  medefimo  è cojlretto  a far 

11  globo  delia  T erra  eternamente /abile . Quando  poi  voi  di- 
te, che  le  parti  della  Terra  fempre  fi  moucranno  all' ingiù  ri- 

viojji 
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' '’'i4ìi^<^Umtedmentùeqt4ÌuocategAgVórJammÌé‘,perebtJ» 
‘ tir  incontro  hifogna  impedirle , contrariarle,  e violentarle^ 

fe  voi  volete , eb'elU  ti  muouano , perche . cadute  eb'eUe  fona 
vna  volta.  Infogna  con  violenza  rigettarle  in  alto , acciò  tor- 
nino a cader  la  feconda  : e quanto  a gli  impedimenti,  queJH 
• " tolgono  Jolamente  Varriuare  al  centro , ebe  quando  *f 
jòffi  vn  pozzo  f ebe  pajfajfe  oltre  al  centro , non  però  vna^ 
» •’.  zolla  di  terra  f moucrebbe  oltre  a futUo , fe  non  inquanto 
.*•»  traportata  dalt impeto  lo  trapajfafe  per  ritomarui  poi,  e 
'■  fnalmente  fermartàjt . Quanto  dunque  al  poter  fojienere , 
*-  ;*  ebe  il  mouimento per  linea  retta  eonuenga , ò pojpt  conuenir 
' naturalmente  nè  alla  T erra,  rù  ad  altro  mobile , mentre  fv 


»— * ttiuerfo  refi*  nel  fico  ordine  perfètto , toglieteuenepurgiù  del 
tutto,  e fate  pur  forza  (fe  voi  non  le  volete  concedere  il  mo- 
*■-  •*■*'  Weireoiare  ) di  mantenerle,  e difenderle  fimmMità  . , 

Quanto  alfimmobilitd  gli  argomenti  di  t^rt  fiatile, e più 
•}gUaltri  prodotti  da  voi  mi  far  che  la  concludano  uecejfària-  - • ; , 

• ' mente  féfom,€gran  cojèct  vorranno  per  rmo giudizio,  a ' ' " 

eonfióar^,  '■ 

iALF.  Fengoiamo  dunque  al  fecondo  argomento , ebe  era,  ebe 
' quei  corpi , de  i quali  noi  Jtam  Jteuri , ebe  àrcolarmente  fi  . 

' enUtìtionò  tanno  più  d’vn  moto,  trattone  il  primo  mobile  , 
e perÒ,quando  laTerra  fi  mouefji  circo' àrmente,  dourebbe  »fg®- 

' muouerfi  di  due  moti  ; dal  ebe  ne  feguirdrbe  mutazione  circa 
gli  orti,egli  occafi delle  Stelle fifie,il  ebe  non  fi  vede  feguire,  a- 
' dunque  aXe,  Larifpofìa  femplieiffìma,epropr^ìma  aque- 
fìa  infianza  è nelTargomento fttfio,  éT  Ariji.  medefirm  cc  la 

• mette  in  bocca,  e non  può  ejfere,  che  voi  Sig.  Simp.  non  l’bab- 
biate  veduta. 


SJM P,  Nè  l’ho  veduta,  nè  ancor  la  veggo. 

SALF ■ Non  può  ejfere,perchè  ella  vi  i troppo  chiara . 

SI M P.  Io  voglio  con  vofira  licenza  dare  vn’ occhiata  al  T efio , 
SAGR.  Faremo  portdre il  tefìo  adefih,adejp}.^ 

SIMP.  lolo  porto  fempre  in  tafea.  Eccolo  qui.  e sò  per  appunto 
il  luogo, che  è nel  fecondo  del  Cielo  al  cap.  6.  eccolo  ; teli.  qj. 

* PrsBtcrca  omnia, qujcfrruntuf  lationc  circulari  (Tibdc- 

fic«rc  vidcnmr,  ac  moucri  pluribus  vna  larionc,  r;rxtcr 
t primam  (phxrara:  quarc  & Tcrram  necenarium  éft , Ci- 
ne circhi  medium,  fiue  in  medio  pofita  fcratiir , dual-us 
' moucriiationibns.&iautcmhoc  accidcrit,nccc(ìàriura 
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cft  fieri  mutationcs  ,acconucrfioncs  fixonim  aflrorfi 
Hoc  autem  non  videtur  fieri , fed  femper  cadem , apud 
cadem  loca  ipfius , Se  oriuntuc , & occidunt . Hor  qui 
nonv^oh  faUaeia ntjfun» jt parrai  t argomento timtiu» 
dentiamo . 

SALV.  Età  me quejia  nuoua  lettura  ba  eonfermata  lafaUacix^ 
neltargumentare  ,e  di  più  /coperto  vn' altra  falJitÀ . ^Però 
notate.  Due  po/zioai,òvogliam  dire  due  tomìujioni  fon 
quelle , che  Arifiotile  vuole  impugnare  : f vita  è di  quelli , che 
■ tollocando  la  Terra  nel  mezo  la  faccjfermuoueretn  fe  jlejia 
iirca'l proprio  centro.  L'altra  e di  quelli,  ebé,  cojìituendola^ 
lótana  dal  mezo,  la  facejfero  andar  cS  moto  eireólare  intorno 
ad  ejfa  mezo  . Et  amendue'  quejle  pofizioni  impugna..* 
eongiuntamente  con  P^ejfo  argomento.  Mora  io  dico, che  egli  ** 
erra  nell  vna,  e nell  altra  impitgnazione;e  ebe  t errore  contro 
la prima pofizione  è di  vno  equiuoeo,  0 paralogifmo;e  contro 
alla  feconda  i vna  confeguenza  falfa . Vendiamo  alla  pri- 
ma pofizione , che  cofituifee  la  Terra  nel  mezo , e la  fa  mo- 
bile in  fefìejfa  circa  il  proprio  centro , ir  adontiamola  con 
l'ijìanza  d’udriftotile  dicendo  : tutti  i mobiU,  che fi  muouono 
circolarmente  parche  reffino  indietro , e fi  muouono  di  più 
d'vna  lazione, eccettuata  la  prima  sfera  (cioè  il  primo  mobile  ) 
adunque  la  Terra  mouendofi  circa  il  proprio  centro , effenào 
pojìa  nel  mezo,  b fogna  che fimuoua  di  due  Lezioni,  e refi  in 
dietro;  ma  quando  quefiofujfe  bijognerebbe,  che fi  var  'taffero 
gli  orti , egli  occafi  delle  Stelle  fife , il  ebe  non  fi  vede  fare^  f 
adunque  la  Terra  nonfimuoue  i/c.  Quìèilparalogifmo; 
per^Jcoprirlo  , difiorro,  con  tAriftotile  in  tal  modo  . Tu 
diò  ^Arifiotile  chela  Terra  pojìa  net  mezo  non  può  muo- 
uerfi  in  fe  fiejfa , perchè  farebbe  neccfsario  aUrtbuirlt  dut 
lazioni  : adunque,  quando  non  fupe  necejfario  attribuir- 
le altro , che  vna  lazion  fola , tu  non  baurelìi  per  impof- 
Jìbile,  che  di  vna  tal  fola  ella  fi  mouefie  ; perchè  fuor  di 
propofito  ti  farefii  riflretto  a ripor  t impoJfibtUtà  nella..» 
pluralità  delle  lazioni  , quando  anco  di  vna  fola  ellamuo- 
uer  non  fipotejle  . E perchè  di  tutti  i mobili  del  monda  tu  ' 
fai  che  vn  filo fi  muoua  d'vna  lazion  fola , e tutti  gli  altri  di 
più  dvna;e  quefio  tal  mobile  ajfermi,che  è la  prima  sfera,  cioè 
quello,per  il  quale  tutte  le  Stelle  fijfe , ix  erranti  ci  apparifeo- 
90  nmouerfi  concordemente  da  Leuaute,a  Tonentq,  quando 

laTer- 
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la  Terra  pote^  ej/èr  quella  prima  sfera  y che  col  muouerjl 
i'vna  lazion  fila  facejfe  apparir  le  Stelle  muouerjì da  Leud- 
tejn  Ponente,  tu  non  gliela  negberefìi  ; ma  chi  dice,  che  la^ 
Terra  pojlanelmezo  Ji  volge  in  fi  fiejfa,  non  gli  attribuì- 
fee  altro  moto, che  quello,  per  il  quale  tutte  le  Stelle  apparifeo- 
no  muouerfi  da  Leuante,  a Ponente , e così  ella  viene  a ejfet 
quella  prima  sfera , che  tu  fiejfi  concedi  muouerjì  d*vna  Ia- 
sione fila  . Bifigna  dunque,  o uirifotilefi  tu  vuoi  conclu- 
der q ualcofa,  che  tu  dimojtri,  che  la  T erra pojla  nel  mezo  nt 
pojja  muouerjì  ni  anco  di  vna  fola  lazione}ò  vero, che  ne  me- 
no la  prima  sfera p^a  bauer'vn  fil  mouìmHo, altrimenti  tu 
nel  tuo  mediamo  Juogìfmo  commetti  la  fallacia , e ve  la  ma- 
nifejli , negando,  ÌT  irijieme  concedendo  l*iftejfa  cofa , Venga 
bora  alla Jeconda  pofzione , che  e di  quelli , che  ponendo  la^ 
T erra  lontana  dal  mezo, la  fanno  mobile  intorno  ad  ejfo,  cioè 
la  fanno  vn  Pianeta, iy  vna  Stella  errante;  contro  alla  quul 
pofzione  procede  Vargomenfo , e quanto  alla  forma  e conclu- 
dente, ma  pecca  in  materia  ; imperocché  conceduto , che  la 
T erra  fi  muoua  in  colai  guifa  ,ecbejt  muoua  di  due  lazio- 
ni , non  però  ne  fe^ue  di  necefiità , che  quando  ciò fia , fhab- 
hìano  a far  mutazioni  negli  orti,e  negli  occafi  delle  Stelle fif- 
fe,  come  a fuo  luogo  dichiarerò  ; e qui  voglio  feufar  bene  Ìer- 
ror  d Arifiotile  : anzi  lo  voglio  lodar  d'bauer'egli  arrecato  il 
più  fittile  argomento  contro  alla p'ofizion  del  Copernico , che 
arrecar  fi pojìa;  e fi  Vinfianza  e acuta , ìy  in  apparenza  con- 
cludentij/ima,  vedrete  tanto  più  efser  fittile , iy  ingegnofa  la 
filu^one,  e da  non  ejfir  ntrouata  da  ingegno  men’ acuto  di 
quello  del  Copernico  ; e dalla  difficultà  nelì  intenderla  potrete 
argomentare  la  difficuìU  tanto  maggiore  del  ritrouarla . La- 
fetàmo  in  tanto  per  bora  la  rifpojia  in  pendente , la  quale  et 
fuo  luogo, e tempo  intenderete  uopo  tltauer  replicata  l'injian  - 
ZA  medefima  d'<^riHotele , e di  più  fortificata  grandemente 
a fauor  fuo.  Hor  pajfiamo  all'argomento  terzo  purd'Ari- 
ftotìle,intorno'al  quale  non  fa  bifogno  replicar  altro,  ejfendo- 
fegli  a bafanza  rifpojlo  trà  ieri,  e oggi:  imperocché  e*  replica , 
cbe'l  moto  degraut  e naturalmente  per  linea  retta  al  centro,e 
cerca  poi.fi  al  centro  della  Terra,  ò pur  dell'vniuerfi , e con- 
clude,che  naturalmente  al  centro  ddl'vnmerfo , ma  per  acci- 
dente a quel  della  Terra . .Però  pnjiamo  pafsare  al  quarto , 
nel  quale  conuerrày  che  ci  Prattengbiamo  afsai , pervfsez fin  • 

‘ fc  J 2 dato 
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} dato  fopr a qutllaefperunza, dalla  quale  prende  poi  forivia 

mattar  parte  degli  argomenti , che  rejiano . Dice  duttqut^ 
«,  ^rùhtik argomento  certijjimo  dell' immobilità  della  Terra 

. qfiere  il  veder  noi  i proietti  ih  alto  a perpendicolo  ritornar  per 
l'jjlefsa  linea  nel  medejìmo  luogo, di  doue  furon  tirati.  B que» 
Ìto,qMndo  bene  il  mouimento  fufie  altijfimo , il  ebe  non  po» 
trebìre  accader  e, quando  la  T erra fi  mouefie;  perche  nel  tempo 
’j.  ibc’l  proietto  fi  muoue  in  sù,e’n  giù  feparato  dalla  T erra , U 

luogo, dotte  bebbe principio  il  moto  dclproiettofiorrerebbL^  , 
mercè  del  riuolgimento  della  T erra , per  lungo  tratto  ver/o 
Y Leuante,e per  tanto  fpazio/iel  cadere  il  proietto  pereuotereb^ 

te  in  terra  lontano  dal  detto  luogo , Si  ebe  qui  s'accomoda 
[ argomento  della  palla  tirata  in  sù  colC artiglieria , fi  ancora 
f altro  vfato  da  Arifiotile  ,e  daT olomeo  eul  vedere  i grauè 
\ cadenti  dagrandi  altezze  venir  tór  linea  retta,  e perpendico- 
,,,  lare  alla  Juperfieieterrefire  . Hora,per  cominciar' a suilup- 
par  qu^i  nodi,  domando  al  Sig.  Simp.  quandoaltri  negafie 
jt  Tolomeo  , e ad  Arifi.  ebei  graui  nel  cader  liberamente  da 
alto  venijfèro per  linea  retta,  e per^ndieolare  , cioè  diretta  ai 
centro, con  qual  mezo  lo  prouereobero , 

Col  mezo  del  fenfofi  quale  ci  ajficura , ebe  quella  Torre 
è diritta,e  perpemucoìare , e ci  mojìra  quella  pietra  nel  cadere 
, venirla  radendo , fenza  piegar  pur'  vn  capello  da  quejia , t 
da  quella  parte,  e percuotere  al piede  giufio  Jotto'l  luogo  don- 
de  fu  lafeiata.  » 

ZALy.  Ma  quando  per  fortunali  globo  terrefire  fimouejfe  im 
. giro , à"  in  eonfeguenza portafie  feco  la  T orre  ancora  , e ebe 

ad  ogni  modo  fi  vedefse  la  pietra  nel  eaderi^nir  radedo  il fi- 
lo della  Torre,  qualbifognerebbe,cbe  fufie  il  fuo  mouiméto  t 
SIMPJL  ‘Bifognerebbe  in  quefio  eafodir  più  tofio  (/  fuoi  mosti- 
mentis  perche  vno  farebbe  quello^ol  qstale  verrebbe  da  alto  a 
bafio,  e vn’ altra  conuerrebbe,  ch’ella  n'bauefte  perfegtùreA 
eorfo della  Torre. 

iALV.  Sarebbe  dunque  il  moto  fitovn  compofiodi  dste,cioè  di 
quello,  eoi  qstale  ella  mifura  la  T otre, e delT altro, col  qstale  el - 
la  la fegste , Dal  qstal  campo  fio  ne  rifulterebbe , cbe'l  fafso  de- 
firiuerebbe  non  più  qstella  fempliee  linea  retta,  e perpendico- 
lare, ma  vna  trafuerfale,e  far  fi  non  retta . 

SfiMP.  Del  non  retta  non  lo  sò,  ma  intendo  bene,  che  di  ne- 
cejfità  farebbe  trafuerfak  , t differente  daltaUra  retta^ 

“ per- 
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ptffffitlteoìare  t fbt  ella  iefcriftc  fJando  WTerra  imno- 
bik^. 

SALV.  Adunque  dal  foìamtnte  vedere  U pietra  cadente  rader  la 
T arre  voi  non  potete fieur amente  affirmare,ehe  ella  defcriua 
vna  linea  retta,  e perpendicolare, fe  non  fuppoiìo  prima , ebe 
la  Terra  Ria  ferma . 

SJMP.  Con  è,  perche  quando  la  Terra  fi  mouefse  il  moto  delta 
pietra  farebbe  trafuerfale, e nmaperpendbcolo. 

SÀIV,  Ecco  dunque  UparahgifmodAriJlotile,  e di  Tolomeo  e-  Xoiomco*neì' 
uidente,ecbiaro,e /coperto  da  voimeaefimo  nel  quale  fi  fup-  fupporpcrno 
pon  per  noto  qucdio^be  s’intende  di  dimojlrare , to  quello  che 

SIMP.  In  che  modo  l a me  fi  dimofira  fiìogifmo  iti  buona  far-  èiaquilìionc. 
ma,f  non  vna  petizion  di  principio. 

SALT.  Eceouiinebemodo . Ditemi  vnpocotneUadimofirazio-  ^ 
ne  non  fi pon’egU  la  conelufione  ignota  t 

SJMP.  Ignota , perche  altrimenti  il  dimifirarla  farebbe  faper- 
fiuo. 

SALV.  Ma  il  meta  termine  non  eonuien’egli , ebefid  noto  f 

SJMP.  B necefsario,  perche  altramente farebbe  vn  voler  prona- 
rrigaooun  per  zqueignotum . 

SALV.  La  nojlra  conelufione  da prouarfi , e ebe  è ignota , noni 
la  fiabilità  della  T erra  l 

SIMT.  Cotejlae. 

SALV.  Il  mezo,  ebe  deut  ejfer  noto,  non  è la  caduta  del  fajfa  ret- 
ta, e perpendicolare  i 

SJMP.  Quefioe  A mezo . 

SALV.  Ma  non  itegli  poco  fa  eonclufa , ebe  noi  non  pojfiamo  - 
bauer  notizia , ebe  tal  caduta  fia  retta , e perp.  ndtcoUre  ,yL-* 
prima  non  ci  ì noto , ebe  la  'ferra  ftia  ferma  i adunque  nel 
vq/ho  filogijmo  la  certei^  del  mezo  fi  caua  dall incerte  zza 
della  conelufione- . Vedete  dunque  quale,  e quanto  è il  pa- 
ralogifmo . » 

SAGR.  J 0 vorrei  ingrazia  del  Sig.Simp.  difender  fefajfe  pof- 
fibile  tArilì.  o almeno  reftar  io  meglio  capace  della  forza  deU 
. ‘ lavoftra  illazione.  Voi  dite , il  veder  rader  la  Torre  non 
bafia^rafacurasfi,  che’ l moto  del  fafio fia  perpendicolare.^ 

( che  t il  mezo  termine  del  fiìogifmo)  fe  non  fifuppone , che  la 
’j  erra  fila  ferma, ebe  e la  conelufione  da  prouarfi;  perche  qua- 
ào  la  Torre  fi  mouefie  infieme  co  la  ‘1  eira,ÌX  il fajfo  la  radef- 
fe,  il  moto  del  fajfo Jarebbe  trafuerfale,  t non perpendicolare . 

I S 
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• • Ma  io  rifpdnderò,  cbe  quando  la  T arre fi mautffi  ,farebbtj 
impofsibile,  cbe^l  Jafio  cadefie  radendola,  e pero  dal  cader  ra~ 
denao  s'injèrifie  la ftabiUtÀ  della  T erta . 

5/ M ~P.  Così  e perche  a voler  cbe'l  fajfii  venijfe  radendo  la  Torre, 
quando  ella fujfe portata  dalla  T erra, bifornerebbe, cbe'l  fajfo 
bauefie  due  moti  naturali,  cioe'l  retto  verjol  eentro , tll  circo- 
lare intorno  al  centro  fi  che  e poi  impofftbtle. 

SALV^  La  dififa  dunque  £ Arijlotile  confi/le  nell’ejfei^impoffibi- 
le,o  almeno  nell’bauer'efii  flimato  impofibile,  cbe'l  Jafio  po- 
tejfe  muouerfi di  vn  moto  mi/lo  di  retto, e di  circolare  ; perche 
quando  e’ non  bauejjibauuto  per  impojfibile, cbe  la  pietra po- 
tejfe  muouerfi  al  centro , e'ntorno  al  centro  vnitamente , egli 
bauerebbeintefo , cbe poteua accadere,  ebe'l fajfo  cadente  po- 
•r,  tejjè  venir  radendo  la  T otre , tanto  mouendofi  ella , quan- 
tofiando  ferma,  e in  eonfeguenzafi  farebbe  accorto,cbe  d t-» 
quejlo  radere  non  fi  poteua  inferir  niente  attenente  al  mo- 
to,ò alla  quiete  della  ’T erra  . Ma  quefio  non  ifeufa  altra- 
mente Arifiotile,  non folamente, perche  doueua  dirlo  quando 
egli  auejfe  auto  tal  concetto , ejfendo  vn  punto  tanto  princi- 
palenclfuQ  argumento,ma  as  più  ancora,  perche  non  fi  puh 
^ dirne  cbe  tale  effetto  fiaimpofiibile , ne  cbe  Arijlotile  l’baobia 

flimato  impojjibile.  Non Ji può  dire  il  primo,  perche  di  quìa 
poco  mdlrerò , ch'egli  è non  pur  pojfibile , ma  neceffarto  ; nè 
meno  fi  può  dire  il  fecondo , perche  Arijlotile  medefimo  con- 
cede al  fuoco  l’andare  in  sii  naturalmente  per  linea  retta , e'I 
muouerfi  in  giro  col  moto  diurno  participato  dal  Cielo  a tut- 
to l’elemento  del  Jùoco , èf  alia  maggior  parte  deWaria;JL^ 
dttnque  e’ non  ha  per  impojjìbsle  mefcolareil  retto  in  su  col 
circolare  comunicato  al  fuoco , & all’aria  dal  concauo  luna- 
re, ffjfài  meno  dourà  reputare  impojjibile  il  retto  in  giù  del 
fajjo  col  circolare,  cbe  fujfe  naturale  dtJutto’lglobo  terrefire  | 
del  quale  il  fajfo  è parte . 

SIMP.  A me  non  par  cotejla  eojà , perché  quando  t elemento  del 
fuoco  vadia  in  giro  snjieme  con  [aria  faàlifisma  , anzi  necef- 
faria  cofa  ì,ehe  vna particella  di  fuoco , cbe  da  terrafor  monti 
in  alto, nel paffar  per  [aria  mobile  riceua  l’ifleffo  mauimento, 
effendo  corpo  così  tenue,e  leggiero,eageuoUJJimo  ad  ejfcr  mof- 
fo;ma  cbe  vn ffips  gratti  fimo, ovna  palla  £artiglieria,cbe  da 
alto  vega  a baJJo,e  pa  gii  pofla  in  fua  balìa  fi  lafct  traf portar, 
ni  da  aria, ne  da  altro,  ha  del  tutto  dell’inopinabile . 0 Itre  che 

di 
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^ 'iti  tejperìenza  tanto  propria  della  pictr.r  lafciata  dalla  cima  v 

deir  albero  della  nane , la  qual  mentre  la  nauefìa  ferma  eafea 
al  pie  dell’albero,  ma  quando  la  naue  c amina  cade  tanto  lon- 
tana dal  medejirno  termine, quanto  la  naue  nel  tempo  della 
caduta  del  fafsoe  feorfa  auanti  ;cbc  non  fon  poche  braccia  ^ 
quando' l corfo  della  naue  e veloce . 

SALy.  Gran  dijparità  è tra’l  cafo  della  naue,  e quel  della  T erra  p 
quando’ l globo  terrefìre  hauejfe  il  moto  diurno  . Imperoc- 
ché manifejìifsima  cofae  che' l moto  della  naue,  f come  non  e 
fuo  naturale,  cosi  e accidentario  di  tutte  le  cole , che  fono  in^ 
cjsa,  onde  non  e merauiglia , che  quella  pietra,  che  eraritenu-  deiralbc 
, ta  in  cima  dell’albero, Lfciata  in  libertà  fenda  a baffo  fenza  ro  della  naue, 

obligo  di  fegutre  il  moto  della  naue . Ma  la  conuerjìon  diur-  e dalla  sòmiti 
na  f dà  per  moto  proprio , e naturale  al  globo  terrefìre , Torre. 

-,  inconfguinzaa'tuttele  fue parti  ; e come  imprejfo  dalli  na- 

tura è in  loro  indelebile,  e pero  quel  fajfo , che  e in  cima  della 
Torrehaper  fuo  primario  infinto  l’andare  intorno  al  centro 
del  fuo  tutto  in  ventiquatt/  bore , e quefìo  naturai  talento 
efercita  egli  eternamente  ,fa  pur po  fio  in  qualfuoglia fato  , 

E per  refar  perfuafo  di  quefo , non  bauete  a far  altro , chz^ 
mutar  vn’ antiquata  imprefione  fatta  nella  vofra  meniti  ; 
e dire  ,f  come  per  attere  fimato  io  fn  ora  , che  fa-proprietà 
del  globo  terre/ire  lo  fare  immobile  intorno  al  fuo  cétra  non 
V ho  mai  bauto  dìjfcuìtàfu  repugnanza  alcuna  in  apprendere , 

, che  qual/juoglia  fua  particella  refi  ejfa  ancora  naturalmente 

. nella  medefma  quiete;  così  e ben  douere,che  quando  naturale 
infinto  fufe  del  globo  terreno  l’andare  intorno  sn  venti- 
, -•  quattr'  bore , fa  d’ ogni  fua  parte  ancora  intrinfeca , e natu- 

^ vale  inclinazione , non  lo far ferma , mafeguireil  medefrno 

^ corfo.  E così  fengavrtare  in  veruno  inconuenientef  potrà 
- . concludere , che per  non  efer  naturale , ma  franiero,  il  moto 

conferito  alla  naue  dalla  forza  de'  remi,  e per  efa  a tutte  /e-> 

- . cofe,  che  in  lei  fi  ritrouan  o,fa  ben  douere , che  quel  fafo  ,fe- 

parato  che  e’ fa  dalla  naue, f riduca  alla  Jua  naturalezza , e 
-i  ritorni  ad  fer  citare  il  puro , efemplice  fuo  naturai  talento . 

' ♦ . ^ necejfario , eie  almeno  quella  parte  d'aria  , alle  più^al- 

ebe  'e  inferiore  alle  maggiori  altezze  de  i monti , venga  dal-  te  momagn<*_> 
-f.  Vafprezza  della fuperfcie  terrefìre  rapita, e portata  in  giro  ; ò fegue  il  moto 

pure  che,  come  mìjìa  di  molti  vapori,  ix  ejalazioni  terre flri,  Terra. 

naturalmente  feguiti  il  moto  diurno , il  che  non  auuiene  del- 
■ 1 4.  l’ariaj 
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l'aria,cbc}  intorno  alla  natte  tacciata  dai  rem:  pertccbt^ 
fargumcntare  dalla  nane  alla  T orre  non  ha  forza  d'illazio~ 
ue;  perche  quel /affo , che  vien  dalla  cima  dell’albero  entra  in 
vu  mezOfChe  no  bà  il  moto  della  naue,  ma  quel  che fi  parte  dal  [ 

. l'altezza  della  Torrefitroua  in  vnmezo,  che  ha  riHefiòmo-' 
to^he  tutto  l globo  terrejhe , talchi  fenz’ejfer  impedito  dalla- 
• ' ria,  anzi  più  to/iofauorito  dal  moto  di  lei,  puòjiguiret  vai-  ^ 

uerfal  corfo  della  T erra . 

SIMP.  Jottoa  rejlo  capace , che  t aria  pojfa  imprimere  in  * 
grandtjjìmo  fafso,  o in  vna  graffa  palla  di ferro,o  dipiombo  , 
che pafsafsc  v.  g.  dugento  libre,  il  moto,  col  quale  epa  medefi- 
ma fi  muoue , c che  per  auuentura  ella  comunica  alle  piume  , 
alla  neue,  è*  altre  cofe  legfferifiime;  anzi  veggo , che  va  pefo 
dt  quella  forte  efpoflo  a qualfiuoglia  più  onpetuofo  venta 
non  vien purmofso  di  luogo  va  fol  dito,  bar  penfate  fe  ta- 
rlalo porterà  feto. 

SALV.  Gran  difparità  è tra  la  vofìra  efperienza,  e'I  nofiro  cafo  . 

V oi  fate  fopra^iugnere  il  vento  a quel  fafut  pofio  in  quiete  , 

. e noi  efponghiamo  nelC  aria , che già  fi  muoue , il  fafso , tbe^ 

pur  fi  muoue  efso  ancora  con  tiiteffa  velocità , talchi  tarlai 
non  gli  ha  a conferire  vn  nuouo  moto,ma  folo  mantenerli , b 
~ permeglio  dire , non  impedirli  ilgià  concepito:  voi  valete^ 

cacciar  il  fafso  Svn  moto  iiraniero,e fuor  della  fua  natura,  | 

e noi  confiruarlo  nel Jùo  naturale^  Sevaivoleui  produrre  j 

vna più  aggiuftata  efperienza,  doueui  dire , che  si  ofseruafse , 
fe  non  con  torchio  della  fronte,  almeno  con  quel  delia  mente  , 
ciò  che  accadcrebbe , quando  vn' Aquila  portata  dalt impeto 
del  vento,  si  lafciafse  cader  da  gli  artigli  vna  pietra  ; la  quale,  | 

perche  già  nel  partirsi  dalle  branche  volaua  alpari  del  vento, 
e dopo  partita  entra  in  vn  mezo,  mobile  con  egual  'velocità  , 
ho  grande  opinione , che  non  si  vedrebbe  cader  giù  a perpen- 
dicolo , ma  che  feguendo'l  corfo  del  vento , ÌP  aggtugnendoui 
quel  della  propria  grauità  , simouerebbe  di  vn  moto  tra- 
fuerfalt^. 

SIMP.  Bifognerebbe  poterla  fare  vna  tale  efperienza}  e poi  fe- 
condo teuento  giudicare  ; in  tanto  t effetto  delia  naue  sin  qui 
mtfira  di  applaudere  alt  opinion  nojtra . 

SALy.  Ben  dieejìt  sin  qu't;percbe forfè  di  qui  a pam  potrebbe  mu-  j 

far  fembianza . B per  non  vi  tener , tome  si  dice,  più  fu  le  , 

iacebettei  ditemi  $ig.  Simp.  parti  egli  iattraamete,cbe  ( efpcr 

tkmA 


'• ...  joogle 


'Del  Galileo.  137 

rienza  della  naue  quadri  così  bene  al  propojito  noftro , cbt^ 
ragioneuolmeate Ji debba  credere,  che  quello,  che Js  vede  acca* 
dere  in  lei , debba  ancora  accadere  nelglssbo  terreRre  f 

SIMP.  Sin  qui  mi  e parfo  di  si  ; e benché  voi  babbiate  arrecate^ 
alcune  piccole  diJuguaglianze,non  mi  paion  di  tal  momentOp 
che  batti  a rimuouermt  di parere. 

&ALV.  Jdnzs  dejidero , che  voi  ci  continuiate  > e tengbiate  /aldo  i 
che  l’effetto  della  T erra  babbia  a rifpondere  a quel  della  nauti 
purché , quandocib  Ji fcoprijfe  progiudi'zJale al  vofirobijo' 
gno,  non  vi  ventjfe  vmore  ai  mutar penjìero.  Voi  dite  : per- 
che, quando  la  naue  Rà  ferma,  si  fajfo  cade  alpù  dell’albe- 
ro, e quando  cll'e  in  moto  cade  lontano  dal piede,  ad&que per 
il  conuerfo,  dal  cadere  il fajfo  al  piede,  fi  inferifce  la  naue  tiar 
ferma,  e dal  cadérne  lontano, s’argumenta  la  naue  muouerfii 
e perche  quello,  che  occorre  della  natte,  dette  parimente  accader 
della  T erra  : però  dal  cader  della  pietra  al  pie  della  T orre Ji 
inferifce  di  necejjìtà  iimmobilità  del  globo  terrefre . Non  è 
quejlo  il  voRro  difcarfo  f 

SIMP.  E per  appunto  ridotto  in  breuitd,  che  lo  rende  ageuolijji- 
mo  ad  apprenderji . 

SALV. . H or  ditemi , fe  la  pietra  lafciata  dalla  cima  dell’albero  , 
quando  la  naue  cammtna  con  gran  velocità  , cadejfe  precifa- 
mente  nel  medejimo  luogo  della  naue , nel  quale  cafca,  ^an- 
dò la  naue  ftà  ferma,  qual  feruizio  viprejterebber  queRe  ca- 
dute circa  l' ajjìcurarut  Je’l  vajfello Jìà fermo,ò  pur fi  caminat 

SIMP.  eAJfolutamente  niffuno:  in  quel  modo,cbe per  efcmpio  dal 
batter  del  polfo  non  Ji puh  \conofcere fe  altri  dorme  fot  dejio  y 
poiché  il  polfo  batte  nell’ tjlejjò  modo  ne’  dormienti , che  nei 
veggbianti. 

SALV.  BeniJJimo;  auete  voi fatta  mai Vefperienza della  nauel 

SIMP.  Non  l'bo  fatta  ; ma  ben  credo , cbe  quelli  autori,  tbe  Ll-» 
producono,  l’abbiano  diligentemente  ojsnuata;  oltre  che Ji  co- 
nofce  tanto  apertamente  la  caufa  della  difparità , cbe  non  la- 
fcia  luogo  di  dubitare . 

SALV.  Cbepojfa^er,  cbe  quelli  autori  la  portino  Jinza  auerla 
fatta,  voijìejjo  ne  fete  buon  tejltmonio,cbe  fenza  auerla  fatta 
la  recate  ^rficura,  e ve  ne  rimettete  a buona  fede  al  detto  lo- 
ro;Ji  come  e poi  non  falò  pojjibile , ma  necejlario , cbe  abbiano 
fatto  ejji ancora  ; dico  dt  rimetterfi a i fuoi  antecejfori  ,fenza 
arriuarmaiavao,ebel’aLbiafatta; perche  tbiunquelafarà 
, trouerà 
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trotterà  re/perienza  moflrar  tutto’l  contrario  di  quel  de  vie» 
ne Jcrìtto  : cioè  mojlrerà,  che  la  pietra  cafca  ftmpre  nel  medejì» 
ma  luogo  della  nane,  ^ia  ella  firma,  0 muouaji  con  qualfiuo» 
glia  velocità . Onde  per  ejfir  la  medejìma  ragione  delia  T er- 
ra, che  della  nane,  dal  cader  la  pietra  fempre  a perpendicolo  al 
pii  della  T orre  non  Jìpuò  inferir  radia  ael  moto,  0 della  quie» 
te  della  Terra. 

SIMP,  Se  voi  mi  rimetf^ead altro  mezjo , che  all’ejperienza , io 
credo  bene,  che  le  di /puh  nojìre  non finir  ebber  per fretta, per- 
che quejia  mi  pare  vna  cofa  tanto  remota  da  ogni  vman  di- 
fcorfj , che  non  lafci  mimmo  luogoalla  credulità , 0 alla  pro- 
babilità . 

SALV.  E pur  l’ba  ella  lafciato  in  me . 

SIMP.  Che  dunque  voi  non  nauete fatte  cento , no  che  vna  pro- 
na, eC  affermate  cosi francamente  per ftcura  i io  ritorno  nella 
mia  incredulità , e nella  medejìma Jìairezza , che  l'efperienza 
Jta fiata  fatta  dagli  autori  principali,  che fe  ne feruono , e che 
ella  moflri  quel  che  ejjt  affermano . 

SALV.  Io  fenza  efferienza fon  ficuro , che  l’effetto feguirà  come 
vi  dico;  pere  he  così  è necefsario,  ebefegua  ; e piu  v'aggiungo , 
che  voi  fiefso  ancora  fapete,  ebenonpuofegutre  alirtmcnii  » 
fe  ben  fingete, hjìrmdate  di  fingere  di  non  lo  fapere , Maio, 
fon  tanto  buon  cozxxm  di  ceruetli , che  ve  lo  faro  confifsarea 
viua forza  . dMa  il  òign.SagrtdoJià  molto  cheto:  mi pareua 
pur  di  vedenti  far  non  so  ebe  moto,  per  dir  alcuna  co/a. 

SAG'fi,.  Voltuo  veramente  dtr  non  so  ebe,  ma  la  curiofità , ebe  mi 
ha  moffa  quejlo  fentir  dire  di  far  tal  violenza  al  Stgn.  Simp. 
che  pàiefi  la  faenza , che  e’  ci  vuole  occultare , mi  ha  fatto  de- 
porre ogni  altro  dejìderio  : pero  vt  prego  ad  efiéttuare  il 
vanto . 

SALV.  Purché  il  Sign.  Sim^cio fi  contenti  di  rifpondere  alle  mie 
interrogazioni,  io  non  mancherò . 

SIMP.  Io  rifponderà  quel  che  faprO  ,Jìcuro , che  baurò poca  bri- 
ga, perche  delle  cofe , che  io  tengo  falfe  non  credo  di  poterne 
faper  nulla , efiendochì  la  feiem^  i de’  veri , e non  defalfi. 

*SALy.  lon  non  defidero , che  voi  agliate  , 0 rifpondiate  dt  faper 
niente  altro,  che  quello,  che  voijicuramen  ten  fapete.  Pero  di- 
temi . Quando  voi  hauejìe  vna  fuperfiae piana  pulitijfìma 
‘ come  vno  fpecebio,  e dt  materia  dura  come  t acciato,  e che fuf- 

^ ' fe  non  par  alida  aUorizonte,  ma  alquanto  ihcitnata,  e che fo- 

. , pra 
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‘ pra  di  tjfa  voi  pontile  vna  palla  perfèttamente  sfèrica , e di 

materia  grane,  e durijjtma,  come  v.g.  di  bronza , lafciata  in 
fua  libertà , che  credete  voi , che  ella  facejfe  i non  credete  voi 
( fi  come  credo  io  ) che  ella  fìeffe  ferma  { 

SIMP.  Se  quella  fuperficiefujfe  inclinata  { 

SiALV.  Sì;  che  cosi  già  ho  fuppoflo . 

SIMT.  lo  non  credo , che  ella fi  fermaffe  alirimente  : anzi  pur 
fon  fìcuro , ch’ella  fi mouerebbe  verfo  tl  decime  fpontanea- 
mente . 

SALF.  Auuertitebene  a quel  che  voi  dite  Sign.  Simplicio, perchè 
io fon  ficuro , ch'ella fi  fermerebbe  in  qualunque  luogo  voi  la 
pofafie. 

SIMP.  Come  voi  Sign . Saluiati  vi  feruite  di  quefla  forte  di  fup~ 
porzioni , io  Comincierò  a non  mi  marauigliar  >,  che  voi  con- 
cludiate cunclufìoni falfiffìme . 

SALF.  Hauete  dunque  per jìcurifsimo,  ch’ella fi  mouerebbe  ver- 
fo il  decliue  fpontaneamente  { 

SIMP.  Che  dubbiai 

SALF.  E queflo  lo  tenete  per fermo,non  perchè  io  vel’  habbia  in- 
fegnato  ( perchè  io  cercano  di  perfuaderui  il  contrario  ) ma 
per  voi JlcJb,  e per  il  vojiro  giudizio  naturale . 

SIMP.  H ora  intendo  il  voflro  artifizio  ; voi  diceui  così  per  ten- 
ta r mi,e(come  fi  dice  dal  vulgo; per  ijcalzarmipna  non  che  in 
quella  guifa  credefie  veramente . 

SALF.  Cosi  Uà . B quanto  durerebbe  a rmtouerfi  quella  palla  f 
e con  che  velocità  i E auuertite,  che  io  ho  nominata  vna  pal- 
la perfetti fimamente  rotonda , ér  vn  piano  efquifitamentt 
pulito , per  rimuouer  tutti  gli  impedimenti  elìerni  > ér  acci- 
dentarif . E così  voglio,  che  voi  aiiraggbiate  dall’ impedime- 
to  dell'Aria , mediante  la  fua  refìfienza  alteffere  aperta,  t..» 
tutti  gli  altri  olì  acoli  accidentary  ,fe  altri  ve  ne  potefseto  ef- 
fere. 

SIMP.  Hocomprefh  il  tutto  beni/simo,  equantoalla  vofira  do- 
manda rifpondo,  che  ella  continuerebbe  a muouerfiin  infini- 
to, fe  tanto  durajfe  la  inclinazione  del piano,e  con  mouimen- 
to  accelerato  continuamente  ;che  tale  e la  natura  dei  mobili 
graui , che  vircs  acquirant  cundo  : e quanto  maggior  fufse 
la  decliuità,  maggior  farebbe  la  velocità . 

5 AL  V.  Ma  quand  altri  volefse,che  quella  palla  p mouefse  all’in- 

' su  Copra  queUa  medejtma  fuperfim , credete  voi  t thè  ella  i;f 
andafie  i Spon- 
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SIMP.  SpontjntsmtnU  nò , ma  btn firafiinatatà , ò con  violem 
za  gettai jui . 

SALV.  E quando  da  qualche  impeto  violentemente  imprejfòlet 
ella  fiifse  [pinta , quale,  e quanto  farebbe  il Juo  motol 

SI  ME.  Il  moto  andrebbe  fempre  languendo , e ritardando^,  pet 
ejjèr  contro  a natura , e farebbe  più  lungo , ò più  breue  fecon- 
do il  maggiore , ò minore  impulfo , e freondo  la  maggiore , b 
minore  accliuità , 

SALV.  Farmi  dunque fin  qui , che  voi  mi  babbiate  efplicati  gli 
accidenti  d"  vn  mobile /opra  due  diuerfi piani  ; e che  nel  piano 
inclinato  il  mobile graue  Jpontaneamente  defeende , e và  con~ 
tinuamenteaccelerandq/j,ecbe  a ritenerutlo  in  quiete  bifogna 
vfarui  forzai  : ma  fui  piano  afeendente  ci  vuol  forza  a fpi~ 
gneruelo , iS"  anco  a firmaruelo , e cbe'l  moto  impreftoglt  và 
continuamente feemando , sì  che  finalmente  si  annichila . Di- 
' te  ancora  di  più , che  nel*  jn  cafo , e nell'altro  nafee  diuerfità 

dall'effer  la  declisùtàfl  accliuità  del  piano  maggiore, ò minor  e^ 
fi  che  alla  maggiore  inclinazione fegue  maj^ior  velocità,  e per 
[oppofito  fopra'l  piano  accliue  il  medefimo  mobile  cacciato 
dalla  medefima  forza  in  maggior  dijìanza  fi muoue,  quanta 
l’eleuazione  è minore . Mora  ditemi  quel,  che  aciaderebbe  del 
medefimo  mobile  fopra  vna  fuperficie , che  non  fufse , ni  oc- 
cline,  ni  decliue . 

SIMP.  Qui  bifogna , ch'io  penfi  vn  poco  alla  rifpo/ia . Non  vi 
efsendo  decUuità  , non  vi  può  cjsere  inclinazione  naturale  al 
moto  ; e nonhi  ejfendo  accliuità,  non  vi  può  ejfer  re/iftenzo-.* 
alVeffermo fio, talchi  verrebbe  ad  efiere  indi fier  ente  tra  la  prò- 
fenfione  ,elarefifienzaalmotO’,  parmt  dunque,  che  e’ do- 
urebbe refiarui naturalmente fermo.  Maio fono fmemorato, 
perebi  noni  molto,  cbe’l  Sign.  Sagredo  mi  fece  intender , che 
così  feguirebbe . 

SALV.  Cosi  credo  qstando  altri  ve  lo  pofafie fetmo;  ma  [egli fufie 
dato  impeto  verfo  qualche  parte,  che  feguirebbe  f 

SIMP.  Seguirebbe  il  muouerfi  verfo  quella  parte . 

SALV.  Ma  di  che forte  di  mouimentoldi  continuamente  accelera- 
to, come  nd piani  declini,  ò dt  fuccejfiuamcnte  ritardato, come 
negli  accliut  { 

SIMP,  Io  non  ci  so  feorgere  caufa  di  accelerazione,ni  di  ritarda- 
mento , non  vi  efiendo  ne  decUuità , ni  accliuità , 

SALV.  Si:  ma,  fé  non  vi  fufie  caufa  di  ritardamento,  molto  meno 

vi  dou- 
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fti  dottfebbe  efser  di  quiete . QiMnto  dunque  xtorrejle  voi, tbt 
- il  mobile  durafse  a muouerfi  { 

SIMP.  Tanto  quanta  durafse  la  lunghezza  di  quella fuperfcie^ 
ni  erta,  ni  tbtna . 

SALV.  Adtsnque  fetalefpazào  fujfe  interminato,  ilmotoin  efsu 
farebbe  parimente fenza  termine , cioi  perpetuo  f 
SIMP.  "Farmi  di  si, quando  il  mobile  fufse  di  materia  da  durare» 
SALV.  Gid  quejto  si  t fuppojio,  mentre  fi  i detto, che  fi  rimuoua^ 
no  tutti  gli  impedimenti  accidentali,  iy  efierni,  e la  fragilità 
del  mobile  in  quefio  fatta  i vn  degù  impedimenti  accidentarq. 
^Ditemi  bora,  quale  jìimate  voi  la  cagione  del  muouerfi  quel- 
la palla fpontaneamente fui piano  ine  linato, e non  fenza  via- 
_ > lenza  /opra  l’eleuato  l 

SJMF.  Perebi  t inclinazion  de'  corpi  graui  i di  muouerfi  ver  fa’ l 
centro  della  T erra, e fole  per  violenza  in  su  verfo  la  circonfe- 
renza: e la  fuperficie  inclinata  ì quella , ebe  acquifia  viciniti 
. . al  centro,  e l’ accline  difcojlamento . 

SALV.  .Adunque  vna  fuperficie , che  doueffe  ejfer  non  decliue , e 
non  accline,  bifognerebbe,  che  in  tutte  le  fue parti  fufse  edul- 
mente dijlante  dal  centro , Ma  di  tali fuperficie  ve  n't  egli 
alcuna  al  mondof 

SIMP.  Non  ve  ne  mancano;ecci  quella  del  noftro  globo  terrefirCt 
I fe  però  ella  fufse  ben  pulita,  e non  quale  eìla't Jcabrofa,e  mon- 
tuofa  ; ma  vi ’t  quella  dell  acqua,  mentre  i placida,  etrasp- 
quella . 

SALV.  Adunque  vna  nane,  che  vadia  mouendofi per  la  bonat- 
eta  del  AIare,i  vn  di  quei  mobili , ebe  feorrono  per  vna  di 
quelle  fuperficie,  ebe  non  fono  ni  declini,  ni  acclini,  e però  dt- 
fpofìa,  quando  le  fufser  rimofsi  tutti  gli  ojlacolt  accidenta- 
ry,  ér  etìerni,  a muouersi.con  l'impufo  concepito  vna\volta, 
incefsabilmente,  e vniformemente . 

SIMP.  Far  ebe  deua  efser  così . 

SALV,  E quella  pietra, cb'i fu  la  cima  deW albero,  non  si  muou' el- 
la portata  dalla  nane , efsa  ancora  per  la  circonferenza  Ì vn 
cerchio  intorno  al  centro;  e per  conjeguenza  dvn  moto  inde- 
lebile in  lei , rimofsi  gli  impedimenti  efJemi  l e quefio  moto 
non  i egli  così  veloce,  come  quel  della  nane  l 
SIMP.  Sin  qui  tutto  cammina  bene , Aia  il  re  fio  ì 
SALV.  Cauatene  in  buon'bora  tvltima  confeguenza  daptrvoi, 
fedaper  voi  bautte  fapute  tutte  le premefte» 

Voi 
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SJMP,  Voi  volete  dir  per  vltima  conclusone, che  mtmenioS  quei» 
la  pietra  tt  vn  moto  indelebilmente  imprejfole  ,^non  l’è  per  la» 
fctare , anzi  è per  feguire  la  nane , iy  in  vltimo  per  caderci 
nel  mede^mo  luogo,  doue  cade,  quando  la  naue  ftà  ferma  ; e 
così  dico  io  ancora , che feguir  ebbe /quando  non  ci  fujfero  im- 
pedimenti efierni, che  jlurbaSero  il  mouimento  della  pietrami 
dopo  effer  pofia  in  libertà, li  quali  impedimenti  fon  dued'vna 
b t ejfere  il  mobile  impotente  a romper  C aria  col  fuo  impeto fi- 
lo, ejfendogli  mancatt^quello  della  forza  de'  remi , del  qualt^ 
. era  partecipe,  come  parte  della  naue , mentre  era  fu  l'albero  ; 

t altro  e il  moto  nouello  del  cadere  a baffo,  cbepurbtfigna,cbe 
fia  d’impedimento  aie  altro  progrejfìuo. 

SALV.  Quanto  alF impedimento  dell  aria , io  non  ve  lo  nego , 
quando  il  cadente  fuffe  materia  leggiera , come  vna penna , ò 
vn fiocco  di  lana,  il  ritardamento  farebbe  molto  grande,  ma 
in  vna  pietra  graue  e piccohjfimo  ; E voi fleffo  poco  fà  bauett 
detto,  che  la  forza  del più  impetuofi  vento , non  bafia  a muo- 
uer  di  luogo  vna  grafia  pietra  ; bor  penfate  qutlcVe  farà  Va- 
ria quieta  incontrata  dal  faffo  non  più  veloce  di  tutto’l  naui- 
i Ho;  tuttauia,  come  bo  detto , vi  concedo  quefio piccolo  ejfitip , 
$be può  dependere  da  tale  impedimento  : fi  come  tò , ebe  voi 
concederete  a me,  ebe  quando  l'aria  fi  moueffe  con  Viflefa  ve- 
locità della  naue,  e del  faffo , l'impedimento  farebb^afioluta- 

• ■ mente  nullo . Quanto  all’altro  del  foprauegnente  moto  in » 

giù  ; prima  è manifeiìo,  ebe  quefii  due,  dico  il  circolare  intor- 
no al  centro,  e'I  retto  verfo’l  centro , non  fon  contrari/,  ne  de- 
Jlruttiui  Vvn  dell'altro,  ni  incompatibili  ; perche  quanto  al 
mobile  ei  non  ba  repugnanza  alcuna  a cotal  moto,  ebe  già  voi 
Jleffo  bauete  conceduto  la  repugnanza  effer  contro  al  moto, che 
V allontana  dal  centro , e Vh.  e 'inazione  verfo  il  moto , ebe  au- 
uicina  al  centro  ; onde  r,e:effariamente  fegue , che  al  moto, che 
non  apprefia,  ni  difeofia  dal  centro , non  ba  il  mobile , ni  re- 
pugnanza, ni propenfione , ni  in  confeguenza  cagione  di 
diminuirfi in  lui  la  f acuità  imprefjàgli  ; e perebi  la  caufa  mo- 
trice non  i vna  fila , ebe  fi  babbia  per  la  nuoua  operazione  a 
inlanguidire  ; ma  fin  due  trà  loro  dtfiinte , delle  quali  la^ 
grauità  attende  filo  a tirare  il  mobile  al  centro,  e la  virtù  im- 
preffa  a condurlo  intorno  al  centro,  non  refla  occafione  alcu- 
na d'impedimento . 

ZJME.  il  difcorfivcramentei  in  apparenza  affai  probabile,  ma 
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in  ejfinza  turbato  vn poto  da  quakbc  intoppo  marageuole  « 
fuptrarfiì  voi  in  tutto' Iprogrejjfb  bautte  fatta  vna  fuppoji- 
ztone,  ebe  dalla  /cuoia  peripatetica , non  di  leggiero  vi  farà  . 

' conceduta,  ejfendo  contrariijìma  ad  Ariftotile , ^ ''^onJo'^Ana! 
prender,  come  cofa  notoria , e manifejia,  cbe’l proietto  fepara-  ^ j 

to  dal proiciente , continui  il  moto  per  virtù  imprecagli  dal-  virtù  im  v ref- 
l’ijiejjò proiciente , la  qual  virtù  imprejfa  ì tanto  efifa  ntlla^  fa, ma  dai  a»«7 
peripatetica  JilofoJìa,  quanto  il  pajfig^io  d’ alcuno  accidente  • 
d'vno  in  vn‘ altro  fuggetto  ; nella  qual  flofqfia  fi  tiene, come 
credo , ebe  vi  fia  noto,  cbe’l  proietto  {la  portato  dal  mezo,cbe 
nel  noflro  capi  viene  ad  ejfer  tarla  ; e pero  fe  quel  fafo  lajcia- 
to  dalla  cima  dell’albero  douejfe  feguire  il  moto  della  naue,bi- 
fognerebbe  attribuire  tat effètto  all’aria , e non  a virtù  im- 
. preffagli;  ma  voi  fupponete  , ebe  Paria  non  feguiti  il  moto 
della  naue,  ma  fia  tranquilla  : oltre , ebe  colui,  ebe  lo  lafcia 
cadere,  non  tba  a /cagliare,  nè  dargli  impeto  col  braccio,  ma 
deue  femplicemente  aprir  la  mano,  e lificiarlo;  e cosi,  neper  ^ 
virtù  impreffagli  dal  proiciente,  nè  per  benefzào  dell'aria  pa- 
tra  il  fajfo  feguire' l moto  della  naue,  e però  rejierà  indietro. 

SALV.  Farmi  dunque  di  ritrar  dal  voftro parlare,  ebe  non  vent» 
do  la  pietra  cacciata  dal  braccio  di  colui , la  fua  non  vengeu» 
altrimenti  ad  effere  vna proiezione . 

SJMF.  Non fi può  propriamente  chiamar  'moto  di  proiezione . 

SALV.  Quello  dunque,  ebe  dice  Arifiot.  del  moto,  del  mobile, e dei 
motore  de  i proietti,  non  ba  ebe  fare  nel  nofiro propofito  ;eji 
non  ci  ba  che fare,  perché  lo  producete  ì 
SJMF.  Froducolo  per  amor  di  quella  virtù  imprejfa,  nominata, 

Isr  introdotta  da  voi,  la  quale  non  effèndo  almondo,non  può 
operar  nulla,percbè:non  cntium  nullx  flint  operationcs; 
f però  non  fola  del  moto  de  i proietti , ma  di  ogn’ altro , ebe-.» 
no  fia  naturale  bifogna  attribuirne  la  caufa  motrice  al  mezo, 
del  quale  non  fièbauuta  la  debita  confiderazione , e però  il 
detto fin  qui  reJìa  inefficace . 

SALV.  H orsù  tutto  in  buon’ora  : ma  ditemi,  già  che  la  fo/lra  in- 
fianza fi fonda  tutta  fu  la  nullità  della  virtù  imprejfa, quan- 
do io  vi  babbia  dimofirato , cbe’l  mezo  non  ba  eoe  fare  nella 
continuaziofs  del  moto  de’ proietti , dopo  ebe  fon  /epurati  dal 
proiciente , lafcierete  voi  in  effère  la  virtù  imprejfa , è pur  vi 
moueretecon  qualcb'altr'aj/alto  alla  fica  defiruzàone  l 
SJMF»  Rtmojfa  J azione  del  mezo , non  veggo , ebe  fi pojfa  ricor- 
rere ad 
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rere  ad  altro , che  alla  /acuità  imprcffa  dal  mouentej*  l 

SALV.  Sarà  bene, per  leuare  il  più  che  Jìa  pojjìbile  le  caufi  delFan^ 
darfene  in  injinito  con  le  altercazioni , cbe  voi  quanto  Jì pub 
difìintamente  /pianiate , qual  Jìa  l'operazione  delmtzx» , net 
continuar’il  moto  al  proietto  . 

SI  MI?.  Jl  proiciente  ha  il  /aj/o  in  mano , muouc  con  velocità , t 
forza  tl  braccio , al  cut  moto,Jì  muove  non  più  il  /aJ/o , cbt^ 
faria  circonvicina , onde  tl /a/ò,neS‘ ej/cr' abbandonato  daUs 
mano  ,Ji trova  nelCaria,  che  pià  Ji  muove  con  impeto , e ds 
quella  vien  portato:  cbe,  /e  faria  non  operaj/e,  tl /a/soca» 
drrbbe  dalla  mano  al  piede  del  proiciente , 

SALV.  E voi  fite  flato  tanto  credulo,  cbe  vi /eie  la/ciato  per/ua- 
der  qttcjie  vanità , mentre  in  voi  fte/so  baueui  i fenji  da  con- 
Jùtarle,  e da  intenderne  il  verol  Fero  ditemi , quella  gran—» 
pietra , e quella palla  d’artiglieria,  cbe po/ata  Jolamente /opra 

• vna  tavola,  rejtaua  immobile  contro  a qualfiuoglia  impetuo- 
/o  vento  ,/econdo , cbe  voi  poco  /à  aj/ermajlc  ,/e  Jù/te Jlats 
vna  palla  di  /ugbero , o altrettanta  bambagia,  credete , cbe  fi 
vento  fbaue/semo/ta  di  luogo  f 

SIMP.  tAnzi  tò  certo , cbe  f bauerebbe  portata  via , e tanto  pià 
velocemente,  quanto  la  materia  JùJte fiata  più  leggiera , fbe 
per^uejloveggiamonoi  le  nugole  ejser  portate  con  velocità 
part , a quella  del  vento  fie/so,  cbe  le  /pigne . 

SALV.  E’I  vento , cbe  co/a  1 1 

SIMP.  Il  vento  JìdeJini/cc , non  e/ser' altro,  ebeariamo/ta.  .. 

SALV.  Adunque  lana  mo/sa  molto  piu  velocemente , fn  mag- 
gior dijlanza  traporta  le  materie  ìeggicrijjime , cbe  le  grò-  ' 
uijjime . 

SI  ME.  Sicuramente. 

SALV.  nIMa  quando  voi  bauejte  a /cagliar  col  braccio  vn /a/tOf 
e foi  vn pocco  di  bambagia , cbt  Ji  moverebbe  con  più  veloci- 
ta, e in  maggior  lontananza  i 

SIME.  La  pietra  a/taijjimo , anzi  la  bambagia  mi  ca/cberebhe  a 
J piedi . 

SALV.  %5Ma  ,/e  quel  cbe  muoue  il  proietto , doppo  f e/ser  la/ciato 
dalla  mano , non  è altro,  cbe  fan  a mo/sa  dal  braccio , e l’aria 
mo/sa  più  fàcilmente  /pigne  le  materie  leggiere , cbe  le  grani, 
come  dunque  il  proietto  di  bambagia  non  và piu  lontano , e 
più  veloce  di  quel  di  pietra  i bt/ogna  pure,  cbe  nella  pietra  re- 
" Jii  qualche  co/a  oltre  al  moto  delfana . Di  piu , Je  da  quella 
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trsae  ptndefsero  due fp^gbi  lunghi  egualmente,  e in  eapo  del- 
l’vnofuf se  attaccata  vna  palla  di  piombo , e vna  di  bambagia 
nell' cUtra , iy  amendue fi  adontanafsero  egualmente  dal  per- 
peadtcolo , epos  fi  lafeiafsero  in  liberti:  non  i dubbio,cbe  l’v- 
na,  e Poltra fi  mouerebbe-verfo'l perpendicolo, e cbe /pinta  dot 
proprio  impentolo  trapafierebbe  per  certo  intertsallo,  e poi  vi 
ritornerebbe . Ma  qual  di  quefii due penduli,  credete  voi, che 
durafse più  a muouerfi , prima , ebe  fermarfi a piombol 
‘SIMP.  La  palla  di  piombo  andrà  in  qua  fi  n là  mille  volte, e que  t- 
la  di  bambagia  duo,  h tre  al più . 

SALV.  T akbt  queW impeto , e quella  mobilità , qualunque  fe  n* 

■fio  la  caufa  ,più  lungamente  fi  eonferua  nelle  materie  graui, 
ebe  nelle  leggieri  ; vengo  bora  a vn' altro  punto , e vi  doman- 
do: perche  Varia  non porta  via  adejto  quel  cedro,  cb'ì  sù  quel- 
la tauola  / 

ZIMP.  Perche  ella  ììejfa  non fi muoue., 

SALV.  Bifogna  dunque,  ebe  il proiciente  conferifta  il  moto  alfa- 
ria,  eoi  quale  ella  poi  muoua  il  proietto . M afe  tal  virtù  non 
fi  può  imprimere , non  fi  potendo  far  pajfar e vn’ accidente^ 
ef  vn  fubbietto  in  vn' altro,  tome  pub  poffare  dal  braccio  neh 
Lana  l non  è forfè  Varia  vn  fubbietto  altro  dal  braccio  { 

ZJMP.  Rifpondefi,  che  Varia  per  non  effer  nìgraue , ne  leggiera 
nella  J'ua  regione , e difpojta  a riceuere  facilijjìmamente  ogni 
impulfo,  ti  a conferuarla  ancora. 

ZALl^.  Ma  fe  i penduli  adejfo , adejfo  ci  hanno  molìrato , ebe  il 
mobile,  quanto  meno  participa  digrauità  , tanto  è meno  atto 
.aconferuare  il  moto,  come  potrà  ejfere,  ebe  tarla,  ebe  in  aria 
non  ha  punto  digrauità , efia  fola  conferui  il  moto  concepitol 
io  credo  ,eioehe  voi  ancora  credete  al prefente , ebe  non  pri- 
ma fi  ferma  il  braccio , che  Varia  attornogli.  Entriamo  in^  ) 

.camera , e con  vno feiugatoio  agitiamo  quanto  più  fi poffx^ 
Varia , e fermato  il  panno , conducafi  vna  piccola  candeletta 
acc^a  nella  fìanza  ,blafciuifi andare  vna  foglia  d’oro  vo- 
lante, ebe  voi  dal  vagar  quieto  deU'vna,  e' dell' alti  a,  v’accor- 
gerete dell’ aria  ridotta  immediatamente  a tranquillità.Io po- 
trei addurui  mille  efperienze , ma  doue  non  haftajfe  vna  di 
quefie  ,fi potrebbe  bauer  la  cura  per  difperata  affatto . 

SAG'l{j  Quando  fi  tira  vna  freccia  control  vento , quanto  è in- 
cndibil  cofa,  ebe  quel filetto  £aria,fpinto  dalla  corda , vadia 
ni  dijpetto  della  fortuna  accompagnando  la  freccia  l Maio 

K ancora  . 
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ancora  vorrei faptre  vn  particolare  da  Arijlot.  per  il  ^ualtJ 
prego  il  Sign.  Simplicio^  ebe  mi fauorijca  di  rifpojia . Qjfando 
eoi  medejtmo  arco  fujfero  tirate  due  ficcete,  vna  per  punta  al 
modo  confueto , e [altra  ^er  trauerfi , cioè  pofandola  perla 
lungo  fu  la  corda,  e cosi  difìefa  tirandola , vorrei  /aperta 
^al  di  effe  andrebbe  più  lontana  ,/auoritemi  ingrazia  di  ri- 
Jpojia , benebefoi^e  la  dimanda  vi paia  più  tofio  ridicola,  che 
altrimenti;  e fiujatemi, perche  io,  eoe  bo,eome  voi  vedete, anzi 
del  groJfetto,cbe  nò,  non  arriuopiù  in  alto  ton  la  mia  fpecu- 
latina . 

SIMP.  Io  non  ho  veduto  mai  tirar  le  fretcìe per  trauerfo,tutta- 
uia  credo , che  intrauerfata  non  andrebbe jnt  anco  la  venteji- 
ma  parte  di  quel  ch’ella  và  per  punta . 

SAGR.  E perchè  io  ho  creduto  l’ifieffò,  quindi  è,  che  mi  t nata  oe- 
cafone  di  metter  dubbio  tra'l  detto  d’iArìjiot.  e tefperienza  ; 
perche  quanto  alVefperienzai,  t’io  metterò  /opra  quella  tauola 
due  freccie  in  tempo , ebe Jpiri  vento  gagliardo , vna  pofata 
per  il  filo  del  venta , e [altra  intrauerfata , il  vento  porterà 
via fpeditamente  quefìa , e lafcierà  ftar  l’altra  ; 6*  il  medef- 
mo par  che  douejfe  accadere , quando  la  dottrina  d’^Arifot. 
fujfi  vera , deOe  due  tirate  con  [areo  : imperocché  la  trauerfa 
vten  cacciata  da  vna  gran  quantità  del[ aria  mojfa  dalla  cor- 
da , cioè  da  tanta  quanta  è la  fua  lunghezza , dout  che  [altra 
freccia  non  riceue  impulfo  da  più  aria , ebe  Ji Jtail piccolijjff- 
mo  cerchietto  della  fuagrojfezza  ; Ò"  io  non  tò  immaginarmi 
la  cagione  di  tal  diuerjttà,  edejidererei  di  fiperla . 

SIMP.  La  caufa  mi  par  ajfai  manifejla  \ iy  e perchè  la  freccia  ti- 
rata per punta  ha  a penetrar  poca  quantHi  (faria,  e [altra  ne 
ha  da  fender  tanta  quanta  è tutta  la  fua  lunghezza  . 

SAGR.  Adunque  le  freccie  tirate,  hanno  a penetrar  farial  Oh  te 
[aria  và  con  loro,  anzi  i quella , che  le  conduce , che  penetra- 
zione vi può  ejlere  i non  vedete  voi , che  a quejìo  modo  bijò- 

fnerebbe,  che  la  freccia  Ji  mouejfe  con  maggior  velocità , che 
aria  l e quefìa  maggior  velociti , chi  la  canferifee  alta  firec- 
cialvorrete  voi  dir, che  [aria  le  dia  veUxitimaggiore  della fua 
propria  { Intendete  dunque  Signor  Simplicio,  che’ l n^ozio 
procede  per  f appunto  a rouefeio  di  quel , che  dice  Ariftotile  , 
ecbetanioèfalfo,  cbe'l  mezo  conferifea  ilmotaal  proietto, 
quanta  è vero,  che  egli  fola  è , che  gli  arreca  impedimento  ; e^ 
iotefo  quejlofmlv^ttefenaa  trouar  diffictàtà,  che quand9 

l’aria 


Oigltlzed  by.  GoogK 


Dèi  Galileo . 147 

' t artajìmuoue  veramente , molto  meglio  porta  feto  la  freccia 

per  trauerfo , che  per  lo  dritto,  perebe'molta  ì l'aria,  che  la  /pi- 
gne in  quella  pofìura,  epocbijima  in  quejla . Ma  tirate  con 
l’arcOfperebe  P aria fià  ferma  , la  freccia  trauerfa  percotendo 
in  molt’aria,  molto  viene  impedita , e [altra  per  punta  faei- 
li^mamentefupera  l’ojlatolo  della  minima  quantità  d'aria , 
eoe  fe  le  oppone, 

SALV.  Quante  proporzioni  ho  io  notate  in  Arijlot.  (intendendo 
femore  nella filofojia  naturale  ) ebe fono  non  pur  /alfe , ma 
/fife  in  maniera,  ebe  la fua  diametralmente  contraria,  i vera, 
come  accade  di  quejla . xIMafeguitando  il  nofìro propojìto , 
tredo,  che  il  Sir.  Simp.  refìi  perfuafo , ebe  dal  veder  cader  la 
pietra  nel  medejìmo  luogo  fempre , non  Jì pojfa  conietturare 
circa  il  moto , ò laftabilità  della  naue  ; e quando  d detto pn-* 
qui  non  gli  bajlajfe , ci  è l’ejperienza  di  mezjo , ebe  lo  potrà  del 
tutto  ajjicurare  ; nella  quale  efperienza , al  più  che  é" potejfe 
vedere , farebbe  il  rimanere  indietro  il  mobile  cadente,  quan- 
i io  d fujje  di  materia  ajfai  leggiera , e ebe  Paria  non  fcguijfe  il 
moto  della  naue  ; ma  quan^Paria  Ji  mouefe  con  pari  velo- 
cità , niuna  hnmaginabil  diuerftà fi  trouerebbe,  nè  in  quejla, 
, nè  in  qualpuoglta  altra  efperienza , come  apprejfo  fon  per 
, dirui . Hor,  quando  in  quefio  cafo  non  apparijca  diuerfità 
alcuna , ebe/i-deue  pretender  di  veder  neUa pietra  cadente^ 
dalla  fomrmtà  della  T orre , doue  il  mouimento  in  giro  è alla 
pietra  nonauuentizh,  eaecidentario,  ma'/iaturale , ed  eter- 
no, e doue  P aria  fegue puntualmente  il  moto  della  T orre,  e la 
T orre  quel  del  globo  terrjlre  ì Hauete  voi  Sig.  Simp.  da  re- 
plicar altro  /opra  quejlu partkulare, 

SIM  P.  Non  altro,  fe  non, che  non  veggio  fin  qui  prouata  la  mo- 
bilità della  Terra. 

SALV , Ne  io  tampoco  bo  pretefo  di  prouarla , ma  fola  di  mojlra- 
re,  come  dalPe/perienza portata  dagli  auuerfary , per  argo- 
mento della  fermezza  non  fipuò  cauar  nulla  ; fi  come  tredo 
mofìrar  deÌP  altre , 

SAGR.  Digrazia  Sig.  Saluiati,  prima  che  pafiare  ad  altro  , eon- 
cedetemi,ebe  io  metta  in  campo  certa  dijpcultà,  ebe  mi  fi  è rag- 
girata per  la  fantafia  mentre  voi Jlaui  con  tanta  flemma  jmi- 
nuzolando  al  Sign.  Simplicio  quejla  efpenenza  dalla  naue  l 

SALV.  Noi  fiam  qui  per  dtjcorrere,  ér  è bene,  ebe  ogn'vno  muo- 
ua  le  dijjicultà,  cbegli  fouuengono , ebe  quefla  t la Jìrada  per 
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vtnir'intognizinndelvero.  Però  dite. 

SAGR.  Quando Jla  vero,  che  l’impeto,  eoi  quale fi  muoueletnautf 
refìt  tmprejfo  indelebilmente  nella  pietra,  dopo  che  s't  fepara^ 
ta  dall'albero  > e fia  in  oltre  vero , ebe  quejlo  moto  non  arre- 
chi impedimento , ò ritardamento  al  moto^retto  all’ini^iù , na- 
turale alla  pietra,}  forza,  ebe  ne feguavn' effetto  meraui- 
gliofo  in  natura . Stia  la  naue  ferma , ejia  il  tempo  della  ca- 
duta d’vn  faffb  dalla  cima  dell’albero  due  battute  di  polfo  ; 
muouafipoi  la  naue , e lafcifi andar  dal  meàefimo  luogo  F i- 
Jieffb  fajfo , il  quale  ,per  le  cofe  dette,  metterà  pur' il  tempo  di 
' due  battute  ad  arriuare  a baffo , nel  qual  tempo  la  naue  'ba- 
urà  v.g.fcorfo  venti  braccia,  talchi  il  vero  moto  della  pietra 
farà fiato  vna  linea  trafuerfale , affiù più  lunga  della  prima 
retta,  e perpendicolare , che  eia  fola  lunghezza  dell'albero, 
tuttauia  la  palla  Fbauràpaffata  nel  medefimo  tetnpo  ; inten- 
dafi di  nuouo  il  moto  della  naue  accelerato  ^ai più  ,fi  che  la 
pietra  nel  cadere  dovrà  poffare  vna  trafuerjale  ancor  più  10- 
, ga  dell’altra  ; Ò"  infomma  crefeendofi  la  velocità  della  naue 

quanto  fi  voglia,  il  fajfo  cadente  deferiuerà  le fuetrafuer- 
; fiali  fempre  più , e più  lunghe , t pur  tutte  lepajferà  nelle  me- 
. defime  due  battute  di poljo  : a quefìafirmlitudine,  quan- 

do in  cima  di  vna  T otre  fufte  vna  colubrina  liuellata,  e core 
tfsa fi  tir  af sero  tiri  di  punto  bianco,  cioè  paralleli  alF  Orizon- 
ie , per  poca,  ò molta  carica , che fi  defse  al  pezza  ,ficbelapat- 
. la  andafse  a cadere , bora  lontana  mille  braccia , bor  quattro 
mila,  bor  fin  mib^  bor  dieci  mila , ÌX<.  tutti  quedi  tirififpedi- 
rebbero  in  tempi  eguali  tra  di  loro , e ciqfebeduno  eguale  al 
tempo, chela  palla  cófumerebbe  a venire  dalla  bocca  del  pezzo, 
fino  in  terra,  Inficiata, fenadaltro-impulfo,  cadere  femplice- 
mentegiù  a perpendicolo . Horpar  merauigliofa  coja , che 
nelFiflefso  breue  tempo  della  caduta  a piombo , fina  in  terra  , 
da  IT  altezza  v.g.  di  cèto  braccia,  pofsa  la  medefima  paBa,cae- 
(iata  dal  fuoco,  pafsare,bor  quattrocento,  bor  mille,bor  quat- 
tromila, & bor  diecimila  braccia  ,fi  che  la  palla  in  tutti  i tiri 
di  puntobianca,  fi  trattenga  Jèmfre  inaria  per  tempi  eguali-, 
SAU^.  La  conjiderazione  per  Li  fua  novità  e bcUiffìma,e  quando- 
F effetto  fia  vera, } meraxùglioja:  e della  fua  verità  io  non  ne 
dubito  : e quando  non  ci  fufse  F impedimento  accidentario 
delFaria,io  tengo  per fermo, che, fe  ntlFvfcir  la  palla  del  pezza 
fi  lafcuffse  cader' va’altra  dalla  med finta  altezza  giù  a pionu- 
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,■  I atntndut  arriucrebbero  in  terra  nel  medejlmo  infìante  % 
emcortbt  quella  boucle  camminato  diechnila  braccia  di  dtjlì- 
> d , e quejla  cento  folamente;  intendendo , che  il  piano  dell* 
T erra  fujfe  eg/tale,  ebe per  Jicurczza fi potrebbe  tirare  Copra 
. ^ qualche  lago,  L impedimento  poi^  che  potejfe  •venir  daW aria» 
Jarebbe  nel  ritardar  il  moto  velocijpmo  del  tiro.  Hor,Jè  cosi 
vi  piace,  vengbiamo  alle foluzJoni  degli  altri  argomen  ti,  già, 
ebeti  Sign.Simplicio  refia  ( per  quanto  io  mi  creda)  ben  capa‘ 
te  della  nullità  di  quefio  primo , prefo  da  i cadenti  da  alto  » 
bajfo, 

pMP,  lo  non  mi  finto  rmojp  tutti  gli  firupoli , e forfè  il  difet- 
toìmiofper  non  ejfer  dicasi  facile,  e veloce  apprenfiua, come 
il  Sign.  Sagredo . E parmi,  ebe  quando  quefio  moto  partici- 
palo  dalla  pietra,  mentre  era  fu  l'albero  della  nane,  s'bauejfi  , 
^ ' tome  voi  dite,  a conferuar  indelebilmente  in  lei,  dopo  ancora, 

ebe  fi  troua  fiparata  dalla  naue,  bifognerebbe,cbe fimilmente, 
quando  alcuno , fendo  fopra  vn  caualJo , ebe  correjfe  veloce- 
^ mente  ,fi  lafciajse  cader  di  mano  vna palla , quella  caduta  in 

« Jetra  continuajfi  il fuo  moto , efiguitajfi  il  corfo  del  cavallo, 

i,  finza  refiargU  a dietro , il  quale  effetto  non  credo  io , ebe  fi 
vegga,  fi  non  quando  CjIui  , cb’è  Jul  cavallo  la  gettaffe  con^ 
forza  verfo  la  parte  del  corfo , ma  finza  quefio,  credo,  cb'ell* 
- refìerà  in  terra  doueUa  percuote . 

9ALy,  lo  credo , ebe  voi  v' inganniate  d’ affai  ; e fon ficuro,  cbt^ 
r ejpericnza  vi  mofirerà  si  contrario , e ebe  la  palla  arrùtata , 
V ■ tbc Jta  in  T erra,  correrà  infieme  col  eauallo , negli  rt/lerà  in- 
dietro , fi  nott  quanto  C af prezza , iy  inegualità  della  firada 
. (impedirà:  Eh  ragione  mi  par  pure  affai  chiara:  imperocché, 

■ . quando  voi,fiando  fermo , t»  afie per  terra  la  medfinìa  pal- 
li ì* , non  continuerebbe  ella  tl  moto  anco  fuor  della  vo^fa  ma- 

• ' no-l  e per  tanto  piu  lungo  intervallo , quanto  la  Jupeificit^ 

e fufie  più  eguale , fi  ebe  v.  g.  fopra  tl  ghiaccio  andrebbe  lonta- 

ntffimai  - 

SiMP.  Qtufìo  non  ha  dubbio , quando  io  gli  do  impeto  col  brac- 
cio, ma  nell  altro  cafo fifuppone  , che  colui-,  ebe  è fui  eauallo 
, la lafii folamente  cadere. 

SALV.  Cosi  voglio  io  , ebe  figita:  ma  quando  voi  la  tir'at e eoi 
braccio , ebe  altro  rimane  alla  palla  ', vjcita,  ebe  ella  vi  i di  ma- 
k. . no,  che  si  moto  concepito  dalvofiro  braccio,  il  quale  in  Iti  con- 

' -i  firuato , continua dteondurtaimtanìùlàiora  ycbe imporla, 
etnn  K j tue 
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€be  quttt impeto  Jìa  conferito  alla  paU» più  dal  vojtro  hrtethd 
ebe  dal  cauaBo  { mentre,  che  voi  Jetea  cauallo,  non  corre  Icl^ 
vofha  mano , inconfeguenza  la  palla  coà  veloce,  come  il 

tauallo  jlcjfoi certo ùì adunque nelt aprir foUanente  lama- 
no  , la  palla  fi  parte  col  moto  ^ concepito , non  dal  vojlr^ 
braccio , per  moto  vofiro  particolare,  ma  dal  moto  dependen- 
te dall’ijtejfo  cauallo , ebe  vien  comunicato  a voi , al  braccio  , 
alla  mano, e finalmente  alla  palla . Anzi  voglio  dirui  di  più, 
cbe,Je  colui  nel  correre  getterà  col  braccio  la  palla  al  contraria 
delcorfo,  ella  ar rinata,  ebefiain  terra, taluolta,ancorebt fio- 
gliata  al  contrario,  pur  feguiterà  il  corfo  del  cauallo,  e taluoj- 
ta  re  fiera ferma  in  terra  ; e folamente fi  muouerà  alt^qfito 
. del  corfo,quando  il  mota  riceuuto  dal  bracdofuperajfè  in  ve- 

, locità  quello  della  carriera . Et  e xma  vanità  quella  di  alcu- 
ni, che  dicono  poterfi  dal  cauaUere  lanciare  vna  zagaglia pcP 
aria , verfo  la  parte  del  corjb , e col  cauallo  figuirla,  e raggiu- 
gnerla,  e finalmente  ripigliarla . B dico  vna  vanità,  perebì 
a far,  che  il predetto  vi  torni  in  mano,  bifogna  tirarlo  aW  insù 
nel  modo  medefimo,  che  fe  altri  fìejjè  fermo , perebiè,  fia pur* 
il  corfo  quanto fi  voglia  vehee , purché  fia  vniforme,  tX  H 
proietto  non  fia  vna  cofa  leg^eriffima , femprt  rieaderà  in^ 
mano  al  proiciente,  e fia  pur  gettato  in  alto  quanto  fi  voglia» 
SA  GR,  Da  quefia  dottrina  io  vengo  in  cognizione  di  alcuni  pro- 
blemi afiai  curiofi,  in  materia  di  quefii  proietti  { il  primo  di 
quali  dourà parer  molto  firano  al  Sign.  Simplieio  : B il  pro- 
blema ì quejto . Ch'io  dico  ,chee pojjibile , che  lafeiata  cadtf 
femplicemente  la  palla  da  vno,  che  in  qualfiuoglia  modo  cor- 
ra velocemente , arriuata,  che  ella fia  in  terra,  non  fola feguM 
il  corfo  di  colui,  ma  di  afiài  lo  anticipi:  il  qual  problema  ì eon- 
ntfio  con  quefio , che  il  mobile  lanciato  dal  proiciente fopra  il 
. piano  deirOrizonte , può  acquifiar  nuoua  velocità,  magfior* 
ajfai  della  conferitagli  da  efio  proiciente , il  quale  effitto  ho  m 
più  volte,  con  ammirazione  ojferuato , nello  ftare  a veder  co- 
fioro,  che ffuocano  a tirar  con  le  ruzzale,  le  quali  fi  veggo- 
no , vfeite , che  fon  della  mano,andar  per  aria  con  certà  velo- 
cità, la  qual  poi  figli  acerefee  afiai  nell  arriuare  in  terra,  e fi 
ruzzolando  vrtano  in  qualche  intoppo,  che  le  faccia  sbalzar* 
in  alto  ,fi veggpno per  aria  andar  affai  lentamente,  e ricadu- 
te in  terra  pur  tornano  a muouerfi  con  velocità  maggiorepnm 
^utl  tbt  t MKorapiùfirauqgante,  bo  io  antora  ojfiruato , cb§ 
' mm 
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§09  Jolsmente  vano  femprc più  veloci per  terra,  ebe per  ari*t 
ma  di  due  Jpazj , fatti  amendue per  terra , tal  volta  vn  mot» 
nel  fecondo  fpazào  ì più  veloce,  ebe  nel  primo . H or , ebe  di- 
rebbe qui  il  Sign.  Simplicio  l 

%IMP.  ^irei  la  prima  coja,  di  non  bauer fatta  totale  ojfer nazio- 
ne . Secondariamente  direi , di  non  la  credere  ; direi  poi  nel 
terza  luogo,  ebe  quando  voimeneactertaftc,  ecbe demojha- 
tiuamente  meVinfegnafie  : voi fùjle  vngran  Demonio . 
MAGR.  Diquelliperò di  Socrate,  non  di  quei  delflnferno.  Ma 
voi  pur  tornate  fu  quejlo  infegnare  ; io  vi  dico , che  quando 
VHO  non  sà  la  verità  da  perje , e imponìbile , ebe  altri  gliene^ 
faccia  fapere  ; pojp)  bene  infegnwrui  delle  tofe,  ebe  non  fon, ni 
vere,  ni  falfe , ma  le  vere , aoi  le  necefiarie , cioè  quelle , che  b 
tmpojjdnle  adejfer  altrimenti , ogni  mediocre  dijeorfo , ile  ti 
da/i,  òt  ìmpojjìbile , che  ei  le  f oppia  mai  ; e cosi  so , cIk  creda 
anco  il  Sign,  Saluiati:  e però  vi  dico , ebe  de  iprefenti  proble- 
mi te  ragioni  fon  fapute  da  voi , ma  forfè  non  auuertitc . 
tIMP-  Lafeiamo  per  bora  quefta  dijputa,  e concedetemi,  ch’io  di- 
Cd,  tbe  non  intendo,  ntsò  qutjle  cofe , ebe  fi  trattano , e vede- 
tepur  di  farmi  relìar  capace  de’ problemi . 

" IAG7(.  QueRo primo  depende  da  vn’altro , il  quale  r ; onde  au- 
uenga,  che  tirando  la  ruzzola  con  lo  (pago , affai  più  lonta- 
no^ in  tonfeguenza,  con  maggior  forza  và , tbe  tirata  con 
la ftmplice  mano, 

' tlMP,  Arijlotile  ancora  fa  nomò  tbe  problemi,intorno  a que- 
Jìi  proietti, 

SALy,  Si,  e molto  ingegnofi , ijr  in  particolare  quello,  onde  au- 
uenga , ebe  le  ruzzale  tonde  vanno  meglso , ebe  le  quadre . 
SAGR.  E di  quejto  Sign.  Simplicio  non  vi  darebbe  l’animo  di  fa- 
~ pere  la  ragione,  fenza  altrui  infegnamento  { 

SI MP.  Si  bene  ,fi bene  ; ma  lafeiamo  le  beffi , 

^ SAGR.  Tanto  Capete  ancora  la  ragion  ai  quefC altro . Ditemi 
dunque  ; fapete , ebe  vna  cofa , ebefimuaua , quando  vien' 
impedita fi  ferma  i 

SIMP.  Sotto , quando  però  ^impedimento  t tanto , che  bajli . 
SAGR.  Sapetevoi,  tbe  maggiore  impedimento  arreca  al  mokilt^ 
f bautte  a muouerfiper  terra,  ebe  per  aria , ejfendo  la  terra.,» 
fcabrofa,  e dura,  e l’aria  motte,  e cedente  { 

SJMP.  E perche  so  quejio,  lò  che  la  ruzzola  andrà  più  veloce  per 
aria , ebe  per  terra , taltb't  il  mio fapere  etu.to  all  oppo/tto  di 
qud;cbevoijìimaui,  K 4 adagio 
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tAGR.  kAÌì^o  Stgn.  Simplicio . Sapete  voi  » thè  nelle  parti  A . 
vn  mobile , ebe  giri  intorno  al  fuo  eentro,Jì  ritrouano  moui~ 
menti  vSTfo  tutte  le  bande  i fi  che  altre  afeendono , altre  de-’ 
feendona,  altre  vanno  innanzi,  altre alf  indietro  t 
SJMP.  Loib,Ì7  Arijìot.metbainfegnato . 

SAGR^  E con  qual  dimojìrazione , ditemela  digrazia  t 
SI  AIR,.  Gon  quella  del  fenfa . 

SAGR^  ^Adunque  Ariftot.  vi ba  fatto  vedere,  quel  ebe Jinza  lai  ^ 
non  bauerejle  veduto  l baurebbcu’^liprefìato  mali  fuoioe-* 
ehi  l Voi  voleui  dire,  ebe  Arijlot.  ve  l'baueua  detto , auuerti- 
io,  ricordato  e non  infegnato  > Quando  dunque  vna  ruz^ 
zolafenzA  mutar  luogo  gira  in  fé  Jiefa , non  parallela , ma 
, eretta  all’Orizonte , alcune  fue parti  afeendono,  le  oppojle  de- 

■ fendono , le fuperiori  vanno  per  un  uerfo  , V inferiori  per  il 
contrario.  Figurateui  bora  una  ruzzola,  ebe  fenza  mutar 
luogo,  ucloeementegiriinfe  ftejfa,  ejìia  fofpefa  in  aria,  eebé  ^ 
intalguifagirandofia lafciata cadèn in  terrea perpendiea-'^ 
la , credete  uoi , che  arriuata , ebe  ella  farà  in  terra  JeguitvA 
di prareinfejlefia,fenzamutar  luogo, come printai .. 
SIMP.  Signor  na. 

SAGR.  xIMa  ebe  farà  t | 

SIMP,  Correrà  per  terra  udoeementei 
SAGR.  E uerfo  qual  parte  t « 

SIMP,  Verfo  quella  doue  la  porterà  la fua  uertigìnel 
SAGR,  Nella  fua  uertigine  ci fon  delle  parti,  cibi  le fupertort,chÌ 
Jì  muouono  al  contrario  delle  inferiori , pero  oifogna  dire  s 
quali  ella  ubidirà  ; ebe  quanto  alle  parti  afeeedenti , e defeen- 
denti , t une  non  cederanno  all altre , ue'l  tutto  andrà  in  giti 
impedito  dalla  terra,  ni  in  sù per  ejfer grane , 

SIMP.  xAndrà  la  ruzzola  girando  per  terra  uerfo  quella  parté 
doue  tendono  le  parti fue  fuperiori , 

SAGR.  E perche  non  doite  tendono  le  contrarie,  cioè  quelle,  ebe 
toccan  terra  i 

SIM P,  Perca*  quelle  di  terra  uenqono  impedite  dalTafprezza  dèi 
toceamento  ,eio*  dsltiftefia  fcabrofità  della  terra , ma  le  fupe- 
riori, ebe  fono  nell'aria  tenue,  e cedente,  fono  impedite pocbif 
fimo , ò niente , e però  la  ruzzola  andrà  per  il  loro  uerfo. 
SAGR.  Talcbìquelìattaccarfi,  per  così  dire,  le  parti  di  fotto  alla 
terra,  fa  cb’elle  rejiano,  e fola  fi /fingono  auanti  le  fuperiori. 
SALy,  E pero , quando  la  ruzzola  taacjfe  fui  ghiaccio , òaltr^ 

fupcrfi(ta. 
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'''  fiper^ìépuìitifsima , non  così  bene  fcotfertihe  innanzi,  ms 

potrebbe  per  auuentttra  continuar  di  girare  in  fe  Pìejfajfcn- 
za  acquifìar  altro  moto  progrejjiuo . 

SAGR.  E facil  eo/a , che  cosi  feguijje  ; ma  almeno  non  così  fpedù 
tamente  andrebbe  ruzzolando , come  cadendo  fu  la  fuperJUit 
alquanto  afpra . Ma  dicami  il  Sign.  Simpl.  quando  la  ruz- 
zola girando  velocemente  in  fefìejfa  vien  lafciaia  cadérti  » 
percoe  non  va  ella  anche  per  aria  innanzi  , come  fi  poi 
quando  r in  terra  ì » 

il  Me.  Tercbe  bauendo  aria  di  fiora , e di  fiotto,  ne  quejlt  partì, 
ni  quelle  hanno  doueattaccarji,  e non  bauendo  occafione  di 
andar  più  innanzi,  che  indietro,  caie  a piombo . 

SAG'R^  T alche  la  fola  vertiginein fie  flejia,fienz' altra  impeto, puh 
fipigner  la  ruzzola,  amuata,cbe  fìa  in  terra  afidi  velocemen- 
te., Hor  vengbiamo  al  reììo.  Quello  fipago,  che  il  ruzzolan- 
te fi  lega  al  braccio , e col  {quale , auuoUo  intorno  alla  ruzzo- 
la, e'  la  tira,  che  efiitto fià  tn  ejfia  l 

SIMP,  La  cofiringe  a gir  art  in  fi  11^, .per.  t/iiilupparfi  dalla,.» 
corda . 

SAGR.  Talchi,  quando  la  ruzzola arriua in  terra,  ellavi  giul 
gne  girando  in  fie ftefia,  merci  dello  fipago.  Non  ha  ella..» 
dunque  cagione  sn fe.Jìefiddi  muouerjì  più  velocemente , per 
terra,  che  ella  nonfiatcua , mentre  era  per  aria  i 
SIMP,  Certo  sì , percoe  per  aria  non  baueua  altro  impulfio,  cbzJ 
quel  del  braccio  del proiciente,  e fie  ben  baueua  ancor  la  verti- 
gine, quejia  ( come  fi  i detto  ) per  aria  non  /pigne  punto , ma 
arriuando  in  terra  al  moto  del  braccio  s'aggiugne  la  progrefi 
y fione  della  vertigine , onde  la  veloàtà  fi  raddoppia  ; e già  in- 

tendo btnijfimo , che  rimbalzando  la  ruzzola  in  alto , la  fina 
. ' velocità  jeemerà , perebi  l’aiuto  della  cireolazJonegli  manca, 

t nel  ricadere  in  terra  lo  viene  a racquifiare , e però  torna  a 
» muouerfi più  velocemente,  che  per  aria,  Refiami fiala  da  in- 

tender , che  in  qu  fio  fecondo  moto  per  terra  ella  vadia  più 
velocemente, che  nel  primo,  perche  cosi  eSa fi  mouerebbe  in  in- 
finito ,accelerandofi  fiempre , 

SAGR^  Io  non  bo  detto  afiolutamente  , che  quefio  fecondo  moto 
fia  più  veloce  del  primo , ma  che può  taluolta  accader,  cb'e'fia 
piu  veloce , ' 

^IMP,  Que fio  i quello,  ch'io  non  eapifico,  e ch’io  vorrei  intesti 
dcre,  . 

E quefio 
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SAGR.  e qutjlo  /incora  fapettptr  voi JleJfo . ^eròdHem};qui^ 
do  voi  vi  lajciate  cader  la  ruzzola  di  mano,  fenxA  tbt  ella  gi- 
raffe in  fe  tìejfa , che  farebbe percotendo  in  terra  ì 
SIMF,  Niente,  ma  refterebbe  quiui . 

SAGR.  Non  potrebb'egliaccadere,ebe  nel  percuotere  in  terra,  ella 
acquijìajje  moto  i per, fateci  meglio . 

SIMF.  Se  noi  non  la  lafciajfìmo  cadere fu  qualche  pietra , che  ba^ 
ut  fe  pendio,  come fanno  i fanciulli  con  le  cbiofe,  e che  batten^ 
do  a sbiefcio  fu  la pietra pendente,aequifi^  mouhnento  in  fe 
iìejfa  in  giro , eoi  quale  poi  ella  feguitaffe  di  muouerji  pro- 
grejpuamentein  terra,  non  fapret  in  qualaltra  maniera  ella 
potejfe  far  altro , che  fermarji doue  ella  battejfe . 
tAGR.  Ecco  pure,  che  in  qualche  modo  ella  può  aequiflar  nuoua 
vertigine . Quando  dunque  la  ruzzola  sbalzata  in  alto  rica~ 
de  in  giù,  perche  non  può  ella  abbatterfi  a dare fu  lo  sbiefcio  di 
gualche fajio  fìtto  in  terra , e che  habbia  si  pendio  verfo  doue 
t il  moto,  iy  acquiftando per  tal percojfa  nuoua  vertigine,  ol~ 

- tre  ajquella prima  dello  Jpago , raddoppiar  il  fuo  moto, e fari»  • 
più  veloce,  che  non  fù  nel  fuo  primo  battere  in  terra* 

%IMP.  H ora  intendo,  che  ciò  può  facilmente feguire . E vò  con- 
' Jiderando,  che  quando  la  ruzzola  fi  facejfe girare  al  cótrario, 

nellarriuare  in  terra , farebbe  contrario  effetto , cioè^  il  mot» 
della  vertigine  ritarderebbe  quel  del proiciente . 

$AG7{.  E lo  ritarderebbe,  e l’impedirebbe  tal  volta  del  tutto, qUS^ 
do  la  vertigine  fuffe  affai  veloce . E di  qui  nafee  la  foluziont 
di  quell’ efftto , che  i giuocatori  di  palla  a corda  più  efperti  » 
fanno  con  lor  vantaggio  ; cioè  d’ingannar  tauuer/ario  col 
trinciar  ( che  tale  è il  lor  termine  ) la  palla  ; cioè  rimetterla.^ 
con  la  racchetta  obliqua , in  modo,  che  ella  acquici  vna  verti- 
gine in  fe fiejfa  contraria  al  moto  proietto , dalcbè  nefeguita  • 
thè  nell  arrtuare  in  terra  il  balzo, che,  quando  la  palla  nongi- 
• - rafie , andrebbe  verfo  l'auuerjario , porgendoli  il  confueto 
tempo  di  poterla  rimettere , refia  tome  morto , e la  palla  fi 
fcbiacctain  terra,  ò meno  affai  del  folito  ribalza , e rompe  tl 
tempo  della  rimeffa . Ter  quefio  anco  fi  veggono  quelli , che 
giuocano  con  palle  dì  legnoa  chi  pius’accqfta  a vn  fegno  de- 
i terminato , quando  a giuocare  in  vna  flradafajjbfa , e piena 
d' intoppi,  da far  dcuiar'in  mille  modi  la  palla , nè  punto  an- 
dar  vcrjo  il  fegno , per  isf uggir  li  tutti , gettar  la  palla  nò  ruz- 
\ tfilando  per  terra , ma  di  polla  per  aria , comefePaueJfero  » 
c'.  ^ gettare 
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^gettare  vna  pìafìra  piana , ma perchU  nel  gettar  la  palla , ells 
tfee  di  mano  con  qualche  vertigine  conferitale  dalie  dita,  tut» 
tauoltacbì  la  mano fi  tenejfe Jotto  la  palla, come  comuntmen- 
ufi  tiene,  onde  la  palla  nel  percuotere  in  terra  prejfooljegna 
tra’l  moto  del  proiciente , e quel  della  vertigine , feorrereboe^ 
affai  lontana; per  far , ch'ella fi fermi , aboramano  artijlxào» 
famente  la  palla,  tenendo  la  mano  di  fopra , e la  palla  difoU 
to,  alla  quale  nello  fiappar  vien  conferita  dalle  dita  la  verti- 
gine al  contrario,  perlaquale  nel  battere  in  terra  vicine  ai 
fegno  quitti fi ferma , ò poco  più  auanti feorre . Ma  per  tor- 
nar'al  Principal problema,  eoe  è fiato  caufa  di  far  najeerque- 
fii  altri  ; dico  , che  e pojjibile , chetino  mojfo  velocijfmamentt 
fi  lafci  vfiir'vna  paOa  di  mano, la  quale  giunta,  chefia  in  ter- 
ra, non  fola  feguttiil  moto  di  colui,ma  lo  anticipi  ancora  mo- 
uendofi  con  velocità  maggiore . È per  Vtderc  vn  tal’ effetto  » 
voglio,  che  il  corfo fia  d'vna  carretta , alla  quale  per  banda  di 
fuori fia  fermata  vna  tauola  pendente  Ji  che  la  parte  inferio- 
re reiìi  verfo  i caualli , e la  fuperiore  verfo  le  ruote  di  dietro, 
Hora , fe  nel  maggior  corfo  della  carretta,  alcuno , che  vi  fié 
dentro , lafcerà  cadere  vna  palla  giù  per  il  pendio  di  quelliu* 
tauola , ella  nel  venir  giù  ruzzolando  acquifierà  vertigine  im 
fefiejfa , la  quale,aggiunta  al  moto  imprejfo  dalla  carrettx~>  » 
porterà  la  ^lla  per  terra  affai  più  velocemente  della  carretta: 
€ quando  fi  accqmodajfe  vn' altra  tauola  pendente  all’op- 
pofito , fi potrebbe  temperare  il  moto  della  carretta , in  modo^ 
tbelapallafcorfagiù  per  la  tauola,  nell’ arriuare  in  terrai 
^ refiajje  immobile  , ir  anco  taluolta  correjfe  al  contraria 
della  carretta . ,!Ma  troppo  lungamente  ci fiam partiti  dalla 
materia  ,tfeil  Sign.  Simplicio  refia  appagato  della foluziont 
del  primo  argomento , eontro  alla  mobilità  della  terra , prtjò 
da  i cadenti  a perpendicolo  Jì potrà  venire  agli  altri, 

$ALV.  Le  digr^'onifatufin  qui,  non  fon  talmente  aliene  dalla 
materia , che  fi  tratta , che  fi pojfan  chiamar  totalmente  fipa- 
rate da  quella;  oltreché  dependono  i ragionamenti  da  quella 
tofe,  ihefi vanno  defiando per  la  fantafia , non  a vn  folo,ma 
a tre,  che  anco  di  più  difiorriamo  per  nofJro  guJìo , né  fia- 
mo  obligati  a quella firettezza,  che  farebbe  vno,tbe  ex  pro> 
fedo  tratta  fe  metodicamente  vna  materia , con  intenzione 
anco  di publiearla.  Non  voglio,  che  il  nofiro  Poema  fiafirin- 
ga  tanto  a quella  vnitde  (bt  non  ti  lafii  tampo  aperto per  gli 
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ejnJòJy  t ptf  ìTintroduzion  de'  qualidourà  balìarci  o^i  pt(> 
«oloattatcanunto^equajiebe  mai  ci  fu£imo  radunati  a contai 

- » fauole , queSa  Jia  lecita  dire  ame,  ebe  tai  fard  fouuenire  il 

fentir  la  vojlra . 

SjìGR.  \Queflo  a me  piace  grandemente , e già , che  noi  forno  im 

• ' quefia  larghezza , Jiami  lecito,  prima  che  pacare  più  innan- 

* ■ zà,  ricercar  da  voi  Sign . Saluiati  ,fe  mai  vi  e venuto penfatM 

qual  fi pojfa  credere , che  fia  la  linea  defcritta  dal  mobile gra- 
t ue  naturalmente  cadente  dalla  cima  della  T orre  a bajfo , e fi 

- vi  bauete  fatto  fopra  refiejjione , ditemi  in  grazja  il  vofìru 
ptn fiero, 

SALV.  Io  c’ho  taiuolta  penfato , e non  dubito  punto,  che  quando 
altri  fujfeficuro  della  natura  del  moto , col  quale  il  graue  de-, 
fende  per  condurfi  al  centro  del  globo  tcrrejlre , mefeolandé 
poi  col  mouimento  comune  circolare  della  conuerfion  diurna^ 
fitrouerrebbe  ptecifamente  qual  forte  di  linea  fia  quella , che 
dal  centro  delia  grauitd  del  mobile  vien  defcritta  nella  eompo- 
fizion  di  tali  due  mouimenti , 

SAGR,  Del  fempUce  mouimento  verfo  il  centro  dependente  dalla 
grauitJ,  credo, che fi pojpx  ajfolut amente  fenza  errore  creder e^ 
ebe  fia  per  linea  retta,  quale  appunto  farebbe, q^ndo  la  terra 
fùjfe  immobile , ■ 

SALy,  Quanto  a queiìa  parte,  non  fidamente  pojfiamo  erederlat 
ma  lefpcnenzace  nerendtferti.  ^ ' 

SAGR.  CM a come  ee  ne  ajkura  l'efperienza  ,fe  noi  non  v^ia^ 
mo  mai  altro  moto  > che  il  fompojio-  detti  due  àrcolare , HX  ito 
giÙl  • V ‘ - 

SALl^.  lAnzi pur  Sign.  Sagredo  non  veggìamo  fiot  altro , cbtil 
fempkee  in  giù  iauuenga  che  1 altro  circolare  comune  alla-* 
Terra,  alla  Torre,  a noi  rejia  imperceUibiie,  e come  nulo, 

e filo  et  refia  notabile  quello  della  pietra  non  partiapato  da 
noi , e di  quefìo  il  finfi  dimofira,  ebe  fia  per  linea  retta  ».  t/<- 
uendo fempre  parallelo  alldfiejfa  Torre',  cbt  fopra  la  fuper^ 
fide  lerrejlret fabbricata  rettamente, a perpendicolo, 
SAGR.  Hauete  ragione  f e ben  troppo  dappoco  mi  fon  dimofira- 
to,  mentre  non  m'ì  fouuenuto  vna  c£à fi  facile  ; magia , che 
. . quefia  ì notijfimo , ebe  altra  dite  voi  di  de  fiderare,  per  inten- 
„ der  la  natura  di  quefio  mouimento -a  baffo  t 
SALV.  Non  bafia  intender , ebe  fia  retto,  ma  bifognafipfre,fi 
Jia  vniformefi pure  difiòrmc.ìtteù,fe  mantenga  femprt^ 
» vn’ijlejfa 
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vn'ijhjpt  velociti , pur  fi  vadia  ritardando,  è accelerando  i 
5AG‘J(.  Gtà  r ettaro,  che  fi  và  accelerando  continuamente. 
SALy.  Ni  quefio  hafia,  ma  conuerrebbe  fapere  fecondo  qual pro- 
porzione fi  faccia  taf  accelerazione  : problema , che  fin  qui 
no  credo,  che Jta fiato  faputo  da filofofo,ne  da  Matematico  al- 
cuno;ancorcbe  da filofofi,  (fX  in  particolare  peripatetici  ,fie- 
no  fiati  volumi  intieri,  egrandijjimi  fcritti  intorno  al  moto. 
SIMP.  1 filofofi  fi  occupano  Jòpragli  vniuerfali  principalmen- 
te ; trouano  le  definizioni , ix  i più  comuni  sintomi , lafcian- 
do  poi  certe  fottigliezze,  e certi  tritumi,  che  fon  poi  più  tofìo 
curiofità,  a t matematici:  & Arifiot.fi  f contentato  di  defini- 
> re  eccellentemente , che  coja fia  il  moto  in  vniuerfale;  e del  lo- 
' cale  mofirare  i principali  attributi , cioè,  che  altro  i naturale, 
altro  violento , che  altro  è femphee,  altro  è campo fto,  che  altro 
e equabile , altro  accelerato  ; e dell’accelerato fi  e contentato  di 
renderla  ragione  dell'accelerazione,  lafiiando  poi  l’inuefii- 
gazione  della  proporzione  di  tale  accelerazione,  e di  altri  più 
particolari  accidenti  al  mecanico , b ad  altro  inferiore  artijìa . 
SAGR.  Tutto  bene  Sign.  Simplicio  mio  . Mavoi  Sign.Saluiati 
calandoui  taluolta  dal  trono  della  maefià  peripatetica , bauete 
mai  feberzato  intorno  all inefiigazione  di  quefìa  proporzio- 
ne dell accelerazione  del  moto  de' graùi  defeendenti  f 
SALV.  Non  mi  b fiato  bifogno  di penjarui , attefoebè  laceademi- 
co  noflro  comun’amico,mi  mojlrogià  vn  feto  trattato  del  mo- 
to , doue  era  dimojlrato  quello,  con  molti  altri  accidenti  \ ma 
troppo  gran  digrejfione farebbe , fe  per  quefio  voUfiimo  inter- 
romper tl  prejente  difeorfo , ( che  pure  ejfo  ancora  ì vna  di- 
grejfione)  e far  come  fi  dice,  vna  commedia  in  commedia. 
tAGR.  Mi  contento  cfajfoluerui  da  tal  narrazione  per  al  prefen- 
te,  con  patto  pero,  che  quefia  fia  vna  delle  propofizioni  rifer- 
uata  da  efaminarfi  tra  le  altre  in  altra particolar  feJJtone,per- 
ebe  tal  notizia  t da  me  defideratijpma  : ip  intanto  torniamo 
alla  linea  deferitta  dal  grane  cadente  dalla  fommità  dellcL-» 
T arre  ,fino  alla  fua  baje . 

SALV.  Quando  il  mouimento  retto  verfo  il  centro  della  terra  fuf- 
fe  vniforme , ejfendo  anco  vniforme  il  circolare  verfo  Orien- 
te, fi  verrebbe  a comporre  di  amendue  vn  moto  per  vna  linea 
Jhirale , di  quelle  definite  da  Archimede , nel  libro  delle  fuz^ 
Jpirali  : che  fono,  quando  vn  punto fi  muoue  vniformemento 
/opra  vna  Unta  retta  t mentre  efapuVvnifwmtmcntefigirn 

intorno 


\ 


Ij  linea  dc- 
Icricta  dal  ca- 
dente natura- 
le, Aippolto  il 
moto  della  ter 
ra, circa’!  pro- 
prio centro  , 
larebbe  pro- 
babilméte  cir- 
conferenza di 
«crchio. 
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intorno  a vn  de  i fuoi  efìremi punti JìJfb,  come  centro  del  fu% 
riuolgimento . Maperebt  il  moto  retto  delgraue  cadente , ì 
continuamente  accelerato , a forza , che  la  linea  del  campo  fio 
de  i due  mouimenti  ,fi  vadia  fempre  con  maggior  proporzio- 
ne allontanando  futcejfìuamente  dalla  circonferenza  di  quel 
cerchio , che  baurebbe  difignato  il  centro  della  grauità  della 
pietra , quando  ella  fujfe  reftata fempre  fopra  la  T otre: e bi- 
fogna , ebe  queflo  allontanamento  fui  principio  Jìa  piccolo  f 
anzi  minimo,  anzi  pur  minimijfimo  , auuengacbì  il  grauz^ 
defeendente, partendoji  dalla  quiete,  cioè  dalla priuazion  del  !• 
moto  a baffo , entrandomi  moto  retto  ingiù , è forza , cb« 

pajji per  tuttii gradi  di  tardità , ebe  fono  tra  la  quiete, e quaU 
Jiuoglia  velocità,  li  quali  gradi  fono  infiniti:  Ji  come  già  a 
lungo  fi  è difeorfo , e conclufo . 

Stante  dunque,  ebe  tale fia  U progrejfo  delT accelerazione , ix  ef 
fendo  oltre  dt  ciò  vero , ebe  tl grane  defeendente  và per  termi- 
nare nel  centro  della  terra,  btfogna,  ebe  la  linea  del fuo  moto 
compofio  fia  tale , che  ben  fivadta  fempre  con  maggior  pro- 
porzione allon  tanando  dalla  cima  della  T otre , ò per  dir  me- 
glio, dalla  circonferenza  del  cerchio  deferitto  dalia  cima  della 
T orre , per  la  conuerfion  della  terra,  ma  che  talidifcqftamen- 
ti  fieno  minori,  e minori  in  irfinito , quanto  meno , e meno 
il  mobile  fi  trotta  efierfi fcojlato  dal  primo  termine  doue  pò  fa- 
va. Oltre  di  ciò  è neceffàrio,  che  quèjla  tal  linea  del  moto  com- 
pofio vadia  a terminar  nel  centro  della  terra , H or  fatti  que- 
fti  due  prefuppofii , venni  già  deferiuendo  intorno  al  centro 
A.  col  femidtametro  A'B.  il  cerchio  BI.  rapprefentanicmi  il 
globo  terrefire , e prolungando  il  femidiametro  lA'B,  in  C. 
defcrijjtf  altezza  della  Torre  BC-  la  quale  portata  dalla^ 
terra,  fopra  la  circonferenza  Bl,  defertue  con  la  fua  fommi- 
tà  l'arco  C'D,  diuija  poi  la  linea  CA.  in  mezo  m E.  col  cen- 
tro E.  intervallo  EC,  deferivo  il  mezo  cerchio  CI  A.  per  il 
quale  dico  bora , che  afiai probabilmente fi può  credere , cbt^ 
vna  pietra  cadendo  dalla  fommità  della  T orre  C.  venga  mo- 
vendofi  dii  moto  compofio  del  comune  circolare , e del fuo 
proprio  retto;  imperocché  fognando  nella  circonferenza  CD. 
alcune  parti  eguali  CE.  EG.  GH.  HL.  e da  i punti  F. 
G.H.L.  tirate  ver  fa  il  centro  A.  linee  rette,  le  parti  di  effe  in- 
tercette frà  ledue  circonferenze  CD.  BI.  ci  rapprefentcran- 
zo  fempre  Ut  mcdeftma  T otre  GB.  trafpartata  dal  globo  ter- 

njlre 
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Ttjhrt  verfo  DI.  velie  quali  linee  i punti  doue  ejfi  vengon» 
fegate  dall  arco  del  mezo  cerchio  Cl.  fono  i luoghi  doue  di 
tempo  in  tempo  la  pietra  cadente  Ji  ritroua  : li  quali  punti  Ji 
vanno  fempre  con  mag~ 

. gior  proporzione  allon- 
tanando dalla  cima  della 
T arre, che  ì quello, che  fì, 
che  il  moto  retto  fatto  IS- 
go  la  Torre , ci  fi  mojlra 
fempre  più , e più  accele- 
rato; vedefi  ancora,  come  ^ 
merci  della  infinita  acu- 
tezza dell’angolo  del  cS- 
tatto  delli  due  cerchi  DC 
•J  CJ.  il  difco/iamento  del 
cadente  dalla  circonferi- 
za  CFD.  cioè  dalla  ci- 
ma della  T arre , e verfo  il  principio  piccoliffìmo,  che  ì quanto 
a dire  il  moto  ingiù  ejfer  lentijfimo , e più , e più  tardo  in  in- 
finito, fecondo  la  vicinità  al  termine  C.  dot  allo fiato  della^ 
quiete  ; e finalmente  s'intende , come  in  vltimo , tal  moto  an- 
drebbe a terminar  nel  centro  della  terra  lA. 

SAGR.  Intendo  perfettamente  il  tutto , nè pojfo  credere,  cbe'l  mo- 
bile cadente  defcriua  col  centro  della  fua  grauità  altra  lineat 
ebevnafimile . 

iALV . Ma  piano  Higu.  Sagredo , che  io  ho  da  [portarui  ancora^ 
tre  mie  meditazJoncelle , che  forfè  non  vi  difpiaceranno . La 
prima  delle  quali  è , cbefe  noi  ben  confideriamo,  il  mobile  v#  tjt  j 

fi  muoue  realmente  d'altro,  che  di  vn  moto  femplice  circolare,  teMaiU^cima 
fi  tome  quando  pofaua  fopra  la  Torre  pur  si  muoueua  di  vn  della  Torre, fi 
motofemplice,  e circolare.  La  fecondar  ancora  più  bella, im-  muoueper  la 
perocché  egli  non  si  muoue punto  più , ò meno , che  fe  fufiLj  cn^conferenza 
rifiato  continuamente  fu  la  'Torre,  ejfendo  che  a gli  archi  Von'fi 
CF.  FG.  GH.  Ò'c.  che  egli  baurebbe  pajfati  (landò  fempre  ^ più, nè  me- 
fulaT  arre  fono  precif amente  eguali  gli  archi  della  drconfe-  no,  che  fe  ftif- 
renzaCJ.rifpondenti  fittogli  flefpC.F.  F.G.  G.H.  Ò'c.  fe  «flato  la-a 
dalcbè  nt  fejruita  la  terza  merastirlia , che  il  moto  vero,  e reale  .. 

delia  pietra  non  vten  altrsments  accelerato,  ma  t fempre  equa-  equabi- 
le * vniforme , poiché  tutti  gli  archi  eguali  notati  nelLi^  le , e non  ac^ 

àrconjerensa  GU).  iji  loro  corrifpondenti fegnati  nella  cir-  celcrato . 

confe- 
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tonfcrmza  CI.  vengono  pajfxti  in  tempi  eguali;  tattbì  noi 
vengbiamo  Uberi  di  ricercar  nuoue  cauje  di  aceeierazione,à  di 
altri  moti  t poiché  il  mobile, tanto  /landò  (ulaT otre , quanto 
fendendone , fempre  si  muoue  nel  modo  medesimo , cioè  àr» 
eolarmente  con  la  medesima  velocità , e con  la  medesima  vrù^ 
formità  . Hor  ditemi  quel  che  vi  pare  di  quella  mia  bizr 
zarriaì 

SAGR.  Dicoui,  che  non  potrei  a balìanza  con  parole  efprimet 
quanto  ella  mi  par  marauigliofa  : e per  quanto  al  prejente  mi 
Ji rapprefenta  alC intelletto,  io  non  credo , che  il  negozio pajji 
altrimenti;  e volejle  Dio, che  tutte  le  dimoftrazioni  de  Jilojofi 
bauejfer  la  metà  della  probabilità  di  quejta , Vorrei  bene  per 
mia  intera  fodisf azione  fentir  la  prona , come  quelli  archi f e» 
no  eguaU . 

SALV.  iadimoRrazion  e facìUJpma.  Intendete  ejjkr  tirattu» 
quefìa  linea  JE.  Et  ejfendo  il  femidiametro  del  cerchio  CD» 
cine  la  linea  CA.  doppio  del  femidiametro  CE,  del  cerchio  Ci 
farà  la  circonferenza  doppia  della  circonferenza,^  ogn'arco 
del  ma^hr  cerchio  doppio  di  ogni  arco  Jtmile  del  minore  : IfP 
in  cor^guenzA  la  metà  dell  arco  del  cerchio  maggiore,  eguale 
all  arco  del  minore . E perche  t angolo  CEl.f^to  nel  centro 
E,  del  minor  cerchio , e che  infjle  fu  Carco  CI,  e doppio  deU 
t angolo  CAD.  fatto  nd  centro  A.  del  cerchio  maggiore , al 
quale futtende  Carco  CD,  adunque  Carco  C'D,  eùmetà  del» 
Carco  del  maggior  cerchio fmile  alCarco  CI,  e però fono  li  due 
archi  CD.  CI,  eguali;e  neli'ijiejfo  modo fi  dimojlrerrà  di  tut» 
tele  partì.  Ma  che  il  negozio, quanto  al  moto  de  i graui  de» 
fendenti,  proceda  cosi  puntualmente^  io  per  bora  non  lo  vo» 
gUo  a^ermare;;ma  diro  bene, che fe  la  Enea  de  fritta  dal  cadete^ 
non  e quejìa per  C appunto , diagli  è fommamente  projfìma  • 

SAGR.  Ma  io  Sign.  Saimiad  fiur  bora  confiderando  vn* altra 
cofa  mirabile,  e quefia  b,  ebe  ijlanù  quefìe  confiderazioni , il 
moto  retto  vadia  del  tidtoa  monte , e che  la  natura  mai  non 
f ne firua , poiché  anco  quell  vf,  che  da  principio  gli fi  con» 
cedette , che fu  di  ridurre  al  fuo  luogo  le  parti  de  i corpi  inte» 
grati , quando  fujftro  dal  fuo  tutto  fiparate,  e però  in  praua 
difpofizìone  cojiituite  y gli  vien  kuato,  ìH  ajjignato  pur  al 
moto  circolare . 

'SALV.  Quejio feguirebbe  neeefiarìamente,quando fi fujfe  condii» 
Jo  il  globo  terrejire  muouerji  circolarmente,  cofa , che  io  non 
• - ^ * pretendo 


Moto  retto 
fiar  del  tutto 
.cfcluft)  ìd  na* 

tura  . 


Del  Galileo.  i^i 

I prefendo,  ebe  pa  fatta , ma  folamente  Ji}  andato pn  qui,  eji 
andrà,  conpderando  la  forza  delle  ragioni , cbe  vengono  afe- 
gnate  da  ihlofoji per  prona  dell'immobilità  della  terra , delle 
quali  quella  prtma  prefd  da  i cadenti  a perpcndKolo pattfce  le 
dijpculta,  cUebauete  fentite:  le  quali  nomo  di  quanto  mo~ 
' mento  fieno  parfe  al  Sign.  Simplicio , e pero  prima  ebe  pajfare 

al  cimento  degli  altri  argomenti , farebbe  bene,cb'ei  proaucef- 
fe,fecofa  bada  replicare  in  contrario. 

PJMP.  Quanto  a quello  primo,  eonfejfn  veramente  baucr  fer.tì- 
to  vane  fottigliezze , alle  quali  non  baueuo penfato , e come 
cbe  elle  mi  giungono  nuoue,  non  pojfo  bauer  le  rifpojlecoit  in 
pronto , ma  quefto  prefo  dai  cadenti  a perpendicolo,  non  tba 
per  dei più  gagliardi  argomen  ti  per  l’immobilità  della  terra , 
e non  so  quello,  cbe  accaderà  de  i tiri  dell' artiglierie,  e majjime 
di  quelli  contro  al  moto  diurno . 

^AGTl.  T anta  mi  defie fafidio  il  volar  degli  vccelli , quanto  mi 
fanno  difjicultà  le  artiglierie , e tutte  le  altre  efptrtcnza  arre- 
cate di  /opra . JUa  quejii  vccclli , cbe  ad  arbitrio  loro  vola- 
no innanzi,  e’n  dietro , e rigirano  in  miUe  modi , e quelcbzj 
importa più, fanno  le  bore  intere fofpeji pet  aria,  quelli  dico 
tm  fcompigliano  la  fantajìa , ne  so  intendere , come  tra  tante 
1 girandole  e'  non  ifmarnfeano  il  moto  della  terra , ò come  e’ 
pojfìn  tener  dietro  a vna  tanta  velocità,  che  finalmente pipe- 
rà a parecchi , e ptrectbi  doppi  il  lor  volo . 
iALV.  Veramente  il  dubitar  vo/iro  non  è fenza  ragione , e forfè 
il  Copernico  lìeffo  non  ne  douette  trouar  fciogìimento  di  pia 
intera  fodisf azione  ; e perciò  per  auucntura  lo  tacque,  fe  ben' 
a nco  nell' efammar  t altre  ragioni  in  contrario  fu  affai  conci- 
fo,  credo  per  altezza  d'ingegno , e fondato fu  maggiori,  e più 
a alte  contemplazioni , nel  modo , 'cbe  i leoni  poco  fi  muouono 

per  l’importuno  abbaiar  dei  picdol  cani.  Serberemo  dunque 
# l'inftanza  degli  vccelli  in  vUimo,e’n  tanto  cercheremo  di  dar 
fodisfazjone  al  Sign.  Simpl.  nell' altre,  col  mofirargli  al  moda 
« fohto , cbe  eglifìeffo  ha  le  foluzioni  in  mano , fe  bene  non  fe 
« ■ n’accorge . £ facendo  principio  da  t tiri  di  volita  , fatti  col 
•.  medef imo  pezzo  ,poluere,epalla,tvno  verfo  Oriente, e l’altro 

v<irfo  Occidente , dicami  qual  cofa  fta  quella  , cbe  lo  muoue  a 
crcdere,cbe  II  irò  verfo  Occidente  (quando  la  rcuolurànn  -, 
diurna  puffi  del  globo  terrelìre  ) dourebbe  riufeir  più  lungo 
affai,  ebet altro  verfo  Usuante . - 

~ L Muouomi 
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SIM  'P^  K^MuQuomiacosicrtdtrCf  pcrcbi  nel  tiro  mrjb  htuan- 


niulc  far 
’I  t!"'  d'arti- 
fl;ciii_.  vaio 
I onci;te  deb- 
bi liiildi'  più 
lf;"o  clic  quel 
)<•  vcriò  lt« 
Uiiicc 


viu  carrozzi 
corrente-^  per 
vedere  li  dif- 
fucii  de  ciri^ 


^lulc"*  r "V*  ^ ebee fuori  dell’ artiglieria , vieti  feguita^ 

lu  e par  e.  e daU  ijlejpi  artiglieria , la  quale  portata  dalla  terra,  pur  velo* 

cemè»  te  corre  verfo  la  tnedefima  parte  ^ onde  la  caduta  della 
palla  in  terra  vien  poco  lontana  dal  pezzo . AU’incontro’nel 
tiro  occidentale,  auanti,  che  la  palla  percuota  in  terra , il  pez* 
zojt  è ritirato  ajfai  verfo  Leuan  te, onde  lo  fpa  zio  tra  la pallop 
el  pezzo , cioè  il  tiro , apparirà  più  lungo  delìaltrOf  quanto: 
farà flato  il  cor  fa  dell’artiglieria,  cioè  dilla  terra,  ni  tempi jcbt 
amen due  le  palle  fono  fiate  per  aria  > 

SALI'',  lo  vorrei,  che  noi  trouaj/ìmo  qualche  modo  di  far'vnv^ 
efper  lenza  Corrifpondete  al  moto  di  quelli  proietti,  come  quel* 
ìa  della  naue  al  moto  de  i cadenti  da  alto , a baffo , c vo pen^ 
fando  la  maniera  - 

SACi  2^  Credo, che  prona  afpii  accomodata farebbe  il  pigliare  vn» 
Ffperienzi  d»  carrozzetta  feoperta  » & accomodare  in  effa  vn  baleflrone  da 

bolzoni  ameza  eleuazione , acciò  il  tiro  rtufeiffi  il  maffmo  di 
tutti , e mentre  icaualli  correfiero , tirare  una  voltaverfo  la 
parte  dotte  ficorte,  e poivn'altra  verfo  la  contraria  t faceti* 
do  beniffìmo  notare  douefÌ4toua  la  carrozza  in  quel  mome- 
to  di  tempo , cbe’l  bolzone  fi ficca  in  terra  ,fi  neli  vno , come 
nell’altro  tiro  ; che  così  potrà  vederfì per  appunto  quanto  l’v* 
no  riefee  maggior  dell’altro  » 

SIMP..  Parmi , che  tale  efperienza  fia  molto  accomodata  ; e note 
ho  dubbio,  cbe'l  tiro, cioì,cbe  lo fpazio  tra  la  freccia,  edouefi 
troua  la  carrozza  nel  momento, che  la  freccia  fi  ficca  in  terra, 
farà  minore  affai,  quddo  fi  tira  verfo  il  corfo  della  carrozza, 
che  quddo  fi  tira  per  l' oppofito.Sia  per  efempio  il  tiro  in  fe  flef* 
fo  trecento  braccia , e’I  corfo  della  carrozza , nel  tempo,  che  il 
bolzone  Hà  per  aria , fia  braccia  cento , adunque  tirandofi 
verfo  il  corfo  delle  trecento  braccia  del  tiro , la  carrozzetta  nt 
papa  cento,  onde  nella percofia  del  bolzonein  terra,  lo fpazìot 
tra  effo,  e la  carrozza  farà  braccia  dugento  folamente,  ma^ 
all’incontro  nell'altro  tiro  correndo  la  carrozza  al  contrario 
del  bolzone , quando  il  bolzone  barà  paffate  le  ftte  trecento 
braccia,!  la  carrozza  le  fua  cento  altre  in  contrario, la  dbfiart» 
za.  trapofìa  fi  trotterà  effer  di  braccia  quattrocento  ^ 

SALF,  Sarebbec’egli  modo  alcuno  per  far^be  quefii  tiri  riufeiffero 
eguali  t 

SIMP.  lenon faprti  altro  modo, che  col far far ferma  la  carrotu 
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$ALV.  Quefìojt  sà,  ma  io  domando  factndo  coi  :cì' la  carrozza 
atuttoeorfo, 

SIMP.  Chi  non  i^agliardijìe  Varco  , nel  tirar  fecondo  il  cotjò,  c 
poi  VindtboUJfe per  tirar  contro  al  corfo . 

SALV.  Ecco  dunque,cbe pur  ci  e qualcb' altro  rimedio.]^! a quan- 
to bifogntrebbe  ingagliardirlo  di  più  t e quanto  poi  indite- 
Urlo  i 

SIMP,  Nell’tfempio  nojiro  doue  bautamo  fuppofio,  che  l'arco  ti- 
rajfe  trecento  bracciadnfognertbhe per  il  tiro  verfa  il  corfo  in- 
gagliardir lo, fi  ebetiraje  braccia  quattrocento , e per  l'altro 
indebolirlo  tanto , tbe  non  tirajse più  di  dugento , pereti  cosi 
t vno,  e V altro  tiro  riufiirebbe  di  braccia  trecento  in  relazio- 
ne aUa  carrozza , la  quale  eoi  fuo  corfo  di  cento  braccia , ebe 
xBa  fottrarrebbe  al  tiro  delle  quattrocento , e taggiugnenbbe 
a quel  delle  dugento , verrebbe  a ridurgli  amendue  alk^ 
trecento - 

SALV.  Ma , ebe  effètto  fi  nella  freccia  la  maggior , ò minor  ga- 
gliardia  dell’arco  i 

SJMP.  L’arco  gagliardo  lacaccia  con  maggior  velociti, di più  de- 
bole con  minore;  et  fleffa  frecciavi  tanto  più  lontano  vi  a 
volta,  che  l’altra,  con  quanta  maggior  velociti  ella  efee  dilla 
* cocca  l'vma  volta,  ebe  l'altra . 

SALV.  T alche  per  far,  che  la freccia  tirata  tanto  per  T vno,  quan- 
to per  l'altro  verfo,  V allontani  egualmente  dalla  carrozza-.» 
corrente,  infogna,  che  Je  nel  primo  tiro  dell'efcrnpio  propojh 
ella fi  parte  v.g.  con  quattro  gradi  divilocità,  ncll'altr.  ti,  o 
ella  fi  parta  con  due  fidamente  : ma  fefi  adopra  il  medfimo 
arco  da  ifib  ne  riceue  fempre  tre  gradi . 

SIMP,  Cosi  e ; e per  quefio  tirandoceli  l'arco  medefimo,  nel  corfo 
della  carrozza , i tiri  non poffon  nufetre  eguali . 

SALV.  Mi  ero  feordato  di  domandar , con  ebe  vduc.tà fi  fuppo- 
' ne , pur'  in  qu^a  efperienza  particolare , che  corra  la  car- 

. ( 

SIMP.  La  velociti  della  carrozza  byo^a  fupporla  di  vn  grado 
in  comparazione  di  quella  dell'arco , che  è tre . 

S.4LV.  Si , si,cositomailcontugiuf1o . Ma  d, temi , quando  la 
carrozza  corre,  non  fimuouono  ancora  con  la  medtjima  ve- 
■ locità  tutte  le  cofe,  che  fon  mila  carrozza  i 

SIA! P.  Senza  dubbio . 

SALV.  <Adunqueil  bolzone  ancora,  e l’arco,  e la  corda,  fu  li-» 
■ quale  'etefo.  • L 2 Così 'e. 
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SIMP.  Costì r 

&ALV.  lAdunqttt  nello  fcarscare  il  bolzone  verfo  il  eorfo  ddl 
carrozza , farco  imprime  i fuoi  tre  gradi  di  velocità  in  .v/j—^ 
bolzone , ebe  ne  ba  già  vn  grado , merce  della  carrozza , che 
Z’erfo  quclLt  parte  con  tanta  velocità  lo  porta  ; talcbe  ncU'v- 
fetr  della  cocca  d fi  troua  con  quattro  gradi  di  velocità, i/j  al- 
l'incontro , tirando  per  l'altro  verfo,  ti  mtdefimo  arco  confe- 
rifeei  fuoimedcfirm  tre  gradi  in  vn  bolzone,  ebe  fi  muoue  in 
contrario  con  va  grado,  takb'e  nel fepararfi dalla  corda,  non 
gli  reflano  altro , ebedua  foli  gradi  di  velocità.  Magtà  voi 
flejìo  battete  depofto,  eòe  per fare  i tiri  eguali , bifogna , ebe  il 
bolzone fi parta  vna  volta  con  quattro  gradi , e l altra  fo«— • 
due , adunque  fenza  mutar’  arco,  l'ifìejfo  eorfo  della  carroz- 
za c quello,  che  aggiufìa  le  partite , e l'^perienza  e poi  quella, 
ebe  le  figlila  a coloro , ebe  non  volefiero , ò non  potè  fero  ejfer 
capaci  della  ragione . Mora  applicate  quefio  dijcorjo  all’ arti-  ' 
glicria , e trouerete,  ebe  muouafi  la  terra , ò fila ferma , i tiri 
fatti  dalla  medefima  forza , hanno  a riufeir  jetnpre  eguali 
verfo  qualfuQ fila  parte  in  drizzati . Uerrore  di  eArifiotile, 

^ di  T olomeo,  di  T icone,  vojlro,  e di  tuttigli  altri,  ba  radice  in 
quella  fiffa,  e inueterata  impr^one , che  la  terra fila  ferma , 
della  quale  non  vi  potete,  o Japete  fpogliare , ne  anco  quan- 
do volete filofofare  di  quel  eoe  fegutrebbe , pofio  ebe  la  terra  fi 
mouefie  ; e cosi  nell’altro  argomento  non  confìderando , cbt^ 
mentre,  ebe  la  pietra  ìfulaT orrcyfa  circa  il  muouerfi,  onon 
muouerfi,  quelcbefa  d globo  terrejìre, perche  bauete Jiffo  nel- 
la mente,  che  la  terra  fiia  ferma , difeorrete  intorno  alla  ca- 
dutadel fajfo  femore, come,  fe fi partiffe dalla  quiete,  doue, 
che  bifognadirc  ,fe  la  tetra  fià  ferma,  il  fajfo  fi  parte  dalla 
quiete , e feende  perpendicolarmente;  ma fi  la  terra fi  muoue, 
la  pietra  altrefi  fi  muoue  con  pari  velocità , ne  fi  parte  dalla  . 
quiete , ma  dal  moto  eguale  a'^quel  della  terra , col  quale  me- 
fcola  d fiprauegnente  ingiù , e ne  compone  vn  trafuerfale. 
SIMP.  Ma  Dio  buono,  come , fe  ella fi  muoue  trajuerfalmente  , 
la  vc^t^o  io  muouerfi  rettamente , e pwpendicolarmentei que- 
fio è pure  vn  negare  il  fenfo  manifefio  ;efe  non  fi deue  cre^ 
dere  al  fenfo  per  quaf  altra  porta  fi  deue  entrare  a filofofare  ì 
SALV.  Ri  (petto  alla  terra , alla  T orre , canai,  ebe  tutti  di  confer- 
ua  CI  mouiamo  col  moto  diurno  infieme , con  la  pietra,  il  mo- 
to diurno , e come  fenon  fujfe , refia  infenfibik , ’refia  imper- 

eettibilct 
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tkft^ììe,} fenza  azione  alcuna,  e filo  ci  refia  oJfiruabHe  quei 
’ moto , 4a  quale  noi  ntanebiamo , che  e il  venire  a bafio  lam- 
bendo la  T otre  ^ Voi  non  fife  il  primo , ebe  finta  gran  re- 
pugnanza  in  apprender  quefio  nulla  operar’ U moto  tra  le  lo- 
fi f delle  quali  egli  i comune . 

^GR.  Mora  mi  fiuaienedi  certo  mio  fantajlicamento  ,<be  rm 
pafiò  vn  giorno  per  Pirnmaginatiua , mentre  nauigaua  nel 
viaggio  £ Aleppo,doue  andana  Cófido  della  nofira  nazione,  s*  «do 

e f^e potrebb'ejfir  di  quedebetàuto , per  efpliear  quefio  nul-  molfrw  lì 

la  operare  del  moto  comune , éT  ^fièr,  come  ,fi  non  fujfi  per  nulla  fperar* 
tutti  i partieipauti  di  quello , e voglio^  fi  così  piace  èdSign.  del  inotoc«« 
Simpidifiorrer  fico  quello, tbe  allora  fantajlicaua  da  me  filo,  ® • 

SIMP.  La  nouitàdelle  cofi,  ebe finto , mi  fi  euriofi,  non  ebe  tol- 
lerante di  afioltare,  però  dite  pure, 

^AGR.  Se  la  punta  di  vna  penna  da  firiuere,  tbe  fuSt  fiata  im 
natte  per  tutta  la  mia  nauigazione  da  Venezia  fino  in  Alefi 
findretta,  bauefii  bauutojaeultd  di  lafiiar  tnfibU  fignodi 
tutto  il  fico  viaggiai  tbe  vefiigio,  che  nota,  tbe  Unta  baurek- 
b’ellaUfiiatai 

^IMP.  Haurtbbe  Ufiiato  vna  lìnea  difitja  da  Venezia  fin  li,  ni 
. perfettamente  diritta , ò per  dir  meglio , dijlefa  in  perfètto  or- 

méUeercbio , ma  duue più,  e iòne  mena  fieffitofa,  fieondo,  tbe 
il  vaffiUofufii  andato,  or  più , or  meno  fiuttuando  ; ma  que- 
fio ii^etterji  in  alcuni  luoghi  vn  braccio,  ò due,  a deflra,  o a 
finiftra,  in  alto,  ò a bafi , in  vna  lunghezza  di  molte  eenti- 
naia  di  miglia , piccola  alterazióne  barebbe  arrecato  allint,r» 
tratto  della  Unta , fi  ebe  a pena  farebbe fiata  finfibde  ; e finza 
.errar  di  momento  fi  farebbe  potuta  etiamare  vna  parte-» 
di  arco  perfètto, 

SAGR.  Siebe  d vero  , vero,  verifitmo  moto  di  quelia punta  dipS-  j 

' na  farebbe  anco  fiato  vn'arcodt  cerchio  perfetto,  quaiido  il 
moto  del  vaffillo , tolta  la  fluttuazion  dell' onde , fujfe  flato 
placido,  e trauqudh.  E fi  io  bauejfi  tenuta  eontinuament* 
quella  medefima  penna  in  mano , e folamente  t bauejfi taluol- 
• ta  moffa  vn  dito , ò due  in  qui,  ò in  là  : qual’ alterazione  bo- 
rei io  arrecata  a quel  fuo principale , e lungbijjìmo  tratto  f 
SIMP.  M inore  di  quella,  tbe  arrecherebbe  a vna  linea  retla,lun- 
ga  mille  braccia, il  declinar' in  vary  luoghi  dallaffoluta  retti-  k 
tudine, quanto  ì vn’ocebio  di pulce . > 

‘ XdGR,  Quando  dunque  vnpittorepiclpartirfi  dal  porto,  baueji 

, . i.  S tomiìh 
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€omìnaato  a difegnar  /opra  vna  carta  con  quella  penna, e c9-- 
tinuata  il  difegno^  fino  in  AUJfandretta  , bauretòe potuto 
tauar  dal  moto  di  quella  vn' intera  /ioria  di  molte figure  per- 
fettamente dintornate  le  tratteggiate  per  mille , e mille  verfif 
con  paefi,  fabbriche,  animali,  éT  altre  coft  ,/c  ben  tutto  il  ve- 
ro, reale, ÌJ  ejfenzial  mouimento,fegnato  dalla  punta  di  quel- 
la penna,  non  farebbe  fiato  altro,  che  vna  ben  lunga,  mafem- 
phe  fiima  linea  : E quanto  aWoperazìon propria  del  pittore  » 
l'iftejfò  a. capello  baurebbe  delineato  ^quando  la  naue  fujft^ 
fiata  ferma  ^ Che  poi  del  moto  lungbfiimo  della  penna , non 
rejli  altra  vfiigiOi  ebe  quei  tratti  fegnati  fu  la  carta,  la  cagio- 
ne ne  f l’ e fere fiata  ilgran  moto, da  Venezia  in  Aleffandrettay 
comune  della  carta,  e dellapenna , e di  tutto  quelloycbe  era  in 
naue  ; Ma  i moti  piccolini,  innanzi,  ein  dietro,  a defira , & 
a finifira  , comunicati  dalle  dita  del  pittore  alla  penna , e non  7 
al  foglio , per  ejfer  proprij  di  quella,  potettero  lafciar  di  fe  ve- 
fiigio  fu  la  carta,  che  a tali  mouimenti  refiaua  immobile.  Così  - 
parimente  è vero,  che  mouendofi  la  terra,  il  moto  della  pietra 
nel  venire  a baffo , è flato  realmente  vn  lungo  tratto  di  molte 
centinaia , tx  anco  di  molte  migliaia  dibraccta ,.  e febaueffi^ 
potuto  fegnarein  vn’ aria  fìabtle,o  altra  fuperficie . il  tratto 
del fuocorfo,  bauerebbe  lafciata  vna  lungofitma  linea  traf- 
uerfale  ; ma  quella  parte  di  tptto  queflo  moto,  ebe  è comune.^ 
del  faJfo,della  T orre,e  di  noi, ci  refla  infenfibtle,  e come  fenon 
fujje,  efolo  rimane  offèruabile  quella  parte,  della  quale,  ni  la 
Torre , ni  noi fiamo. partecipi , ebe i m fine  quello ,,  con  ebe 
la  pietra  cadendo,  mtjura  la  Torre  „ 

SALV.  Sottili  fimo  penfiero  per  efplicat  queflo  punto  affai  difiiei- 
cile,  per  ejfer  capito  da  molti . Hor , fe  il  Sign.  Simplicio  non. 
vuol  replicar  altro,  ptfiiamo  pajfare  alt  altre  efperienze , lo 
fcioglimento  delle  quab,riceuerà  non  poca  ageuolezza  dalbL-a. 
cofe  dichiarate  fin  qui 

SJMP.  lo  non  bo  ebe  dir  altro,  & era  mezo.  aflratto  fù  quel  dife- 
gno,eful  penfare,  comequei  tratti  tirati  per  tanti  verfi,  di 
quàfdt  là,  in  sù,  ingiù,  innanzà,.in  dietro,  e'ntrecciati  con-* 
centomila  ritortole,  non  fono  in  effenza,  e real^fimamcntt-a 
altro,  ebe  pezzMoli  di  vna  linea  fola  tirata  tutta  per  vn  verfo 
medefimo,  fenza  verun’~altra  alterazione,ebe  tldeclmar  dal 
ttatto-diritti/flmo  taluolta  vn poebettino  a deflra,  e afiniflrai 
t ilnuéouafi  la  punta  della  penna  f.  or  più  vclote»  èXorpm 

tardop 


Digitized  by  Google 


Del  Galileo.  j'6t 

' iàrda,  ma,  con  mìnima  inegualità  . E considero , che  nel  me- 
• defimo  modo  fi  firmerebbe  vna  lettera , e cbequejh  finitori 

più  leggiadri,  che  per  mofìrar  la  fiioltezza  della  mano,finza 
fiaccar  la  penna  dal  foglio,  in  vnfol  tratto  ,fignano  con  mil- 
le , e mille  rauuolgimenti  vna  vaga  intrecciatura , quando 
fujfero  in  vna  barca , che  velocemente  fiorrefie  conuertireb- 
bero  tutto  il  moto  della  penna , che  in  ejfinzaì  vna  fola  linea 
tirata  tutta  verfo  la  medefima  parte , epocbijjtmo  infiejfa  , ò 
declinante  dalla  perfetta  drittezza,  in  vn  ^^irigoro . Et  ho 
grangufìo,  cheti  Stgn.  Sagredom’habbia  defiato quefiopen- 
fi'ero  ; però  fegustiamo  inrùmzt,  thè  la  Jperanza  dt  potermi 
feniir  de  gli  ^tri  mi  terrà  più  attento . 

SAGR.  Quando  voi  Jjauefìe  cttriojiià  di  fentir  di  fimili  ar- 
guzie, che  non  fouuengono  cosi  a ognuno,  non  ce  nemanca-  Sottiglieze  aC. 
no,  emaJfimeinquefiacofadellanauigazione;enon  vipar-  fai  mfìpiuc  i- 
rà  vn  bel penfiero  quello , che  mi fouuennepur  nella  medefi-  fonicamente 
ma  nauigazione , quando  mi  accorfi,  che  l'albero  della  nane,  ^«tte.jc  canate 
finsea  romperfi , à piegarfi , haueua  fatto  pisi  viaggio  con 
gaggia  ,ctot con. la  cima,  cbecolpiede  {perchè  la esmaefiindo  ^ 
piu  lontana  dal  centro  della  terra,xbe  non  t il  piede , veniua 
std  bauer  definito  vn.arcodi  vntercbto  maggiore  del  cerchio, 
per  il  quale  era  pajfato  il  piede  ì 

HMP.  E tosiquandvnhuomo  cammina  fa  più  viaggio  col  ca- 
po,  che  co  i piedi  i 

ZAGR.  Lbauetedapervoìneffo,e  divofifo  ingegno  penetrata 
jKny/imo Ala  non  interrompiamo  il  Saluiast . * 
iALV.  Alipiacedi  vedcr,tbeil  hign.  Simplicio fi  va  addejìran- 
do,  fi  pero  il  penfieroì  fuo , e non  tua  imparato  da  certo  li- 
.bretto  di  conclufioni  ,doue  ne  fono  parecchi  altri  non  mert^  ^ 

vagbi,e  arguti . Segue,  che  noi  pai  Itamo  ddl'artigl  eria  eret- 
ta a perpendicolo fopra  P Orizonte,eioì  dtl  tiro  vtrfo  il  nojlro  Inflanza  con- 
vertice , e finalmente  del  ritorno  della  pallaper  Ptfiejfahnea,  t'"® 
fopra  lì  ifiejfo  pezxjo,ancorchè  nella  luiga  dimora , cbeella Jià 
fiparata  dal pezzo,  la  terra  l'babbia per  molle  miglia  portato  4^1  pj,._ 

verfo  Leuanie;e par,  sbe per  tanto  fpazio  dourebbe  la  palla 
caaer  lontanadal  pezzo  verfo  Occidente  ; il  che  non  accade  ; JcH' ArtigLc- 
adunque  lartiglieria finza  ejferfi  mojfa  l’ha  affettata  . Li-j  , 

Joluzionei  l’ifTefià, che  quella  della  pietra  caden  e dalla  for-  ^ 

• re;  e tutta  la  fallacia , e [ cquiuocazjone  confifie  nel  fuppor  moitrando  1’- 

fimpre per  vero  quello  che  e in  quifhone; perchè  P auuerjario  cijuiuoco. 

..  L 4,  ba 
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Jba  fempre firmo  nel  concetto , che  la  palla  fi parta  dalla  quied 
te  nel  venir  cacciata  dal fuoco  fuor  del  pezzo;  e partirfi  dall» 
fiato  di  quiete  non  può  ejferfie  non  fuppofia  la  quiete  del  glob» 
terrifirct  che  è poi  la  conclufione  di  che  fi  quifiion^gia;  replica 
per  tanto , che  quelli,  che  fanno  la  terra  mobile , rtjpondono  , 
tbe  l’artiglieria,  e la  palla,  che  vi  t dentro  participano  il  mede- 
mo  mota,  che  ba  la  terra;  anzi  ckequefìo  infieme  con  là  ban- 
n’ eglino  da  natura,  e ebe  pero  la  palla  non  fi parte  altrimenti 
dalla  quiete  ; ma  congiunta  col Juo  moto  intorno- al  centro,  it 
quale  dalla  proiezione  in  lù,  non  le  vien  nè  tolto,  tit  impedi- 
to ; Ò"  in  talguifa  feguitando  il  moto  vniuerfale\deUa  terra  f 
verfo  Oriente  fopra  tifiejfo pezzo  di  continuo  fi  mantiene  ,fi 
neWalzarfi,  come  nel  ritorno , e TiJUJfo  vedrete  voi  accadere, 
facendo  tefperienza  in  naue  di  vna  palla  tirata  in  lù  a per- 
pendicolo con  vna  balefira,  la  quale  ritorna  nell ifiejfaluogdy 
muouafi  la  naue,  ò fila  ferma  - 

SAGR,  Quella  fodisfi  benifiimo  al  tutto  ; ma  perchè  bò  veduto  i 
che  il  SignSimpliào prende guflo  di  certe  arguzie  da  chiappar 
( come  fi  dice  ) il  compagno,  gÙ  voglio  domandare , fe  ftippo- 
fio  per  bora,  che  la  T erra  fi  'ia  ferma , e fopra  ejfa  tartiglieris 
eretta  perpendicolarmente,  e drizzata  al  nofiro  Zenit,  egli  bm 
dijficultà  neffuna  in  intender , ebe  quello  è il  vero  tiro  a per- 
pendicolo , e tbe  la  palla  nel  partìrfi,  e nel  ritornofia  per  an- 
dar per  lifiefa  linea  rettadntendendo  fempre  rimojfi  tutti glè 
impedimenti  cflcrni,  accidentary  » 

SIMF.  Io  intendo,  che  il fatto  deua  fucceder  cosi  per  appunto. 

SAJT{.  Ma  quando  tartiglieriafi piantajfe^onaper^ndicoloi 
ma  inclinata  verfo  qualche  porte , qual  dourebbe  ejfer'il  motà 
delb  palla  { andrebbe  ella  forfè , come  nell  altro  tiro  per  la^ 
linea  perpendicolare, e ritornando  anco pai  per  tilìejfa  l 

^IMP.  Quetìo  non  farebb'ella,  ma  vfiita  ael  pezzo  feguiterebBi 
il  fuo  moto  per  Li  linea  retta , ebe  continua  la  dirittura  della 
canna,  fe  non  in  quanto  il  proprio  pefo  la  farebbe  declinar  dd; 
tal  dirittura  verfo  terra  . 

SAGR.  Talchi  la  dirittura  della  canna  è la  regolatrice  del  mot» 
della  palla  ; ni  fuori  di  tal  linea  fi  muoue,  à muauerebbe, fe’l 
pefo  proprio  non  la  facejfe  declinare  ingiù  j e però  pofta  leu* 
canna  a perpendicolo, e cacciata  la  palla  in  sù,  ella  ritorna  pef 
Sifiefia  linea  retta  in  giù , perché  il  moto  della  palla  depcnden- 
U dalla  fuagrauitàf  e ingiù  per  la  medefima perpendicolare,. 
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(7  viaggio  àuTUfUt  della  palla fuor  del pezzo,  elStinua  la  dirit- 
tura di  quella  particella  di  viaggio  > che  ella  ba fatto  dentro  al 
pezzo  : non  jlà  cosi  l 
SIMP.  Cosi  pare  a me . 

SAGR.  Mora  fgurateui  la  canna  eretta  a perpendicolo,  t che  II-» 
terra fi  volga  in  fe fteffa  eo’l  moto  diurno , e feto  porti  Carti- 
' glieria , ditemi  qual  farà  il  moto  della  palla  dentro  alla  cdn» 

no,  dato  che fi jìa  fuoco  l 

SIMP.  Haràvn  moto  retto,  e perpendicolare,  ejfendo  la  canna-» 
drizzata  a perpendicolo . 

SAGR.  Confidcrate  bene, perch’io  credo,  cb’e'  non  farà  perpendi- 
colare altrimenti: farebbe  bene  a perpendicolo  ,fe  kt  terra fief- 
feferma,percbe  così  la palla  nò  baurebbe  altro  moto,  che  quel- 
lo , che  le  venijfe  dal  fuoco . JMa  quando  la  terra  giri , la—» 
.•  • palla,cbe  e nelpezzo,baeJfa  ancora  il  moto  diurno,  talché  fo- 
prauuenendole  l'impulfo  del  fuoco,  ella  cammina  dalla  culat- 
' ta  del  pezzo  alla  bocca  di  due  mouimeti , dal  compojìo  dd  qua- 

- Une  rifulsa,  il  moto  fatto  dal  centro  della  grauità  della  palla 

•fere  vna  linea  inclinata  . E per  più  chiara  inteUigenza,fia 
f artiglieria  AC.  eretta,  a J> 

’ ■ il  in,  ejfa  la  palla  B.  i 
manifefìojcbefiandoil 
pezzo  mobile,  e datogli 
fuoco  , la  palla  vfcirà 
perla  bocca  A.  ix  ha- 
urà  co’l fuo  centro , co- 
minando  per  il  pezzo , 
defcritta  la  linea  perpe- 
> ■ dicolare  BA.e  quella—» 

dirittura  andrà  fegui- 
tado fuor  del  pezzo,  mo 
uendofi  verfo  il  vertice. 

Ma  quando  la  terra—» 
esnd^e  in  volta,  ixin 
tonjeguenzajeeoportafe  I artiglieria,  nel  tempo , che  la  polla 
tacciata  dal  fuoco  fi  muouejje  per  la  canna , I artiglieria  por- 
tata dalla  terra , parrebbe  nel  fino  e la  palla  B.  nella 
sboccare  farebbe  alla  gioia  D.  ir  il  moto  del  centro  della  pal- 
la, farebbe  /lato  fecondo  la  linea  BD.  non  più  perpendicolo/» 
fV|  ma  imUnata  verfo  Leuaote } e douendo  I tome  già  s’ì  coru 
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tlufo)  continuar  la  palla  tl  fuo  moto  per  l’aria  fecondo  la  dì- 
rezion  del  moto  fatto  tul pezAoJl  muto  fesuira  confórme  al- 
l’tncltnazion  dilla  linea  d'Jì.  e ioti  non  farà  alti  imentt  per- 
pendicolare, -ma  inclinato  verfo  Leuante , verfo  doue  ancora 
camma  il  pezau>;  onde  potrà  la  palla fcguire  il  moto  della  ter- 
ra , e del  pezzo . H or  eccuui  Sij^n.lùmplicio,  tno  firato,  come 
il  tiro , che  pareua  doue/tjfer' a perpcndicdo,  non  e altri- 
menti. 

SIJUT.  lo  non  rejio  ien  capace  di  quejìo  negozio , e voi  Signor 
Salutati  ì 

SALV.  ione  reflo  in parte  ; ma  vi  bò  non  sb  che fcrupolo,cbe  Di» 
voglia,  ch'io  lo  fappia  fpiegare . E mi  pare , che  conforme  a 
''  quefo , che  fi*  detto  , quando  il  pezzo  fia  a perpendicolo,  e la 
terraJìmuoua,ia palla  non  foto  non  baunbbe  a ricader,  co^ 
me  vuole  AriftotUe,  * T icof,  e,  lontana  dal  pezzo  verfo  Occi- 
dente , ma  ni  anco,come  volete  voi,fopra  il  pezxjo,  anzi  ajfai 
lontano  verfo  Leuante;  perche  confai  me  alla  vojlra  efphca- 
zione,  ella  baurebbe  due  moti , li  quali  concordemente  la  eoe- 
ter  ebbero  verfo  quella  parte , cioè  il  moto  comune  della  terrUf 
che  porta  l'artiglieria , e la  palla  da  CA.  verfo  ED.Ò'H fuo- 
co , chela  caccia  per  la  linea  inclinata  ‘BD.  moti  amenduz.» 
verfo  Leuante,  e però  fuperiori  al  moto  della  terra  . 

SAGR.  Nò  Signore.  Il  moto,  che  porta  la  palla  verfo  Leuante  , 
vìen  tutto  dalla  terra,  ix  il  fuoco  non  ve  ne  ha  parte  akuna; 
il  moto,  che [pigne  la  palla  in  sù  è tutto  del  fuoco,  ne  vi  ha  che 
far-  punto  la  terra  ; e che  Jìa  vero , non  date fuoco , che  mai 
non  vfeirà  la  palla  fuor  del  pezzo , ne  pur  Jì  tAzxrà  vn  ca- 
pello,come  ancora  fermatela  terra , e date  fuoco , la  pall.t^ 
fenza  punto  indmarfi , andrà  per  la  perpendicolare.  Ha- 
uendo  dunque  la  palla  due  moti , vno  in  sù , e l’altro  ing:ro, 
de'  quali fi  compone  il  trauerfale  BD.  l'impulfain  sù  e tutto 
del  fuoco,  il  circolare  vien  tutto  dalla  terra , àXaqutl  della 
terra  i eguale  ; e perebigti  i eguale, la  palla  fi  mantien  femprt 
a perpendicolo [opra  la  bocca  dell' artiglieria , e finalmente  in 
quella  ricade  ; emanienendafi fempte [opra  la  dirittura  dei 
pezzo , apparifee  ancora  continuamente  [opra  il  capo  di  ehi  ì 
vicino  al pezzo , e però  ci  pare,  che  eli  agisco  a perpendicolo^ 
/alga  verfo  il  nofìro  vertice . i 

SI  ME.  A me  re  fia  vn’altra  dijficultà , ixì,  che  per  tffeEil  moto 
della  palla  nel  pe;^  ■vdoci£imo,non  par  pcjjibde,cbe  in  quii 
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Momento  di  tempo  la  trafpojtzion  delt artiglieria  da  CA.  ìm 
ED.  conferifca  tKclmazjon  tale  alla  linea  trafuerfale  CD. 
che  merce  di  ejfa.la  palla  poi  pet  arca  pojfa  tener  dietro  al  eorfa 
della  terra . 

SAGR.  Voi  errate  in  più  conti  ; e prima  tincUnazion  della  trap 
uerfak  CD.  credo , che fia  molta  maggiore  di  quello  x fbe  voi 
vi  immaginate, perche  tengo  fenza  duòbiox  che  la  velocità  del 
moto  terre fìre , non  folo  /otto  l’equinoziale , ma  nel  noiìra 
parallelo  ancora  Jìa  maggior  che  quella  della  palla , mentre.^ 

Jimuoue  dentro  al pezz.o\fi  che  Cinteruallo  CE.  farebbe  aj/o-^ 
lutamète  maggiore,  che  tutta  la  lungoezza  del  pezza, e t incli- 
nazione della  trauerfale , ma  giore  in  confeguenza  di  mezza 
angola  retta  : ma,  ojìa  poca,  a fia  molta  la  velocità  della  ter- 
ra , in  comparazione  di  quella  del  fuoco , quijio  non  importa 
niente , perche , fe  la  velocità  della  terra  '*  poca , in  confe- 
guenza pocatimlinazàone  della  trafuerfale; di  pocainclina- 
zJone  ci  ranco  di  btfogno , per  far  che  ir  palla  continui  di 
mantener/  nella  fua  volata  fopra  il pezxa . Et  infomma  ,ft 
voi  attentamente  andrete  conjtderando,  comprenderete, che  ii 
moto  della  terra,co'l  trasferir  fico  il pezzo  da  G /i.  in  ED.ea- 
ferifie  alla  trafuerfale  CD.  quel  dt  meno,  ò di  piu  inclinazio- 
ne, che fi  ricerca  per  aggiuftare  il  tiro  al  feto  bifogno . tlMa 
errate  fecondariamente , mentre  voUfle  riconofeer  la  fatuità 
del  tener  dietro  la  palla  al  moto  della  terra , dalP impeto  del 
fuoco , e ricadete  nelT errore , in  che pareua  efier' incor fo poco 
fà  il  Sign.  Saluiati , perche  il  tener  dietro  alla  terra  è l’anti- 
thijpmo,  e perpetuo  moto  participato  indelebilmente,  iy  infe- 
parabilmente  da  ejfa palla, come  da  cofa  terrejlre,e  che per  fuA 
natura  lo  pojpede,  e lo  pojfiderà  in  perpetuo  . 

SALV.  Quietiamoci  pur  Sign.  Simplicio , perche  il  negozio  cam-  ' • 

mina  giujìamente  così  ; & bora  da  quejlo  difeorfo  vengo  a 
inteder  la  ragione  di  vn  problema  venatorio  di  quefti  in^er- 
eiatori , che  con  l’arcbibujo  ammazzano gU  vccelli per  aria  ; Imbereiaterì, 
e perchè  io  mi  era  immaginato,  che  per  corre  tvecello,/èrmaf 
ferola  mira  lontanadallvccello,  anticipando  per 
zio , e più,  ^ meno fecondo  la  velocità  del  volo,  e la  lontanan- 
za dell’vccello,  accio,  che  [parando , iy  andando  la  palla  a di- 
rittura della  mira,  veniWe  ad  arriuar  nelli/ltj/h  tempo  al  me- 
dtfmo  punto,  effa  co'l juo  moto,  e PvcceSo  col  fuo  volo,etoù 
Jiintontr afferò  ; domandando  ad  vno  di  loro  ,feìalor pra- 
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t/ca  fuJfetaU  , mirifpofedi  nò,  ma  che F artifiào  et*  ajfaè 
flit  facile,  e Jieuro;  e che  operano  ntllo  ftejfo  modo  per  appun» 
to,  che  quando  tirano  all'vccello  fermo  ; cioè , che  aggiuJìanOk 
la  mira  alt vccel  volante,  e quello  coll  muouer  Varcbibiyo  va- 
no feguitando,  mantenendogli  femprela  mira  adofio fin  ehi 
fparano  e che  cosigli  imberciano , tome  gli  altri  fermi  : bifit- 
gna  dunque,  che  quel  moto , benché  lento , che  l’arcbibufo  fk 
nel  volgerji,  fecondando  con  U mira  il  volo  deltvcceUo,fi  co- 
munichi alia  palla  ancora , e che  in  ejfa fi  congiunga  con  Pol- 
tro del  fuoco  ;fi che  kt  palla  babbia  dal  fuoco  il  moto  diritto 
in  alto,  e dalla  canna  il  decimar  fecondando  il  volo  deiPve- 
cello  tgiufto,  come  pur' bora fi  e detto  del  tiro  [d'artiglieria;  do- 
ue  la palla  ba  dal  fuocot andare  in  alto  verfo  il  vertice,  e dal 
moto  della  terra  U piegar  verfo  Oriente , e di  amendue  farne 
vn  compofìo,  che  Jegua  il  corfo  della  terra,ecbea  chi  la  guar- 
da apparifcafolo  di  andare  a dritto  insù,  ritornando  perla 
medt/ìma linea  di poi  ingiù . Il  tener  dunque  la  mira  conti- 
nuamente indirizzata  verfo  lo feopo fà , che  il  tiro  và  a ferir 
giu  fio , e per  tener  la  mira  a fegno , fé  lo  feopo  fìà  fermo,  an- 
co la  canna  conuèrrà , ebe  fi  tenga  ferma  ;e  feil  berzaglio  fi 
muouer à , la  canna  fi  terrà  a fegno  co'l  moto;  e di  qui  depen- 
de la  propria  rifpofìa  all'altro  argomento  del  tirar  con  Varti- 
— gUeriaalberzaglio, pofio verfo  Mezjogiorno,ò verfo  Setten- 
trione ; doue fitnjlaua , ebe  quando  la  terra  fi  mouejfe , i tiri 
riufeirebber  tutti  tojlteri  verfo  Occidente , perche  nel  tempo  t 
ebe  la  palla  vfeita  del  pezzo  và  per  aria  aljegno, quello  porta- 
to verfo  feuante  ,filafcia  la  palla  per  Ponente . Rifpondo 
dunque , domandando , fe  aggmfiata , ebe fi  fia  l’artiglieria 
al  fegno , e lafciata  fiar  così,  ella  continua  a rimirar  femptx^ 
Sfilejfo  fegno  , muouafi  la  terra , ò JUa  ferma  > Cmuien  ri- 
fpondere,  che  la  mira  non  fi  muta  altrirnenti , perche , fe  b» 
feopo fià  fermo,  lartigUeria  parimente Jlà  ferma , ^e quel- 
lo portato  dalla  terra  fi  muoue,  muotufi  conFifteffo  tenore 
f artiglieria  ancora,  emantenendofila  mira,  il  tiro  riefee  fem- 
pre gw  fio  ; come  per  le  tofe  dette  di  fopra  e manifejìo . 

$AQR.  Fermate  vn  poco  ingrazia  Sig.  Saluiati,fin  che  io  propa- 
ga alcun  penfiero , che  mi  fi  è mojfo  intorno  a queRi  imbercia- 
tori  dvcceUi  volanti,  il  modo  dtlF  operar  de'  quali,  credo  che 
fia  qual  voi  dite  e credo  cbeF  effetto , parimente  fegua  dclfi- 
^ rfif  vcecllp;  ma  non  mi  par  già , ebe  tale  operan^qmfia  del 
f - tùm 


Digìtized  by  Googl 


Del  Galileor  IfyJ . 

tutto  conforme  a quejia  de  i [tiri  deli  artiglieria , li  quali  deb^ 
bon  colpire  tanto  nel  moto  del  pezzo  ^ e dello  fcopo  y quanta 
nella  quiete  comune  di  amenaue  : e le  difformità  mi  paiono 
quefìe . Nel  tiro  deli  artiglieria , effay  e lo  fcopo  Ji  muouona 
con  velocità  eguale , fendo  portati  amendue  dal  moto  del  glo- 
bo terrejìre  ; e fe  ben  tal  volta  Vejfer'  il  pezzo  piantato  pià 
verfo  il  Jt^oiOy  cbeilberzaglioy  Ify  tn  confeguenza  il  fuo  moto 
alquanto  ptu  tardo,  come  fatto  in  minor  cerchio,  tal  differen»^ 
za  e mf e nfìbile,  per  la  poca  lontananza  dal  pezzo  al  fegnò  : 
ma  nel  tir 9 deli imberciator e il  moto  deli archibufo , col  quale 
và  feguitando  ivccello  e iardi£ìmo,in  compar azàon  del  volo 
di  quello  ; dal  che  mi  par  che  ne feguiti,  che  quel  piccol  rnoto  y 
che  conferifceil  volger  della  canna  alla  palla , che  vi  e dentroy 
non  pojsa,  vfeita  che  ella  e , multiplicarji per  aria,  fino  allo^ 
velocità  del  volo  delivcccllo,  in  modo  che  ejfa  patia  fegli  man- 
tenga fempre  indirizzata  ; anzi  par  eh' e'  debba  anticiparla,  e 
lafciarfela  alia  coda:  aggiugnefi,  che  in  quefo  atto,  l’aria  per 
la  quale  debbe  pajfar  la  palla , non  Ji  fuppone , che  babbia  il 
moto  deU’vccello  ; ma  ben  nel  cafo  deli  artiglieria,  eJfa,  e'I  ber- 
zaglio , e i aria  intermedia  participano  'egualmente  il  moto 
vmuerfal  diurno . Talché  del  colpire  delVimbercìatore  crede- 
rei, che  ne  fujfer  cagioni , oltre  al  fecondar  tl  volo  col  moto 
della  canna,  l’anticiparlo  alquanto,  con  tener  la  mira  innan- 
zi, ir  olir'  a ciò  il  tirar  ( com'ìo  credo)  non  con  vna fola  pal- 
la , ma  con  buon  numero  di  palline,  le  quali  allargandoji  per 
aria , occupano  fpazio  ajìai grande , ifX  oltre  a quejio , iejire- 
ma  velocità,  con  la  quale  dall' vfeita  della  canna Ji  conducono 
alivcallo  r 

SALV.  Et  ecco  di  quanto  il  volo  ddV ingegno'  dei  Sig.  Sagr.  anti- 
cipa, epreuiene  la  tardità  del  mio,  il  quale  forfè  banbbe  au- 
uertite  quefìe  difparità,ma  non  fenzM  vna  lunga  applicazio» 
di  mente . Ora  tornando  alla  materia , ci  refi  ano  da  conf do- 
rar’ i tiri  di  punto  bianco  verfo  Leudte,e  verfo  Ton  'etc',i pri- 
mi de’  quali,  quando  la  terra  Jì  muoucjfe  dourebbon  riufeir  llifpofta'  al^ 
Ji mpre  alti  fepra  il  berzaglio,  e i fecondi  bajji;  auucrgachcUy 
pai  ti  della  terra  Orientali , per  il  moto  diurno  ,Ji  vano  conti- 
Kuamèie  abboffando  fotto  la  tangente  parallela  all’ Orizoréte,  co.  Orientali, 
che  pero  ci  apparirono  le  Stelle' Orientali  ekuarjt,  ^ all’ in-  & Occidenuf^ 
contro  le  parti  Occidentali  fi  vengono  alzando , onde  le  Stelle  • 
Occidentali  mqflrano  di  abbajfarfi  \ e peròi  tiri,  che  fon’  'ag- 
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giuftaii  fecondo  la  detta  tangsteallo  fcopo  Orientate  ( il  quA 
mentre  la  palla  vieti  perla  tangente  Ji abbajfa ) douerebber 
riufcir  alti , egli  Occut aitali  baj/i,  mediante  L’alzamento  del 
berzaglio, mentre  la  palla  corre  perla  tangente;la  rifpojla  e fi- 
mile  all’ altre  ; perche  Ji  come  lo  fcopo  Orientale  per  si  mota 
della  terra  fivà  continuamente  abbajfando  fatto  vna  tan- 
gente , che  njìafie  immobile  ; cosìmì'.co  H pezzo  per  la  medefi- 
ma  ragione fivà  continuamente  inclinando , n feguitando  di 
rimirar  fimpre  lijlejfo  feopo  ; onde  i tiri  ne  riejcon  gtufìi  . 
tlflla  qui  mi  par’  opportuna  occafione  di  aituertir  certa  lar- 
ghezza , che  vien  fatta  forfè  con  foucrcbia  liberaUtà  da  i fe- 
guaci  del  Copernico  alla  parte  auuerJd;duo  di  concedergli,co- 
me ficure , c certe  alcune  efperienze , che  gli  auuerfary  vera- 
mente non  hanno  mai  fatte;  come  v.g.  quella  de  i cadenti  dal- 
lialbero  della  nauje , mentre  è in  . moto , Ù'  altre  molte  ; tra  le 
quali  tengo  per  fei  mo , che  vna  fa  qjcefla  del  far  proua  ,fe  i 
tiri  d artiglieria  Orien  tali  riejcor,  ' alti,  egli  Occidetah  bajji;  e 
perche  credo,  che  non  l'habbiano  malfatta , vorrei  che  mi  di- 
cejfero  qual  diuerfità.e’  credono , che  fi  dourebbe  fcorgere  tra 
i medejìmi  tiri,  pojla  la  terra  immobile,  o pqjiala  mobde;  e per 
loto  rifponda  adeffo  il  òign.  Simpl. 

SIMP.  lo  non  mi  voglio  arrogere  dt  rifponder  coti  fondatamerr- 
te  ycome  forfè  qualche  altro  p’.ìuntendente  dt  me;  ma  dirò 
quello , che penjo  cosi  all tmprouifo  ,che  nfponderebbero  ; che 
t in  effetto  quello , che già  'e  Rato  prodotto  ; cioè , che  quando 
la  ierrafimoueffe,i  tiri  Orientali  rtufcirebberfempre  aUi,Ì2tc. 
.douendo , come  par  verjfimtle,  muouerjì  la  palla  per  la  tan- 
gente. 

SALb'.  Ma  s'io  iieejp,  che  eost  fegue  in  effetto , come  farefìe  a re- 
prouare  il  mio  detto  l 

SI M P.  Conuctrebbe  venir  all’ejperknza per  chiarirfene . 

SALy.  Ma  credete  voi , che fi trouaffe  bombard.er  cosi  pratico , 
che  togUeffeadar  nel  berzaglio  ogni  tu  o , nella  d.jiauza  v.g. 
dt  cinquecento  braccia  l 

SIM P.  Signor  no  : e credo , che  non  farebbe  alcuno  per  efpertn  , 
chefuffe,che  fi  prometteJJ'e  di  non  eri  ar  raggiiagUuie, mente 
piu  d’vn  braccio . 

SALy.  Come  dunque  ci  potremmo  con  tiri  così  fallaci  affeurar 
in  quello , di  ctie  dubitiamo  { 

^IMP.  Potremmoci  ajjniut ar' in  di.cmcd  ;1%  no  co’l  t.rar  molti 

tiri; 
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tiri  j eValtro,  perche  rifpetto  alla  gran  velociti  del  moto  d:ll» 
terra  U deuiazioa  dallo  /capo , Jarehbe  per  mio  parer  gia/i- 
dijfima. 

iALV.  Urandijftma:y cioè ajfai più  £vn  braccio, già  cbeilvariar 
di  tanto , G anco  di  piu Ji  concede , che  accafebi  ordinariamé^ 
te  anco  nella  quiete  del  globo  terrefìre  » 

SIMP.  Credo  fermamente , che  la  variazJon  farebbe  ajfai  mag^ 
giare. 

SALP".  Hor  voglia , ebeper  noflro guRo  facciamo  così  aUagroJJa 
vn  poco  di  calcola,  fe  così  vi  piace , (he  ci  feruirà  anco  ( Jt  il 
computo  batterà,  come /pera)  per  auuertimento  di  nanfe  ne 
andar' in  altre  occorrenze , come fi  dice , cosi  falcimente prefo  . 
alle  grida , e porger  Sajfènfa  a tutta  quello  , che  prima  ci  fi 
rapprefenta  allafantafia . E per  dare  ancora  tutti  i vantag- 
gi a i Teripateci,  eTiconrci,voglio,cbe  ci  figuriamo  ejfer  fotta 
t Equinoziale  per  tirar  con  vna  colubrina  di  punto  bianca 
verfo  Occidente  al  berzagliojrt  cinquecento  braccia  di  dijìan- 
za . Prima  cerchiamo  così  ( come  ho  detto  ) avn  dipreffo  , 
quanto  pub  ejfcre  il  tempo  nel  quale  la  palla  vfeita  dal  pezza 
giugneal  fegno  ; chefappiamo  ejfer  breuijjìmo,  àr"  al  ficura 
non  è più  di  quello  nel  quale  vn  pedone  cammina  due  pajji,  t 
quefio  e ancor  manca  di  vn  minuto  fecondo  d' bora;  perche 
pojioycheil  pedone  cammini  tre  miglia  per  bora , che  Jona 
braccia  nouemila  , ejfendocbc  vn'bora  contiene  tremila— f 
feicentominuti  fecondi , vengono  a farfi in  vn  feconda pajfi 
dua,  e mexjo,  vn  fecondo  dunque  è più , che  il  tempo  del  mota 
della  palla . E perche  la  riuoluzion  diurna  e ventiquattr  bo- 
re, POrizonte  Occidentale  fi  alza  quindici  gradi  per  bora; 
tioì  quindici  minuti  primi  di  grado, per  vn  minuto  primo  di 
bora;ciot  quindici  feóndi  digrado, per  vn  fecódo  d’hora;e per~  Calcolo  di 
thè  vn  fecondo  è il  tempo  del  tiro,  adunque  in  quefio  tempo y?  quanto  i tiri 
alza  l'Orizonte  Occidentale  quindici fecondi  digrado , e td-  Jartielieriu 
to  ancora  il  berzaglio  ; quindici  fecondi  pero  di  quel  cerchia , dourebbero 
dtlqualeil  femidsatmtro  fia  ds  braccia  cinquecento,  f 
ia Ji  i poRo  tjfet  la  lontanaza  del  berzaglio  dalla  colubrina.) 

Hor  guardiamo  nella  tauola  de  gli  archi , e corde  { che  ecco 
qui  appunto  il  libro  del  Copernico)  qual  parte  e la  corda  di 
quindici  fecondi  del  femidiametro,  ebe  fia  braccia  cinquecen~ 
to  ;quf  fi  vede  la  corda  di  vn  minuto  primo  ejfer  manto  di 
ttmta patti  di  quelle , ebe  il  femidiametra  t etsttomila , adun^ 

• qut 
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» 17^  Dialogo  fseondo 

que  delle  mtdefime  Li  (orda  di  va  minuto  fecondo  fari  man- 
co di  mezo  , cioè  mojico  di  vna  parte, di  quali  d femidiametro 
Jia  duecentomila, e però  la  corda  di  quindici  fecondi,  fari  man- 
co di  quindici  delle  medejtme  dugentomila  parti  ; ma  quello  , 
che  di  dugentomila  ì manco  di  quindici,  è ancor  piu  di  quello, 
che  di  cinquecento  ì quattro  centejìmt,  adunque  l'alzamento 
del  berza^lio  nel  tempo  del  moto  della  palla  t manco  di  quat- 
tro centèJimi,cioè  di  vn  venticinquefimo  di  braccio  fara  dun- 
que circa  vn  dito  \tXvn  fol  dito  in  confeguenza  fari  lo  fua- 
rio  di  ciafeun  tiro  Occidentale , quanaa  U moto  diurno  fujle 
della  terra  ; Mora  s'io  vi  dirà,  eoe  quello  fuario  efettiuamé- 
te  accade  in  tutti  1 tiri  ( dico  di  dar  piu  baffo  vn  alto  di  quel 
che  darebbonOtfe  la  terra  non  fi  moucjfe  J come  farefìe  Hign. 
Simplicio  a conuincermi,  mojìrandomt  con  l’efpenenzx  cih 
non  accadere  l non  vedete  voi,  ebe  non  e pojjìbile  ributtarmi, 
fc prima  ni  trouate  vna  maniera  di  tirar  a fegno  tanto  efat- 
ta  , che  mai  non  ferri  d’on  capello  i perche  mentre,  che  i Uri 
riufeiranno  variabili  di  braccia , come  de  fàclo  fono,  io  dirò 
fempre,(be  in  ciafebeduno  di  quelli  fuary  vi  è contenuto  quel- 
lo di  vn  duo  cagionato  dal  moto  della  terra . 

SAGR-  ^Perdonatemi  Sign.  Salutati  : voi fete  troppo liberale;per- 
ebe  io  direi  a i Peripatcci , che  quando  bene  ogni  tiro  inuejlijje 
il  centro  flejfo  del  berzagho , ciò  non  contrarierebbe  punto  al 
moto  dèlia  terra:  imperocché i bombardieri  Jì fono  cfercitati 
fempre  in  aggmjìar  ù mira  al  berzagho,  ix  hanno  fatto  /a-» 
pratica  di  mettere  il  pezzo  a fegno  in  modo , che  ci  dien  den- 
tro, fante  il  moto  della  terra  ; e dico,  che  fe  la  terra  fi.  fermaf- 
fe  i tiri  non  riufeinbbon  giujìi  ; magli  Occidentali  rtufcireb- 
bon  baffi,  & alti  gli  Orientali  ; bar  conuineami  il  Sign.  Sim- 
plicio . 

SALìf.  Sottigliezza  degna  del  Sign.  Sagredo . Mababbiafi  a ve- 
dere quefta  variazione  nel  moto,  0 nella  quiete  della  terra  , 
non  potendo  ella  ejfer,fenon  piccoliffima,  non  puòfe  non  ri- 
maner fommerfa  nelle  grandtjjìme , che  per  molti  accidenti 
continuamente  accafeano  . E tutto  quello  fa  detto , e conce- 
duto per  buona  mtfura  al  Sign.  Simplicio , e fola  ver  auuer- 
timento  di  quanto  bifogni  andar  cauto  nel  conceder , come.^ 
vere  molte  efperienze  a quelli , che  mai  non  l' hanno  fatte,  ma 
animofamer.tcle producono , quali  btfognertbbe , che fufiero 
per fcr uir  alla  caufa  loro  ; dico,  ebe  questo  fi  dà  per  giunta  al 

Sign, 


0 
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-»•«  Vjgit.  '5kn^iicio,^rebì  la  verità  Jibktta  i'i  Aedna  gli  tJfetU 
« • ffitJH  tmAmtiefirno  dtut  accodare punituìmHt  tanto  nel 

* moto,  quanto  nella  quiete  del  globo  terreflre: Jì  conte  ae^derà 

* w>'  di  tutte  Poltre  ejperiente  addotte , e che  addur  fi pajfono;  It^ 

- quaUdtttanto  hanno  nel  primo  ajpetto  \qualebc fembianzA  di 
vero , in  quanto  l'antiquato  concetto  deU'immobiliti  della^ 
terra  ci  mantiene  tra  gli  equiuoei, 

SAQJL  io  per  la  parte  mia  rejiojm  qui  foditfatto  a pieno,  tf  in- 
X tìfdo  beni^mo,  che  chiunque  fi  imprimerà  nella  fantafia  que- 

^ ' M fiagtmraicamunwawMdeUa  diurna  conuerfione  tra  tutte  le 
tofi  terreftri , alle  quali  tutte  ella  naturalmente  conuengaifn 
quA  modo, che  nel  vecchio  concetto  Rimauano  eonuenirgli  la 
» ■ quiete  intorno  al  centro , fenza  veruno  intoppo  diftemerà  la 
•iv,  \\jàllacia , e Peqmiuoeazione , che  focena  parer  gli  argomettii 
A prodotti  ejfer  concludenti . Refiami fidamente  qualche firn- 
n".'-  poh,  come  di  /opra  bò  accennato,  intorno  al  volar  de  ^vc^ 
celli  ; i quali,  bauendo  tome  animati  fatuità  di  muouerfi a hr 
%\  , iMatimeta  dieitomila  moti,e  ditrattenerfi feparati  dalla  terra 
t-  K^d^anOtifier  aria,e  qui  con  ififordinatijjlmi  riuolgimenti  an- 
V.'  ' dar  vagando,  non  r^o  ben  capate,  come  tra  fi  gran  mefio~ 
lonza  M mouimenti , non fi babbiaa  confondere,  e fmarrir' 
rWi'y  itfrimomoto  comune  in  qual  modo, refiati , che  ne fieno 

fpogliati,  e'  h pojfano  compenfare , e ragguagliar  to'l  voh , e 
tener  dietro  aSc  T orri , & agli  alberi , che  de  corjo  tanto pre» 
■.i'*  » aipitlfo figgono  verfo  Leuante,  dico  tanta  precipitofo , cbtA 
0 >'  nelcertbi»  mafimo  del  globo  i poco  meno  di  mille  miglia  per 
bora,  delle  quali  il  volo  delle  rondini  non  credo,  che  nejatcia 
cV cinquanta . 

SALV.  Quando  gli  vccelli  bauejfero  a tener  dietro  di  corfo  de  gli 
- ' alberi  con  l'aiuto  delle  loro  ali  fìarebbero  fr efebi  ; e quando  «* 

•t  veniffer pr  'mati  dell' vniuerfal  conuerfione , refierebbero  tan- 

•f  to  in  dietro,  e tanto  furiofo  apparirebbe  il  corfo  loro  verjò 
Ponente , a chi  però  gli  poteffi  vedere,  che  fupertrebbe  di  ai  Jai 
\ quel  dvna  freccia  ; ma  credo , che  noi  non  gii  potremmo Icor- 
' gere,ficome  non  fi  veggono  le  palle  d artiglieria,  mentre  eac^ 
date  dalla  furia  del fuoco  feorron  per  aria;  ma  la  verità  è che 
il  moto  proprio  degli  vccelli , dico  del  lor  volare , non  ha  eie 
’ - • fiir  nudaci' l moto  vniuerfale , al  quale  ne  apporta  aiuto , ni 
difaiuto  : e quello , che  mantiene  inalterato  coiai  moto  ne  gli 
' vccelli^  fariajiejfa,  per  la  quale  d vanno  vagando,  la  qual* 

Ai  fegui- 


Ffpeiietue,  e 
ragioni  córro 
al  moto  della 
terra  iuunto 
apparifeono 
concludenti  . 
in  quanto  ci 
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17*^  Dialogo  fecondo 

ftguitsndo  naturalmente  la  vertigine  della  terra,  Ji conte  coti» 
duce  feco  le  nugole , così  porta  gls  vceelliy,  ogn' altra  cofa , 

thè  in.  ejfa  fi  ritrouaffe pendente  i talchi , quanto  al  feguir  la 
terra  ,gli  vccelli  non  v'hanno  a penfare,e per  quejio  Jeruiào 
potrebbero  dormir  fempre,. 

SA.'S.Rf,  Che  l’aria pojpt  condur  fico  le  nugole , come  materie  facU 
Ujtme  per  la  làr  leggerezza  ad  ejfer  mojfè , e come  Jpogliatc^  , 
d ogn' altra  inclinazione  in  contrario;  anzi  pur  come  materie 
participanti  ejfe  ancora  delle  condizioni , e proprietà  terrene  « 

5 ' iofenza  dificultà  veruna  ; ma  che  gli  vccelli , che  per 

efiir  animati  pojjon  muouerfi  di  moto  anca  contrario  al  di^ 
urno , interrotto  che  t habbiano,  taria  lo  pojfa  loro  refiittùre^ 
mi  pare  alqscanto  duretto , e majfime , che  fon  corpi  foUdi , e 
graui  ; enoi,  come  di /òprat’i  detto,  veggiamo  i fajfi,  egli  al» 
tri  corpi  graui  refiar  contumaci  contro  ali impeto  deltaria  ; e 
quando  pure  fi  lafcinofuperare , non  acquiftano  mai  tantA 
velocità,  quanto  il  vento,  che  gli  conduce^ 

SjAJJt.  Non  diamo  Sign.  Sagr.fi poca  forza  attoria  mojfa.  Ut 
quali  potente  a muouere , e condurre  i nauilj  ben  eariehi , it 
a sbaroar  le  felue , e rouinar  le  T otri , quando  rapidamente 
ella fi  mutue  ; ne  però  in  quefìe  fi  violenti  operazioni  fi  ptth 
dire , che  il  moto fuo fia  a gran  lunga  coti  veloce , come  quella 
della  diurna  reuoluzione 

SlMP.  Ecco  dunque,  chef  aria  mojfa  potrà  ancora  continuar' il 
moto  a i proietti,  conforme  alla  dottrina  d’ Arrotile,  e ben  mi 
pareua  ihana  cofa,  che  egli  bauejfe  hautoa  errare  jfn  quefìe 
particolare,. 

SALV..  Potrebbe  fenza  dubbio  ,quando  'ellapotejfe  continuarlo 
in  fe  ftejfa  ; ma  fi  come  ceffata  il  vento , ne  le  naui  cammina- 
no , negU  alberi.fi  fpiantano , così  non  fi  continuando  il  mo- 
to nell  aria,  doppo  che  la  pietra  i vfcita  della  mano,  e ferma- 
tofi  il  braccio , refia , che  altro  fia , che  taria  quel  che  fà  muo- 
uer’il proietto  , 

SlMP,  E come  ceffata  il  vento , ceffi»  il  moto  della  natte  l anzi  fi 
vede , che  fermato  il  vento,  ér  anco  ammainate  le  vele, il  vaf- 
fello  dura  a fcorrer  le  miglia  intere ,. 

SALV.  xSMa  quefio  ì contro  di  voi  Sign.  Simplicio,  poiché  ferma- 
ta Caria,  che  ferendo  le  vele  eonduceua  il  nauilio,  ad  ogni 
modo  fenza  l.aiuto  del  mezoei  continua  il  corfo . 

SlMP.  Si  potrebbe  dire, che fujfe  l'acqua  il  mexfl,  che  conducefse  Ia 
oaut^elcmanttnefteUmtuo,.  Totrtà^ 


Digitized  by  Goog[e 


IDel  Galileo . t 9 

tALV.  PotrMtJi  veramente  dire , per  dir  tutto  Toppojìto  del  ve- 
ro; perche  la  verità  è , che C acqua  , con  la  fuagran  rejiiìenza 
edt effer'a^ta  dal  corpo  del  vaJfiUo , con  gran  fremitogli  có- 
trajta , negli  lajcia  eoncepi/agran  pezzo  quella  velocità,  che 
il  vento gU  conferirebbe,  quando  t qftacolo  dell acqua  non  vi 

*'  Simplicio  non  douete  mai  bauer pofto  mente, 

con  qual  furia  [ acqua  venga  fìrifciando  intorno  alla  barca, 
mentre  ella  velocemente [pinta  da  i remi , ò dal  vento,  [corre 
per  l’acqua ftagnante  ; clx  quando  voi  bauejìe  bàdato  a vn-^ 
taTejfrtto , non  vi  verrebbe  bora  in  penjìero  di  prodnrjimil 
vanità  ievò  comprendendo , cbe  voi  frate  Jin  qui  fiato  del 
gregge  di  coloro,  che per  apprender  come  pajpno  JimiU  negjzj, 
e per  acqutfiar  le  notizie  degli  effetti  di  natura  d non  vada- 
no tu  barche,  ò intorno  a balefire,  e artiglierie , ma  fi  ritirano 
in  fiudio  a [cartabellar  gdtr,  diti  ,ei  repertori  per  trouar,  fi 
Arifiotile  ne  ba  detto  niente , ér  afrìcurati , che  fi  fono  del  ve- 
ro [enfio  del  tefio , ni  più  oltre  defiderano,  n't  altro  fìimano , 
cbe [aper  [e  ne  poffa  , 

SAGR.  felicità  grande, e da  effer  loro  molto  inuidiata  ; perche,  [e 
il  [apere  è da  tutti  naturalmente defiderato , e [etanto  i Cefi- 
[ere  quanto  il  darfiad  intender  d’effere,  -efiigodono  di  vn  ben  ^ 
grandijfimo,  e poffonperfiuaderfid' intendere , edijkpertut-  inuidiau  , di 
te  le  eofie,  alia  barba  di  quelli,cbe  conojeendo  di  non  [aper  quel  quelli  che  fi 

^ cb'd  non  [anno , in  confieguenza  vedtndofi  non  [aper  ne  Jono  di 

ancovna  ben  mintnùffma particella  dello [cibile,s’ammazza- 
no  con  le  vigilie,  con  le  contemplazioni,  « fi  macerano  intor- 
no  ae[perienze,ÌX  ofieruazioni-.  Ma  di  grazia  torniamo  a' 
nojlrt  vccellttnel propofito  dd quali  voi  baueui  detto,cbe  Varia 

-J  moffa  con grandijfima  velocità  poteua  loro  reflituir  quella-^ 

parte  del  mouimento  diurno , cbe  tra  gli [eberzi  dd  lor  voti 
poteffero  hauere  [marrita  ; [opra  di  cbe  io  replico  , cbe  l’aria 
moffa,  non  par  cbe  poffa  conferire  in  vn  corpo  [alido,  e grane 
vna  velocità  tanta , quanta  elafiua propria  ; e perché  quella 
dell’aria  e quanto  quella  della  terra, nò pareua, cbe  Varia [ufe 
bafidtea  rtfioradtl  danno  della perdHanel  volo  degli  vccelli. 

SALV.  Il  difcorfovofiroba  in  apparenza  moltodcl  probabile, tP 

•J  il  dubitar'  a propofito  non  e daingegni  dozinali  ; tuttavia 

levatane  V apparenza,  -credo,  che  in  ejifienza  d non  bakbia  vn 
pelo  piu  dt  [orza , cbe  gli  altri  già  confiderati , e [ciolti . 

SAGJL  h non  e dubbio  alcuno , cbe  quando  d non  fia  concluden-  • 

M 2 tcne- 
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Si  rifolut  l’at 
MBiciKo  pre- 
K>  dal  volar 
de  gl*  vccelli 
contro  al  mo* 
a>  della  tena. 


tlpCTÌenia  cft 
la  qual  lòia  fi 
tnofira  la  nul- 
lità di  turte  le 
prodotte  con- 
tro al  moto 
della  terra. 


i8o  Dialogo  fecondo 

te  nccej/kr}amente,la  fua  efficacia  non  puh'  ejler'f  fenon  nuU 
la  affiolutamente , perche,  quando  la  contlùjionee  neceffiaria- 
mente  in  quejlo  modo  fola , non Ji può  produr  per  l'altra^ 

• parte  ragion  che  vaglia . 

SiALy.  Ubauer  voi  maggior  difficultà.  inquefìa,  cbenelfaltr* 
infìanze,parea  me,  che  dependa  dalteffier  gli  vccelli  animai 
ti, e poter  per  nò  vfar  forza  a lor  piacimento  contro  al  prima- 
rio moto  ingenito  nelle  cofe  terrene  ; nel  modo  appunto,  ebe^ 
gli  veggiamo  mentre fon  viui  volar' anco  all’ insù , moto  im- 
pojjìbtle  ad  effi  come  gratti  ; doue  ebe  morti  non  poffon  ,fehS 
cadere  a baffio  ; e perciò  Rimate  voi , ebe  le  ragioni , ebe  hanno 
luogo  in  tutte  le  forti  de  i proietti  detti  di fopra , non  poffanO 
bauerlo  negli  vccelli  ; e queR’ì  veriffimo , e perche  ì vero , pe- 
rò non Ji  vede  Sign.  Sagredo  fare  a quei  proietti,  quelcbe fan- 
no gli  vccelli  j che  fe  voi  dalla  cima  della  T otre  lafcerete  ca- 
dere vn’vccel  morto,  e vn  viuo , il  morto  fari  quelViJieffo,cbt 
fi  vna pietra  ; cioè  feguiterà prima  il  motogenerale  diurno,  e 
poi  il  moto  a baffo,  comegraue;ma  fe  l'vccello  lafciato  farà  vi- 
uo, chi  gli  vieta , che  rtjìando  fimpre  in  lui  il  moto  diurno,  e* 
non  ^ getti  co’l  batter  le  ale  verfo  qual  parte  dell'Orizontt^ 
più  gltpuiceri  i e quejìo  nuouo  moto , come  fuo particolare,  e 
non  participato  a noiffijì dette farfenfibilr,e  quando  e’  sijìa 
co'ljùo  volo  mojfo  verfo  Occidente,  chi  gli  ba  da  vietare , ebe 
eon  altrettanto  batter  di  penne  non  ritorni  in  su  la  T or- 
re  t ‘Perebè finalmente  lo  fpiccar'il  volo  verfo  ^Ponente,  non 
fu  altro, che  vn  detrar  dal  moto  diurno,cbe  ba  v.g.dieei gradi 
di  velocità, vn  fol grado,  onde  glie  ne  rimaneuana  noue  men- 
tre volaua , e quando fifuffe pofato  in  terra,  gli  ritornauano 
i dicci  comuni  ; a i quali  co  'I  volar  verfo  Leuante  , po- 
ieua  aggiugnerne  vno,  e con  li  vndici  ritornar  fu  la  T otre . 
Et  in  Jomrna , fe  noi  ben  confidereremo , e più  intimamente 
contempleremo  gli  effietti  del  volar  degli  vccelli  nondijferi- 
feono  in  altro  da  i proietti  verfo  tutte  le  parti  del  mondo  fal- 
uo,  ebe  nell'ejfer  quefii  mqffi  da  vn proiciente  efiemo,e  quelli 
da  vn  principio  interno . E qui  per  vltimo  figillo  della  nul- 
lità di  tutte  le  cfperienze  addotte , mi  par  tempo , e luogo  di 
mofirar'  il  modo  di  fperhnentarle  tutte  facilijfimamente . JU- 
ferrateui  eon  qualche  amico  nella  maggiore  Ronza,  cbefitL^ 
fatto  couerta  di  alcun  gran  nauiUo,  e quiui  fate  d'bauer  mo- 
febe, farfalle,  eJìmitianimaUtti  volanti  ijìauiaacovn  gran 
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ac^ay  edentrozà  depefcetti'y  fojpend.iji  anco  in  alto 
qualche  Jeccbìello , che  a goccia , a goccia  vadia  vc  'rfando  del- 
l'acqua  in  vn' altro  vafo  di  angujìa  bocca , che  fìa  pofìo  a buf- 
fo i e ftando  ferma  la  naue  ojeruate  diligentemente , comz^ 
quelli  animaletti  volanti  con  pari  velocità  vanno  verfo  tutte 
le  parti  della  Fìanza  ji pefci  fi  vedranno  andar  notando  in- 
differentemente per  tutta  verjiy  le  Jiille  cadenti  entreranno  é 
tutte  nel  vafo  fottopojio  ; e voi  gettando  aW amico  alcuna  co- 
fa,  non  più  gagliardamente  la  \dourete  gettare  verfo  quella^ 
parte  > che  verfo  qucfa , quando  le  lontananze  fieno  eguali  ; 
efaltando  voi,  come fi  dice,  a pie  giunti,  eguali fpazy  paffere- 
ttverfo  tutte  le  parti.  Offeruate , che  haurete  diligentemente 
tutte  queftje  coje  ; benché  niun  dubbio  ci fìa,  che  mentre  il  vaf 
fèllo  stà fermo  non  debbano  fucceder  così; fate  muouerla  na- 
ne con  quanta  fi  voglia  velocità  : che  ( pur  che  il  moto  fix^ 
vniforme , e non  fluttuante  in  quà , e in  là)  voi  non  ricono- 
fcerete  vna  minima  mutazione  in  tutti  li  nominati  effetti;  nè 
da  alcuno  dt  quelli  potrete  comprender  fe  la  naue  cammina,  b 
pure  Jìà  ferma . Voi  f aitando pafferete  nel  tauolato  i medtfi- 
. * mi  fpazìi,  che  prima;  riè  perchè  la  naue fi  muoua  velocifiima- 
* rdbnte,  farete  ma^ior falti  verlo  la  poppa , che  verfo  la  prua, 
benché  nel  tempo,  che  voi  fiate  in  aria,  il  tauolato  fottopofioui 
ffcorra  verfo  la  parte  contraria  al  vojlro finito  ; e gettando  al- 
cuna cofa  al  compagno,  non  con  piu  forza  bifognerà  tirai  la 
per  arriuarlo , fe  egli  farà  verfo  la  prua , e voi  verfo  poppa , 
che fe  voi fufiefituaii per  l'oppofito  : le  gocciole  cadranno , co- 
me prima  nel  vafo  inferiore , fenza  cadérne  pur  vna  verfo 
poppa , benché , mentre  la  gocciola  è per  aria , la  naue  forra 
molti  palmi  ; i pefci  nella  lor' acqua,  non  con  più  fatica  note- 
ranno verfo  la  precedente , che  verfo  la fiilfiqucntc  parte  del 
vafò;  ma  con  pari  ageuole zza  verrano  al  cibo pofìo  su  qual- 
fiuofiia  luogo  dell'órlo  del  vafo  ; c finalmente  ie farfalle , e le 
mojèbe  continueranno  i lor  voli  indifferentemente  v>erfo  tut- 
te le  parti  ; nè  mai  accaderà,  che fi  riduchino  verfo  la  parere , 
che  riguarda  la  poppa,  quafi,  che  fufferofiracche  in  tener  die- 
tro al  veloce  corfo  della  naue , dalla  qs.ale  per  lungo  tempo 
irattenendofi  per  aria,  farànno  fiale  fparatt;  e fe  aLbtucian- 
do  alcuna  lagrima  d'wcenfo  fi  farà  vn  poco  di  fumo, vedi  af- 
fi afcindet'  in  alto\  ^ a gu  'tf a di  nuguletra  tratteheruifi , e in- 
dfferentemet^temuouerjl,  non  piu  •c^rjo  quefia  ,cbe  qudla 
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parte  : t di  tutta  quefìa  corrtfpondenza  d" effètti  nt  > cagioni 
i'cffer'fl  mota  della  naue  c'tmune  a tutte  leeojè  contenute  i» 
effa,  Ù albana  ancora , che  per  ciò  difft  io,  che fi ftejfi  fatto  co^ 
uerta , che  quando  fi fieffe  dt /opra , e ntW aria  aperta , e non 
feguace  del  corfo  della  naue , differenze più , e men  notabili fi 
vedrebbero  in  alcuni  digit  effetti  nominati,  e non  è dubbio  ^ 
tbe  il  fumo  refierebbe  in  dietro , quanto  l’aria fteffa,  le  mofebe 
parimente  ,e  le  farfalle  impedite  daliaria  non  potrebber  fe- 
guir'il  moto  della  naue , quando  da  efiap^  fpazio  affai  no- 
tabilefi  fepar afferò , ma  trattenendouijì  vicine , perche  la  na- 
ue fteffa,  come  di fabbrica  anfrattunja  , porta  fecopartedel- 
V aria  fuit^proffima , fenza  intoppo , a fatica  feguirebbon  la^ 
naue;e per fimil  cagione  veggiamu  tal  volta  nel  correr  la  po- 
fta,  le  tnofebe  importune  ,et  tafani  feguir  i caualli , volando- 
' gli  bora  in  quefìa,  ìy  bora  in  quella  parte  del  corpo  ; ma  nelle 
gocciole  cadenti  pocbijftma  farebbe  la  differenza  ^enei falti,e 
nei  proietti  graui  del  tutto  impercettibile . 

S^iGR.  Quefie  ojèruaztoni,  ancorché  nauigando  non  mi  sia  ca- 
duto in  mentdfii  farle  a pofta,  tuttavia  fon  più  che  sicuro, che 
fuccederanno  nella  maniera  raccontata  ; in  confcrmazionz^ 
dt  che  mi  ricordo  e fiermi  cento  volte  trovato, effendo  nella  mica 
camera  a domandar  fc  la  naue  edminaua , ò ftaua  fermale  tal 
volta  efiendo  fopra  fantasia , bò  creduto , che  ella  andaffe per 
vnverfo,  mentre  il  moto  era  al  contrario . Pertanto  io  sin 
qui  refto  f odisfatto , e capacijfimo  della  nullità  del  valore  di 
tutte  l’efpertenze prodotte  in  provar  più  la  parte  negativo-^  » 
che  t affirmatiua  della  conuersion  della  terra.  Refla  boral’in- 
ftanza fondata  fu'l  veder  per  efperienza,  come  una  vertigine 
veloce  ha  facuLtà  di  efirudere , e difjipare  te  materie  aderenti- 
alla  macbina , che  uà  in  volta  ; per  lo  che  pareva  a molti , Ò* 
anco  a T olomeo , che  quando  la  terra  si  rigir t^e  in  fi fteffa.^ 
con  tanta  velocità , i fajfi , egls  animali  doueffero  efferfcaglia- 
ti  uerfo  le  Stelle , e che  le  fabbriche  non  poteffero  con  si  tenace 
calcina  effer' attaccate  ai  fondasnenti,  che  efte  ancora  nonpa- 
tiferò  un  tale  eccidio . 

SALy.  Prima , che  venire  alto  fcioglimento  diquefta  inftanza^  p 
non pofjò  tacer  quello  che  mille  volte  bò  offeruato,e  non  fensut 
tifo,  cadere  stella  mente  quafi di  tuttigli  huomini,  nel  prim» 
motto , che fentono  di  quefto  muouerfi  [la  terra , creduta  d» 
loro  talmente fijptf  immota,  che  no»  folamente  di  talqsti*^^ 
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r fe  mai  ntm  hanno  dubitato,  ma  fermamente  creduto,  ebe  tut- 

ti gli  altri  buomini  injìeme  con  loro  l’babbiano  ftimata  erea- 
' ta  immobile,  e tale  mantenuta^ in  tutti  i fecolii decorji  ; efer- 
matifi  in  quejlo  concetto,  fiupifcono  poi  nel fentire , che  alcu- 
no U conceda  il  moto,  quaji  che,  dopo  batterla  egli  tenuta  im- 
mobile yfcioccamcntepenjì  alt  bora , e non  prima  eJTerJì  dUt-a 
me  fa  in  moto, quando  Pitagora , ò chi  altro fi fufie  il  primo , 
a dir  cbe ellafimuoueua.  Mora,  chetale fioltijpmo  penfiero 
(dico  di  credere  cbe  quelli,  cbe  ammettono  il  moto  della  terra , 
’Pbabbiano  prima  creduta fiabile  dalla  fua  creazione  fino  al 
tempo  di  Pitagora , e folo fattola  poi  mobile  , dopo  e^  Pita- 
gora la  fìimò  tale  ) troui  luogo  nelle  menti  de  gli  buomini 
vulgati,  e di  fenfo  leggiero,  io  non  me  ne  marauiglio  ; ma  ebe 
gli  Arifioteli , e i T^omei  siano  ef si  ancora  ineorfi  in  queiia 
puerizia  , mi  par  veramente  affai  più firana , (j  inejcufabii 
femplicità . 

SAGR.  Adunque  Sig.  Salu.  voi  credete  cbe  Tolomeo  penf affé  di 
douer  dijputanao  mantener  lafiabilità  della  terra  contro 
buomini , li  quali , concedendo  quella  ejfere  fiata  immobile  fi- 


moto  t 


quando  efiò  Pitagora  le  attribuì  il 


SALF.  Non fi può  credere  altrimenti , fe  noi  ben  eonfiderìamo  la 
maniera  cq' e' tiene  in  confutare  il  detto  loro  ; la  confutazione 
del  qstale  confi fie  nella  demolizJon  delle  fabbriche,  e nello  fca-  ToI«- 

^iamento  delle  pietre , de  gli  ammali  , e de  gli  buomini  fief si  meo  par  che 
verfo  il  Cielo  : e perebi  tal  rotsina , e sbalefìrameuto , non  fi  confutino  la 
può  fare  di  edtfizij,  e di  animali,  cbe  prima  non fieno  in  terra,  dd 

m in  terra po  fono  eoUocarfi buomini , efabbricarfiedifiz.y , , chi'^'^ha'uelTe 
fe  non  quando  ella  fiejfe ferma , di  qui  dunqtu  è mantfejto , creduto , che 
cbe  Tolomeo  procede  contro  a queils  • cbe  bauendo  per  alcun  edendo  cll»_. 
tempo  conceduto  la  quiete  alla  terra,  cioè  all' biro,  cbe  gli  ani-  lungo  té- 

. mali , le  pietre, e i muratori  potetter  dtmorarui , e fawricar’i 

Palazzi,  eie  Città,  la  fanno  poi precipitafamente  mobile  alla  muonei  fi  al  té 
rouina,  e difiruzàone  delle  fabbriche, e de  gli  animalità'c.  Cbe  podi  Pirag. 
quando  egli  baueffe prefo  affunto  di  difputar  contro  a chi  bo- 
ne fe  attribuito  alla  terra  tal  vertigine  dalla  fua  prima  crea- 
zione , l'baurebbe  confutata  co’l  dire , che fe  la  terra fi  fuffi^ 
fempre  moft , mai  non  fi  farebbe  potuto  cqfiiiuir’in  effa , ne 
fiere,  riè  buomini,  nè  pietre, e molto  meno  fabbricare  edifizy, 

.affondar  Città  (jc.  Còl  4 Non 
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SIM'P.  Non reflo ben  capMe dt queJÌA  AriftotelicA ytT olemaicé 
fconaeneuolezza . 

iALP.  T olomeo,  u or ffiifie contro  a quelli , tbe  hanno  llimata  la 
terra  mobile /èmpre;o  contro  a cùt  ha  ftimato,  che  ella Jia  fia- 
ta per  alcun  ten.  po  ferma , e che  poi  fi  < mejfa  in  moto.  Se  con- 
tro a i pumi  doueua  direna  terra  ni  fit  moffa  fempre,  percbì 
mai  non  farebbero  flati  buomini,ne  animau,ne  edificq  in  ter- 
ra,ai  permcttcdo  loro  la  Urrefit  e vertigine  il  dtmorarui.  Ma  \ ' 
già  che  egli  argumentundo  due  la  terra  non  fi  muoue , perche 
le fiere,  gli  bu  imini , e le fabbriche  già  pofie  in  terra  precipite- 
rebbono , fuppoae  la  terraejferfi vna  volta  trouata  in  talt.^ 
fiato , che  babbia  ammejfo  alkjìere , e agli  buomini  il  dimo- 
rar ut,  e'I fabbricami;  il  che  fitirain-confcgtunza  l'eflere  fia- 
ta ella  alcun  tempo  ferma , cioè  atta  alla  dimora  degli  amma- 
li , <y  alla  fabbrica  de  gli  edifizif . Refiate  uoi  bora  capace  di  ' 
quanto  io  bb  uoluio  dire  l 

SIM  P.  'Retìo,  e non  refio  : ma  quefio  poco  importa  al  merito  del- 
la caufa  ; ne  un  erroruzzo  di  T olomeo , commefio  per  inau- 
uertenza  tpuoejfer  bafiantea  muouerlaterra,  quando  ella 
fia  immobile.  Ma  lafciati gli feberù,  uengbiamo pure  al  ner- 
uo  dell  argomento;  che  a me  pare  infolubile  ^ 

RALF.  Et  io  Sign.  Simplicio  lo  uoglio  ancora  annodare,  t firi-- 
gnerda  uantaggio  co'l  mofirar'  ancor  più  fenfat amente, come 
fia  ueropcbe  i corpi gratti  girati  con  uelocità  intorno  a un  cen- 
tro fiabile  acquifiano  inq  Ho dimuouerfi ,.allontanandofi  da 
quel  centro,  quando  anco  e’ fieno  In  fiato  di  bauer  propenfio- 
nediandarui  naturalmente  legbifiin  capo  di  una  corda  un 
fecchiello  dentroui  dell  acqua,  e tenendo  forte  in  mano  l altro 
capo,  e fatto  femidiametr  ola  corda;  e' l braccio , e centro  la 
fnodatura  della  fpalla , facciafi andare  intorno  uelocemente 
li  uafoyfi che  egli  defcriua  la  circunferenza  di  un  cerchio , il 
quale , o fta  parallelo  allOrizonte , ò fiagU  eretto,òin  qualfi- 
uqglia  modo  inclinato,  in  tutti  i tati  feguirà,  che  laequa  non 
cajcberà  fuori  del  uafo  ; anzi  colui  yCbe  lo  gira  fentirà  fem- 
pre  tirar  la  corda,e  far  forza,  per  allontanarsi  più  dalla  Jhak 
la;efe  nel fondo  del  fecchiello  fi  farà  vn  foro, fi  vedrà  l ac- 
qua zampillar  fuori  non  menoverfo  il  Cielo, che  lateralmen- 
te, e verfo  la  terra  ; eft  in  cambio  d’acqua  fi  metteranno  pie- 
truzze,  girando  neWilìefio  modo-fi fentirà  far  loro  lijiefia^ 
foroAcoatro  alla  corda  e finalmente  fi  veggono  i fanciulli 
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iffar'  i fajp  in  gran  loniananzar  eo'lmuouer*  in  ^ro  vn  pczB 
di  cannay  in  cima  della  quale  JidincaJirata  il  fa]fò;argomen‘‘ 

^ ti  tutti  delio-verità  della  conclujione  ^ cioè , che  la  vertigint^ 
conferifce  al  mobile  impeW  verfo  la  circonferenza,  quando  il 
. moto  Jia  veloce  ; E perche-,  quando  la  terra  graffe  in  fe  ftefia^ 
il  moto  della  fuperjicie,  e majfìme  verfo>U  cerchio  maJfimo,co^ 
me  in  campai  abilmen  te  più  veloce  , che  i nominati  > dourtbhe 
ejlruder  ognicofa  contro  al  Cielo 
Si  ME,  Uinftanza  mi  par  molto  bene  J}abilita,t  annodata,  t-/ 
gran  coj'a  ci  vorrà  per  mio  credere  a rimuouerla,  e Jciorla  ». 

SALE.  Lojcioyjimento  fuo  depende  da  alcune  notizie,non  meno 
fapute,  e credute  da  voi,  che  da  me;'ma  perche  elle  non  vi  fou-  \ 
uengonopero  non  vedete  lo  fcioglimento',fenzadunque,ch'io 
ve  io  infegni  ( perche gjà  voi  le Japete  ) co’l fempUce  ricordar- 
uele  farò , che  voi  flejfo  rifoluerete  Pinftanza 
SlMT^.  lo  ho  poflo  mente  più  volte  al  voftro  moda  di  ragionare, 

■ il  quale  mi  ha  dejiato  qualche penfiero  ,che  voi  incliniate  a—*  Il  noftro  làpt 
quella  opinion  di  Platone , ehe  noftrum  Itire  fit  qiioddam  ^ 
rcminiltij/>trò  di  grazia  cauatemi  di  quefo  dubbio, dicendo^  condo  Vlaio- 
' mi  ’/  vojiro  fenfa  .•  nc  . 

SALV,^  Quei  ch'io  Jenta  deW opinion  di  Platone  pojfo  Jjgnifiear- 
uelo  con  parole , ancora  con  fatti  G ia  né"  ragionamenti 
hauutijìn  qui  mi  fon  io  più  d'vna  volta  dichiarato  con  fatti', 
feguirò  l'ìfitJJ'o JitUnel particolare,  che  hauiamo p le  mani, che 
potrà  poi  feruirui,  come  efempio  a più  ageuolmcnte  compren- 
dere il  mìo  concetto  circa  l'acqui/ìo  della  feienza , quando  pe- 
to ci  auanzs  tempo  per  vn' altro  giorno , enonfìadi  noia  al 
Sign.  SagredOi'che  noi  facciamo  qucfiadigrejjìone, 

SAGR.  ^Anzà  mifarà gratijjimo  , perche  mi  ricordo , che  quando 
fìudiauo  logica  mai  non  potetti  reftar  capace  di  quella  tanto 
predicata  dimojìrazàon potiffima  di  Arijìot. 

• SALE.  Seguitiamo  dunque, c dicami  il  Sig.Simp.  qual  fa  il  moto, 
che fa  quelfafèttoftretto  nella  cocca  dilla  cuna  mentre  il fan- 
'ciullo  la  muoue per  tirarlo  lontano  {' 

SIMP,-  Il  moto  del  fajfo  fn  che  ì nella  cocca  e circolare,  cioè,  va 
per  vn*drcodi  cercbio,il  cui  centro  ff abile  e la  fnodatura  del- 
la fpatìa , e il  femidiametro  la  canna  co*l  braccio , 

‘ SALE.-  E quando  la  pietra  fcappa  dalla  canna,  quale  il fuo  motof 
feguit'ella'  di  continuaEl  Juo' precedenU' circolare , opur  va 
per  akra  linear 

'*  ‘ Non 


Moto  ìmpreT- 
(b  dal  proici- 
cnceè  folo  per 
linea  rccu . 
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ZIMP.  Non  fe^uìfaitrirnenti  di  muomrjì  in  giro , perche  così 
■"  < non  fi  dijcòHerebbe  dalla  fpalXadelproicientt^dQue  che  noi 
' ~ ■ la  veggiamo  andar  lontaniffima  ^ 

SALP.  Di  che  moto  dunque  JimuoueeUa  { 

SiMP,  Lafciate , ch'io  ci  ptnji  vn  poco , perche  non  ci  ho  più fa$* 
to  faniajia  • 

Sign,  Sagr.  zidite  alT orecchio  : ecco  il  quoddam  remi* 
nifci  in  campagna  bene  intefo . Voi  ci penjdte  molto  Signor 
Simplicio . 

SJMP.  Secondo  me  il  moto  concepito  neìl'vfcir  della  cocca  non^ 
puh  ejfer fe  non  per  linea  retta;  anzi  pupe  egli  necejfariametc 
per  linea  rettadntendendo  del  puro  impeto  auuentizio . Mi 
daua  vn  poco  di  fafìidio  il  vedergli  defcriuePvri  arco , ma 
perche  taf  arco  piega fempre  aliingiùy  e non  verfo  altra  parte^ 
comprendoycbe  quel  declinare  vien  dalla  graniti  della pietrOf 
che  naturalmente  la  tira  al  baffo  . L'impeto  imprejso  , dico 
fenz' altro , eh' e per  linea  retta  , 

SALV.  Maperqual  linea  reital perche  infinite  ,everfo  tutte  It^ 
bande  fe  ne  pojfon  produrre  dalla  cocca  della  cana,  e dal pun~ 
to  della  feparazion  della  pietra  dalla  canna  ^ 

SIMP.  Muouefi per  quella^  che  e alla  dirittura  del  moto , che  ha 
fatto  la  pietra  con  la  canna  . 

SALV.  Il  moto  della  pictra;mètre  era  nella  cocca  gii  baucte  detto, 
che  è fiato  circolare;  bora  repugna  l' ejfer  circolare , e a dirittu- 
ra^non  ejfendo  nella  linea  circolare  parte  alcuna  di  retto. 
SIMP.  Io  non  intendoycbe'l  moto  proietto^  ha  a dirittura  di  tutto 
il  circolarcyma  di  quell' vltimo pùto,  doue  termino  il  moto  cir- 
colare. Io  mi  intendo  dentro  di  me,  ma  non  so  ben' efplicarmu 
SALV.  Et  io  ancora  mi  accorgo,  ebe  voi  intendete  la  cofa,  ma  non 
. bauetei  termini  propri)  da  ^primerla;  hor  quefii  vegli  pojfo 
ben'infegnarios  infegnarui  cioè,  delle  parole , ma  non  delk^ 
verità,  che fon  coji;  e per  farui  toccar  con  mano,  che  voi fape* 
te  la  cofa , e fido  vi  mancano  i termini  da  efprimerla  ; ditemi, 
quando  voi  tirate  vn  a palla  con  Carcbibujò,  verfo  che  parte 
acquifi'eUa  impeto  di  andare  I 

SIMP.  lAcquifla  impeto  di  andare  per  quella  linea  retta , ebe  fi- 
guela  dirittura  della  canna,  cioè,  che  non  declina  ni  a dejìra, 
ne  a finifira,  ne  in  sii,  nè  ingiù , 

SALV.  Che  in  fomma  è quanto  a dire,  che  non  fi  angolo  nefiuno 
con  la  linea  del  moto  retto  fatto  per  la  canna , 

‘ Cosi 
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SIMP,  Così  bo  voluto  dire . 

SALV,  Se  dunque  la  linea  del  moto  del  proietto  Jt  ha  da  c^tinuar 
. fenza far  angolo  fìpra  la  linea  circolare  defcritta  da  lui  men~ 
tre  fu  co' l proicien  te;  e feda  quefìo  moto  circolare  deue pajfar^^ 
al  moto  rettO)  qual  dourà  ejfer  quejia  linea  retta  i 
SIMP,  Non potrà  ejfer y ft  no  quella^  che  tocca  il  cerchio  nel pun» 
io  della  Jeparazjonet  perche  tutte  l' altre  mi  par  ebe  prolunga-- 
te  fegberehbonola  nrconferenzaje però  conterrebber  con  ejfa 
qualche  angolo  * 

SALK  Voibenijpmobauete  dijcorjh  y evifetedimoRrato  mezo 
Geometra . Ritenete  dunque  in  memoria , che  il  vojiro  con* 
cetto  reale  fifpiega  con  qu^e  parole  ; cioè , che  il  proietto  oc* 
quiRa  impeto  di  muouerjt  per  la  tangente  tarco  defcritto  dal 
moto  del  proicicnte  nel  punto  della  Jepar azione  di  ejfo  proiet* 
to  dal  proicicnte . 

SJMP,'  Jnteh  io  benijpmo,  equeRe  quel  ch'io  voleuo  dire, 

SALV,  ^'vna  linea  retta , che  tocchi  vn  cerchio , quale  dé  fuoi 
punti  e il  più  vicino  di  tutti  al  centro  di  quel  cerchio  { 

SIMP,  'Quel  del  contatto  fenza  dubbio  ; perche  quello  e nella  eir* 

■ > sofferenza  del  cerchio,  egli  altri fuor  a ; ix  i punti  della  cir* 
conferenza  fon  tutti  egualmente  lontani  dal  centro . 

SALV,  Adunque  un  mobile partendqfi dal  contatto,  e mouendofi 
. per  la  retta  tangente ,Ji ua  contmuamenten  te  difcojiando  dal 
' contatto,  iy  anco  dal  centro  del  cerchio  . ' ' 

SJMP,  Cosi  è Scuramente . ^ . k?. 

SALV.Horfe  uoi  bauete  tenuto  a m^e  le propqfizioni,cbe  mi  batte 
te  dette,  ricógiugnetele  infieme,  e ditemi  ab  che  fe  ne  raccoglie , 
SIMP,  Io  non  credo  però  d ejfer  tanto fmemorato , ch'io  non  me 
n'babbia  a ricordare . Dalle  cofe  dette  fi  raccoglie,  ebe  il  pro- 
ietto mojio  uelocemente  in  giro  dal  proicicnte,  nel fepar affida 
quello , ritiene  impeto  di  continuare  il  fuo  moto  per  la  linea 
retta , che  tocca  il  cerchio  defcritto  dal  moto  del  proicicnte  net 
punto  della feparazione,  per  il  qual  moto  il  proietto fi  uà  fem 
pre  difcojiando  dal  centro  del  cerchio  defcritto  dal  moto  del 
proicicnte, 

SALV,  Voi  dunque fin'bora  fapete  ta  ragione  del  uenìVeJlmfi  i 
grani  aderenti  alla  fuperficie  d'una  ruota  mojfa  uelocemente^ 
cjìrufi  dico,e  lanciati  oltre  alla  circonferenza,  fempre più  lon- 
tani dal  centro . 

SIMP,  Di  quejio  rrnpar  di  re  fiat*  affai  ben  capace  ; ma 


Proietto  fi 
muoue  per  U 
ungete  il  cer- 
chio del  moto 
precedète  nei 
punto  della  iSi 
paraziooe. 
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credulità , tbe  animali , èTf . 

ioartcordaruelo.  Stnqu  nJmr  nel  proietto  mptto  dt 

::  •'  «ora>coi.rc  -'"'l  ) /’"■ 

muouerJì,(qua»<^oauui  \ JJ Jj^iia/epar azione  , 

babbiatefaputo  SSL  «««*  « 

©fr/o  il  centro  della  • tornando  ,fe  il  mobile  dopo 

rapafovnpocoptuaua^  j-,^rg 

la feparazione  nel  ^ t;o/e/e dallaxtreonfe- 

^iif,i,i^«/indo  egualmente  dal  ce  ~ narte^ebe 


T.  Signor  no  ; perche  la  ta^  ^uale  ella 

io/lonapochijirnoi^^^ 

contiene  vn  angolo  sire  maggior  proporzione, 

più, [ allontanamento  aejc  f P di  diametro , 

Ji  che  in  vn  cerchio,  ebeb  J -ji  dalla  circonferen- 

' vn  punto  della  tangent  , i, , che  vn  punto  > ebefuj- 

« M cnbù  in . i ì“f'T,aÌ“;  Wp»»»,  <l«  M‘  '”r 

fedifcojio  dal  toccaiiiento  fi,  Jwwa  fi  difiojìenbbe 

tano  mfzo palmo,  del  fecondo  ;f  fbe  vicino  al 

. ^ la  quarta  parte  della  df  ^ ^„^Jfiorge  che  la  tangente  fa 

contatto  p,.rvndito,o  a 

Separata  dalla  eircorif^'^  ‘ dalla  circonferenza 

SALÌ/.  Talebe  il  difion‘^^‘'=^2re  insu'l  principio  i piccoUjjimo  l 

delprccedente  moto  circolare  in  r . 

SIMP.  ^afinfenfibtlc  • ^ proietto,  ebe  dal  moto  del. prm 

i-ALV.  Hlrditirù  vn  ' ‘ ^ 
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” ente  rìceue  impeto  di  muouerji per  la  retta  tangente , e che  vi 

andrdbe  ancora, fe  ;/ proprio pefo  non  lo  ttraj^ ingiu,quan- 
to Jlà  doppo  la  fcpar  azione  a cominciar  a declinare  a ha  fot 
SIMT.  Crea  o , cbe  cominci  fubito, perche  non  bauendo  chi  lofo^ 

• Jlenti , non  può  ejfer , che  la  propria  grauità  non  operi . 

•SALy.  Talchi,  fe  quel  fajfo , che  /cagliato  da  quella  ruota.  mo/!a 

in  giro  con  velocità  grande,  bauej/e  così  propenjìon  naturale  Proietto  ffì 
di  muouerji  verfo  il  centro  dell’ijiejfa  ruota , fi  come  è V ha  di  “«  fubito,  cii« 
muouerfi  verfo  il  centro  della  terra , farebbe  f adì  cofa , cbe  e' 
ntornajfe  alla  ruota  ,'optu  tofo,  che  e'  non  fi  ne partijfe  ; m,ncu  a 
perche  ejfcndo  fui  principio  della  feparazione  l’ allontanami-  clinaia* 

I to  tanto  minimifimo , mediante  l’infnita  acutezza  dell’an- 
golo del  contatto, ogni  poco  poco  dinclinazione,  che  lo  ritira/ 
fe  verfo  il  centro  della  ruota , ballerebbe  a ritenerlo  /opra  la 
circonferenza . 

ilMP.  lo  non  b'o  dubbio  alcuno , cbe  fuppofo  quello,  che  non  è, 
nè  puh  effere,  cioè,  cbe  l' inclinazione  di  quei  corpi  grani fujfe 
di  andare  al  centro  di  quella  ruota,  d non  verrebbero  yeruf, 
nè  fagliati . ^ 

$ALV.  Ntioancor*fuppongo,nèhobifognodifuppore,quelcbe 
non  è : perchè  non  voglio  negare,  che  tfffì  vengano  JeaghatL 
Ma  dico  così  per  fuppofzione , aceto  voi  mi  diciate  il  refto . 

Figurateui  bora,  cbe  la  terra  fa  la  gran  ruota,  cbe  mojfa  con 
tanta  velocità  babbia  a fagliar  le  pietre  . Gm  voi  mi  baucte 
molto  ben  /sputo  dire , che  il  moto  proietto  Jourà  effr  per 
quella  linea  retta , cbe  toccherà  la  terra  nel  punto  della  fepa- 
razione  : e quefìa  tangente,  come  fi  và  ella  allontanando  no- 
tabilmente dalla fuperficic  del  globo  terrefre  l 
SJMP.  Credo,  che  in  mille  braccia  non  s'allontani  vn  dito  . 

SALV.  Et  il  proietto  non  dite  voi , cbe  tirato  dal  proprio  pefo  de- 
clina dalla  tangente  verfo  il  centro  della  terra  i 
SJM7.  Mollo  detto,e  dico  anco  il  refio;  t intendo  perfettamente^ 
ebe  la  pietra  non  fi  /epurerà  dalla  terra , poiché  il fuo  allonta- 
narfene  su’l principio  farebbe  tanto,  e tanto  minimo,  cbe  ben 
mille  volte  più  vien'ad  efferlinclmazione , ebe  ba  il  fajfo  di 
muouerji  verfo  il  centro  della  terra  ; il  qual  centro  in  quejh 
iafo  è anco  il  centro  della  ruota . E veramente  è frza  con- 
cedere, cbe  le  pietre, gli  animali,  egli  altri  corpi  graui  non—» 
pofiori efler' eflrufi  ; ma  mi  fanno  bora  nuoua  diffcultà  le  coft 
kggieriflìme,  le  quali  hanno  deboUfpma  inclinazione  di  ealoi- 

reat  ] 
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re  al  eentro;onde  mancando  in  loro  la /acuità  di  ritirar/  alia 
/upcrficit^non  veggo, che  elle  non  baucjfìro  a ejìer' ejlrufe:  vcà 
/>oiy^/r,fZ»eadclcftrucndum  furtkit  vnum . 

ZALV.  Daremo  fodisfaàone  anco  a qucjlo.  Pero  ditemi  in  pri- 
ma, quel  che  voi  intendete  per  eoje  leggiere,  cioè  ,fe  voi  inten- 
dete materie  cosi  leggiere  veramente , che  vadano  all’ insù , h 
• pur  non  ajJolutamente  leggiere, TnaTosì  poco  grani,  ebe  ben 
vengano  a bajfo,ma  lentamente; perebt,  (e  voi  inter^ete  delle 
aj/olutamente  leggiere , ve  le  lajcerò  ejfer'efirufepiù , ebe  voi 
non  volete  , 

SIAIP.  Io  intendo  di  quelle  feconde , quoti farebbono  penne,  la- 
na, bambagia  , e fimili  , a folleuar  le  quali  bajla  ogni  minima 
forza  : tuttauia  fi  veggono  jiarfene  tn  terra  molto  ripofata- 
mente. 

SALV.  Come  quella  penna  babbus  qualche  naturai  propenjìone 
difender ver/oia  fùperjicie delia  terra, per minima,cb’ ella 
Jia,  vi  dico,  ebe  eli t bafìante  a non  la  lafciar  Jbllcuare;  e que- 
llo non  t ignoto  nè  anco  a voi;  pero  ditemi,  quando  la  penna 
fujpi  ejlrùja  dalla  vertigine  della  terra, per  ebe  linea  Js  mosse- 
rebb’ella  I 

5IMP.  Perla  tangente  nel punto  della  feparazàone . 

SALV.  E quando  ella  douejje  tornar'  a rtuiurjs , per  qual  linea  fi 
muouerebbe  l 

SIMP.  Per  quella,  ebe  và  da  lei  al  centro  della  terra, 

SALV.  T alche  qui  eafeano  in  conJsderazJone  due  moti,  vno  della 
proiezione , che  comincia  dal  punto  del  contatto , e fegue  per 
la  tangente , e t altro  dell inclinazione  aV ingiù , thè  comincia 
dal  proietto , e và  per  la fegante  verfo  il  centro  a voler  che 

la  proiezione fegua , bifogna  che  l’impeto  per  la  tangente  pre- 
, uaglia  all’ inclinazione  per  la  fegantec  non  Jìà  cosi  l 

SIMP^  CosVmipare. 

SALV.  i5Ma  che  eofa  pare  a voi , che  Jia  necejsaria  , che  Js  troui 
nel  motoproicieate;  acciò  thè  e’  preuaglia  a quel  dell inclina- 
zione, onde  nejigua  lo Jlaccamento, e l'allontanamento  della 
penna  dalla  terra  l 

'SIMP,  iononlosò, 

SALV.  C ome  non  lo  fapetel  qui  il  mobile  è il  meàeJìmo,ciaèXa  me- 
d^ma  penna  ;hor  come  può  il  mediamo  mobde  fu  per  are  nel 
moto , e preualere  a fe  JieJio  ? 

SIMP.  Io  non  intendo  , 'che  e'  pojfa  preualere  , ò cedere  a Ji 
- mede- 
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tmdejtmo  mi  moto,  fc  non  dii  muouerfiltor piu  veloci,  e b90 
fiù  tardo  ^ 

SALV.  Ecco  dunque , che  voi  pur  lo faptuì . Se  dunque  date  yé* 
^uir  la  proiezione  detta  penna , e preualere  il  fuo  moto  per  Ut  • 
tangente  al  moto  perla  fegante , quali  bifogna , ebc  fieno 
' veloàtà  loro  t 

SJ  ME.  Bifogna,  che  il  moto  per  la  tangente  fia  maggior  di  quel» 
altro  per  la  Jegante . Obpouero  a me  ; ò non  e egli  anco  cen» 

^ tornila  volte  maggiore  ,enon  folamentc  del  moto  ingiù  della 
penna , ma  anco  di  quello  della  pietra  l àn  io  ben  da  Jèmpliee 
dauuera  mi  ero  lafeiato  perfuaaere , che  le pietre  non  potreb» 
ber'tffa^ejìrufe  dalla  vertigine  detta  terra ..  T omo  dftuque 
a ridirmi , e dico , che  quando  la  terra  fi  riutouefie , le  piet^t 
gli  defànti  , le  torri,  e le  Città  volerebbero  verfo.it Cielo 
per  mcejptà  te  perche  etti  non  Jèguef  dico  che  Laterra  non  fi 
muout  ^ 

SALV:  Oh  Sign.  Simplicio  t voi  vi  fotteuate  èost  prefìo',  tV io  co~ 
mincero  a temer  più  di  voi,  che  della  penna . Quietateui  vn  , 
poco , e ajioltate  ^ Se  per  ritener  la  pietra', ola  penna  annef 
fa  alla  fuperficie  detta  terra  ci  fujfe  di  bifogno , cbe'tfuo  de-  - 
fender' a baffo  fujfe  più  , a tanto  quanto  t il  moto  fatto  per 
la  tangente  ; voi  barcJiecagiotK^  dir,  che  bifognafse , che  ella 
fimouefse  altrettanto,, ò piu  velocemente  per  la  fegante  all  in- 
giù , che  per  la  tangente  verfo  Leuante  : Ma  non  mi  bauete  . 
voi  detto  poco fì , che  mille  braccia  di  dijlanza per  la  tangeru- 
te  dal  contatto,  non  r 'tmuouono  appena  vn  dito  dalla  circon- 
ferenza f Non  bajla  dunque,  che  il  moto  per  la  tangente , ebt 
t quel  detta  vertigine  diurna  ,fia  fempUcemente piu  veloce^ 
del  moto  per  la  fegante , che  e quel  della  penna  all  ingiù  ,ma 
bifogna,  che  quello  fia  tanto  più  veloce,  cbe'l  tempo , che  bajla 
a condur  la  penna  v.g.  mille  braccia  per  la  tangente  fia  poco 
per  il  muouerfi  vn  fai  dito  all  ingiù  per  la  fegante  j il  che  vi 
dico , cbe  non  farà  mai  yfate'pur  quel  moto  veloce , e quello 
tardo  quanto  vi  piace .. 

ZJMP^  E perche  non  potrebbe  efser  quello  per  la  tangente  tanto 
veloce , cbe  non  defe  tempo  alla  penna  J’arriuafalla  fuperfi- 
cie  della  terra 

SALV.  Erouate  amettereit  ctfoin  termini,  il  io  vi  rifpondefb. 
Dite  adunque  quanto  vi  par  cbebafiafe  far  quel  moto  più 
veloce  di  quefio  I < 

Dàù 
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S'IMP»  Dirb per  tjèmpio  ftbe  quando  quello  fufie’vn  ^iUon  M 
volte  più  veloce  di  quejio , la  penna  , e anco  la  pietra  ver» 
■ rebbero  ejlrufe,  v . 

S'ALV.  Voi  dite  così,  e dite  il  falfo , foh  per  difetto , non  di  Lo^ 
' '•  ea  , odiFiJtca , ò^i  M.etafifìea , ma  di  Geometria;  perche  t fi 
voi  intendejle filo  i primi  elementi , faprefìe , che  dal  centro 
*•  ' del  eèrebia  fi  p^  tirare  vna  retta  linea  fino  alla  tangente^ 
•Àv  j . ehO’la  tagli  in  modo  ; che  la  parte  della  tangente  fra'l  contai» 
la  figante,  fia  vno,  due^e  tre  milioni  ai  volte  magpor  da 
* ‘ parte  della  fegantey  che  rejia  tra  la  tanfate , e la  circi» 

'firtnza  ;e  dimano  in  mano,  che  la  figante  farì  più  vicina 
^'^^\i'M^ontatto , quella  proporzione  fi  fi  maggiore  in  infinito  ; 
*^'^^'^onde<hon  Vda  temere , eòe  per  veloce,  che  fia  la^vertigine^  len» 
fi  -^o'il  moto  ingiù,  lapenna , ò altro  più  leggiero pojsa  comin» 
\ ' -tiare  a filleuarfi , perche fimpre  f incUnazjone  ingiù  fupera 
la  velocità  della  proiezione . ^ 

SAGÌ{}  Jo  non  ireflo  interamente  capace  di  quefio  negozio  .a 
. SALV*  1 0 ve  ne  farò  vna  dimofirazjone  vniuerfali//ima c anco 
' àfsai  facile;  Sia  data  proporzione , quella  che  ha  la  fi  A,  allo 

J '**  C ti  , i w 


I 


'K  ■ •. 


« 

C»  e fa  SA.  maggior  di  C,  quanto  efser fi  voglia  ; e fiaileer» 
ebio  il  cui  centro  'D»  dal  quale  bifogni  tirare  pjnafegante , fi 
che  la  tangente. àd  efsafegante  babbiala  proporzione,  ebebu 
^BA,  alla  Giprèndqfi delle  due  BA,  G*  la  terza proporziona» 
le  Al*  e come  BI,ad  lA.  coslji  faccia  il  diametro  P£*ad  EG^ 
: “ edA 
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. 'idaì punto  G.  tirìji  la  tangente  GH.  Dteo  ejjer  fatto  quanto 

bifognaua  ; e come  BA.  a C.  coti  ejftrt  HG.  a GE,  intperoe~ 
ehi  eJfendjiCome  BI.  ad  lA.così  FE.  ad  EG.farà  tomponudo 
tome  E A.  ad  AI.  così  PG-  GE.  E perche  la  C.ì  mediai 
proporzionale  tra  EiA.  lAI.  e la  GH.  ì media  trà  PG, 
GE.  però , come  E<A.  a C.  così  farà  PG.  a GH.  cioè  HG.0 
GE.  che  ì quel  che  bifognaua  fare . 

SAGR.  "E^fìo  capace  di  quefta  dimof  razione  ; tuttauia  non  mi 
f toglie  interamente  ogni  fcrupolo;  anzi  mi  fento  rigirar peir 
la  mente  certa  confujsone,  la  quale  aguifa  di  nebbia  denfa,i? 
ofcura  non  mi  lafcia  difcerner  con  quella  lucidità , che  fuolt^ 
éffir  propria  delle  ragioni  matematiche, la  chiarezza , e necef 
' Jìtà  della  conclufone . E quello  in  che  io  mi  confondo  è que- 
Jlo . E vero,  che  gli  fpazy  tra  la  tangente,  e la  circonferenza 
fi  vanno  diminuendo  in  infinito  verfo’l  contatto , ma  } anco 
vero  all  incontro , che  la  propenfione  del  mobile  al  defeendert 
fi và  facendo  in  ejfo  fempre  minore , quanto  egli fi  troua  più 
vicino  al  primo  termine  della  fua  feeja , dot  allo  fiato  di  quie- 
te ’,fi come  « manifefio  da  quello,  che  voi  ci  dicbiarafie,mofira- 
do, che  ilgraue  defeendente partendofi dalla  quiete,  debbe paf- 
far pzr  tutti  i gradi  di  tardità  mezani  tra  ejfa  quiete , e qual- 
fiuoglia fegnato  grado  di  velocità , li quali  fono  minori,  f mi- 
nori in  infinito  : .Aggiugnefi,  che  ejja  velocità , e propenfio- 
ne al  moto , fi  và  per  vn  altra  ragione  diminuendo  pure  in 
infinito;  e ciò  auuiene  dal  poterfi  in  infinito  diminuire  lo-^ 
grauità  di  ejfo  mobile  ; talchi  le  cagioni , che  diminuifeono  la 
propenfione  allo  fendere,  in  confeguenza  fauòrifeono  la 

proiezione,fon  due,  cioè  la  leggerezza  del  mobile,e  Li  vicinità 
't  al  termine  di  quiete , Ò"  amendue  agumentabili  in  infinito  ; 

le  quali  hanno  all’incontro  il  contrailo  di  vna  fola  caufa  dà 
ì far  la  proiezione,  la  quale  benché  ejfi  parimente  agumtntabi- 

le  in  infinito,  non  comprendo,  come  ejfa  fola  non  pojfa  reRar 
vinta  dall’ vnione , accoppiamento  dell  altre , che  fon  due, 

pure  agumentabili  in  infinito  . 

SALV.  Dubitazione  degna  del  Sign.  Sagredo  ,eper  dilucidarla,  * 
sì  che  più  chiaramente  venga  da  noi  compre  fa , poiché  voi  an- 
cora dite  d’auerla  in  confufo , la  verremo  di/iinguendo , con 
ridurla  in figura;  la  quale  anco  forfè  a arrecherà  ageuolezza 
nelrifoluerla  . Segniamo  dunque  vna  linea  perpendicolare 
verfo  tl  centro,  e fia  quella  .AG.  ^ ad  ejfa fia  ad  angoli  ret- 

N fila 
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ti  la  OrizontaU  tAB.fopra  la  quale  p farebbe  il  moto  detta 
proiezione , e vi  continuerebbe!^ 
d'andare  il  proietto  con  mouimh 
to^equabiUf  quando  la  grauità 

daji  ora  dal  punto  prodoiiA 
vna  linea  rettaj  la  quale  con  la^ 

AB,  contenga  qualjiuogia  an- 
gaio,  e Jta  quejla  <JÌE,  e notiamo. 

/opra  la  .AB,  alcuni  fpazy  egua^ 

li  AffbM,^  e da  e^  tiriamo  le  perpendicolari fg,  hi,  hi.  finti, 
alla  AE,.  E ber  che , come  altra  volta  fi  e detto , ilgraue  ca*^ 
dente, parteaofi dalla  quiete,  và  acquiflando  fempre  maggior 
grado  di  velocità  di  tempo,  in  tempo,  fecondo  che  l’ipejfo  tem» 
po  uà  crefeendo;  pojfiamo figurarci  gli fpazy  Af,  f /u  bk.rap- 
prefentarci  tempi  eguali;  e le  perpendicolari^,  hi.  Al.  gradi 
di  uclocità  acquifiati  in  detti  tempi  ; fi  che  il  grado  di  uelociti. 
acquifiato  in  tutto  il  tempo  ^k,fia  come  la  linea  Al,  rijpetta 
al  grado  b i.  acquiftato  nel  tempo  ^b.  e'igradojg.  nel  tempo. 
tAf.  li  quali  gradi  Al.  bi.fg.  hanno  (come  è mantfefìo)  la  me»- 
defima  proporzione , che  i tempi  AA.  bA.  fA.  e fe  altre  per»  - 
pendicolari  p tireranno,  da  i punti  ad  arbitrio,  notati,  nella  li--  ’ 
nea  fA^  fempre fi  trouerr anno  gradi  minori, e minori  in  in» 
Jinito,procederìdo.  verfo  il punto  A.rapprefentdte  il primo  in» 
fi  ante  del  tempo , e il  primo  fiato  di  quiete , E quefio  riti» 
ramenta  verfo  A,  ci  rapprefenia  la  prima  propenjìone  al  ma» 
io  ingiù,  diminuita] in  infinito  per  l’auuicinamento  del  mo» 
bile  al  Primo  fiato  di  quiete , il  quale  auuicinamentO:e  agu»  • 
mentaoile  in  infinito . Troueremo  adejfo  £ altra,  diminuzione 
di  velocità , che  pure  fi  pub  fare  in  infinito , per  la  diminu» 
zion  della  grauità  del  mobile;  e quefio  fi rapprefenterà  cot 
produrre  altre  linee  dal  punto  A.  le  quali  contengano  angoli 
minori  dzW  angolo  BxAE.  qual  farebbe  quefiaAD.  la  quale- 
Jtgando  le  parallele  Al.  bi.Jg.  ne'  punti  mjì.o  ..ci  figurai  grò» 
di  fo.  bn.  Am.  acqu  fiati  ne  i tempi  tAf^b,  AA,  minori  de  • 
gli  altri  gradi  fg.  bt.  Al.  acquijìati  ne  i medefimi  tempi , ma^ 
quefii,  come  da  vn  mobile  più  grane , e quelli  da  vn  più  leg»  . 
giero  Et  è manifefio , che  col  ritirar  la  linea  B A.  veifo  AB, 
tifirignendoVangoloEAB.  ( ilchefipuhfarein  infinito, fi 
tome  la  grauità  in  infinito  fi piio  diminuire  ) fi  vien  parimi^ 
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ie  a diminuire  in  infinito  la  velocità  del  cadente,  ér  in  eonfe- 
guenza  la  caufa,  cbeimpediua  la  proiezione  ; e però  pare,  che 
dall’vnione di  quefie due  ragioni  contro  aUa  proiezione,  di- 
minuite in  infinito , non  pa^a  ella  ejjèr' impedita . E ridu- 
tendo  tutto  t argomento  in  hreui parole  diremo  col  rifìrignet 
rangola  EAB.fi diminuifcono  i gradi  di  uelocità  lA.  ib.  gf. 
iy  in  oltre  eoi  ritirar  le  parallele  kL  hi.  fg.  verfo  l’angolo  A. 
fi  diminuifcono  pure  i medefimi gradi,  el'vna,  e t altra  dimi- 
nuzionefi  efiende  in  infinito  ; Adunque  la  Velocità  del  mo- 
to in  giiifi potrà  ben  diminuir  tanto,  e tanto  (potendofi dop- 
piamente aiminuire\in  infinito  )cbe  ella  non  bajli  per  rejli- 
tuire  il  mobile  /opra  la  circonferenza  della  ruota , e per  fare  » 
in  confeguenza , tbela proiezione  venga  impedita,  e tolta. 
'All’incontro poi, per far , cbelaproiezion  nonfegua , bifogna^ 
f begli  fpazy , per  i quali  il  proietto  deue  fcendere  per  riunir- 
fi  alla  ruota,  fi  facciano  cosi  bi'eui,  ly  angufii,ebe  per  tar- 
da , anzi  pur  diminuita  in  infinito , cbe  fia  lafcefa  del  mobi- 
le, ella pur  bafiiariconduruelo',  e però  bifognercbbe , cbe  fi 
■ trouaJSe  vna  diminuzione  di  ejp  JpazJj,  non  folo  fatta  in—» 
infinito,  ma  di  vna  infinità  tale,  cbe  fuperajft  la  doppia  infi- 
nità, cbe  fi  fà  nella  diminuzion  della  velocità  del  cadente  in 
gin . Ma  come  fi  diminuirà  vna  magnitudine  più  di  vn’ al- 
tra, cbe fi  dimtnuifee  duplamente  in  infinito  l Hora  noti  il  * 
Sign.  Simpl.  quanto  fipojfa  ben  filo fof are  in  natura  fenza 
Geometria,  l gradi  della  velocità  diminuiti  in  infinito , fi 
per  la  diminuzion  della grauità  del  mobile,  fi per  l'auuicina- 
mento  al primo  termine  del  moto , cioè  allo  fiato  di  quietzj , 
fempre  fin  determinati , e proporzionatamente  rifpondono 
alle  parallele  comprefe  tra  due  linee  rette  concorrenti  in  vn’ 
angolo  conforme alfangolo BAE.òEAD.ò altro  in  infini- 
to più  acuto,  ma  però  Jempre  rettilineo . Ma  la  diminuzio- 
ne degli  Jpazij , per  li  qumi  il  mobile  ha  da  ricondurfi  fopra 
la  circonferenza  della  ruota,  è proporzionata  ad  vn' altra-.» 
forte  di  diminuzione , comprcfi  dentro  a linee',  cbe  contorco- 
no vn' angolo  infinitamente  più fretto,  ly  acuto  di  qualfiuo- 
glia  acuto  rettilineo , quale  farà  quefio . Piglisi  nella  per- 
pendicolare tAC.  qudlsiuoglia punto  C.  e fattolo  centro , de- 
fcriudsi  con  l'interuallo  CiA.  vn  arco  AmP.  il  quale  taglierà 
Icparallele  deterniinatrici  de  i gradi  dì  velocità , per  minime, 
cbe  elle  siano, e comprefe  dentro  ad  anguflifiìmo  angolo  ret- 
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ttlineo;  delle  quali  parallele  le  parti, che  reftano  tra  Tarto,  e Is 
tangente  AH.  fono  le  quantità  de  gli  fpazp , e de  i ritorni 
/opra  la  ruota , fempre  minori , e con  maggior  proporzione 
tninori,  quanto  più  s’actqftano  al  contatto,  minori  duo  di^- 
fe parallele , delle  quali  fon  parti . Le  parallele  comprefL» 

* trà  le  linee  rette  mi  ritirarsi  verfo  l’angolo  diminutfeono  le- 
pre con  la  medesima  proporzione , come  v.g.  efìendo  diuifa  la 
•Ab.  in  mezo  nel  punto J.  la  parallela  bi.farù  doppia  della^ 
fg.  e fuddiuidendo  la fA.  in  mezo,  la  parellela  prodotta  dal 
punto  della  diuisione  farà  la  metà  della  fg.  e continuando  la 
fuddiuisione  in  infinito,  le paraOele fuffcquenti faranno  fem- 
pre  la  metà  delle  projftme precedenti:  ma  non  cosi  auuient^ 
delle  linee  intercette  trà  la  tangente , e la  circonferenza  del 
cerchio  ; imper  occhi  fatta  fife  fa  fuddiuisione  nella  f A.  e po- 
fìo  per  efempio,  chela  parallela,  che  vien  dal  punto  a.  fufft^ 
doppia  di  quella,  che  vien  da f quefìa  farà  poi  più , che  dop- 
pia della  feguente,  e continuamente  quanto  verremo  verfo  il 
toccamente  A.  troueremo  le  precediti  linee  contenere  le proj/i- 
me  feguenti  tre,  quattro, dieci,  cento,  mille,  centomila,  e cento 
milioni,  e più  in  infinito . La  breuità  dunque  di  tali  linee  ti 
riduce  a tale , che  di  gran  lunga fupera  il  btfogno  per  far,  cbt 
il  proietto  per  leggcrijpmo,  che fia  ritomi , anzi  pur  fi  man- 
tenga fempre  la  circonferenza . 

$AGR.  1 0 refìo  molto  ben  capace  di  tutto  il  difcorfo,e  della  forza 
ton  la  quale  egli  frigno,  tuttauia  mi  pare,  che  chi  voleffe  tra- 
vagliarlo, ancora  potrebbe  muoverci  qualche  difìculta,  com^ 
dire, che  delle  due  caufe , che  rendanola  fcefa  del  mobile  più, 
t piu  tarda  in  infinito , e manifefìo,  che  quella,  che  depende^ 
dalla  vicinità  al  primo  termine  della  fcefa,  crefee  fempre  con 
la  medefima  proporzione , fi  come  fempre  mantengono  tifef- 
fa  proporzione  tra  di  loro  le  parallele,  tre.  ma  che  la  diminu-  ^ 
zton  della  medefima  velocità,  dependente  dalla  dìminuzJoiu.j  ~ 
della grauità  del  mobile  ( che  era  la  feconda  caufa  ) fi  faccia 
tffa  ancora  con  la  medefima  proporzione,  non  par  eoli  ma- 
niftfo . E chi  ci  afficura,cbe  ella  non fi faccia  fecondo  la  pro- 
porzione delle  linee  intercette  tra  lafegante , e la  circonferen- 
za ;o  pur  anco  con  proporzion  maggiore  t 

SALF.  lo  baueuoprefo , come  per  vero , che  le  velocità  de  i mobi- 
li naturalmente  defeendenti,  feguitaffero  la  proporzione  dello 
loro  grauità, in  grazia  del  Sig.  SimpUcio,  e d‘ Ari/lotile,cbe  i» 
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->  .ptuìni>ght  fajfermay  carne  propajtzione  marjìfefla  ; voi  in^ 

• • ^razàa  dell' aumrfa^'io ponete  ciò  in  dubbio , S"  aderite  poter* 

^ tjfcr-,  che  la  velocità,  fi  accrefea  con  propor zàon  magiare  ; ifp  ’ 

• anco  maggiore  in  infinito  di  quella  della grauità'.onde  tutto  il 
, d^corfo  pajfato  vadia  per  terra:  rejia  a mvp  fojfenerloftl  dirCf 

• )•  ^eae  la  proporzione  delle  velocità  e molto  minore  di  quella  del^ 

• yi'.  ^ legrauità  : e così  non  /blamente  folkuare  ma  fortificare  quan- 

to fi  e detto  ^ e di  quello  ne  adduco  per  prona  l’efperienza , la 
k .1;  quale  ci mofirerà, che vn grane  anco  ben  trenta  e quaranta 
V.'  Wvolte  più  di  vn* altro , qual  farebbe  per  ef empio  vna  palla  di 
- j ipiombotiy  vnddi fugberoinb fi  mouerà  ne  anco  a gran  pezza 

« più  veloce  il  doppio . Hora^fe  la  proiezione  non  fi  farebbe  ^ 
quando  ben  la  velocità  del  cadente  fi  dimìnuijfe  fecondo  la^ 
proporzione  dellagrauità,  molto  meno  fi  farà  ella  tutta  vok 
tar  che póco  fi  fcemi  la  velocitàrper  molto , che  fi  detragga  del 
pe/ò . Afa  pofìo  aneoy  che  la  velocità  fi  diminuijfe  con  prò- 
' porzione  affai  maggiore  di  quella , con  che  fi  feemafie  la  gra^ 

4 . uitàj  quando  ben  anco  ella  fujfe  quella  fieffa , con  la  quale  fi 

dìminuifeono  quelle  parallele , tra  la  tangente  yC  la  ctrconfe~ 

» i renza , io  non  pentirò  neceffità  veruna , che  mi perfuada  do^ 

H uerfi far  la  protezione  di  materie  quanto  fi  vogliano  leggie- 

.*.  . ' tijjime^  anzi  affermo  pure  y che  ella  non  fi  farà  y intendendo 
pero  di  materie  non  propriamente  leggieri/fìme , cioè  priue  di 
^ ognigrauiià,  e che  per  lor  natura  vadano  in  altOy  ma  che  len- 

tifiin, amente defeendanoy  stabbiano pochijfima  grauità  . 
i.  B quello ycbe  mi  muouc  a così  credere  è,  che  la  diminuzione  di 

T-  grauitàyfatta  f condo  la  proporzione  delle  parallele  tra  /.t— » 

• iangentcy-e  la  circonferenzafia per  termine  vltimoy  fy  altifjì^ 

•*  zoo  la  nullità  di  pejoy  come  quelle  parallele  hanno  per  vltimo 

. termine  della  lor  diminuzione  l'ijìefio  contattOyCbe  e vn  pun^ 
* io  indiuifibile:  H ora  la  grauità  non  fi  diminuijce  mai  fino 
*.,*  al  urmme  vltimo  y perche  così  il  mobile  }pon  farebbe  grane  ^ 
i ma  ben  lo  fpazio  del  ritorno  del  proietto  alla  circonferenza 
lO  fi  riduce  all'vlùma piccolezza  y il  che  è , quando  il  mobile  popi 
fopra  Ja  circonferenza  neli ifìcfso  punto  del  contatto  ; talchi 
-T  per  ritornar.ui  non  ha  bifogno  di  fpazio  quanto  ; e però  fia 
quanto  fi  voglia  minima  la  propenfione  al  moto  in  giùyfem- 
- pre  <>  ella  piu  che  a bafanza  per  ricondurre'  il  mobile  fu  lo-^ 
I circonferenza , dalla  quale  ei  difia  per  lo  fpazio  minimo , cioò 

c pernmite,  . 
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SAGR.  Veramente  il  difeorfo  e molto  fittile  t md aUreftanto  ton* 
eludente  ;tTe  forza  eonftjfire  • ebeti  voler  trattar  kqityHo^ 
ni  naturali  fenza  Geometria  è vn  tentar  difarequeihpebe  b 


impojjìbile  ad  ejfer  fatto . 


n\  V>‘ 


Il  vero  talora 
acquiUa  forze 
dalle  comra* 
dizioni  . 


SALV,  Ma  il  S^n^  Simplicio  non  dirà  eoù;  fi  bene  io  non  eredo% 
cb'ei  Jìa  di  quó  PeripatetieitCbe  diffuadbno  i lor  difeepoU  dak 
lo  jhidio  ddle  mattematiebet  eome  quellcy  ebe  defrauano  il  di* 
feorfii  e h rendono  meno  atto  alla  contemplazione  • ^ 
SIMF»  Io  non  farei  quejlo  torto  a . Platone  f ma  direi  bene  eo» 
Arijlou  che  ei  s'immerje  troppoyt  troppo  ^inuagbì  di  quella^ 
fua  Geometria  tperebt  finalmente  quefìejottigliezza  matte* 
matiebe  Si^n.  ùlu.  fin  vere  in  alìratto , ma  applicate  alla 
materia  fenfìbile , e Jmeaynon  rijpondono  ; perche  dimoftrer* 
ranno  ben'i  mattematiei  con  i lor principi)  yperefempio , ebe 
Sph^ra  tangit  pianum  in  pundo  ;propofizione  fimileolla 
. ; prefinte;  ma  come  fi  viene  alla  materia  y le  cofe  vanno  per 
vn'altro  verfi  ; e cosi  vogUo  dire  di  quefiangoU  del  contattOf 
^ e di  quejle proporzioni;  ebe  tutte poi  vanno  a monteyquando 

fi  viene  alle  cofe  materiali  ytfenjibili% 

SALV*  Adunque  voi  non  credete  altrimenti  y ebe  la  tangente  tot* 
cbi  la  fuperfide  del  globo  terrelhe  in  vn  punto  i v ^ 

SIMP*  Non filo  in  vn  punto  y maeredoy  ebemolte  $ e molte  de* 
cine  y e faifi  centinaia  di  braccia  vadia  vna  linea  retta  toc* 
eando  Lajuperficieaneo  deWacquoynon  ebe  deUa  terroyprima% 
cbefiparaifidalei%  ^ 

SALV,  jMa  sio  vi  concedo  qu^aeqfày  nonedMeu^gfiiivoi  ycbt 
tanto  peggio  e per  la  caufa  vofira  : perché , fepi^^cbe  Isue 
tangenteda  vn  fot punto  in  perni Jufiè  feparatadaitia  Jùper* 
fide  della  terra  ,fi  e ad  agni  modo  dmifirMt  dieperlagrS* 
de ftretteg^  delPangolo  della  contingenza  (hpen  fidane^ 
chiamar' angolo  ) il  proietto  non  fi  fipartreSbe  > quanto  me» 
no  bauràcgli  eaufa  di  pepar arfiy  fi  quèlt angolo  fi  ebmda^ 
affatto y e la  fuperfide  y e la  tangente  procedano  vnitamente  I 
Non  vedete  voi,  che  a quefio  modo  la proieziome  fifim^be  fu 
tifieffa  fuperfidedella  terray  ebetdtoèqudta  adntyebfdla  nS 
fi  farebbe } vedete  adunque  qualfia  la firza  del  veroy  ebe  mi* 
tre  voi  cercate  d* atterrarlo  » i vqftri  medefim  'afialti  lo  folle* 
uanoy  eìauualoraHQ . Magià  » ebe  vi  ^trattò  di  quefio  er* 
rore  y non  vorrdgià  lafciarui  in  quelli altroycbe  voifitmafte% 
ebe  ifna  sfera  snaterialenon  toctbiyn piano  in  vn  Jol ppnto^ 

evorrd 
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“ tvorreipttr,  ebtUcon$itrfazio»e ,antorebe  dipoeheon^^ 
hauuta  ton  » fbt  hanno  qualche  eognìzton  di  Gcowe- 

, tria  • vi  fatele  comparir  vn  poeopiù  intelligente  tra  quei , 
ehe  non  ne  Jannu  niente . H or  per  mofirarai  quanto  Jia^ 
grande  Ferror  di  coloro,  cbedmno,cbe  vna  sfera  v.g.  di  hró- 
h co  non  tocca  vn  piano  v.  g.  tf acetoso  in  vn  punto  ; ‘Ditemi 
tj^K.qual  concetto  vot  vi  formerai  di  vno,  ehe  dtcejfe , e coHante- 
.c.  ^ menu  afieuerqfe,  chela  tjwanxm^^e  veramente  sfera  i 
SIMP.  lapmerei per priuQMdifcorfo affatto.^  v > , 

&ALV  In  queftofiatoìeolm,  che  dice,  ehe  la  sfera  materiale  non 
vn  piano , parmaterùde , in  vn  punto , perchè  il  dir 
qatBo  el’ifejfotche  dire,  che  la  tfera  noni  f^a,  Bcheciò 
^ fa  vero , Mtemi  in  quello , ehe  voi  cofiitmte  Faenza  della^ 

tfra,ei<à,cheeofaèqsiMa,ckefÀddffmr  UtsJ^a  da  tuttigìi 
altri  corpi  solidi . 

SIMP.  Credo,  che  Feffere  sfera  tonffia  neV batter  tutte  le  Unet^ 
i"  . rette prodotte  dal  fuo  centro  fin’ alla  tmonferenxa  eguali . 
SALV.  Talché,  quanm  tali  linee  non  f afferò  eguali,  quel  tal  foU- 
< ésnon  farebbe  altrmenti  vna  fera, 

SIMP.  S^nornò.  ^ 

SALV.  Ditemi  arraffo  ,fevoi  credete,  ébe  delle  molte  linu , fit-* 
> fpoffon  tirar  tra  due  punti, ve  ne  pofsa  efsere  altro , ehe  vna 

retta  fola. 

SIMP.  Signor  nh•^^^J.  < 

SALV.^  Ma  voi  inUndeiepttm,  che  quejtafda  retta  farà  poi  per 
neuffìtà  la  breuijpma  di  tutte  F altre . 

SIMP,  Uintendo,  eneiò  anche  la  dimofrazion  chiara,  arrecata 
da  vngran flofofo  Peripatetico , e pormi,  fe  ben  mi  ricorda  , 
eh'ei  la  porte  riprendendo  Archimede  ,c^ia  fusone  cornea 
nota  potendola  dmojtrare . 

SALV.  Quijio  farà  Rato  vngran  Matematico, bauendo  potuto 
• Jdmofrarautl  che  nè feppe,nè poUtU  dtmoflrare  Archimede; 

>1  ' efevene foutseniffe ladsmojhrazione , lafentirei  volentieri  ; 
' . perchè  mi  rtcordo  beniffimo,che  .Arcbtmtde  ne  i libri  della  sfe- 
, ^ ra,edel  Cilindro  mettecotefa  propqpxÀone trai pofiiflaei ,t 
tengo  per- fermo,  ebel’baueffe  per  indhnofìrabile , 

SI MP.  Credo,  che  mi  fimuaei, perch'ella  è affai  facile,  e brtue  . 
SALV.  T an  to  farà  maggior  la  vergogna  d'Arebimede,  e la  gloria 
di  eotefoflofofis . 

SIMP.  lo  faro  la  fua  figura.  Tra  spunti  AB.  tira  la  linea  ret-^ 
'ri'  N 4 ta 
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U AB^  e h tnru»  *ACB.  dàk 
muali  et  vuol  prouare  la  retta 


l^imoAnu!». 
ne  d’vn  peri- 
patecio  pec 

fToujrche  la 
inca  recca  è 
la  breuifliiDa 
«Lauta. 
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effir più  breua;  e la prouàè  ta- 
le; nella  curua piglia  vn  puntOt  ^ 
tbe  farebbe  C,  e Ura  due  altn^ 

rette  AC.  QBM  quali  due  fmo  pm  lunghe  della  foia  AB» 
ebeeoùdimojha  Euclide.  Jia  la  curua  ACB.bmaggioi^ 
delle  due  rette  A G.  GB.  adunque  à fordorì  > la  curua  ACB» 
farà  mal  o maggiore  della  retta  AB.ebe  t quello , che  fi  dotte- 
ua  dimo/ìrare . *' 

SALV.  Io  non  credo,  chea  tettar  tutti  i Taralogijmi  del  mondai 
ParalogiTmo  fipotejfe  trottare  il  più  aecomodato  di  quefo  per  dare  vn  etf- 

«iti  mede ''mci  pio  della  piu  folenne  fallacia  , tbefia  ira  tutte  le  fallatie,  (tob 
peripatetico  , di  quella,  tbe  prona  ignotum  per  ignodus^. 

SIMP.  In  ebe  modo  t 

SALV.  Come  in  ebe  modo  f la  emtclufione  ignota,  ebe  voi  volett 
. prouare,  non  è, ebe  la  curua  ACB.fia  più  lun^a  della  retta 
AB.il  mezo  termine,  ebe  fi^^fda  per  noto,  none  ebe  la  curua 
ACB.fia  maggior  delle  due  AC,  C2.  le  quali  è noto  effeu 
maggior  delta  %ABÌ  E fe  vi  e ignoto,  chela  curua  fta  maggio- 
re della feda  retta  AB.  come  non farà  egli  affai  più  ignoto,tbt 
ella  fia  maggiore  delle  due  rette  A C.  CB.  eoe  fi  fàefier  mag- 
giori della  Jota  ABI  e voi  lo  prendete  per  nota  t 
SI  ME.  Io  non  intendo  ancor  bene  dotte  tonfifta  la  fallaeia, 
SALV.  Come  le  due  rette  fien  magiari  deÙatAB.\ fi  eome'e  no- 
to per  Euclide)  tuttauolta,  ebe  la  curuafia  maggior  delie  du^ 
rette  ACT.  non  farà  ella  molto  pnaggiore  ddia  Jota  retUa 


ABI 

SIMP.  Signor ù, 

SALV.  eJct  maggiore  la  curua-  %ACB.  detta  retta  AB.  aJa  eon- 
tlufione più  nota  delmezo  termine,  tbe i lefièr  la  medefimea 
curua  maggior  delle  due  rette  AC.  CB.  bora  quando  il  mezjy 
t manco  noto  detta  eontlufioue , fi  domanda  prouare  jgno> 
mtn  per  ignodus. . Hot  torniamo  al  nofiro propofito^aftot. 
ebe  voi  intendete  la  retta  effir  la  breuifima  dt  tutte  le  linet,^ 
tbe  fi  pojfòn  tirare  fra  due  punti . E quanto  alla  prineipai 
contlufione,  voi  dite,  che  la  efera  materiale  non  tocca  ilpian9 
in  vnjbl punto..  Quali  dunaueUJÌM  contatto  t 

SIMP.  Sarà  vna partedella  fua fuperfieie . 

SALV-  E iltootatto  parimente  eguale  alla  priq 
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- 'ma  ,Jàrà  pure  vna/imil particella  dtUs /ita  f$tper^ieì 
SI  ^ a'.  Non  ci  è ragione ebe  non  de$M  efitr  così . 

S^rLLV.  Adunque  àueor  le  dm  sfere  toseaadoji  » si  toecberaau» 
eonU  due  mede- 
seme  partieeUt^ 
dijuferpeuper 
ebe,  adattandosi 
ttajtbeduna  di 
eJseaWiJìtJfo  pia- 
no, e forza  cbe  si 
sulattina  ancor 
fra  di  loro. Ima- 
ginateui  bora  le  due  sfere , i cui  centri' AB.  ebe  si  ioechìno-:  e 
congiungasi  i lor  centri  con  la  retta  line*  A*B.  la  msalepajp:- 
, rà  per  il  toccamento . Pajp per  il  punto  C.  e prejo  nel  tocca- 
mento  vn’ altro  punta  D^.congiungdsi  le  due  rette  AD. 'BD. 
si  ebe  si  conjlituifca  il  truffilo  AD  B. del  quale»  due  lati  AD. 
DB.  farannoeguali  aWakro  filo  <ACB.  contenendo  tanta 
queUt,  qsunto  qsujìi  dtse  femidiametri , ebe  per  la  definhùon 
delia  sfila  fono  tutti  eguali  : e così  la  retta  AB.  tirata  tri  i 
■ ' due  centri  ÌAB.  non  Jariìa  breuifima  di  tutte,  e/Jindoci  le 
‘ ^ due  AD.  DB.  eguali  a lei;  il  ebe  per  le  vojhe  comejjtoni  b 

ajfurda. 

SIMP.  Quejìa  dimoftrazJsone  eoclssde  delle  sfere  in  af  ratio,  e non 
• ' delle  materiali . 

^ SALV.  AJfignatenùdunquein  che  eoficonsijte  la  fallacia  del  mio 
argomento , già  che  non  conclude  nelle  fere  materiali , ma  si 
' bene  nelle  immateriali,  e a firatte  . 

5JMP.  Le  sfere  materiali  fin  figgetteamolti  aeddenti,a  i quali 
non fo^iacciono  le  irnmatertali;  E pertbi  non  può  ejfir,cbe^ 
pofanaosi  vna  sfera  di  metaìlo  fopra  rm  piano , si pn^io pt- 
fi  non  calchi  in  modo , che  il  piano  ceda  qualche  poco,  ò vero, 
ebe  Vifteffa  sfera  nel  contatto  si  ammaccbilln  oltre  quel  piano 
dificslment^otrà  ejfir  perfetto , quando  non  peraltro , al- 
meno per  ejfir  la  materia  porofa  ; e forfè  non  farà  mtn  digi- 
tile il  trossare  vna  sfera  cast  perfetta , ebe  babbea  tutte  k linee 
daleentroalla  fuperftkegualij/tmt  per  t appunto. 

SALV.  Ob  tutte  queneeofe  ve  le  concedo  io  facilmente,  ma  ette.* 
fono  ajpù  fuor  di  propqfito  ; perebì  mentre  voi  volete  mo- 
ftubù,  che  vaa  sfera  materiale  non  tona  vn  pùrno  materùf 

km 
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*■  />  iif  vs punta , voi  ut  feruite  S una  sfera  > ebe  non  2 sjirs , e 
J UH  piano , che  non  è piano , poiché per  vojlro  detto,  o quefto 
' fo/e  non  fi  trouano  al  mondo,  ò fe  Jttrouano  fi guafiano  nel- 
tappliearfi  a fari  effetto . Era  dunque  manco  male , che  voi 
eoneedc/ie  la  concia fione , ma  condizionatamente  ,eidè,  ebe Ji 
fideffein  materia  vna  sfera , eun  piano,  che fufferosefiton- 
feruaffero  perfetti , ti  toccberebber'in  unfol  punto  , e negafio 
poi  do  poterti  dare . 

SIMP.  Io  credo,  che  la  propofizione  dei  fìofofi  uadia  intefam 
^ eotefio  fenfiy,  pertb'e  non  ì dubbio, cbetmperfezion  della  ma- 
teria fi  che  le  cofe prefe  in  concreto  non  rijpondono  alle  cote» 
side  rate  in  qfiratto , 

SALy,  Come  non  ti  rijpondonof  Anzi  quel  ebe  uoi  fieffo  dite  ai 
prefente prona,  ebe  èlle  rtjpondon puntualmente , 

SIMP.  Intbemodol 

SALV.  Non  dite  uoi,  ebe  per  Timperfezion  della  materia , qud 
corpo , ebedourebbe  ejfer  perfetto  sferico , e quel  piano , ebt..r 
dourebbteffer  perfetto  piano , non  riefeono  poi  tali  in  concre- 
to, quali  altri  fe  sii  immagina  in  ajiratto  i 

SIMP.  Coti  dico.  ^ ^ 

SALy.  Adunque  tuttauolta  ebe  in  concreto  uoi  applicate  una  sfe- 
ra materiale  a un  piano  materiale,  uoi  applicate  una  sfera  ni 
perfetta  à un  piano  non  perfetto;  e quefit  dite,  ebe  non  si  toc- 
cano in  un  punto . Ma  toni  dico , ebe  anco  in  a/iratto  una 
sfera  immateriale,  ebe  non  sia  sfera  perfetta  può  toccare  un 
piano  immateriale, ebe  non  sia  piano  perfetto,  non  in  un  pun- 
. to,  ma  con  parte  deda fitta  fuperfieie,talcbìstn  au't  quello,ebe 
accade  in  concreto,  accade  neWtfieffo  modo  in  ajiratto . E fa- 
rebbe ben  nuoua  sofà,  ebe  i computi , e le  ragioni  fatte  in  nu- 
meri aftratti,  non  rifpondeffero  poi  alle  monete  d'Oro,e  d’ Ar- 
gento, e alle  mercanzie  in  concreto  ; Ma  fapete  Sign.  Simpl. 
quel  ebe  accade  { Si  come  a uoler , ebe  i calcuU  tornino  fopra  i 
Zuccheri,  le  Sete,  e le  Lane,  bifogna,  ebe  il  computifta  faccia  le 
Jue  tare  di  caffè , inuoglie , éT  altre  bagagtie  : Cosi , quando 
si filffbfo  Geometra  ttuol  riconoftert  tn  concretagli  effetti  ds- 
mo firati  in  affatto , btfogna , che  difalchi  gli  impedimenti 
della  materia , ebe  fieno Japrà fare  io  vi  ajjliuro,  che  le  cofe  fi 
rifeontreranno  non  meno  aggiuflatamcnte , che  i computi 
Aritmetici . Gli  errori  dunque  non  confifiono,n'e  nell  ajlrat  • 
to,  ne  nel  concreto,  ni  nella  Geometria  ò nella  Fifica,  ma  nel 

calco- 
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caleolatore^tbe  non  sà farei  conti giujli.  Però',  quando  voi 

* . bauejle  vna  ijera,  ix  v'n  piano  perfetti , bencbt  materiali,  n$ 

hahoiate  dubbio,  cbéfì toccherebbero  in  vu punto.  E fe  queflo 
era  ,èx  è impoj/ìbile  ad  bauerjì , molto  fuor  di  propqfito  fu  il 
' . ri>;Spn;raxnca  non  tangit  in  putido. 

aggiungo  Sign.  Shnpl.  comedutoui , che  non  fi  pojfa  dare  in 
materia  vna  figura  sferica  perfetta,  ne  vn  piano  perfettojcn- 
dete  voi , ebefi pojpmo  dare  due  corpi  matei  ioli  di  fuperfieie 
% ' in  quaUbe  parte,  e in  qualche  modo  , ineuruata  anco  quanta 
fi  voglia  irregolatamente  { 

SIMP.  ‘Di  quefii  non  credo,  che  te  ne  manebino. 

8ALy.  Come  ve  ne fiano  di  tali , quefli  ancora  fi  toccheranno  in 
vn  punto  ; cbe  il  toccarfi  in  vn  fol  punto  non  è rmga  priuUe- 
gio  particolare  del  perfetto  sferico , e del  perfetto  piano.  Anzi  , 

chi  più  fottilmente  andajfe  contemplando  quejia  negozio  tro-  ^ 

* uerebbe,  cbe più  difficile  afiai  è il  trouar  due  torpi,cbe fi  tocchi-  ^ proprio  del* 
no  conparte  delle  lorfuperficie,  cbe  con  vn  punto  folo;perche  le  sfere  per 
a voler  che  due  fuperficie  combagino  bene  infieme,  bifogna , ò fette  foUmea 
ebe  amendue  fieno  ef attamente  piane  ,'ocbefe  vna  t colma , “ 

t altra fia  coneaua,  ma  di  vna  incauatura , ebe  appunto  J.„roc, 
rijponda  al  colmo  dell'altra, le  quali  condizioni fon  molto  più  e ptù'difficilc 

* mtjficili  a trouarfi per  la  lor  troppo fretta  determinazione.^ , il  trouar  figu- 
ri» le  altre,  ebe  nella  cajual  larghezza  fono  infinite . te , che  fi  toc- 

tlMP.  Adunque  voi  credete,  ebe  due  pietre,  'odue  ferri  prefi  a 

eafo , e accoiiàti  infieme  il più  delle  volte  fi  tocchino  in  vn  fol  perficie  , ch« 
puntai  con  va  punw 

BALV.  Negli  incontri  caufali  credo  di  nò  ; si  perche , per  lo  più  foto . 
fopra farà  qualche  poco  d’immondizia  cadente , sì  perche 
non Jtvfa  diligenza  in  applicargli  infiemefenza  qualche per- 
cojfa  ; ogni  poca  bafa  a far  cbe  t vna  Jtipcrjicie  ceda  qual- 

che poco  au  altra  ; si  che  fcambieuolmente Ji  figurino , almeno 
in  qualche  minima  particella , tvna  all’impronta  dell'altra  ; 
ma  quando  le  fuperficie  loro  fujfero  ben  terfe  , e cbe  pofati 
amendue  fopra  vna  tauola , acciocché  t vno  non  grauajje  fo- 
pra all'altro , si  Jpingejfero  pian  piano  l’vno  verfo  P altro , io 
non  bo  dubbio , cbe  potrebbero  condurti  al  femplice  contatto 
in  vn  fol  fficnto . 

SAGT{.  Egli  f forza , cbe  con  voflra  licenza  io  preponga  certau» 
mìa  difficultà,  natami  nel  fentir  proporre  al  Sign.  Simpl.  la 
mpojjìkiUtà,cbt  è atlpotersi  trouare  vn  toipo  materiale,e fo- 
. Udo, 


10^ 


Dialo/Tofècofido 


Kpura  sferica 
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' lido,  fbe  haSbta  perfctUtmente  la  figura  sfenta  /f  ntlxnder'^ 

< 'ialu.pre/larffli in  certo  modo,  non  eontradicendo,  taf» 

‘ fcnfo; pero  vorrei  fapere^  fe  la  medtfima  difiieultàfi  tram  net 

figurare  vn  foUdo  di  qualche  altra  figura,  eicù  per  dèchiarar- 
mi  meglio , fe  maggtor  difiicultÀ  fi  troui  m voler  ridurre  vn 
- fee.zo  di  marmo  in  figura  d'vna  tfera  perfetta , che  ctvna^ 
perfetta  piramide  ,od‘vn  perfetto  eauallo  > ò tvna  perfettm 
locarla . 

tALV.  Purquejla  prima  rìfpofla  la  darò  io;  e prima  mi  jèuferk 
dMafienfo , che  vi  pare,  ch’io  babbia prelìato  al  Stgn.Simpl. 
il  quale  era  /blamente  pera  tempo  ; perche  io  ancora  haueuu 
in  animo,  auanti  che  entrare  in  altra  materia , dir  quello jcht 
per  auuentura  farà  l'ficjfo , òajfai  conforme  d vofìro  pen» 
fiero  ; e rifondendo  alla  vofìra  prima  interrogazione  dico  • 
t che  fe figura  alcuna  fi può  dare  a vn  folido , la  sfirica  è la  fa» 

eìlifima  fopra  tutte  V altre , fi  come  è anco  la  femplicijfìma , e 
tiene  tra  le  figure fialide  quel  luogo , che  il  cerchio  tiene  trà  lo 
fuperficiali  : la  defcrizion  dei  qual  cerchio , come  più  facile  di 
tutte  le  altre,  ejfa  fola  e ftata  giudicata  da  i matematici  degna 
d'e/ferpifta  tra  i pq/iulati  attenenti  alle  dejcrizioni  di  tutte^ 
t dire  figure  ; Et  i tdmente  facile  la  formazion  della  t/era  » 
che  fe  in  vna  piafra  piana  di  metallo  duroficauerà  vn  va» 
euo  circolare, dentro  al  quale  fi  vadia  riuolgendo  cajudmen» 
te  qual ffuoglia  folido , affai  grofamente  tondeg^iato , per  fi 
flejfo,fend altro  artifizio, fi  ridurrà  in  figura  sferica, quanto 
più  fia  pofiìbile perfetta  ; purché  quel  td  folido  non  fia  mi» 
nore  della  sfera,  che paffaffe  per  quel  cerebh;e  quel  che  ci  è atf» 
che  di  più , degno  di  confiderazione  è , che  dentro  a quel  me» 
defimo  incaun  fi  formeranno  sfere  di  diuerfegrddezze^uel» 
lo  poi,  che  et  voglia  per formare  vn  eauallo,  o(come  voi  dite) 
vna  locujìa,  lo  lofi  to  giudicare  a voi , che fapete , che  pocbi/fi» 
mifcultori  ti  trouerranno  al  mondo  atti  a poterlo  fare , E 
credo,  che  H Signor  Simplicio  in  quefio particolare  non  dijfen» 
tirà  dame. 

SJMP.  Non  sò  feìo  diffinta punto  da  voi . L’oppinion  mia  e, che 
neffuna  delle  nominate  figure  si  pofia  perfettamente  ottenerci 
ma  per  auuicinarsi  quanto  si  pofsa  al  piu  perfetto  grado,  ere» 
do , che  incomparabilmente  siapiù  ageuole  il  ridurre  il  folido 
in  figura  sfirica , che  in  forma  di  eauallo,  ò di  locuIJa. 
SAGR.  £ quefiamaggior  dtfiitultà  da  che  credete  voi,  che  ella  de» 
. pendaì  Sicome 
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&IMP.  Si  come  la  grand’ agiuoUzza  nel  formar  la  sfera  deriuà 

calla  fua  ajjbluta Jemplicità,(S  vnsformità,  cosi  la  fomma  sr-  Forme  ìrrep» 
regolarità  rende  dijfutlijilmo  Vititrodur  [altre figure  ^ * 

SAGR.  Aaunque,  cornei' srregolantai  caufa  di  dijjicultà, anco  la^'^^ 
j-gura  di  vn  fajfb  rotto  cori  <vn  martello  a cafo,farà  delle  dif~ 
jiCili  a inttodurji , tffendo  effa  ancora  irregolare  forfè  piu  di 
quella  del  cauaHo  i 
Sl-M'P.  Cosideue  cffere . 

SAGR.  GMa  ditemi  : quella  fgura  qualunque  ella  fi  fìa , che  ba 
quel  fajfo,  ball  egli  perfeitf/imameiite , o pur  noi 
SIM  ìK  Quella  che  egli  ba,  l’ba  tanto  perfettamente, cbe  nefsun' al- 
tra lefì  ajfefla  tanto  puntualmente . 

SAGR.  Adunque  ,fe  delle  figure  irregolari,  e perciò  diffieilia  et- 
jeguirjì,  purfenc  trouano  infinite  perfetti Jimamente  otte- 
nute , con  qual  ragione  fi  potrà  dire , cbe  la  femplicijjìma , « 
per  ciò  factltfiima più  di  tutte , fa  impojjibile  a ritrouarfii 
SALp.  Signori  con  vojirapace,  rnipar  ebenoi/tamo  entrati  /«__» 

<vna  dsfputa  non  molto  piu  rtleuante,cbe  quella  della  lana  ca- 
^ prina,  e doue,cbe  i nofìrt  ragionamenti  dourebber  continuar 

di  effe/  intorno  d cofe  ferie , e rikuanti , noi  confumiamo  il  ..  . 

^ tempo  in  alter cazjoni  friuole,  e di  nejfun  ribtuo . Ricardia-  j, 

moci  in  grazia , cbe  il  cercar  la  coiìituzione  del  mondo  e dc^  e dei  p,ù  no. 

• maggiori , e de  più  nobil  TrobUmi , che fieno  in  natura  ; biliprobkini. 

- tanto  maggior  poi , quanto  viene  indrizzato'allo fcioglimen- 

jL  to  dell’altro  ; dico  della  caufa  del finffo , e refluffo  del  mart-j  y 

l#i  cercata  da  tutti  i grand' btiommi,  cbe  fono  flati  fin  qui, e for- 

(t!  fe  da  niun  ritrouata  : però  quando  altro  non  ci  rmi  da  pro- 

" durre  per  [ afioluto  fcioglimento  deUtnfìdza  prefa  dalla  ver- 

tigine della  terra,  cbe  fu  tvltima, portata  per  argomento  della 
fua  immobiUtà  circa  il  proprio  centro , potremo  paparc  allo 
fcrutinio  delle  cofe , cbe fono  in  prò , e contro  al  mouimento 
annuo. 

SAGR,  Non  vorrei  Sign.  Saluiati , cbe  voi  mifùrafie  gl'ingegni 
di  noi  altri,  con  la  mifura  del  vofro  : voi  àuuezzo  fempre  ad 
occuparui  in  contemplazioni  altijjìme , flimaie friuole, e baffe  ' 
tafvna  di  quelle,cbe  a noi  paiono  degno  cibo  dd  no  fri  intel- 
letti  : però  taluolta per  fodtsf azione  nofira  non  vi f degnate  di 
abbafaruia  cocedere  qualcofa  alla  nofira  curiofita.Quato poi 
allo  fcioglimento  dell vltima  infìanza  , prefa  dallo  fcaglia- 
,,  punto  della  vertigine  diurna,  per fodiifare  ame,baflauaaf 
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fai  meno  di  ^ello,  che  si  è prodotto;  tuttauia  te  eofe,  che fi fon 
dette fopraboondantemente , mi  fon  parfe  tanto  curiofe , che 
non  foto  non  mi  hanno  fiancata  la  /anta fa,  ma  me  P hanno 
con  le  loro  nouità  trattenuta  fempre  con  diimo  tale, che  mag- 
gior non  faprei  defiderarne; però , fe  qualche  altra  Jpecolazio^ 
nerefiaa  voi  da  aggiugnerui,  producetela  pure,  eh' io  perla 
parte  mia  molto  volentieri  la  fentirò. 

SALV.  Io  nelle  cofe  trorsate  da  me  ho  fempre  fentito  grandijpma 
diletto, edoppo  quello, cheeilmaJpmo,prouo  gran  piacere  nel 
conferirle  con  qualche  amico,  che  le  capifea,  e che  mofiri  di  gu- 
farle : hor,  poiché  voi  feie  vno  di  quelli,  cdlentando  vn  poco 
la  briglia  alla  mia  amUzione , che  gode  dentro  di  fe , quando 
io  mi  mtfiro più perfpicace  di  qualche  altro  reputato  di  acuta 
villa, produrrò,  per  colmo, e buona  mifura  della  difeuffion—» 
pajfata,  vn' altra  fallacia,  dei feguaci  di  T olomco,e  d'ArifioU 
prefa  nel  già prodotto  argomento , 

S A GR.  Ecco,  che  io  auidamente  mi  apparecchio  a fentirla . 

SiALV.  Noi  hauiamofin  qui  trapalato,  e conceduto  a Tolomeoy 
come  effetto  indubitabile , che  procedendo  lo  fcagliamento  del 
fajfo  dalla  velocità  della  ruota , mojfa  intorno  al  fuo  centro 
tanto fi accrefea  la  caufa  di  ejfo  fcagliamento,  auanto  la  velo- 
cità della  vertinne  si  agumenta;  dal  che  'I  inft  iua , che  cjfen- 
do  la  velocità  della  terrefre  vertigine foramam-  'te  maggiore 
di  quella  di  qualsiuoglia  macchina , che  noi  artifiziofamente 
pojfìam  far  girare;  lefirusione  in  conjèguensca  delle  pietre , e 
degli  animali,Ò'c.  douejfe  efier  violcntijima . Mora  io  noto, 
che  in  quefio  difeorfo  ì vna grandijfima  fallacia,  mentre  noi 
indifferentemente,  à"  afiolutamente paragoniamo  le  uelocità 
tràdiloro.  E vero,  cbes'iofo  comparazione  delle  velocità 
della  medesima  ruota , ò di  due  ruote  eguali  tra  di  loro , quel- 
la , che  più  velocemente  Jhrà  girata,  con  maggior  impeto fea- 
glierà  le  pietre , e crefeendo  la  velocità , con  la  medesima  pro- 
porzione crefeerà  anco  la  caufa  della  proiezione  ; ma  quando 
la  velocità  si  facefie  maggiore,  non  con  laccrefcer  velocità  nel- 
Vifiejfa  ruota , che  farebbe  co’l  fargli  dar  numero  maggiore  di 
conuerfioni  in  tempi  eguali  ; ma  co'l  crefeere  il  diametro, e far 
la  ruota  maggiore, fi  che  ritenendo  il  medefimo  tempo  di  vna 
conùcrfione,  tanto  nella  piccola  i quanto  nella  gran  ruota , e 
foto  nella  grande  la  velocità  fuffi  maggiore , per  ejfer  la  fua 
circonfirenza  maggiore,  non  fia  chi  creda , che  la  caufa  dello 
• • faglia- 
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fcagliamento'nellagran  ruota  crefcejfe,  fecondo  la proporzio^ 
ne  della  velocità  della  fua  circonferenza , verfo  la  velociti 
della  circonferenza  della  minor  ruota , perche  quefìo  t faliif- 
fimOf  come  per  adefo  vna  fpeditijpma  efperienza  ci potrà  mo» 
Jirar  coli  alla  grofta^bc  tal pietra  potremmo  noi fagliare  con 
vna  canna  lunga  vn  braccio , che  con  vna  lunga  fei  braccia 
non  potremo, ancorché  il  moto  deU  efremità  della  canna  lun- 
ga, cioè  della  pietra  incaftrataui,fùjfe più  veloce  il  doppio  del 
moto  della  punta  della  canna  più  corta , \cbe  farebbe , quando 
le  velocità  fu  fero  tali , che  nel  tempo  di  vna  conuerfone  inte- 
ra della  canna  maggiore,  la  minore  ne  facefie  tre  . 

SAGT(.  QuefoSign.Saluiati,' che  voi  mi  dite,  già  comprendo  io 
douere  necefsariamente  fuccedet  cosi  ; ma  non  mi  fouuiengià 
prontamente  la  caufa, perche  eguali  velocità  non  babbiano  a 
operare  egualmente  in  ef ruderi  proietti^  ma  afsai più  quella 
della  ruota  minore , che  1 altra  della  ruota  maggiore  ,•  pero  vi 
prego  a dichiararmi,  come  il  negozio  camnùna  . 

SIMP,  P li  Sign^  Sagr^  qufia  volta  vi  fete  dimqftrato  dijpmile  a 
voi  medeJtmo,cbe foicte  in  vn  momento  penetrar  tutte  le  cofe, 
iX  bora  trapafsate  vna  fallacia  pofa  nell’ ejperienza  delle  ca- 
ne, la  quale  bò  io  potuto  penetrare  : e quefia  i la  diuerfa  ma- 
niera di  operare  nel  far  la  proiezione  bor  con  la  canna  breue, 
iX  hor  con  la  lunga;  per  chea  voler,  chela  pietra  fcappi  fuor 
' 4f  ■ detta  cocc»,non  blfogna  continuar  vniformemcntc  Ufuo  mo- 
to, ma  ali  bora  eb'egli  è velocijfmo  conuien  ritenere  il  brac- 
cio , e reprimer  la  velocità  delti  canna  ; perlocbè  la  pietra,  che 
già  i in  moto  velociJfmo,fcappa,  e con  impeto fi  muoue , ma 
f tal  ritegno  non  fi  può  far  nella  canna  magiare,  la  quale  per 

la  fua  lunghezza,  e fiejpbiìità  non  vbbmfce  interamente  al 
frena  dei  braccia,  ma  continuando  di  accompagnare  il  fajpi 
per  qualche  fpazio , co'l  dolcemente  frenarlo , fe  lo  riiicn  con- 
giunto, e non,come  ,fe  in  vn  duro  intoppo  bauejf  vrtato,  da 
fe  lo  lafcia  fuggire;  che  quando  amendue  le  canne  vrtajfero 
in  vn  ritegno,  che  le  fermajf,  io  credo,  che  la  pietra  parimen- 
te fcapperebbe  dalXvna,  e dall’altra,  ancorché  i mouimcnti  la- 
rofùjèra  egualmente  veloci . 

SAGR.  Con  licenzia  del  Si^n.  Saluiati  rifonderò  io  alcuna  cofa 
al  Sig.  Simplicio,  poiché  egli  a me  fi  é riuoltato;edico , che  net 
fuodifcorjovié deibuono ,e deUattiuo;  buono, perché  quafi 
tutto  t vero  ; cattiuo , perché  non  fa  in  tutto  al  propofito  na- 
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JirOi  vmjjima  'e , che  quando  quello  ^jbe  con  velocitd  porta  h 
pietre , vrtafic  ìn  vn  ritegno  immobileyejfe  con  impeto  /corre- 
rebbero innanzi;  figuendone  quell'effetto , che  tutto  il  giorno 
fi  vede  accadere  in  vna  barca , che  fc  or  rendo  velocemente  ar- 
reni , 0 vrti  in  qualche  o/iacolo,  che  tutti  quelli  i che  vi  fon^ 
dentro,  colti  all' improuuifo  repentinamente  traboccano,  e ca- 
feano  verfo  doue  correua  il  nauilio  ; E quando  il  ^lobo  ter- 
rejire  incontr affé  vn  intoppo  tale,  che  del  tutto  rejijiejfeallx-* 
fua  vertigine,  e la  fermajje,  air bora  sì  ch'io  credo  che  non  fo- 
lamente  le  fiere,  gli  edifizij,e  le  Città,  ma  le  montagne,  i laghi, 
e i mari fifouuertirebbero , e pur  che  il  globo  flejjo  non  fidi/- 
JipaJJh',  ma  niente  di  quefìo  fi  al  propofito  nojlro,  che  parlia- 
mo di  quelcbe  pojfajeguireal  moto  della  terra  girata  vnifor- 
memente  , e placidamente  in  fe  fiejfa,  ancorché  con  velocità 
grande . Quello parimente , che  voi  dite  delle  canne  e in  parte 
vero;  ma  non  pi  portato  dal  Sign.  Salu.  come  cofa , che  pun- 
tualmentefi  afiejli  alla  materia  di  cui  trattiamo, ma  folamen- 
te,  come  vn'ef empio,  che  così  allagroj/a pojfa  defìarci  la  men- 
te a più  accuratamente  confiderare  ,fe  crefccndofi  la  velociti 
in  qualfiuoglia  modo,  con  l'ifiejfa  proporzione  fi  accrefea  la 
caufa  della  proiezione  : fi  che  v.g,  Jc  vna  ruota  di  dicci  brac- 
cia di  diametro,  mouendofi  in  maniera,  che  vn  punto  dellx^ 
fua  circonferenza pajfajfc  in  vn  minuto  d'hora  cento  braccia, 
e perciò  hauejfe  impeto  di  /cagliare  una  pietra , tale  impeto fi 
accrefet  centomila  volte  in  vna  ruota,  che  hauejfe  vn  milion 
di  braccia  di  diametro  ; il  che  nega  il  Sign.  Salmati,  io  in- 
clino a creder  l'ifiejjò  ; ma  non  ne  fapendo  la  ragione,  l'bò  da 
ejfo  richiefia,  e con  dejtderio  la fio  attendendo . 

. SALV,  Eccomi  per  darui  queSa  fodisf azione , che  dalle  mìe  forza 
mi farà  conceduta  ; E benché  nel  mio  primo  parlare  vi Jta  per 
‘ parer,  ch'io  vadia  ricercando  coje  aliene  dal propojìto  nojìro , 
tuttauia  credo , che  nel progrefio  del  ragionamento, trouerre- 
mo,  che  pur  non  faranno  tali . Però  Ricamiti  Sign.  Sagredo 
in  quali  cofe  egli  ha  offeruato  confifier  la  refijienza  di  alcun-.* 
mobile  ali effer  mofio . 

SAGR,  Io peradejfo  non  veggo  ejfer  nel  mobile  refijìenza  inter- 
na ali  ejfer  mojfo  ,fe  non  la  Jua  naturale  inclinazione , e pro- 
penfione  al  moto  contrario , come,  ne'  corpi graui , che  hanno 
propenfione  al  moto  in  giù , la  refijìenzja  ì al  moto  in  sù  ; ^ 
• ho  detto  refi  [lenza  interna,  perche  di  quefia  credo,  che  voi 
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intendiate , e non  ddl’ejlerne , che  fono  aeeidentaìi , e mottel 

$ALV.  Cosi  bh  voktto  dire , e la  vofira perjpicacità  ba preàalfo  al 
mio  auuedimento , ma  s'io  fono fato  fcarfo  nell’ interrogare, 
dubito,  che  il  Sign.  Sagr.  non  babbia  con  la  rifpofla  adequata 
s pieno  la  domanda  ; e che  nel  mobile,  oltre  ^la  naturale  in- 
elinazione  al  termine  contrario,fia  vn' altra  pure  intrinfeca, 
t naturale  qual  tà , cbe  lo  faccia  renitente  al  moto . Pero  di- 
temi di  nuuuQ  ; non  credete  voi , cbe  l'inclinazione  v.g.  de  i 
graui  di  muouerfi  ingiù , fìa  eguale  alla  reffenza  de  i mede- 
simi aU'eJfere  fpinti  tn  sui 

§AGR.  Crefoycbcdla  sia  tale  per  l'appunto;  e per  quefo  veggo 

■ nella  bilancia  due  pesi  eguali  refar  fermi  nell' equilibrio , re- 

sijìendo  lagrauità  ddl’vno  all’ ejfer’ alzato, allagrauità, con  la 
quale  f altro  premendo  in  giu  alzar  lo  vorrebbe . 

%ALV.  ‘BeniJJtrnn , sì  cbe  a voler,  cbe  l’vno  alzajfe  l'altro  bisogne- 
rebb  eaccrefeer  pefo  al  premente,  bfcemarlo  all'altro . Ma,fe 
nella  folagrauita  emisi fJe  la  resifìenza  al  moto  in  su , onde 
auuiene,  cbe  nella  bilancia  di  braccia  diftguali,  cioè  nella  fio- 
dera,taluolta  vn  pefo  di  ceto  libbrc,i;dl  fuograuare  in giù,n6 
$ bafante  a aliarne  vno  di  quattro  lebbre , che  gli  contrafle- 
rà;  e potrà  quejìo  di  quattro  ,abbrfsandosi,  alzare  quello  di 
eentOf  Cbe  tale  i l’ejfetto  del  romano  verfo  ilgrauc pefo , ebe^ 
noi  vogliam  pefire  ife  Li  resfenza  aU'efstr  mafia  risiede  nel- 
la folagrauita , come  può  il  ro  n.tno  co'l  fuo pefo  di  quattro 
libbre  Jole  resfere  al  pefo  di  vna  balla  di  lana , o di  feta , cbe 
farà  ottocento , h milk  ; anzà pure  potrà  egli  vincere  co’l  fuo 
momento  la  balla,  e folleuarla  l Bijògna  pur  Sign.Sagr.  dire, 
tbe  qui  si  lauori  con  altra  resifìenza, e con  altra  J'orza,  cbe  con 
quella  della  femplice graniti . 

SAGR.  E necefsario , cbe  sia.  così:  pero  ditemi  qual'e  quefìa  fecon- 
da virtù  . 

SALV.  E quello,  ebenon  era  nella  bilancia  di  braccia  eguali  ; con- 
siderate qual  nouità  è nella  fodera;  fj  in  quefa  di  neceJptèL 
eonsife  la  caufa  dd  nuouo  effetto . 

SAGR-  Credo,  cbe'lvofìro  tentare  mi  babbia  fatto  fouuenirnon 
so  cbe . In  amendue  gli  sìrumenti  si  lauora  co’l  pefo , e eo'l 
moto  ; nella  bilancia  t mouimenti  fono  eguali , e per'o  f vn po- 
fob'tfogna,  cbe  fuperi  t altro  in  grauità  per  muouerlo  ; nella 
fodera  il  pejo  minore  non  mouerà  il  maggiore,  fe  non,quat^ 
quefo  ti  wuoua  poco, ef senio  appefo  nella  minor  difanzti 
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e quello Jt  muoua  molto, pendendo  da  di/lanza  maggiore  ; 

■ dunque  dire,  cbe  l minor  pefo  fuperila  re^enza  del 

maggiore  co'l  muouerji  molto,  mentre  l'altro  Ji  muoua  poco  • 
' ’SALV»  Che  tanto  e quanto  a dire , che  la  velocità  del  mobile  men% 
graue  cópenfa  Ugrauità  del  mobile  più  grane,  e meno  veloce. 

• SAGR.  Ma  credete  voi,  che  la  velocità  rifiorì  per  t appunto  leu» 
wlocUi  com-  grauiiài  cioè,  che  tanto Jìa  il  momento , e la  forza  di  vn  mo^ 
penb  preci  fa-  bile  vg.  di  quattro  libbre  di  pefo,  quanto  quella  di  vn  di  cenf 

■lente  la  rnag-  qualunque  volta  quello  bauejfe  cento  gradi  di  velocità, e qut* 

gior  grauità.  quattro  gradi  folaménte  i 

SALF.-  Certo  si,  come  io  vi  potrei  con  molte  efpertenzz  mojirare^ 
ma  per  bora  bajiiui  la  confermazione  di  quefia  fola  dello-^ 
Jladera;nella  quale  voi  vedrete  il  poco  pefante  romano  all’ ho- 
ra poter  foflenere,ìj  equilibrare  la grauijjìma  balla,  quando 
la  fna  lontananza  dal  centro, /opra  il  quale Jì  fojiiene,  e voi- 
gejì  la  fladera , farà  tanto  maggiore  dell'altra  minor  difìan- 
za,  dalla  quale  pende  la  balla , quanto  il  pefo  ajfoluto  dellx^ 
balla  è maggior  di  quel  del  romano . E di  que/io  non  poter  la 
gran  balla  co'l  fuo pefo , follcuare  il  romano  tanto  men gra- 
ue, altro  non Ji  vede  poterne  ejfer  cagione,  che  la  difpariti  de  i 
mouimenti , che,  e quella , e quejlo  far  dour ebbero, mentre  che 
' la  balla  con  l’abbaparjì  vn  fol  dito  , faccjjc  alzare  il  romano 
cento  dita  ; ( pofìo,  che  la  balla pefajfe  per  cento  romani , e la 
dijlanza  del  romano  dal  centro  della Jiadcra  fujfe  cento  volte 
più  della  dijlanza  tra’ l mcdejimo  centro  , e' l punto  della  fo- 
fpenjion  della  balla  ) il  muouerji  poi  lo  fpazào  di  cento  dita  il 
romano,  nel  tempo,  che  la  balla Ji  muoueper  vn  fol  diio,  è l'i- 
JleJio , cbe’l  dire  ejfer  la  velocità  del  moto  del  romano  cento 
volte  maggior  della  velocità  del  moto  dilla  balla.  Horcu» 
fermateui  bene  nella  fintafa,  coinè  principio  vero,  e notorio, 
che  la  refjlenza,  ebe  viene  dalla  velocità  dd  moto,  camper,  fa 
quello , che  depende  dalla  grauità  d’vn'alti  o mobile  ; sì  che,  in 
(onfeguenza,  tanto  rejijie  all  ejfer  frenato  vn  mobile  d’vna 
libbra,  che Jimtiiiua  con  cento  gradi  di  velocità  , qudto  vn  al- 
tro mobile  dt  cento  libbre,  la  cut  velocità  Jìa  d'vn  grado  J'oh , 
Et  all’ ejfer  mojji,  due  mobili  eguali  rcjìfieranno  egualmente , 
fejihaurannoafar  muouere  con  cgual  velocità  ; mafe  vno 
douerà  ejfer  mofo più  velocemente  deU’ altro , farà  maggior 
refjien za,  fecondo  la  maggior  velocità , che Je  gli  vorrà  con- 
ferire . Dichiarate  quefic  cofe,  vengbiamo  all' efplicazion  del 
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noFìro  problema , e per  più facile  intelligenza facciamone  vn 
poco  di  figura . E fiano  due  ruote  difeguali  intorno  a quefto 
centro  A.  e della  minore  fia  la  circonferenza  BG.  e della  mag» 
giare  CEH.Ò'il  femidiametro  ABC. fia  eretto  all' Orizonte, 
e per  i punti  ‘BC.fegniamo  le  rette  linee  tangenti  ‘BP.  CD.  a 
ne  gli  archi  BG.  CE.  fieno  prefe  due  parti  eguali  BG.  CE, 
ir  intendafi  le  due  ruote  ejfer girate  fopra  t lor  centri  con 
\ eguali  velocità , fi  che  due  mobili , li  quali  fariano  verbigra- 

''  zia  due  pietre  poflene  punti  B.  e C.  vengano  portate  per 
I le  circonjirenze  BG,  CE.  con  eguali  velocità , talchi  nel- 
l'ifiejfo  tempo , che  la  pietra  B.fcorrenbbeper  l'arco  BG.  la-* 
pietra  C.  pajferebbe  l'arco  CE,  Dico  adejfo , che  la  vertigi- 
-5  ne  della  minor  ruota , e molto  più  potentea  far  laproieziort 
della  pietra  B.chenonela  vertigine  della  maggior  ruota  del- 
la pietra  C.  Imperocché  douendafi  y come gta  fi  e dichiarato 
far  laproiezione  per  la  tangente, quando  le  pietre  B.C.  douef- 
ferojepararfi  dalle  lor  ruote , e cominciare  il  moto  della  pro- 
iezione da  i punti  B.C.  verrebbero 
dalTimpeto  concepito  dalla  vertigine 
fagliate  per  le  tangenti  BP.CD. 

Ber  le  tangenti  dunque  BF.  CD. 
hanno  le  due  pietre  eguali  impeti  di 
feorrere  ,e  vi feorrer ebbero , fe  da^ 
qualche  altra  forza  non  ne  fujfero 
deuiate  ; nonjìà  così  Sig.  Sagredol 
SAGR.  Cosi  mi  par  ^ che  cammini  il  ne- 
gozio . 

iALy.  M a qual  forza  vi  par , chepofia 
ejfer  quella , che  deuij  le  pietre  dal 
muouerfi  per  le  tangenti,  doue  l’im- 
peto della  vertigine  veramente 
caccia  t 

SAGR.  E,  ò la  propria  graniti , ò qual- 
che colla,  che  le  ritien  pofate , ò attaccate  fopra  le  ruote. 
tALV.  Ma  a deuiàre  vn  mobile  dal  moto,douz  egli  ha  impeto,non 
ci  vuol  egli  maggior forza,o  minore,  fecorAo  che  la  deuiazio- 
ne  ha  da  ejfer  maggiore,  ò minore  f cioè , fecondocht  nella  de- 
viazione egli  dovrà  nell’i/iejfo  tempo pafikr  maggiore, ò mino- 
re jpazioì 

SAQR»  Si  I perche  gii  di  fopra fu  tonti  ufo,  thè  a far  muovere  v» 
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mobile;  con  quanta  maggior  velocità fi  ha  da  far  muoutrtJ^ 
tanto  bi/ogna , eòe fia  maggiore  la  vtrtù  moucnte . ^ 

tALy.  Horaeonfiderate,  come  per  dentar  la  pietra  della  mìno^'^ 
ruota  dal  moto  dilla  proiezione , ebe  ella  farebbe  per  la  tan^ 
gente  BF.  e ritenerla  attaccata  alla  ruota,  b fogna,  che  la pro^ 
pria  graniti  la  ritiri  per  quanto  t lunga  lafegante  FG.  ò ve^  ■ 
ro  la  perpendicolare  tirata  dal  punto  G.Jopra  la  linea  ’BF.- 
doue  che  nella  ruota  maggiore  il  ritiramento  non  ha  da  ejfer 
più , ebe fi  fia  la  fegante  'DE.  ò vero  la  perpendicolare  iirats 
+ dal  punto  E,  /opra  la  tangente  D C.  minor' afidi  della  FG.  § 

fempre  minore,  e mir.  ore,Jecondo,  che  la  ruota  fi  facefjè  mag- 
giore ; e perche  queJJi  ritiramenti  fi  hanno  a fare  in  tempi 
eguali,  cioè  mentre,  che  fi pafidno  li  due  archi  eguali  BG.  CE. 
quello  della  pietra  B.  cioè- if ritiramento  FG.  aouerà  efier  più 
' veloce  dell  altro  DE.  e però  molto  maggior forza firicereberì 

per  tener  la  pietra  B.  congiunta  allajua  piccola  ruota,  chela 
■ ' pietra  C.  alla  fua  grande,  cb'ì  il  medefimo,  che  dire,  che  tal  po- 
ta cofa  impedirà  lo fiagliarnento  nella  ruota  grande,  che  non 
lo  proibirà  nella  piccola.  E manifefio  dunque , che  quanto 
piuficrefcela  ruota, tanto  fi  feema  la  caufa  della  proiezione, 
tAGR.  Da  queflo,  ebe  bora  intendo , mercè  del  vofiro  lungo  fimi- 
nuzzamento  mi  par  di  poter  far  refiar  pago  il  mio  intelletto 
con  afidi  breiu  d feorfo;  perche  venendo  dalla  velocità  eguale 
delle  due  ruote  imprefib  impelo  eguale  in  amendue  le  pietre^ 
per  le  tangenti,  fi  vede  la  gran  circonferenza  co’ Ipoco  fepa- 
rarfi  dalla  tangente,  andar  fecondando  in  vn  certo  modo , e 
con  dolce  morjofuauemente  raffrenando  nella  pietra  F appe- 
tito , per  coti  dire, di  Jepararfi  dalla  circonferenza;  sì  che  qua- 
lunque piccai  ritegno,  o della  propria  inclinazione,  ò dt  qual- 
che glutine,  baiSa  a mantencruda  congiunta  ; tl  quale  poi  re- 
fiainualido  a ciò  poter  fare  nella  piccola  ruota,  la  quale  co'l 
poco fecondatela  direzione  della  tangente,  con  troppa  ingor- 
da voglia  cerea  ritenere  afcla  pietra  ; e non  tfiindo  tl  freno, 
e' l glutine  più  gagliardo  di  quello , che  mar.temua  l'altra  pie- 
tra vnita  con  la  maggior  ruota , fi  iìrappa  la  cautezza , e fi 
. corre  per  la  tangente . 'Per  tanto  io  non  JvLawcnie  nfio  capa- 

te dell'bauer  tutti  quelli  errato,  che  bann  o ci  càuto  crcji  trfi  la 
cagione  della  proiezione  fecondo  che  fi  accrefie  la  velocità  del- 
la vertigine;  ma  di  più  va  confidtrando , che fctmandqfi  lo-^ 
proiezione  nell'accrefcerfi  la  ruota , tutfauoltaebt  fimantcn- 
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fs  h mtàtjtma  velocità  in  ejfe  ruote:  forfè  potrebbe  ejfer  vero^ 

$be  a voler,  thè  la  gran  ruota  fcagliajfè  tome  la  piccola , btfo- 
gnaffe  crefeerle  tanto  di  velocità , quanto  fe  le  crefee  di  dia- 
metro, che  farebbe,quando  le  intere  conuerfioni  fi fìnijfero  ut 
tempi  eguali;  e cosi  fi  potrebbe  Jlimare,  che  la  vertigine  dell* 
terra  non  più  fufie  bafiante  a /cagliare  le  pietre , ebe  qualji- 
uoglia  altra  piccola  ruota,  che  tato  lentamente fi gir  afe, che  i?t, 
ventiquatt’bore  deffe  vna fola  riuolta , 

94LV.  Non  voglio  per  bora , che  noi  cerchiamo  tant’ oltre  ; bafia, 
ebe  ^ai  abbondantemente  babbiame  ( s'io  non  m'inganno) 
mofirato  l’ineficacia  delCargumento , ebe  nel  primo  afpetto 
pareua  concludentìjfimo,  e tale  era fato Jlimato  dagrandijfi- 
mi  buomini  : & afai  bene fpefo  mi  parrà  il  tempo,  e le  parole, 
fe  anco  nel  concetto  del  Sig.  Simpriauerh  guadagnato  quab 
ebe  credenza, no  dirò  della  mobiÙtà  della  terra,ma  almanco  del 
non  effer  f opinion  di  coloro , che  la  credono , tanto  ridicola , < 
folta,  quanto  le /quadre  de' filofofi  comuni  la  tengono . 
ilM P.  ^ Le  foiuzJoni  addotte  fin  qui  alVinfanze  fatte  contro  • 

quefa  diurna  reuoluzion  della  terra prefe  da  i grani  cadenti  • 
data  fommità  efvna  T otre , e dai  proietti  a perpendicolo  in 
iù,ò  fecondo qualfiuoglia  inclinazione  lateralmente  verfo 
Oriente,  Occidente,  Mezzogiorno,  ò Settentrione , à't.  mi 
hanno  in  qualche  parte  feemata  l’antiquata  incredulità  con- 
cita contro  a tale  opinione  ; ma  altre  maggiori  difficultà  mi 
Ji  aggirano  adeffo  perla  fantafia  ; dalle  quali  io  afolutamen- 
te  non  mi faprei  mai  futluppare , ne forfè  credo , che  -voi  me-  ^ t>ppclf< 
defimi  ve  ne  potrete  difèiorre  ; e può  anco  effere , che  venute  zioni  di  due 
non  vi  fieno  all' orecchie,  perchè  fono  affai  moderne.  Eque  fi  e aitoiimodei- 
fono  le  oppofizioni  di  due  autori , che  ex  protcllb , fcriuono  ^ contro  at 
contro  al  Copernico  ; le  prime fi  leggono  in  vn  libretto  di  con-  ' 

tlufioni  naturali  ; le  altre  fono  d'vn  gran  Filofofo , e M atc- 
nutico  infieme,inferte in  vn  trattato,  che eglifd  ingrazia-.* 
d' Artfìotile,  e della  fua  opinione  intorno  alC inalterabilità  del 
Ciclo,  doue  ei proua,  che  non  pur  le  comete,  ma  anco  le  fìelle 
nuoue , dot  quella  del  Jettantaduain  Cajfìopea , e quella  del 
feicentoquattro  nel  Sagittario  non  erano  altrimenti  /opra  le 
ifa  e de  i Pianeti, ma  ajfolutamente /otto  il  concauo  della  Lu- 
na nella  sfera  elementare,  e ciò  dimojìra  egli  con  tro'a  T icone, 

Keplero,  c molti  .litri  offeruaton  afironomi  ; e gli  abbatte  con 
le  loro  armi  medefime , cioè  per  via  delle  parallafiì  : l o,fe  vi  è 
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in  piacere,  produrrò  le  ragioni  deWvno,  e delt altro , perche  le 
bo  lette  piu  vna  volta  con  attenzione;e  voi potrete  efarmnar 
la  lor forza , e dirne  il  vojlro parere . 

SALVk  EJfendocbe  il  nojìro  princtpal  fine  t dì  produrre , epon* 
dorar  tutto  quello,  che  è Jtato  addotto  in  prò,  e contro  a i dui. 
Si/iemi,Tolcmaico,e  Copernicano, non  tbenepafiarcofa  alem 
na  delle  fcrittein  cotal  materia . 

SIMP.  Comincerò  dunque  dall’infianze  contenute  nel  libretta 
delle  conclufioni,  e poi  verrò  all’ altre . Primieramente  dun- 
que l’aut  ore  con  grand" acutezza  và  calcolando  quante  miglia 
per  bora  fi  vn  punto  della  fuperficie  terreRre , pollo  JottO 
l’Equinoziale,  e quante  fi fanno  da  altri  punti  pofii  in  altri 
paralleli,  e non  contento  di  inuejligar  tali  mouimenti  \in  tem- 
pi borary  ,gli  troua  anco  in  vn  minuto  d bora  ; ni  contento 
del  minuto,  lo  ritrouafino  a vno  fcrupolo  ferndo:  ma  più  e* 
và  infino  a mojlratd  apertijfimamente  quante  miglia  farebbe 
in  tali  tempi  vna  palla  et  artiglieria  , pofia  nel  concauo  delt 
Orbe  Lunare,  fuppojìolo  anco  tanto  grande , quanto  tifiejfo 
Copernico  fe  lo  fi^ra, per  leuar  tutti  i futterfrgy  alt auuer- 
fario;efitta  queft ingegnqfiJpma,Ì!X  efquiptijfima  fupputa- 
zione,  dimofira , ebe  vn  graue  cadente  di  lafsù  confumerebbe 
afsai più  di fei giorni  ,per  arriuar fino  al  centro  della  terra , 
doue  naturalmente  tendono  tutte  le  cofe grani . Hora,quan- 
do  daU’afioluta poteza  diuina,ò  da  qualche  Angelo  fufse  mi- 
racolofamente  trasferita  lafsù  vna  grojfìjpma  palla  di  arti- 
glieria,e pofia  nel  nofiro punto  verticale,e  di  lì  lafciata  in  fua 
libertà,  e ben  per fua , e mio  parere  incredibilijfima  cofa , ebe^ 
ella  nel  defeendere  a bafso fiandafse  fempre  mantenendo  nel- 
la nofìra  linea  verticale,  continuando  ai  girare  con  la  terra, 
intorno  al fuo  centro, per  tastii giorni,  deferiuendo  fatto  tE- 
quinoziale  vna  linea  fpirale  nel  piano  di  efso  cerchio  majfi- 
mo  ; e fotta  altri paralleli,  linee  fpiraìi  intorno  a Coni,  e fotta 
i Poli  cadendo per  vna  femplice  linea  retta  , Stabilifce poi , « 
tonfcrma  quejta  grand’improbabilità  co’lpromouer  per  mo- 
do di  interrogazioni  molte  diMcultà  impojpbili  a rimuouerfi 
da  i feguaci  ael  Copernico  5 e fono , fe  ben  mi  ricorda  - 
$sALV.  Piano  vn  poco  di  grazia  Sig.  Simp.na  vogliate  auuilup- 
parmi  con  tante  nouiti  in  vn  tratto  ; io  bò poca  memoria , » 
però  mi  bifogna  andar  di pajfo  in  pafib  » E perebi  mi  fouuie- 
ve  bauergtà  voluto  cakoiare  in  quanto  ternpo  vn  fimil  gra-- 
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, (adendo  dal  concauo  della  Luna , arriueaebbe  nel  (entrò 
della  terra , e mi  par  ricordare , che  il  tempo  non  farebbe  fi 
lungo  ; farà  bene,  che  voi  ci  dicbiate  con  qual  regola  queji’att^ 
tote  babbia  fatto  il  fuo  eomputo . 

SJMP.  Hallo  fatto  ,per prouare  il  fuo  intento  d fortiori  i tran» 
tag  giofo  (Mai per  la  parte  auuerfa,fupponendo,  cbe  la  veloci- 
t^el  cadente  per  la  linea  verticale  verfo  il  centro  della  terra, 
fujfe  eguale  alla  velocità  del  fuo  moto  circolare , fatto  nel  cer- 
chio majpmo  del  concauo  deir  Orbe  Lunare  ; al  cui  raggua- 
. glio  verrebbe  a fare  in  vn'bora  dodicimilafeicento  miglia  te- 

defebe  ; cofa , cbe  veramente  ba  deWimpoffibilc  ; tuttauia  per 
abbondare  in  cautela , e dar  tutti  i vantaci  alla  parte , ei  la 
fupponepervera,e  conclude  il  tempo  deUa  caduta  douere  ad 
ogni  modo  ejfer più  di  fei giorni . 

SALV-  E quefie  tutto  il Juo progrejfo  ? e con  queììa  dimojlrazio- 
ne proua  il  tempo  di  tal  cafeata  douer'  ejfer  mù  di  fei giornii 
SAGR.  Farmi , cbe  dfifia  portato  troppo  dijeretamente , poiebì 
ejfendo  in  poter  del  fuo  arbitrio  dar  qual  velocità  gli  piaceua 
a vn  tal  cadenti;  Ìj  in  confeguenza  farlo  venire  in  terra  in 
fei  mefi,  & anco  in  fei  anni,  fi  t contentato  di fei  giorni.  Ma 
digrada  Sig.  Saluiati  racconciatemi  vn  poco  ilguJlo,co'l  dir- 
mi in  qual  maniera procedeua  il  vojlro  computo  ; già  cbe  voi 
dite  bauerlo  altra  volta  fatto  ; cbe  ben  fon Jìcuro,  cbe fe'l  que- 
fito  non  ricerc.iua  qualche  operazione  Jpiritofa , voi  non  vi 
barejìe  applicata  la  mente . 

$ALV.  NonbaJìaSig.  Sagr.  chela  conclufionefia  nobile,  e gran- 
de, ma  il  punto  ftà  nel  trattarla  nobilmente . E chi  non  sà,cb* 
nel  refecar  le  membra  di  vn' animale  Jìpofiono  feoprir  mera- 
viglie infinite  della prouida,  e fapientijpma  Natura;  tuttauis 
per  vno,  che  il  notomifta  ne  tagli,  mille  ne  fquarta  il  beccato; 
iX  io  nel  cercar'  bora  di  fodisfare alla  vojira  domanda, non  s'a 
^ con  quale  delli  due  habiti  jta per  comparire  in  Scena  ; pur  pre* 

fo  animo  dalla  comparfa  dell  auto  f del  Sig.  Simp.  non  rejlerh 
di  recitarui  {fe  mifouuerrà  ) il  modo,  cbe  io  tcneuo.  M a pri- 
ma , ch’io  metta  mano  ad  altro , non  pojfo  lafciar  di  dire , cbe 
dubito gr.tndemente,  cbe  il  Sig.  Simp.  non  babbia  fedelmente 
referito  il  modo,  co'l  quale  qutjio  fuo  autore  trova,  cbe  la  pal- 
% . la  d'artiglieria  nel  venir  dal  concauo  della  Luna  ,fino  al  cen- 
i tro  della  terra , confumerebbe  più  di fei  giorni  ; perche,  s’egli 
kauejfe fuppofio , cbe  la  fua  velocità  nello  fendere  fujfe fata 
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cgfu$le  a quella  del  concauo  ( come  dice  il  SigSimp,  che  cf  fup» 
pone  ) Jt farebbe  dichiarato  ignudiffimo  anco  delle  prime, 
piu  femplici  cognizÀoni  di  Geometria;anzà  mi  marauigUo,  eh» 
lijìejfo  Sig.  Simp.  neltammetier  la  fuppojtzàone , ch’egli  dice^ 
non  vegga  l'efot  bitanza  immenfa , che  in  quella fi  contiene, 
tlM P.  Ch’io  habbia  equiuocato  nel  riferirla , potrebbe  efierv,  ms 
che  io  VI Jcuopra  dentro  fallacia,  non  e ficuramente . 
iALV,  F or fe  non  ho  ben' apprefo quel  che hauete Riferito,  No% 
ditevoifCbe  quejf  autore fàla  velocità  del  moto  della  palUL^ 
nello  feendere  eguale  a quella , ch'eli’ haueua  nello  andare  in 
volta, /landò  nel  concauo  Lunare,  e che  calando  con  tal  vel% 
eità,  fi  condurrebbe  al  centro  in  fei giorni  t 
SI  MP.  Così  mi  par , ch'egli  ferina . 

SALV.  E non  vedete  vn'eforbitanzà  fi grande  ì ma  voi  certo  là  ’ 
dijfimulatec.  che  non  può  ejfer,  che  non  fappiate,  cbe'l  femidia- 
metro'del  cerchio  è manco,  che  la  fefla parte  della  circonferen- 
za; e che  in  confeguenza  il  tempo, nel  quale  il  mobile  pafferà  il 
femidiametro,farà  manco  delb  fella parte  del  tempo  nel  qua- 
le moffo  con  la  medefima  velocità  palerebbe  la  circonferenza; 
e che  però  la  palla  fcendendocon  la  velocità,  conia  quale  fi 
muoucua  nel  concauo  , arriuerà  in  manco  di  ’quattr’bore 
al  centro, pofio, che  nel  concauo  compiejfe  vna  reuoluzione  in 
bore  ventiquattro,  come  bifogna , cb’ei  fupponga  per  mantc- 
nerfi  fempre  nella  medefima\vertieale . 

'SI M P.  Intendo  bora  benij/imo  l'errore;  ma  non  glie  lo  vorrei  at- 
tribuire immeritamente , & c forza,  ch’io  habbia  errato  net 
recitar'  il  fuo  argomento,  e per  fuggir  di  non  gli  n’addoffar 
degli  altri,  vorrei  bauerc  il fuo  libro  ; e feci fujfe  ehi  anaaffe 
a pigliarlo,  l’bauerei  molto  caro . 

SAG’P^  Non  mancherà  vn  lacchè , che  anàerà  volando  ; tf  ap- 
puntofi  farà  fenza  perdimento  di  tempo  ; che  intanto  il  Sig, 
Salu.  ci  fauorirà  del  fuo  computo , 

MP.  Potrà  andare,  che  lo  trouerà  aperto  sul  mio  banco,  infio- 
me  con  quello  dell’altro,  che  pur  argomenta  contro  al  Copep- 
nico. 

4AGR.  Faremo  portar  quello  ancora  ,per  più ficurezza',  ir  inai» 
tanto  il  Sig.  Salutati  farà  il  fuo  calculo  : ho  fpedito  vn  ferui- 
tare. 

■ SALV.  Auanti  di  ogni  altra  eofa , bifogna  tonfiderare  , tome  it 
mouf  meato  de  t gratti  defccndenti  ,noaì  vniformt , ma  par-, 
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ftndojt  dalla  qmete  vanno  continuamente  aetcltrandoji tf- 
^ fetto  conofciuto , Ò"  ojferuato  da  tutti , fuor  che  dal  prefato 
autore  moderno , il  quale  non  parlando  di  accelerazione  h fi 
equabile . M a queSia  generai  cognizione  c di  niun  profitto , 
quando  non  Jc  fappta , fecondo  qual  proporzione  fia  fatto 
quefio  accrefamento  di  velocità  : conclufione  fiata  fino  a i tB- 
pi  nojiri  ignota  a tutti  i Filofò/ì;  e primieramente  ritruuata,e 
dimqfirata  daW accademico  nqfiro  comuri amiconi  quale  in  al- 
,,  tunt  fuoi  fcritti  non  ancor  pubblicati , tna  in  confidenza  mo- 

fìrati  amcyèy  ad  alcuni  altri  amici  fuoi,dimoJira,  come  Pae- 
' telerazione  del  moto  retto  de  i graui , fi fi  fecondo  i numeri 
impari  ab  vniratc  7 cioè,  che  fegnati  quali, e quanti fi voglino 
tempi  eguali  7 yé  nel  primo  tempo  partendofi il  mobile  dadt~» 
quiete  bauera pafiato  vn  tale  /pazio , come,  per  efernpio  vna 
canna,  nel  fecondo  tempo pafferà  tre  canne , nel  terzo  cinque, 
nel  quarto fette,  e cosi  confeguentemente,  fecondo  i fucceaenti 
numeri  caffi;  che  in  fomma  e l'ifìefio , cbe  il  dire,  cbe  gli fpazij 
pajfati  dal  mobile,  partendofi  dalla  quiete , hanno  tra  di  loro 
proporzione  duplicata  di  quella , cbe  hanno  i tempi,  né"  quali 
tali  fpazM  fon  mifurati;  0 vogliam  dire,  cbe  gli  fpazij  pajfati, 
fon  tra  di  loro,  cornei  quadrati  de'  tempi . 

SAGR.  Mirabil  cofa  fento  dire;  e di  quefio  dite  ejferne  dimofira- 
zion  Matematica  t 
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^LF.  Matematica purìjftma , e non  folamente  di  quefia , ma  di 
molte  altre  bellijfime  pajfioni , attenenti  ai  moti  naturali,  e a 
i proietti  ancora,  tutte  ritrouate,  e dimofìrate  dall’amico  no-  cau*» 

Jiro,  ir  io  le  b'o  vedute , e Jìudiate  tutte  con  mio  grandijfimo  ua  fetenza  del- 
gujio,  e merauiglia,  vedendo fufeitata  vna  nuoua  cognizione  l’ accademico 
intera , intorno  ad  vn  fuggetto,  del  quale fi fono  fcritti  centi-  intorno  al  ijlp 
naia  di  volumi  ; e ni  pur' vna  fiala  delt infinite  conclufioni  “ 
ammirabili , cbe  vi  fon  dentro , t Rata  ojferuata , eintefa  da 
alcuno  prima , cbe  dal  nofiro  amico  . 

SAGR.  Voi  mi  fate  fuqgir  la  voglia  d'intender  più  oltre  de  i no- 

fri  cominciati  dificorfi , e falò  fentire  alcuna  delle  dirrofira-  . 

zioni,  cbe  mi  accennate; però,  o ditemele  al prefentc,  ò almeno 
datemi  ferma  parola  di  farne  meco  vna  particolare fefitone, 
jy  anco prefentt  il  Sign.  Simplicio  ,fe  baurà  gufio  di  fenttr» 
le  pajfioni,  & accidenti  del  primario  effettodeUa  Natura . 

^JMP.  Hauerollo  indubitatamente,ancorcbe, per  quanto  appar- 
pene  al  filofofo  naturale,  io  non  credo,  ebe  il  defeendere  a ce%- 
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tc  minute  particolarità  Jia  necejlario , bajìando  vna generai 
cognizione  della  dejìnizàon  del  moto , e della  diftinzjone  d^ 
naturale,  e violento,  citabile,  e accelerato,  eJimtU]  che  quan- 
do quejlo  non  fujfe  batìato,  io  non  credo , cbe  Arifìot.  bauejp^ 
pretermejfo  di  infegnard  tutto  quello , cbe  fujfe  mancato. 
SALy.  Tuò  ejfere . Ma  non  perdiamo  più  tempo  in  quejlo, cl^Ì9 
prometto /penderci  vna  meza  giornata  appartatamente  per 
volita  foaisfazione,  anzi  pur' bora  mi fouuiene  bautrui  i/»* 
altra  volta promejfo  di  darui  quejìa  medesima  fodisfazàone . 
E tornando  al  nojhro  cominciato  calcolo  del  tempo  nel  quale 
' il  grane  cadente  verrebbe  dal  concauo  della  Luna  fino  al  cen- 

tro della  terra , per  proceder  non  arbitrariamente , eacafo, 
ma  con  metodo  concludentijpmo,  cercheremo  prima  di  ajficu- 
rarci  con  l'cfpcrienza  più  volte  replicata  in  qudto  tempo  vna 
palla  v.gr.  di  ferro  venga  in  terra  dalC altezza  di  cento  braci 
eia. 

SAGR.  Pigliandoùerò  vnapalla di vn Ual  determinato pefo , e_>  * 
quella JleJia  /oprala  quale  noi  vogliamo  far  U computo  del 
tempo  della  feeja  dalla  Luna  . 

SALV.  Quejlo  non  importa  niente, perche  patte  divna , di  dieci  , 
di  cento,  di  mille  libbre,  tutte  mtfureranno  le  medesime  cento 
braccia  nelCifteJfo  tempo . 

ttlMT*.  Oh  quejlo  non  cred'io,n'e  meno  lo  crede  AriJiotile,cbe fri- 
ue  , cbe  le  velocità  dei  grani  defeendenti  hanno  tra  di  loro  la 
medejìma proporzione  delle  lorograuità . 

SALV.  Come  voi  SigSimplicio  volete  ammetter  coteflo  per  vero, 
bifogna,cbe  voi  crediate  ancora,  cbe  lafciate  neltijlejfo  marna- 
to cader  due  palle  della  medesima  materia , vna  di  cento  lib- 
bre, e l’altra  d'una,  dall’ altezza  di  cento  braccia , lagrandz.a 
arriui  in  terra  prima , cbe  la  minore  sia  fcefa  vn  fol  braccio  ; 
bora  accomodate,  fe  voi  potete,  il  voflro  ceruello  a imaginar- 
si  di  veder  la  gran  palla  giunta  in  terra,  quando  la  piccola  sia 
ancora  a men  £vn  braccio  vicina  alla  fommità  della  T orre , 
IO  r SAGR,  Cbe  quejìa  proposizione  sia  falsijfima,  io  non  ne  bò  vn—* 

dubbio  al  mondo,  ma  cbe  anco  la  vqfra  sia  totalmente  vera , 
non  ne  fon  ben  capace  ; tuttauia  la  credo,  poiché  Z’oi  rifoluta- 
mente  /affermate  ; il  che  fon  sicuro , cbe  non  farefte , quando 
non  ne  bauejte  certa  efperienza , o ferma  dimof  razione . 
SALV.  Honne  C vna,  e l’altra , e quando  tratteremo  la  materia 
dei  moti  feparatamente  ve  la  comunicherò; intanto , per  non 
I baue- 
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iaiUf  e oeeasione  di  più  interrompere  il ^0  i ponfbiamo  di  • 
^ voler  fare  il  computo  [opra  vna  palla  di  ferro  dt  cento  Ub* 
brey  la  quale  per  replicate  efperienze  ,feende  dall’altezza  di 
f tento  braccia  in  cinque  minuti fecondi  d’bora  : E perche, corno 

vi  ho  detto,  gli  fpazij,  che  fi mijurano  dal  cadente,  crefcono  in 
• duplicata  proporzione;  cioè Jecondo  i quadrati  de'  tempi , ef 

fendocb'e  il  tempo  di  Vfi  minuto primo  t duodeclupo  del  tempo 
di  cinque  fecondi , fe  noi  mulùplicberemo  le  cento  braccia,  per 
il  quadrato  di  iz.  cioè  per  14^.  batteremo  14400.  che  fard  ii 
numero  delle  braccia , che  il  mobile  mtdefimo piffera  in  vrt 
minuto  primo  d'bora;  e feguhando  la  medejìma  regola,  percbì 
vn'bora  ì 60.  minuti  multiplicando  14.^00.  numero  dello 
braccia  pajfate  in  vn  minuto, per  il  quadrato  di  60.  cioèpeir 
idoo.  neverrd  $1240000.  nu\  .uro  delle\braccia  da  pajfarfi 
in  vn'bora,  che  fono  migliai  7 z".o.  E volendo  ftpere  lo  fpor- 
xio,cbeJipaJferebbein  4.bore  multiplicbercmo  172S0.  per 
x6.(cbeì  il  quadrato  di  4.)  e ce  aeverranno  miglia  276420. 
il  qual  numero  ì'ajfai  maggiore  della  difianza  dal  concauo 
Lunare  al  centro  della  terra , cbc  è miglia  igdooo.  facendo 
la  difianza  del  concauo  $6.  femidiameiri  tcrrefri , come  fì 
l’ autor  moderno;  ir H femidiametro  della  terra 3$ 00.  miglia 
di  braccia  3000.  l'vno,  quali fimo  le no/lre miglia  Italiane , 
%AdunqueSig,  Simplicio  quello  fitazio  dal  concauo  della  Luna, 
al  centro  della  terra , che  il  voftro  comprtiifia  diceua  non  po- 
terji pajfare,  fie  non  in  affai più  di  fiigiorni;ved*te  come,  fa- 
tendo  il  computo  fopra  l’ejperienza,  enonsù  periedita,  fi 
pajferebbe  in  affai  meno  di  4.  bore;  c facendo  il  computo  ef  at- 
to fi pajfa  in  bore  3.  min. primi  22.  e 4.  fecondi.. 

SAGR.  DiWazia  caro  Signor  non  mi  dijraudate  di  quello  caU 
culo  efattOjpercbe  bifogna,  cbefta  cofa  beUiffima , 

SALV.  Tale everamente,pero battendo ( come bò detto)  tondi» 
ligente  efperienza  offeruato , come  vn  tal  mobile  paffa  caden» 
do  l’altezza  dii  00.  braccia  in  $.  fecondi  d’bora,  diremo , fe^ 
i 00.  braccia  fi  paffano  in  $.fecodi,  braccia  $22ooooqo.  {che 
tante fono  $6.femidiametri della  terra)  in  quanti  0. fecondi 
[fi  paleranno  l La  regola  per  quefl'operrzione  ì , che  fi  muL 
tiplicbi  il  terzo  numero  , per  il  quadrato  del  fecondo  ne  viene 
I4700000c00.il  quale  fi  .kue  diuidere per  il  primo,  dot, per 
Too.ela  radice  quadrata  del  quoziente,  che  1 12124.  ì ii 
num.  cercato, dot  1 21 24.min.Jecop,^boraf  cbc  fono  bore  3» 
min  .primi  22,  e.  4.  fecondi,  Hb 
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8AUR.  Hò  veduta  Po- 
perazione , ma  non 
intendo  niente  del- 
la ragione  del  tosi 
operare^  ni  mi  par 
tempo  ade^o  di  do- 
mandarla . 

tÀLV.  xAnzi  ve  la  vo- 
glio dire,  aneorebi 
non  la  ricerchiate, 
perche  e ajfai  facile , 

Segniamo  quejli  tre 
numeri  con  le  lette- 
re A primo,  B fecS- 
do,  C terzo  . A.C  fono  i numeri  degli  Jpazy.  55  e'InumerB, 
del  tempo; fi  cerca  il  qtmrto  numero  pur  del  tempo . E perebi 
noi  fappiamo , che  qual  proporzione  ha  lo  fpazio  A.  allo  fpa- 
xào  C.  tale  deue  bauere  il  quadrato  del  tempo  B.  al  quadrata 
del  tempo,  che  fi  cerca;  però  per  la  regola  aurea fi  multiplicbe- 
rà  il  numero  C.  per  il  quadrato  del  numero  B.  éX  il  prodotto 
fi  diuiderà  per  il  numero  il  quoziente  farà  il  quadra- 
to del  numero,  che fi  cerca,  e la  fua  radice  quadrata  ,farà  l’i- 
fiejfo  numero  cercato , Hor  vedete,  cornee  facile  da  inten- 
derfi, 

iAGR.  Tali  fono  tutte  le  cofe  vere,  doppo  che  fon  trouate,  ma  il 
punto fià  neljdpcrlc  trouare . lo  refio  capacijfìmo , e vi  rin- 
grazio . E Je  altra  c^riofità  vi  refia  in  quefia  materia,vi pre- 
go a dirla  ; perche  s’io  debbo  parlar  liberamente , dirò  con  Itce- 
zia  del  Sig.  Simp.  che  da  i vofiri  difeorfi  imparo  fempre  qual- 
tbe  bella  nouità,  nea  da  quelli  de'  fuoifilofoji,  non  io  d'bauer 
/in  bora  imparato  cofe  di  gran  rilieuo . 

8 ALT • Pur  troppo  ci  refierebbe  da  dire  in  quefii  mouimenti  loca- 
li; ma  conforme  al  conuenuto , ci  riferbcremo  ad  vna  fefiìone 
appartata  ; e per  bora  dirò  qualche  cofa  attenente  alt  autor 
propofio  dal  Hign.  Simplicio , al  quale par  d bauer  dato 
gran  vantaggio  alla  parte , nel  concederle , che  quella  palla 
d'artiglierìa  nel  cader  dal  concauo  della  Luna , pojfa  venir 
con  velocità  eguale  alla  velocità,  con  la  quale fi  farebbe  mojfa 
uigiro  rcjlando  lafsn , e mouendofi alla  conuerfion  diurna  . 
il  ora  io  gli  dico,  che  quella  palla  cadendo  dal  concauo fino  at 
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dentro  acquiflerà  grado  di  velocità  affai  più , che  doppio  dcHé 
Velocità  del  moto  diurno  del  concauo  Lunare  ; equefio  mo~ 

Jtrero  io  con  fuppojli  veriUimi,  e non  arbttrarij.  Douete  dun- 
que Jàpere,  come  il  grane  cadendo,  Ù"  acqui/ìando  Jimpre  ve-  Ilmobilecrt 
loeità  nuoua,  fecondo  la  proporzione  già  detta, in  qualunque  dence  quando 
luogo  egli fi  troni  della  linea  del  fuo  moto  ha  in  se  talgrado  di  ^ 'nouelTe  col 
velocità , che fe  ei  continuaffe  di  muouerfi  con  quella  vnsfor- 
memente  fenza più  ergerla  ; in  altrettanto  tempo , quanto  è k,  ah,  ct- 

Jlato  quello  della  fua  feefa,pafferebbe Jpazio  doppio  [del paffa-  tanto  tempo 
io  neUa  linea  del  precedente  moto  in  giù  . E cosi  per  eJimpto,<f"^  '•fà 
fe  quella  palla  nel  venir  dal  concauo  della  Luna  al fuo  centro  azfò 

ba  confumato  bore  3 . min . primi  22.  e 4.  fecondi , dico,  cbt^  dopio  del  pa f- 
giunta  al  centro  fi  troua  cojìituita  in  talgrado  di  velocità,cbe  fato  col  mot* 
• fe  con  quella , fenza  più  crefcerla , continuaffe  di  muouerfi  acederaw  . 
vnifbrmemente , pierebbe  in  altre  bore  3.  min.  primi  22. 
e 4-fec.  il  doppio  di  fpazào,  cioè  quant'ì  tutto' l diametro  intero 
deW  Orbe  Lunare  ; e perche  dal  concauo  della  Luna  al  cen  tro 
. fono  miglia  igóooo.  le  quali  la  palla  pafia  in  bore  3,  min, 
primi 22.  e 4~ftx. adunque{JiSte  quello  cb'e  detto)continuan- 
do  la  paBa  di  muouerji  con  la  velocità,  ebe fi  troua  bauere  nel- 
l'arriuare  al  centro, pafferebbe  in  altre  bore  3.  min. primi  22. 

{,4  fcc. fpazào  doppio  del  ditto,  e de  miglia  3 ffzooo.ma  la  me- 
itfimajiando  neleoncauo  dilla  Luna  , che  bà  di  circuito  mi- 
glia 1232000.  emouendofi con  quello  al  moto  diurno, fareb- 
be nel  medefimo  tipo,cioi  in  bore 3,min. primi  22.  e 4.jec.  mi- 
glia 1 728^0.  che fimo  afsai  manco,  che  la  metà  delle  migli.z-^ 

3^2000.  Ecco  dunque , come  il  moto  neleoncauo  non  e qual 
dice  l^autor  modcrno,cio'e  di  velocità  imponibile  a participarji 
dalla  palla  cadente,  ÌjC. 

Il  difior fii  camminerebbe  bentjpmo , e mi  quieterebbe^  , 
quando  mi  fu fse faldata  quella  partita  del  utuouerji  il  mobile 
per  doppio  fpazio  del paffato  cadendo  in  altro  timpo  eguale 
a quel  della  fcefa,quando  e'  continuaffe  di  mzcouerji  vntfor-  ! 

-I  . inernente  co' l ra.ifsimo grado  della  z>elocità  acquijlatanddt- 
fiei.derc,propoJizàone  anco  vn' altra  volta  da  voi  fuppojla..^ 
perz>era,manon  dimoflrata.  ^ , 

tALy.  Queffi  vna  delle  dimofìrate  dal  no^o  amico,  e la  vedrete 
ajuo  ÌLr»ipo  ; ma  in  tanto  voglio  con  alcune  conietture  , non 
io  fognai  ut  cofii  nuoua, wcrimuouerui  da  z’ua  certa  opinione 
tontrarfA^mifits^%àout , che  forfè  cosi  poffa  fiere  . àojpin- 
,,  --  dtndoji 
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dtndo/t  con  vn jHo  lungo,  e fattile  legato  al palco  vna  palla  di 
piombo,  fe  noi  la  allontaneremo  dal  perpendicolo,  lafciandola 
poi  in  libertà , non  baucte  voi  ojferuato  , ebe  ella  declinando 
pajferà  fpontaneamente  di  là  ^alperpendicolopoeo  meno , che 
altrettanto  ì 

SAGR.  L'bo  ojferuato  henijfìmo , e veduto , ( mafsime fe  la  palla 
faràgraue  affai  ) ebe  ella  Jòrmonta  tanto poto  meno  dellx^  r 
fcefa'.,  ebe  lih  taluolta  creduto , che  l'arco  ajeendente fìa  eguali 
al  dejcendente,  e però  dubitato , ebe  le  fue  vibrazioni  Mtejfe- 
ro perpetuarfì  ; e crederò , ebe  lo  farebbero  ,fe  Jì  potejfe  leuar 
H impedimento  dell'aria , la  quale  rejijìendo  aìl‘ejfer'aperta~j  » 
ritarda  qualche  poco  , tX  impedifceilmoto  del  pendolo  ; ma 
t impedimento  e ben  poco;  di  che  e argomento  il  numero  gran» 
de  delle  vibrazioni , che  Jì  fanno  auanti,  ebe  il  mobile f fer- 
mi del  tutto  - 

$ALV.  N on Jì  perpetuerebbe  il  moto  Sign.  Sagr.  quando  ben  Jì 
Ituajfe totalmente ìimpedimento dell’ aria,  perche  ven'evrù 
altro  più  recondito  aJJaL 

SAGR,  E quaìe  che  altro  non  me  ne Jhuuieneì 

SALV,  Vtgujìerà  il fentirlo , ma  ve  lo  dirò  poi  ; intanto  feguitia- 
mo.lo  vi bò propofìa  t ojferuazàone di quejìo pendolo , aeeiò 
ebe  voi  intendiate  , che  l'impeto  acquijiato  nelì arco  defeen» 
dente , doue  il  moto  e naturale,  < per fe  Beffo  potente  a fojpi- 
gnere  di  moto  violento  la  medefima  palla  per  altrettanto  fpa- 
zio,  nell'arco pmile  afeendentc,  e tale  dico per  fe ftefso,  rimofsi 
tutti  gl  impedimenti  ejlerni  : Credo  anco  ebefènza  dubitarne 
s’intenda , che Jìeome  nell’arco  defeendente  si  và  crefeendo  la 
velocità  fino  al  punto  infimo  del  perpendicolo  ; così  da  quefio 
per  l altro  arco  afeendente Jì  vadia  diminuendo  ,Jino  alle- 
/iremo  pun  to  altifsimo , e diminuendo  con  l'ijlefse proporzio- 
ni con  le  quali  Jì  venne  prima  agumentando  ,Ji  che  i gradi 
delle  velocità , ne  i punti  egualmente  diBanti  dal  punto  infi- 
mo, fieno  trà  di  loro  eguali . Di  qui  parmi  ( difeorrendo  con 
vna  certa  conuenienza  ) di poter  credere , che  quando  il  Glo- 
bo 7'errefirefùfseperforatoper  il  centro  , vna  palla  d’ arti- 
glieria fcendijdo  per  tal  pozzo  acquijlerebbe  fino  al  centro 
tal  impeto  di  velocità,  che  trapajfato  il  centro  la  Jpignerebbe 
in  sù per  altrettanto  fpazis^uanto  fuffe flato  queUo  della  ca- 
duta , diminuendo  fempre  la  vd?Btà  oltre  al  centro  con  de- 
Kcmcntifimili  a gl iacremcntiacquiflaii  Sfilo  fèdere  ; èX  il 
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itmpo  che Jt confumerebbe  in  qucjìo  fecondo  moto  afcendente 
credo,  che  farebbe  eguale  al  tempo  della  fcefa.  Hata  fe  il  mobi- 
le eo’l  diminuir fucceftiuamcnte,Jino  alla  totale  ejìinzione,  il 
fummo  grado  della  velocità , che  bebbe  nel  centro , conduce  il 
mobile  in  tanto  tempo  per  tanto fpazio , per  quanto  in  altret- 
tanto tempo  era  venuto  con  C acquijlo  di  velocità , dalla  total 
priuazione  di  ejfa  , Jlno  a queljòmmo  grado  ; par  ben  ragio- 
neuole,  che  quando JìmoueJfe Jempre  co’l  fommo grado  di  ve- 
locità trapajfafse  in  altrettanto  tempo  amendue  quetii  fpazy  f 
perche  fe  noi  andremo  ci  la  méte  diuidèdo  quelle  velocità  i 
in  gradi  crefeenti,  e calati, come  v.g.  quejìi  num.  fi  che  i « 
primijìnoalio.jìenoierefcenti , e glialtrifino  alt  i.i  y 
calanti , e quelli  del  tempo  della  fcefa , egli  altri  del  tem-  ^ 
po  della  falita  Jì  vede , che  congiunti  tutti  infeme  fan-  p 
no  tanto,quanto,fevna  delle  aucparti  di  loro fufse fia-  6 
ta  tutta  di  gradi  ma^mi , e però  tutto  lo  fpazio  pajfato  7 
con  tutti  i gradi  delle  velocità  crefeenti , e calanti  (ebei  t 
tutto  il  diametro  intero  ) deu’ejfer'  eguale  allo  mazio  p 
pajfato  dalle  velocità  maffime,  che  in  numero  fono  la  io 
metà  dell’aggregato  delle  crefeenti , e delle  calanti.  Jo  io 
mi  conofeo  ejfermi  affai  duramente  fpiegato , e Dio  vo-  p 
glia , ch’io  mi  lafci  intendere . t 

SAGR.  Credo  d’bauere  inte/ò  beniffimo , iy  anco  di  poter  in  p 
breui parole  mojlrar , ch’io  ho  intefo  . Voi  bauete  volli-  6 
to  dire , che  cominciando  il  moto  dalla  quiete,  Ò'  andan-  f 
do  fuccejjìuamente  crefccndo  la  velocità  con  agumentì  4, 
eguali , quali  fono  quelli  de’  numeri  confcgucnU,comtn-  j 
eiando  daWvnità , anzi  dal  zero,  che  rapprefenta  lo  Jìa-  z 
to  di  quiete,  difponendogli  così  , e conjeguentcmente^  i 
quali  ne  piacejfe,  fiche  il  minimo  grado  fia  il  zero,e'l  majfimo 
v.g.f.  tutti  queili  gradi  di  z>clocità,coni  quali  il  mobile  0 
fs  t mojfo,  fanno  la  fomma  di  i {.ma' quando  il  mobile fi  t 
mouejfe  con  tanti  gradi  in  numero,  quanti fon  qtiejli , e z 
che  aafebeduno  f^e  eguale  al  maj/imo,  che  è /.  l’aggre-  j 
gaio  di  tutte  queffe  velocità  farebbe  doppio  dcll’aìtrt^,  4 
cioè  30.  e pero  momndofi  il  mobile  per  altrettanto  tem-  f 
po,  ma  con  velocit  i equabile,  e qital’è  quella  del  fommo  grado 
/ . donerà  pajfare Jpazso  doppio  di  quello',  che pafsò  nel  tempo 
accelerato,  che  comincio  dallo fato  di  quiete . 

SALV.  Voi  conforme  alla  vofìra  velocifisma , e fottìlìffima  ap- 
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prcnJtuM,  bautte [piegato  il  tutto  ajliù  più  lucidamente  di  tatf 
t fattomi  anco  venire  in  mente  di  aggiugnere  alcuna  eofa  di 
più  : imperocché  ejfendo  nel  moto  accelerato  l’agumento  con» 
tinuo,non  fi pub  compartire  i gradi  della  velocità  , la  quak^ 
fempre  erefce,  in  numero  alcuno  deter- 
gi nato,  per  che  mutandoji di  momento  M 
in  momento  fon  fempre  infiniti  ; perii 
meglio  potremo  efemplificare  la  nofira 
intenzione  figurandoci  vn  triangolo, 
qual  farebbe  quefio  ABC.  pigliando 
mi  lato  AC.  quante  parti  eguali 
piacerà  AD.  ÒE.  EP.  FG.  e tirando 
peri  punti  DEFG.  linee  rette  paral- 
lele alla  bafe  BC.  doue  voglio , che  ci 
imaginiamo  le  parti  fegnate  nella  linea 
C.  ejfer  tempi  eguali,  e le  par  alleiti 
tirate  per  i punti  ‘DEFG.  rapprefin-  ~ 
farci  i gradi  delle  velocità  accelerate , e * 
trefeenti  cgualme'nte  in  tempi guali,& 
ilpunto  A.  ejfer  lo  flato  di  quiete, dal  mate partendofiil  mo- 
bile babbia  v.g.  nel  tempo  tAD.  acquifiato  il  grado  di  veloci- 
tà DH . neljeguente  tempo  bauer  crefeiuta  la  velocità  [opra 
il  grado  DH. /ino  al  grado  EI,  e confegiuntemente  fattala 
maggiore  ne  i tempi  fuccedenti,  fecondo  i crefeimenti  delle  li- 
nee FK.  GL.  ixe.  ma  perche  V accelerazione fi fà  continuami- 
ie  di  momento  in  momento , e non  intere if amente  di  parte^ 
quanta  di  tempo  in  parte  quanta  : ejfendo  pojlo  il  termine  A- 
eorne  momento  minimo  di  velocità,  cioè,  come  fiato  di  quiete, 
t come  primo  infante  del  tempo  fujjèguente  <AD.  tmanifi- 
fio,  che  auanti  l'acquiflo  delgrado  di  velocità  DH.  fatto  nei 
tempo  .AD.fi  epajfàto  per  altri  infiniti  gradi  minori,  t mi- 
nori guadagnati  ne gU  infiniti  injìanti,  che  fono  nel  tempo 
DA.c  orrijpjndenti  agli  infiniti  punti,  cbt fono  nella  lineai 
DA.  però  per  rapprejentare  la  infinità  de  i gradi  di  velocità, 
ebe precedono  al  grado  DH.  bifogna  intendere  infinite  linee 
fempre  minori,  e minori,  ebe  fi  intendano  tirate  dagPinfiniH 
punti  della  linea  D A.paraS^è^  pH.  la  qual  infinità  dà 
linee  ci  rappreieta  in  vUimo  ìaft^er^àedel  triagolo  AHÙ- 
4 COSÌ  intenderemo  qualfiutafiajfazto pajfato  dalmobik,  eo» 
moto , cbt  temiueiattdo  daU4  qmetej^adda  'vai/òrmemeutf 
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4thUrado,  hauer  tonfumato,  ér  tjierjf  feruito  di  infiniti grm 
a di  velocita  (refcenti,  conforme  alVinfinite  linee,  tbe  tomin^ 
mando  dal  punto  A.  fi  intendano  tirate  parallele  alla  lineaujt 
HD.Ò’  alle  lE.  KF.  LG.  BC.  continuandofi il  moto  quam» 
io  ne  piate . 

^ora  finiamo  finterò  parallelogrammo  *AMBC.  e prolum 
ghiaino fino  al fio  lato  BM.  non  fola  le  parallele  fegnate  net 
triangolo,  mala  infinità  di  quelle , che  fi  intendono  prodotto 
da  tutti  i punti  dei  lato  AC.  e fi  come  la  BC.  era  majfima  del- 
le infinite  del  triangolo,  rapprefentantcci  il  majfimo  grado  di 
velocità  acqui fiato  dal  mobile  nel  moto  accelerato,  e tutta  la~^ 
fuperfieie  Ai  èjfo  triangolo  era  la  mafia,  e la  fomma  di  tutta  la 
velocità,  con  la  qu.ile  nel  tempo  AC.paf  b vn  tale fpazio,  cosi 
il parallelogrammo  viene  ad  eficr'vna  mafia,  & aggregato  di 
altrettali  gradi  di  velocità, ma  ciafbeduno  eguale  al  majfimo 
BC.  la  qual  mafia  di  velocità  viene  a efier  doppia  della  majfé 
ielle  velocità  crefeenti  del  triangolo , fi  come  efio  parallelo* 
grammo  è doppio  del  triangolo;  e perh,Je  il  mobile, che  cadtdo 
fi  è feruito  de  i gradi  di  velocità  accelerata, conforme  al  trian* 
golo  ABC.  hapafiatoin  tanto  tempo  vn  tuie  fpazio, e ben  r»e 
gioneucle,e  probabile,  che fruendo/i  delle  velocità  vniformi  » 
e rifondenti  al  parallelogrammo,  pafiìcosi  moto  equabile  nel 
medefimo  tempo  Jpazin  Aoppio  al pajfato  dal  moto  accelerato , 
tAGR.  Rejlo  interamente  appagato . E fi  voi  chiamate  quejio  vn 
difiorfo  probabile,  quali  far  anno  le  dimof  razioni  neccjpiriet 
Volefie  Dio,  che  in  tutta  la  comune filofofia , fi  ne  irouajji^ 
pur’vna  delle fi  concludenti . 

tIMP.  Non  bifogna  nella  fetenza  naturale  ricercar  l'efquìfitn 
cuidenza  matematica . 

tAGR.  Ma  quefta  del  moto  non  f quijlìon  naturale!  c pur  non—» 
trouo,  che  di  efio  lAlrfiotilc  mi  dirnojìri  pur'vn  tnmlmo  acci- 
dente . AI  a non  diuertiamo  più  il  nofro  ragionamento , 
voi  Sig.  Saluiati  non  mancate  in  grazia  di  dirmi  quello , che 
mi  accenna/ic  ejfer  cagione  del  fermare  il  pendolo,  oltre  alla 
nfifìtnza  del  mezo  alFeJfir’ aperto  . 

SALV.  Ditemi:  di  due  pendenti  da  difìanze  difigualì,  quello,  che 
« attaccato  a più  lunga  corda, no fà  le fte  vibrazioni  più  rare  l 
tAGR.  6z  quando  fi  mouejfero  per  eguali  ffianze  dal  perpen- 
dicolo . 

SALV.  Cotelìo  allontanarfi più,ò  meno, non  imporla  ntcnic.per- 
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li  pendete  tU 
«ordì  più  lua 
Éi  fi  le  fuc  vi- 
brazioni più 
rade, che  il  pé 
dolo  da  corda 
brene. 

Vibraziona 
del  mcdciìmo 
pendolo  fi  fi- 
no con  la  me- 
defima  fccqiié 
*a,  fiano  eiFa 
grandi^  ò pi» 
cole. 


Cagione , che 
iuipcdifce  il 
pendolo,  e 1»' 
riduce  alla!»- 
.luiera. 


Corda, 6 
oa  douc  è ac- 
uccaco  il  pé- 
doto , fi  piega 
in  arco  ueila 
▼jbrazioni  di 
quello , e non 
fi  di  (tende  di- 
Ciccaipauco . 


nc  al  punto  A.  voj^Uon  far  le  lor  vibrazioni  più  Jrequenti, 
non  lafcianoftorrer  le  più  bafie, quanto  naturalmente fareù- 
bero  ; e con  il  continuo  detrar  dalle  vibrazioni  del pefo  C.Jì» 
nalmente  lo  fermano,  quando  ben  timpedimentodeltaria]H 
potere  tor  via  * Appunta, 
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' ’9AG^»  iAppuntù fono  arriuati  i libri; pigliaU  Signor  Simplifidi 
e trottate  il  luogOf  del  quale  fi  dubita  , 

SJMP,  Eccolo  quifdoue  egli  incomincia  adargumentar  cóntro  oÌ  , 
moto  diurno  della  terra , bauendo  egli  prima  confutato  Van* 
nuo . Motus  tcrrf  annuus  ailcrerc  Coperiiicanoscogif 
conucrfioncm  eiulclem  quoridianam  j alias  idem  terra 
ilemilpherium  contincntcrad  Solcm  eiìet  conucrfum 
«obumbrato  femper  aucrfo , E così  la  metà  dellaterra  non 
vedrebbe  mai  il  Sole . 

SALV.  Farmi  per  qucjio primo  ingrcjfo  , chequ^huomononfi 
Jìa  ben  figurata  la  pofizàon  del  Copernicoperebì  scegli  bauef 
fe  auuerttto  come  e' fà fiartaffe  del  Globo  tcrrefire perpetua^ 
mente  parallelo  a fe  Jtefso , non  barebbe  detto , chela  metà 
della  terra  non  vedrebbe  mai  il  Sole , ma  che  tanno  farebbe 
fiato  vn  fol  giorno  naturale^cioe , che  per  tutte  de  parti  della 
terra fi  farebbe  bauto  fei  mefi  di  giorno , e fei  mifi  di  notte, 
come  bora  accade  agli  babitatori fiotto' l Polo:  ma  quefiofiagli 
perdonato , e vengbiamo  al  refio  , 

"SIMP.  Segue . Hanc  autem  girationem  Terr?  Impoflìbilcnl 
effe  fìc  dcmonftranius.  ^ùefJo  apprefso  è la  dichiarazione 
della  feguente figura  ì douefi  veggono  spinti  molti graui  de» 
feendentii  e leggieri  afeen  denti , e vccelli  che  fi  trattengono  pc9 
ariaj  ^c. 

iAGR,  MoRrate  di  grazia , Ob  che  belle  figure , che  vcceUi , che. 

palle j e ebe  altre  belle  cofe  fon  quefie  I 
ZJMP,  Quefie fon palle^cbe  vengono  dal concauo  della  Latna , 
SAGR,  Equefiachee, 

$JMP,  E vna  cbiocciolay  ebe  qua  a Venezia  cbiaman  buouoli;  ebe 
ancor'efsa  vien  dal  concauo  della  Luna . 

%AGR,  Si  fi:  quefPt  che  la  Luna  bà  così  grand' efficacia fopra  que» 
flt pefei  ojireaceiy  che  noi  chiamiamo pefei  armai . 
tIMP.  QueR'e poi  quel  calcolo  ch'io  diceuo  di  quefio  viaggio  im 
vn  giorno  naturaky  in  vribora , in  vn  minuto  primo , (fx  in 
vn  fecondo  > che  farebbe  vn  punto  della  terra,  pojio fiotto  tE^ 
quinozialt  , i!X  anco  nel  parallelo  diq-l.gr.  E poifegue  que- 
Ro  , dou'io  dubito  non  hauerc errato  nei  referirlo , pero  leg- 
giamolo . His  pofitisjiicccfse  crt:,tcrra  circulariter  mota, 
omnia  ex  acre  cidem , &c.  Qupd  fi  hafee  pilas  eqiiaics 
ponemus  pondero,  magnitudine  grauiratc  , & in  con- 
cauo Spherx  lunaris  poli tas  libero  delccn  fui  pcrmitta- 
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mus , fi  motum  dcorfum  iqucmus  celcrftatc  motui 
circum(  quod  tamcn  fecus,cftcum  Pila  A.  &c.  dabcn- 
tur  miuiiuutn  ( vt  imiltum  cedamus  aducrlàrijs  ) dici 
fcx  : quo  tempore  Icxics  circa  tcrram,  &c. 

tALV.  Vot  pur  troppo  baueui  fedelmente  riferita  C infianza  di 
queji'buomo.  Di  qui  potete  comprender  Sig.  Simp,  con  quan- 
ta cautela  doureboet^ andar  quelli , ebe  vorrebber  dar  a crede» 
re  altrui  , quelle  cofe  , ebe  forfè  non  credono  ejjimedeji- 
mi  . 'Perche  mi  pare  impoffìbilcofa  , che  quefi  autore  non  fi 
hauejfe  ad  accorgere, cb'e’jijìguraua  vn  cerchio,  ilcuidiame» 
tro  ( ebe  apprejfo  i Matematici  i manco, ebe  la  terza  parte  dei» 
la  circonferenza  ) fufse più  di  ji.  volte  maggiore  della  mt» 
deJtma:errore,cbe pone efser'afsai più  di  zoo.  quello  cb'ì  ma» 
eod'vno. 

Forfè,  che  quejle proporzioni  Matematiche  che  fori  vere 
in  ajhratto , applicate  poi  in  concreto  a cerchi fìjtci , ér  elemen» 
tari , non  rifpondon  così  per  appunto  : Se  ben  mi  pare , che  i 
Bottai per  trouare  il  femidiametro  del f odo  da  farjì per  la  bot- 
te fi feruono  della  regola  in  afratto  de'  Matematici,  ancorché 
tali  fondi  fien  cofe  afsai  materiali,  e concrete: però  dica  il  Sign^ 

- Simplicio  lajcujàdiquejl’autore  ; ejègliparc ebe Lifi/tcapof  - 
fa  differir  tanto  dalla  Matematica . 

§IMP.  La  ritirata  non  mi  par fujfizàente, perche  lo  fuario  ì tropo- 
po  grande  ; e in  quejlo  cafo  non  faprei , che  dire  altro , fi  non 
ebe  quandoq;  bonus  , &c.  Ma  pojlo  che  il  calcoli  del  Sign^ 
Salu.Jìa piùgiufio , e che  il  tempo  della  fcefa  della  palla  non 
fufse  più  di  tre  bore  ; panni  ad  ogni  modo  , ebe  venendo  dal 
eoncauo  della  Luna  dflante  pei’ fi  grand intentano  , mirabil 
eofa  farebbe,  ebe  ella  bauefseinfiinto  da  natura  di  mantener» 
Jtfempre fopra'l  mede  fimo  punto  della  terra  , al  quale  nella—»  • 
fua partita  ella fopraììaua , e non  piu  toilorejtar  in  dietro 
per  lungbijjìmo  interualh . 

SiALF.  L'effetto  può  effer  mirabile , e non  mirabile , ma  natura- 
le, e ordinario,  fecondo, ebe  fono  le  cofe precederiti;impcroccbi, 

Je  la  palla  ( conforme  a'  fuppojii,  ebe  fi  l'autore)  mentre  fi 
Iratteneua  nel  concauo  della  Luna  bauei/a  il  moto  circolarti 
delle  ventiquattr'bore  injìeme  con  la  terra , e co'l  re  fio  del  con» 
tenuto  dentro  ad  effo  concauo;  quella  medejìma  virtù , ebe  la 
faceua  andare  in  volta  auanti  lo  fendere , continue)rà  di  far- 
la andavamo  nello  feendere,  e uatum  :ihcl\,cbe  ella  nonfìoa 
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ptrjècanàare  il  moto  della  terra  > ma  dehha  tefìate  indietm  I 
M^.K^bepiù  tofìo  dourebbe preuerùrlo  ; ejfendocbe  nelVauuleìnarJt 
^ ^alla  terra  il  moto  in  giro  ha  da  ejfcr  fatto  continuamente 
v'  sercbi  minori;  talchi  matenendSp  nella  palla  quella  medejtmu 

^ velocità,  che  ell’baueua  nel  concauo,  dourebbe  anticipare , co^ 
me  b'o  detto,  la  vertigine  della  terra  ,*  ma  fe  la  palla  nel  conca* 
uo  mancaua  della  circolazione,non  è in  obbligo  nello  fendere 
. \ di  mante  nerjì perpendicolarmente [opra  quel  punto  della  ter<*> 

^ fa,  che  gli  erafottopo/io,  quando  la jcefa  cominciò  : Ne  il  Co* 

permeo,  ne  alcuno  de'  fuoi  aderenti  lo  dirà . 

$JMP.  Ma  l'autore  farà  infianza,  come  voi  vedete , domandarti 
^ do  da  qual  principio  dependa  quejlo  moto  circolare  de' graui  , 

^ , e de'  leggieri,  cioè , fe  da  principio  interno,  ò efierno  • 

$ALV.  Stando  nel  Problema  di  ebe  fi  tratta, dico,  che  quel princi* 
pio,  che  faceua  andar  la  palla  in  volta,  mentre  èra  nel  conca* 
^ ~uo  Lunare,  e il  med  fimo, che  gli  mantiene  la  circolazione  an* 
'{(>  fiendere;  lafcerà poi^  cbeVautorelo  faccia  interno , ò 

j, efìerno  a modo  fuo . 

ZIMP,  L'autore prouerl,che  non  può  efier  ni  interno, ni  ejierno* 
SALV".  Et  io  rifponderò,cbe  la  palla  nel  concatto  non  fi  muoueua, 

-,  e farò  Ubero  dal  douer  dichiarare,  come  difendendo  rtjìt  firn* 

> \ pr e verticale  al  medefimo  punto  , atte  foche  eUa  non  vi  re* 

. in  filerà,  . - 

tlMP,  'Bene;  ma  come  ì graui,  e i leggieri  no pofiono  bauer prin- 
cìpio ni  interno,  ni  ejlerno  di  muouerfi  arcolarminte,  ni  an^ 
co  il  globo  ter  refìre  fi  muoucrà  di  moto  circolare  ; e così  ba* 
urtmo  rintento . 

€ALV,  lo  Sion  bò  detto,  che  la  terra  non  habhla principio, ni  efier* 
no,  ne  interno  al m )to  circolare,  ma  dico  , che  non  so  qual  de* 

" duadla  fibabbia;  ti  mio  non  lo  /òpere,  non  oa  forza  di  le- 
uarglieh;  ma  fe  quejio  autore  sà  da  che  principio  fieno  mo  fi 
in  giro  altri  corpi  mondani , che  fìcuramente fi  muou  ono;  di- 
co , Ctot  quello,  che  fu  muouerla  terra,  e vna  cofà/i  nilca  quel- 
la, per  la  quale  fi  rnuoue  Marte , Gioue , e che  e*  crede , cioè  fi 
rniioua  anco  la  sfera  Stellata  ; e fi  egli  mi  aficurerà  chi  fi  a il 
moiienie  di  uno  di  quejh  mobìli , io  mi  obblijo  a fapergU  dire 
chi  fu  muouer  la  terra . Ma  più  ; io  voglio  far  l'tfìeJJ'o  , s'ei 
mi  sà  infe-fnare  cui  muoua  Ir  parti  della  terra  in  giu . 

P.  Li  canfa  di  quejì'ejetto  e notijfima,e  ciafiioedun  sà , che  ò 
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ehi  niuoua  le 
Stelle  in  giro: 
nè  di  (giitlìe_> 
caiifc  lap j>ia- 
n calerò , che 
i nemi  impo- 
da  aou 


1 a rfrtù , eh» 
conduce  i prò 
aceti  graui  in 
alto,  non  gli  i 
nieii  naturale, 
che  la  gramc4> 
che  gli  niuouc 
al  ball* 
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9sALV.  Voi  errate  Stg.  Simpì.  voi  doueui  dire,  che  etafebeiun  Aj 
(Velia  (ì  chiama  grauità  i ma  io  non  vi  damando  del  nome  , 
ma  deli ejfinza  della  cofai  della  quale  ejlenza  voi  non  fapett 
punto  piu  di  quello,  che  vot  fappiate  delS  ejfenza  del  mouenté 
le  Stelle  in  giro  ; eccettuatone  il  nome,che  a quejla  e fiato  pofio, 
e fatto familiare,  e domefiico  per  la  frequente  efperienza , eh» 
mille  volte  il  giorno  neveggiamo-,ma  non  i che  realmente  noi 
intendiamo  più,  che  principio,  o che  virtù Jìa  quclla,che  muo» 
ue  la  pietra  ingiù,  di  quel  che  noi fappiamo  chi  la  muoua  in—» 
su,  feparata  dal  proictente,o  chi  muoua  la  Lunaingiro^eceet^ 
toebe  (come  ho  detto  ) il  nome,  che  più  fingulare,  e propria 
gli  babbiamo  ajfegnato  di  granita  ; douecbì  a quello  con  ter» 
mine  più  generico  affignamo  virtù  imprefia , a quello  dia- 
mo intelligenza,  b ajfifiente , ò informante;  Ìj  a infiniti  altri 
moti , diamo  loro  per  cagione  la  nbtura . 

SIMF.  Farmi,  ebe  quefi' autore  domaìtdi  affai  manco  di  quello,  é 
che  vot  negate  la  rtfpofia;  poiché  e'  non  vi  chiede  qual pa par» 
ticolarmente,  e nominatamente  il  principio,  che  muoue  i gra- 
ui , e i leggieri  in  giro;  ma  qualunque  c*  si  sia, cerca  folamente, 
fe  voi  lo  filmate  mtrinfeco,  òefirinfeco;cbe  febene  v.g.  io  non 
sa,  che  cofa  sia  la  grauitàper  la  quale  la  terra  defeenae  ; so pe- 
ro, cb’cu’e principio  interno , poiché  non  impedito fpontanea- 
mente  muoue;  ir  all'incontro  so,  che  il  principio , ebe  la  muo- 
ue in  sù,  è efietno;ancorcht  io  non  fappia,  ebe  cofa  sia  la  virtìit 
imprejfale  dal proiciente . 

tALV,  In  quante  quifiiom  bifognerebbe  diuertire , fi  noi  volejfft- 
mo  decidere  tutte  le  difiìcultà , che  si  vengono  attaceddo  l'vna 
in  configuenza  dell  altra;  voi  chiamate  principio  efìerno , iy 
anco  lo  chiamerete  preternaturale, e violento  quello,cbe  muo- 
ue il  proietto  grave  all’ insù  5 ma  forfè  non  è egli  meno  'inter- 
no , e naturale,  che  quello,  che  lo  muoue  in  giù;  può  cbiamarfi 
perauuentura  efterno,e  violento,  mentre  il  mobile  e congiun- 
to co'l  proicientc,ma  fiparato,che  cofa  efierna  rimane  per  mo- 
tore della  freccia , ò della  palla  i bifogna  pur  necejfanamente 
dire,  che  quella  virtù, che  la  conduce  in  alto,  fa  non  meno  in- 
tervia, che  quella,  che  la  muoue  in  giù;  io  ho  cosi  per  natu- 

rale il  moto  in  su  de  i graui  per  l’impeto  concepito,come  il  mu- 
to in  giù  dependente  dalla grauità  . 

SIMF.  Quefio  non  ammetterò  io  mai,  perche  quefio  ha  ilprinctpin 
interno  naturale, e perpetuo,ejquello  eficrno,violento,p finito,. 

Se  voi 
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éALV.  Se  vaivi  ritirate  dal  concedermi  ,tbe$priacìpjf  dei  moli 
de  igraui  ingiù,  ix  in  sù,  fieno  egualmente  interni , e natu- 
.rali,  che farefie  s’io  vi  dicejfi , che  è potefièro  ancoj/ifiire  il  me» 
defimo  in  numero  ì 

SIMF.  Lo  lafcio  giudicare  a voi , 

SALy.  Anzi  voglio  io  voi  fiejfo  per  giudice;  7erò  ditemi,  tre- 
dete  voi, che  nel  medefimo  corpo  naturale pojfano  rifeder prin- 
cipi! interni,  f^i^^fi^no  irà  di  loro  contrari!  ^ 

SIMF.  Credo  ajfolutamente  di  nò , 

SALl^.  Della  terra,  del  piombo,  dell'oro,  ix  in  fiamma  delle  mate- 
rie grauijpme  , quale  lìimate  voi , che  fia  la  lor  naturale  in- 
trinfieca  inclinazione , cioè  a qual  moto  credete  voi,  cbe’l  lor 
principio  interno  le  tiri  { 

SlMF,^  Al  moto  verfo  il  centro  delle  cofiegraui,  cioè  al  centro  det- 
l'vniuerfio,  e della  terra,  doue  non  impedite  fi  condurreb- 
bero. 

SALV.  Talcb'e,quando  il  globo  terreflrefiufifieperfioratodavrL-» 
pozzo , che  pajfiajfie  perii  centro  di  eJfio,vna  palla  d’artiglieria 
laficta:a  cader  per  ejfio,  mojfia  da  principio  naturale , £7  intrin- 
fieco,fi condurrebbe  al  centro  ; e tutto  queHo  moto fiardbeclla 
fipontaneamente,  e per  principio  intrinficco  : non Jìà  costi 

SIMF.  Così  tengo  io  per fiermo . 

SALV.  Ma  giunta  al  centro,  credete  voi,  ch'ella  pajfiafie  più  oltre, 
ò pur,  tbe  quiui  cefierebbe immediatamente  dal  motoi 

SIM F.  Credo,  cbe  ella  continuerebbe  di  muouerfi per  lungbijfimo 
fipazio . 

SALV.  Ma  quefio  moto  oltre  al  centro,  non  fiirebb' egli  all’ insù,  e 
per  vojh'o  detto  preternaturale , e violento  ? e da  qual’ altro 
principio  lo  farete  voi  dependere,  fialuocbèda  quel  i/ieJJ'o,  cbe 
ba  condotta  la  palla  al  centro , e cbe  voi  baueie  chiamato  in- 
trin ficco,  e naturale  i trouate  voi  vn  proicienie  efterno,  cbe  gli 
fiopra '^giunga  di  nuouo per  cacciarla  in  sù . E quello , che fi 
dice  del  moto  per  il  centro, fi  vede  anco  qu.ifisu  da  noi  : impe- 
rocché l'impeto  interno  di  vn  grane  cadente  per  vna  fttpirfi- 
cie  decime  ,fie  la  medefima piegandofi da  bajj'o fi  rejle'tera  in 
sù,  lo  porterà fienza  punto  interrompere  il  moto  anco  aU’insù: 
Vna  palla  di  piombo  pendente  da  vno  /pago  rimojfit  dr.l  per- 
pendicolo,deficende  Jpontaneamentc  tiratadalfinlcrna  incli- 
nazione , e Jenza  interpor  quiete  trapaJJ'a  il  punto  infimo  ; e 
fienz’altro Jcprauuegr, entemotore  Ji  ntuonein  sì:,  io  so,cht^ 

F 4 voi 


Princ?pij  cO 
trafij  non  pof- 
fono  riledcf 
naniralmentc 
nel  niedcfiai# 


Il  moto  nato, 
ralc  fi  coiuicr- 
tc  per  fc  lìcifo 
in  .'lidio,  cho 
fi  c;  iania  pre- 
urn.uu>alcj« 
violento. 
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voi  non  negherete,  che  tanto  r naturale,  à"  interno  ie  l grani 
il  principio,  che  gli  mucuc  in  giri , quanto  de  i leggieri,qutOo^ 
f he  gli  muoucin  su  : onde  io  vi  metto  in  conjidet azione  vna 
palla  di  Lgno , la  quale  fccndendo  per  aria  da  grande  altez^ 
sus,epirb  mtuendofi  da  principio  interno,gìuuta  fjpravrsa^ 
projoi.dità  d'acqua,  continua  la  fua  fcefa,  e senz'altro  motO' 
re  efìcrno per  lungo  tratto  Jt  fommcrge;  e pus  e il  mota  ingiù 
per  l'acqj  a gi  cpi  etcrnaturalc,  e co  tutto  età  dipende  da  pi  ;/;• 
apio,  che  I si,  tei  t.  o,enon  ejlerno  della  palla . hccoui  dunque 
ditnojìr aio,  come  i n mobile  puh  ejjTer  mojio  da  vno  fiejfo prsn~ 
tipio  interno  di  mruiments  contrari/  . 

tlMt.  lo  credo,  che  a tutte  qutjleinftanze  ci  fieno  rifpojle , ben» 
che  per  bora  non  mi  fouuengano  ; ma  comunque  ciojìa,  con» 
tinua  V autor  di  domandar  da  qual  principio  dependa  quejlo 
moto  circolare  de  igraui  ,edei  leggieri;  cioè  ,/eda  principia 
interno , ò efìcrno  : e feguendo  dimofira , che  non  può  ejjer  ni 

. Ivno  ,KÌ  Faltio,  dicendo . Siabcxtcrno;  Deus nc  illuni 
excitat  per  coniinunm  miraculuml  an  vero  Angelus# 
an  aer  ? £t  l.unc  quidem  multi  aflìgnant . Sed  centra. 

€AIV.  Non  % i affaticate  w legger  l’infìanze , perch'io  non  fon 
di  quelli,  che  attrihuifea  tal  principio  allatta  ambiente.  Qu^^ 
to  poi  al  miraiolo,oall’Angdo,ptu  tofio  inclinerei  in  quella^ 
parte; pei  dì  quillo,  che  comincia  da  diurno  miracolo , ò da^ 
operazione  angelica,  quaFì la  trajportazioned’vna  palla  S 
artiglnr.a  nel  concauo  della  Luna,  non  ha  dell  improbabile  f 
che  in  virtù  dilme>  ej.mo  principio  faccia  anco  il  rejio . Ma 
quan  to  all'aria,  a me  bajia,  che  ella  non  iwpedifca  il  moto  cir» 
colare  de  t n.  olili , che  per  effa Jì  dice,  che Ji  muouono  ; e percih 
farebaiìa  ( ucpiu Ji ricerca ) cheeffa  Jimuoua  delt’iftejjò  mo- 
to, e chi  con  la  medejtma  velocità  ffntfca  le  fise  circolazioni  ^ 
che  il  globo  terrejire . 

HMP.  ht  egli  infurgerà  parimente  contro  a qucf7o;domandanJo 
chi  conauce  intorno  l’aria,  la  natura, o la  violenzaì  e confuta 
la  natura  con  dire,  che  do  è contro  alla  verità , all’cjperienza, 

• all'tfieffo  Copernico . 

iALV.  Contro  al  Copernico  non  f altrimenti,  il  quale  non  fcriut 
tal  coj'a, e queji' autor  glie  lattribuifce  con  troppo  ecceffo  di  cor- 
Ufia;  cKzs  egli  dice,  e per  mio  parer  dice  bene,  che  la  parte  del- 
r aria  vicina  alla  terra,  offendo  più  prejlo  euaporazson  terre- 
fi  re, può  boifcr  la  mcdejìma  naturale  naturalmente feguire 

fuo 
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/ùo  moto  ; ò vero  per  tjf(.rpU  contigua  ,fcgntrta  in  queliu  > .a- 
mera,  cbe  i raip.Hettcì  dicono , che  la  parte fuperiot  e , c l\.U- 
mento  dtl fuoco, Jtguono  il  moto  del  concauo  della  Luna , C, 
cbe  a loro  tocca  a dicoia>aie,fe  coiai  motojìa  naturale,  dwo- 
lento , 

tIMl*.  Replicherà  fautore,  cbefe'l  Copernico fa  muouere  vn  i-* 
parte  aeU'aria  inf  riore Jolamente, mancando  di  colai  moto  la 
juperiore , non  potrà  render  ragione , come  quell'aria  quic.a 
Jia  per  poUrcondur feco  / medejimi  gl  aut,  e fargli  fecondare 
il  moto  della  terra . 

%ALy.  Il  Copernico  dirà , che  quejia  prijpenfion  naturale  de  i 
corpi  elementari  di  feguirt  ti  moto  lerrejtrc  ha  vna  limitata^ 

' sfera,  fuor  della  quale  cejferebbe  tal  nata  rate  iéichna.ao/te;ul 

trecbt,  come  bo  detto,  non  t l'aria  quella , eoe  porta  feco  t rnj- 

e.  b>lt,  i qualt,fendo  feparatt  dalla  tei  rafeguono  il fuo  moto  ;Jì 

cbe  caftan  o tutte  le  in/lar,ze,cbe  quejlo  autor  produce  per  pi  o- 
uar,cbe  l’aria  può  non  cagionar  cotali  effetti . 

9IMR.  Come  dunque  CIO  no  J,a  btfognerà  dire, cbe  tali  effetti  depi- 
dano  da  principio  interno,  contro  alla  qual  pq/izione  obori* 
unturdiliìdllimx,  inunò  incxtricabilcs  quxft.onesic- 
cundx , cbe  fono  le  feguenii . Prinupium  illud  iiucrnurti 
vd  cft  aceiJens,  vcl  l'ubftantia , lì  primum , quale  nara 
illud  ? nam  qualitas  loco  moùuadrcù  ha(àcaus  nuiU 
videtur  elle  agnita . 

^ALV.  Come  non Jì ba  notìzia  di  alcuna  f non  ci fono  quejle , tbc 
muouon' intorno  tutte  quefe  elementari  materie  injìeme  con 
la  terra  i vedete,  come  quefT autore  fvppon  per  vero  quello  p 
cb'e  in  quijìione . 

SIMP-  Ei  dice,  cbe  ciò  nonji  vede,  e pai  mi, che  babbia  ragione  im 
quefo. 

iALV.  Nonji  vede  da  noi , perche  andiamo  involta  inftme  con 
loro . 

SIMP.  Sentite  l’altra  in  fìanza,  Qnx  ctiam  li  cOTet,  quomo* 
do  tamen  inueniretur  in  rebus  tam  contrarijs?  in  igne^ 
vt  in  aqua  ? in  aere,  vt  in  terra  ì in  viuentibus,  vt  in  ani- 
im  carentibus  ? 

fiALV.  7*0 fio  per  bora,  che  faequa,  e il fuoeo fen  contrary , come 
anche  Carta,  e la  terra  ( cbe  pur  ei farebbe  da  dire  affai)  il  più, 
che  da  quejlo  ne pofa  feguire,  farà,  cbe  adeffinon poffono  ef 
far  comuni  i moti , (be  irà  loro  fen  contrary ;f  cbe  vg.  il  mof 

tom 
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to  m sii , cht  n.tturjlmcnte  compete  al  fuoco  , non  pojfa  comi 
pctere  aliacqua;  tnu  die  fi  come  ejfa  e per  natura  contraria  ai 
fuoco , cjst  .1  le.  conucaga  quel  moto , ebe  ì contrario  al  mota 
del  fuco,  die  furo  il  moto  dcoriuni;  ma  il  moto  circolare, cb» 
n uè  c ìfitr.irio , uè  al  furlùm , nè  al  dcorliim , anzi  che  fi 
puomefciLu'e  con  amendue,  come  il  mcdejimo  Arifìot.  affit- 
tila,pei  die  nò  potrà  egualmente  competere  a igraui,  tj"  ai  leg- 
giti i : 1 moti  poi, che  non poffon  effer  comuni  a t inuenti,  ti  a 
t non  viuenli,  fon  quelli,  ebe  dependon  daU  anima  ; ma  quel- 
li, che  fon  dii  corpo,in  quanto  egli  è elementare  ,0'tn  confe- 
guenza participante  delle  qualità  deglielemcnti , perchè  noa 
hanno  ad  effer  comuni  al  cadauero , & ni  viuente  ? E pero  , 
quando  il  moto  circolarejìa proprio  degli  elementi , dourà  ef- 
Jer  comune  deimifli  ancora . 

SAGR,  E forza , ebe  queff  autor  creda , ebe  cadendo  vna  gatta-* 
morta  da  vna finejlra , non puffa  effer , che  anco  viua  ci po- 
teffe  cadere,  non  effendo  coja  conueniente , che  vn  cadauero 
partecipi  delle  qualità,  ebe  conuengono  ad  vn  viuente , 

SALy.  Non  conclude  dunque  il  difeorfo  di  quejl' autore  contro  » 
chi  diceffe  il  principio  del  moto  circolare  de  i graui , e dei  leg- 
gieri,efièr'vn  accidente  interno;  non  so  quanto  e Jia per  dimo- 
, firare,  che  non  puffa  effer' vna  fufìanzM . 

SIMF.  Infurge  contro  a quejlo  con  molte  oppo/tzioni . La  pri- 
ma delle  quali  è qmfìa . òi  iccuildum  ( licmpe  fi  dicas  tale 
• principiuin  Cile  lubAanuamlillud  efiaut  materia  >aut 
torma , aut  compofitum  ; lèd  rcpiignant  itcrum  tot  di- 
ucrlàe  remm  naturx , quales  lime  aucs , limaces , faxa, 
lagittx,jnucs,  fumi,  grandincs, pil'ecs,  &c.  qux  tamen 
omnia  (pecic,  & genere  diifercntia  moucrcntur  a natu- 
ra lira  ciré ulariccr,  iplà  naturis  diucrllllìma  ,&c. 

SALV.  Se  qutjte  cojc  nominate  fono  di  nature  diuerfe  , e le  co/i 
di  nature  diuerfe  non pojjono  bauer’vn  moto  comune , bijo- 
gnerà , quando Ji  dibba  fodisfarea  tutte,  penfar  ad  altro,  che 
r.  due  moti  filam.nte  in  su  , e ingiù , e Je  fene  dette  trouar' 
ViiO  per  le  fi  ccc.e,  vno  per  le  lumache,  vn’altro  per  i faJJi,vno 
per  ; pt fci,  bifugn  età  penfar  e ar,  eoa  t lombrichi  ,eat  topazìi , 
e alt  r, gai  ICO,  eoe  non  fm  men  differenti  di  natura  tra  di  loro^ 
che  la  gr,ìg„ Itola,  e la  ncue  . 

SIMF.  Far  eoe  voi  ve  m burliate  di  quejli  argomenti . 

SALV.  eAnzA  no  Signor  S,r/tpi,cio , ma  già ji  tnfpofio  difopra , 

Cioè, 
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*■  Ho},  tbe  fe  vn  moto  in  gì»,  ò vero  in  sii  puh  conuenire  alle  co- 

Je  nominate,  potrà  non  meno  conuenir  loro  vn  circolare  ; e 
■'  'Jlando  nella  dottrina  Peripatetica,  non  porrete  voi  diuerjìtì 
maggiore trà  vna  cometa  tUmentare,  e vna  /Iella  celef’e , che 
tra  vn  pefce,  e vn’vccello  i e pur  quillc  fi  muùuono  amendut 
circolarmente.  }l  or  fe^uite  il  fecondo  atgurnento  . 

$IMT.  Si  terra llarct per voluntatcm  Dei,rotarentnecx- 
tcraan  non?  lì  hot  lalCum  efl  i natura  ^yrari,(ì  illud,  rc- 
deunt  priores  qiixflioncs  ; &:  lane  mirum  elict,  quoJ 
' Cauia  pilticulo.  Alauda  nidulò  fuo , & Coruus  limaci, 
pctrxq;  edam  volens  imminerc  non  poflèt . 

$ALV.  lo  per  me  darei  vna  rifpoHa  generale, che  dato  per  volon- 
^ tà  di  Dio,  che  la  terra  eeja^e  dalla  vertigine  diurna , quegli 
■ • vccellifarebber  tutto  quello,  che  alla  meacjìma  volólà  di  Dia 
piacejjfi.  Al  afe  pur  cotefto  autore  dejtderajìe  vna  più  partico- 
lar  rifpoJla,gli  direi,  che  t’ farebber  tutto  l’oppo/ito  di  quello, 
' ^ibeel faceJfero,quado,m'étre  eglino feparati dalla  terra Ji trai- 
‘ ^ tender  per  aria,il  globo  terrejire  per  volontà  Diuina,Ji  met- 
tejjcmafpettatamente  in  vn  moto precipitojìffìmo:  tocca  bora 
a quefì autore,  ad  ajfcurarci  di  quello,  tbe  m tal  cafo  accade- 
• . rebbe. 

$AGR.  fDigrazàa  Sign.  Saluiati  concedete  a mia  riebie/ìa,  a que- 
f - -fi autore,  ebe fermandojì la  terra  per  volontà  di  Dio , l’ altre 
cofe  da  quella  feparate  cOntinuajJer  andar  in  volta  del  na- 
turai mouimento  loro , e fentiamo  quali  imponìbili , ò incon- 
venienti ne feguirebbero:  perche  io  per  me  non  lò  veder  difor- 
iini  maggiori  di  quefln  ebe produce  f autor  medefmo, cioè, che 
r allodole,  ancorché  le  volejfero  ,nonJì potrebber  tr attener fo- 
pra  i nidi  loro,  ni  i corbi /opra  le  lumache , ò /opra  i faffì:  dal 
che  ne  feguirebbe,  che  a i corbi  conuerrtbbe patirji  la  voglia^ 
delle  lumache,  e gl  alljdoliniji  morrebber  di  fame,  e di  fred- 
do, non  potendo  efìer  ne  imbeccati,  ne  couati  dalle  lor  madri], 
Quefa  e tutta  la  rouina  ch'io  so  ritrar , che  feguirebbe ftantt 
il  detto  dell autore . Vedete  voi  Sign.  Simplicio , fe  maggiori 
inconvenienti  feguir  ne  douejfero . 

%IMP.  lo  nonne  so  jcorger  di  maggiori,  ma  e ben  credibile,  ebt 
l'autore  cifeorga  oltre  a quefìi  altri  difordini  in  natura , eh» 
forfè  per  Jtioi  degni  rifpetti  non  ha  volfuti  produrre . Segui- 
rò dunque  la  terza  inilanza . Infupcr  qui  fit  vt  iftcB  rcs  t5 
vaiix  tantum  moueantux  ab  OccaTu  in  Ottum  paiallc* 

l» 


13^  Dialogo  recorulo 

Ix  a J it^iutorcm  ? \ t icmp cr  moucanfur,  numquani 
quidlaiuJ 

SALÌ'.  c^\‘luouonfidA  Occidentein  Oriente  parallele  aW  Equino* 
z.ialc fi nza ftitnarf,  ir.  quella  maniti  a appunto , che  vot  ere* 
dite,  eli  Ic'Stellej.JfcJt  rnuiuanoda  Liuante a Èonente pah 
t alli  le  all'Equtì.u^ìiikji  nza  fermarji . 

SlMi'.  Chiare  quò  luiit  altiorcs  tclcrius  , quò  humiliorci 
tardius  ? 

SALr.  Perche  in  vna  sfra,  òin  vn  cerchio , chef  volga  intorno 
, al  fuo  centro , le  parti  più  remote  deferiuono  cerchi  maggiori^ 

e le  più  vicine  gh  defertuono  nell'tjìejfo  tempo  minori . 

IMP.  Quare  qui  juinocliali  propiorcs  in  moiori , qix» 
remotiores  in  minori  tirculo  tcrunmr  ? 

SALF,  Perimmitar  la  sfera  fìellata,  nella  quale  le  più  vicine  al* 
l Equinoziale  fi  muouon’  in  cerchi  maggiori , che  le  più  lo»* 
tane . 

SIMP.  Quire  Pila  cade  fub  ^^quinocliali  tota  circa  centra 
tcrrx  ambitu  maxiir.o,  cclcritatc  incredibili  ; fub  polo 
vero  circa  centrimi  propriuni  gyro nullo , tarditatc  lu- 
prcnia  volucrctur  ? 

SALF.  Per  immitar  le  Stelle  del firmamento,  che farehbon  fife/* 
foyje'l  moto  diurno  fuffe  loro . 

SIMT.  Quarc  cadem  res,pila  vgr.  plumbca,fi  icmcl  rerram 
circuiuic  de!'cripto  circulo  uiaximo,canideni  vbiq;  non 
tir«.ummigrct  iccundum  circulum  maximum  , Icd 
translata  extra  Aquinodialcm  in  circulis  minoribus  a- 
getur  { 

SALF.  'Perebt  così  fardhero , anzi  pure  hanno  fatto  in  dottrina 
di  T olomeo  alcune  htelle fil/e,  (Ligia  erano  vianijfme all’ E* 
qiiwoziale , e dejci  iueuar.  cerchi graudijfimi , C ooracUen* 
Jon  lontane  gl.  liijcriuon  minori . 

SAGR.  Oh  s'ioporeft.  nere  a mente  tutte  quejìe  belle  cofe,mi par* 
riùhc pur  a' uauer  fat  o .1  grand'acquifìo  ; bifogna  Sig.  òim* 
pii  'IO,  che  VOI  me  lo  prefìiati  quejìo  Uireito , perche  egli  e for- 
za . ruepa  ciftì  o vijia  vn  mai  e d:  cof  peregrine , & cjqutfi* 
tifime . 

SIA’P.  lo  ve  re  farò  t'n  prefn*e . 

SAùR.  Obqtieflono,io>.imvenepriueriimai\ma  fon  finite..^ 
ancora  k interi  ogazioi.i  ! 

SJM p.  Signor  no: fntite pu  i f . £i  iado  ciix  ulaiis  grauit  us,  5c 

Icuibus 
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^‘'Icuibuscftnaturalis, qualiseftca  qùx’fìtrccudLi  iincam 
rcdiam  ? nam  fi  naturalis , quomodo , &:  is  motus  qui 
circum  cft,  naturalis  cft,  cum  ipccic  dirfcratà  redo? 
fi  violcntus , qui  fit  vt  mtfiìlc  ignitum  llirlum  cuolani 
{cintilloluin  caput  furfimi  i terra,  non  aucemjcircum 
voiuatur , &c. 

$ALV.  Già  milk  volte  Jì  ì detto  , ebe  it  moto  arcolare  è naturale 
*.  < . ' del  tuttOj  e delle  parti  t mentre  fono  in  ottima  dtjpojtzjone  ^ il 
retto  e per  ridurr  all'ordine  le  parti  difordinateife  ben  meglio 
t dire,  che  mai  nè  ordinate,  ne  difor dinate  non Ji  muouon  di  Del  meco  mi- 
fnoto  retto,  ma  di  vn  moto  mijlo , che  anco  potrebb*  ejfer  circO’  il®»  non-» 

lare  febietto  ; ma  a noi  rejìa  vifibile , e ojferuabik  vna partt^ 
fola  di  quefio  moto  miJio,doè  la  parte  del  retto,  recandoci  Val-  ^ perehè  di 
ira  parte  del  circolare  impercettibile,  perchè  noi  ancora  lo  par-  quella  àaaf 
ticipiamo  : e quejio  rifpon  de  à i razza , li  quali  fi  muouono  in  pArto«tf*» 
sii,  e in  giro  ; ma  noi  non pojfiamo  difiinguer'il  circolare, per~ 
tbè  di  quello  ci  mouiamo  noi  ancora  : ma  queji’ autore  non—* 
credo,  che  babbia  mai  capita  quejia  mijìione; poiché  Ji  vede  ro* 
me  egli  refoluiamente  dice,  che  i razzi  vanno  in  sù  a diritto  > 
e non  vanno  altrimenti  in  giro  » 

$IMP,  Quarecetrum  lpher|dcIapfÌBfub  Equatore  fpiram 
defcribit  in  cius  plano,  lub  alijs  paralleJis  fpiram  deferi- 
bit  in  cono  ? Ibb  polo  defccndit  in  axe  lincam  giralcrcb 
dccurrcns  in  fupcrficic  cilindrici^  configiiatam  ì 

, Perchè  dèlie  linee  tirate  dal  centro  alla  circonferenza  della 
sfera,  che fon  quelle  per  le  quali  i grani  defcendono,quella-*  » 

' che  termina  nelt Equinoziale  dijegna  vn  cerchio,  e quelle, chi 
■ terminano  in  d^i paralleli  deferiuon  fuperjìcìe  coniche  ; t-» 

^ajl^  non  deferme  altro',  maJtrefìdnelVefier  fuo . Efeio  vi 
debbo  dire  il  mio  parer  liberàmente,  diro , che  non  so  ritrarre 
da  tutte  quelle  interrogazioni  cojlrutto  nijfuno , che  rilieui 
contro  al  moto  della  terra;percbi  Ho  domàdajfi  a quejl' auto- 
re ( concedutogli , che  la  terra  non  Ji  muoua  J quello , che  ae~ 
raderebbe  di  tutti  quejli particolari , dato  che  ella  Ji  mouejie^ 
come  vuole  il  Copernico  : fon  ben  Jicuro,  che  é direbbe,  che  ne 
• ' feguirebbon  tutti  quejli  efiètti,  che  egli adejfo  oppone,  cornea 
inconuenienti per  rimuouer  la  mobilità  ; talché  nella  mente  dà 
queji'buomo  le  confe^uenze  necejfarie  vengon  reputate  ajfur^ 
di:  ma  digrazia, fe  ci  e altro,fpediamoci  da  quefio  tedio  • 

$XMP»  In  quejlo,  che  fegue  ci  è contro  al  Coperniso,e  fuoi  fegu^ 


Dialogo  fecondo 

u,  thè  voglion,cbeil  moto  delle  parti  feparate  dal JuO  tutto jtà 
foto  per  rtunirfi  ai  fuo  tutto  ; ma  che  naturale  ajfolutament* 
Jìa  il  muQuerJì  cirtolarmente  alla  vertigine  diurna  ; contro  4 
$ quali  infìd  dicendo,  che  conforme  all’oppinion  di  coftoro;  Si 
tota  terra,  vnà  cum  aqiia  in  nihilum  redigcrctur,  nulla 
grande,  aut  pluuia  è nube  dccidcrcr,  fed  naturalitcr  ti- 
tum  circumtcrrctur,  neqj  ignis  vllus , aut  igneura  afcc- 
dcrct,  cum  illorum  non  unprobabili  femètia  ignis  mU« 
lus  fit  lupra . 

SALV.  La  prouidtnza  di  qaefìo  flofofo  i mirahile  , e degna  d» 
gran  lode;  attefocbc  e'  non  fi  contenta  di  penfare  ode  cofe , cbt 
potrebbori  accadere, fante  ilcorfo  della  natura,  ma  vuol  tra- 
uarji prouuifio  in  occafone , ebe  feguijfero  di  quelle  cofe , cbt 
ajfolutamentejiià,  ebe  non  fono  mai perfeguire  . Io  voglio 
dunque, per fentir  qualche  bella  fottigliezza,  concedergli,  cbt 
quando  la  terra, e l’acqua  andajfero  in  niente,  nè  le  grandini, 
nè  la  pioggia  cadejfero  più,  nè  le  materie  ignee  andajfer più  i» 
alto,  m^  tratteuejfer  girando;  che  farà  p(ù  le  che  mi  opporr 
rà  il  jilofofo  l 

SIM7.  L’oppqfizione  è nelle  parole  ebefeguonoimmediatamen» 
te;eccolequì . Qmbus tamen  cxpcncntia,«Sc  ratio .aducr- 
làtur- 

AALV.  Hora  mi  conuien  cedere , poiché  egli ba  fi gran  vantagffo 
fopra  di  me , quatè  Vefperienza,della\quaie  io  manco  ; perebb 
fin' bora  non  mi  fon  mai  incontrato  in'vedere,  cbe’l globo  ter- 
rore, con  l’elemento  dell’acqua  Jìa  andato  in  niente , Jt  cb’io 
babbia  potuto  ojeruarequelcbein  quejiopiccol finimondo  fa- 
teua  lagragnuola,e  laequa.  %lMa  ci  ék'egU  almanco  per  no» 
lira  fetenza  quelcbe  faceuano  l 

SIMP.  Non  lo  dice  altrimenti. 

SALV.  Tagbcrà  qualfiuoglia  cojà  apotermi  abboccar  con  quefJs  ' 
perfona,  per  domandargli,  fe  quando  quefio  globo  fpar't,  e' 
portò  via  anco  U centro  comune  della grauità,  fi com’io  credo, 
nel  qual  cafo,penfo,  ebe  la  grandine,  t f acqua  refiajfero,comt 
infenfiite,  e ftolide  tra  le  nugole  fenza  faper , ebe farjì di  loro; 
pottr ebbe  anco  ejfir,  ebe  attratte  da  quel  grande  fpazio  va- 
cuo, lafciato  mediante  la  partita  del  globo  terrejlre  ,firarefa- 
tejfer  tuffigli  ambienti,  S’ in particolar  laria, che  è tomamen- 
te diftraibile,econcorrefiero  con  fomma  velocità  a riempierlo; 
t forfè  i corpi  più folidi,  e materiali , come  gli  vccelli , che  pur 

di  ra- 
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dt  fàrìont ne  doueuano  efser\moltipef  aria Jì\p;tìrarono  pià 
, vtrfi  il  centro  della  grande  sfera  vacua  ( che  par  ben  ragio~ 
meuole,  che  alle  fuflanzje,  che  fotta,  minor  mole  contengono  af- 
fai materiayjieno  afsegnati  i luoghi  più  angulli,  lafciando  al- 
ia più  rare  i più  ampli  ) e quiui,morttJi  finalmente  di  fame , e 
rifoluti  in  terra,  formafsero  vn  nuouoglobettino,  con  quella 
poca  di  acqua , che fi  trouaua  alt  bora  tra'  nugoli . Potrebbe 
anco  effere,  che  le  medefime  materie,  come  quelle,  che  non  veg- 
gpn  lume  non  s'accorgejfero  della  partita  della  terra,  e che  al- 
ia cieca fcendejfero  al f olito  penfando  et  tncon  trarla, e a poco  a 
poco  fi  conducejfero  al  centro,  doueaneo  di  prefente  andreb~ 
ber 0, fé  Vifiejfo globo  non  l’impedtfie . E finalmente  per  dare 
a quefio jìlofofo  vna meno irrifoluta riJpofia,gli  dico,ebe so 
tanto  di  quel  che  feguirebbe  dopo  tannicbìlazsone  del  globo 
terrefire , quanto  egli  baurebbe  faputo,  ebe fujfe per fegutr  di 
tifo,  ly  intorno  ad efiò , auanti , che  fujfe  creato  : e perche  io 
fon ficuro,  cb’e'  direbbe,  ebe  non  fi farebbe, rie  anco  potuto  im- 
maginare nifiùna  delle  cofe  feguite ,.  delle  quali  la  fola  efpe- 
rienzaVba  fatto feienzsato,  ^urànon  mi  negar  perdono,  e 
feufarmi  s'io  non  so  quel  tà  delle  cofe,  ebe  feguirebbero 

doppo  V annichilazione  di  ejso  globo  attejò  che  io  manco  di 
quefiefperienza , che  egli  ha . ‘lUte  bora  ft  ci  è altra  cafa  ^ 
il MP,  Cit  quefia figura , che  rapprefenta  il  globo  terrefire  con 
vna  gran  cauità  intorno  al  Juo  centro  , ripiena  d'aria  ; e per 
tnoftrart  f che  igraui  non  fi  muouonom  giù  per  vnirfi  co'l 
globo-terree , come  dice  il  Copernico , cofiituifee  quefia  pie- 
tra nel  centro',  e domanda  pojta  in  libertà  quel  ebe  ella  fareb- 
be; ér  vn' altra  ne  pone  nella  concauità  di  quefia  gran  cauer- 
na,efà  tifiejfa  interrogazione . Dicendo  quanto  alla  prima. 
Lapis  in  centro  confUtutus  aut  afccndct  ad  tcrram  in 
pundum  aliquod,  aut  non  ^ Sifecundum;  &lfum  cil 
partes  ob  folam  fciun^lioncm  à toto>ad  illud  moueri.Si 
primum  onvnis  rad<%  & expecicntia  rcnidtur,  ncq;  gra- 
ma in  fuxgrauitatis  centro  conquiefccnt.  Item  fiìuf- 
penfus  lapis  liberatus  decidat  in  centrumilcparabit  (c  i 
toro  contra  Copernicum,  fi  pendeat  refragatur  omnit 
expericnda , cura  vidcamusintegros  fornices  cormerc. 
S*ALV , Rijponderb,  benebe  con  mio  dijauuantaggio grande  ,già 
che fon  alle  mani  con  chi  ba  veduto  per  efperienza  ciò , tbe.^ 
fanno  quefii  fajfi  in  quefia  gran  costerna  ; tofa  che  non-^ 


z\6  Dialogofccondoi 

bi)  veduta  io  ; e dirò,  che  credo,  che  prima fiano  te  tojef^tatài 
tbt  il  centro  comune  delLij^rauiti  ; Jìtbe  non  vn  centro , eb» 
altro  non  t , che  vn  punto  indiutfièiie , e però  di  nejju  na  effi‘ 
tana,Jia  quello,  ebe  attragga  afe  le  materie  graui,-na  che  tfi* 
materie  cojpirando  naturalmente  altvnione  .Jì formino  vn 
tomumentro,  tbteq:iello,intorno  al  quale  eonfijhno  parti 
i'i  eguali  momenti  : onde fimo , chetraferendqji  il  grande^ 
aggregato  de  i grani  in  qualfuoglta  luogo,  le  particelle,  cbt^ 
dal  tutto  fujfer  feparatelojegvireibego,  e non  impedite  lo  pe- 
netrerebberofin  doue  trouajfero  parti  mengraut  di  loro  : mn 
peruenutefir.  doue  ''ircontraJfer$  in  materie  più  grani , non 
fender  rbber  più  . . E però fumo , ebe  nella  eauerna  ripiena^* 
d'aria  tutta  la  volta  premerebbe,  e fola  violentemente  fi  fio- 
ficnterebbe  fopra  queTaria,  quando  la  durezza  non  potefs» 
efser  fuperata , e rotta  dalla grauilà  ,•  ma  faffi  fiaccati,  credo, 
ebe  /eendereblero  al  centro , e non  foprarnoterebbero  all'a- 
ria ; nè  per  eie  fi  potrebbe  dire , c'oe  non  fi  moueftero  al  fino 
tutto , mouendofi là,doue  tutte  le parti  del  tutto fi moutrebb*- 
ro,  quando  non  fiifsero  impedite , 

SIAfP.Qucl  ebe  refia  è certo  errore,cb'ei  nota  i.t  tm feguace  del  Co- 
pernico, il  quale facendo , ebe  la  terra  fi  muoua  del  moto  an- 
nuo,e del  diurno  in  quella guija,ebt  la  mota  del  carro fi muo- 
tee fopra  il  eerebio  della  terra,  tX  in  f ftejsa,  veniua  a fare , o 
tl  globo  terrejfre  troppa  grande,  ò l'orbe  magno  troppa  picco- 
lo; attefocbi  36 S-  reuoluzioni delP Equinoziale, fon  meno  af- 
fai, che  la  circonferenza  dell'orbe  magno  . 
tALV.  Auuertite  , che  voi  ejuiuocate  , e dite  il  contrario  di 
quello,  che  bifogna,cbefia  feriito  nel  libretto;  imperocché  bifo- 
gna  dire , che  quei  tale  autore  veniua  a fare  il  globo  lerrejìrt 
troppo  piccolo , ò l’orbe  magno  troppo  grande , e non  il  terre- 
(ire  troppa  grande,  e f annuo  troppo  piccolo . 

SIMP.  L'equiuoco  non  è altrimenti  mio  : ecco  qui  le  parole  del 
libretto.  I^onvidct,quod vclcirculumannuum  acquo 
niiiiorcm,  vcl  orbcni  tcrrcumiudo  multò  fabricct  ma* 
iorem . 

tALV.  Se  il  primo  autore  halbia  errato,  iononlopofso  f opere, 
•poicbì  l' autor  del  libretto  nó  lo  nomina,  ma  bene  manifejio,  » 
tnefcuj abile  r errar  del  libretto , babbia,  ò non  Labbia  errato 
quii  primo  feguace  dd  Copernico  , poiché  quel  del  libretto 
trapafsa  fuga  actorgerfivn  errar Ji  materiale,  e non  lo  nota, 

e non 
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- « non  lo  emenda . Ma  quejlo /tagli  perdonatOt  come  erroTLJ 
più  toflo  d'inauertenza  , che  d’altro . Oltre  che,  fe  non, ch'io 
fono  ornai  fìrateo,  e fazio  di  più  lungamente  occuparmi , <_-»  Non  f 
• eonfumare  il  tempo , con  ajfai poca  vtilità  in  quefte  molta  leg- 

gieri  altercazioni, potrei  moflrare,  come  non  è impojpbìle,cbe 
vn  cercbio,aneo  nS  maggior  d’vna  ruota  d'ztn  carro, co  l dar  chio  piccolo , 
nópur  f.ma  anco  meno  di  20.reuoluzioni,puòdefriuere,  e poche  volto 
0 mifurare  la  circonferenza  non  pur  dell' orbe  magno , ma  di  n‘>oltato  m«- 
vno  mille  volte  maggiore  ; e quello  dico  per  mojìrare , ebe  no  ynal» 

mancano  fottigliezzje  ajfai  maggiori  di  quefa,  con  la  qualt^  linea  nurgio- 
quefi' autore  nota  l’ errar  del  Copernico:  ma  digrazia  refpi-ie  di  qiùl  fi 
riamo  vn  poco , per  venir  poi  a queA' altro  JiloJofa  oppojitor  voglia  gilJif» 
del  mede/mo  Copernico.  fimo  cerchio. 

SAGR.  Veramente  ne  bò  bifogno  io  ancora  ; benché  babbia  fola- 
mente  affaticato  gli  orecchi  ; e quando  io  penfajji  di  non  ha- 
uera  Jentir  eofe  più  tngegnofe  in  quef  altro  autore , non  lò 
s'io  mi  rifolueffì  a andarmene  a i fr efebi  in  gondola . 

SI  M7.  Credo,  che fentirete  cofe  di  maggior  polfo  ; perchè  quejfì 
flofofo  confumatiffìmo,  e anco  gran  matematico , ha  con- 

futato T icone  in  materia  delle  comete , e delle  fteUe  nuoue. 

SALV.  E ^li forfè  l' autor  medefmo  dell’ Antiticone  ? 

SIMP.  E quello  flefo;  ma  la  confutazione  contro  alle  flelle  nuo- 
ue non  f nell' Antiticone , fe  non  in  quanto  e'  dimofra , cbz.* 
elle  non  erano  progiudiziali  all' inalterabilità,  ingener abi- 

lità del  Cielo,  Jt  come  già  vidi/p  ; ma  doppo  l’ Antiticone  ha- 
uendo  trouato  per  via  di  ‘Parallafe  modo  di  dimofrare,  che 
effe  ancora  fon  cofe  elementari,  e contenute  dentro  al  concauo 
della  Luna,  baferitto  quejt  altro  libro-,  De  tribus  nouis 
(lcUis,&c.  ìy  inferitoui  anco  gli  argomenti  contro  al  Co- 
pernico : io  l'altra  volta  vi  produfii  quello , ch'egli  baueiia^ 
fritto  circa  quePe  flelle  nuoue  nell’ Antiticone,  doue  egli  non 
negaua,  ebe  le  fujfero  nel  Cielo;ma  dimofraua,  che  la  lor  pro- 
duzione non  alteraua  l' inalterabilità  del  Cielo, e ciò  faciu'egli 
con  dijcorjb puro  flofofco,ncl  modo,  ch'io  vi  dijjì.  E nor,  mi 
fouuene  didimi, come  dipoi baueua  trouato  modo  di  rimuo- 
uerle  dal  Cielo; percb'e  procedendo  egli  in  queP.a  confutazio- 
ne per  Z’ia  di  computi,e  di  ‘Rarallajjì,  materie  poco  o niente^ 

' eomprefidame  ,non  thaueuo  lctte;efolo  baueuo  fatto  Jìu- 
diofopra  quePe  injìanzjc  contro  al  moto  dilla  terra , che  fon 
pure  naturali . ^ 

' Intendo 
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SALV^  Intendo  benifflmo,  e conuerrà  doppo , cbebanremo fintiu 
Je  oppoJUioni  al  Copernico , che  fentiamo , o vwjnamo  alme- 
no la  maniera,  con  la  quale  per  via  di  parallaff^mofìra  ef- 
ferejlate  elementari  quelle  nuoue  /Ielle , che  tanti  AfironorrA 
di  gran  nomecojiituiron  tutti  aliiffime , e tra  le  fìelle  del fir- 
mamento ; e come  qmjl' autore  conduce  a termine  vna  tanta 
imprefa  di  ritirar  di  Cielo  le  nuoue  /ielle,  fin  dentro  alla  sfe- 
ra elementare,  fari  ben  degno  d’efser grandemente  efaUato,  e 
trasferito  e/fo  tra  le  ftede,  ò almeno,  else  per  fama  fia  tra  quel- 
le eternato  il  fuo  nome . 'Però fpediam  ici  quanto  prima  da 
quella  par  te,  che  oppone  all  opptnion  del  Copernico, e comin- 
ciate a p ìrtare  le fue  infianze . 

SIMP.  QueFlenon  occorrerà  leggerle  ìd\cch\xm. , perche  fono, 
m iltaproli/fe;  ma  io , come  vedere,  nel  leggerle  attentamente 
più  volte,ho  contra/fegnato  nella  margine  le  parole  doue  con- 
fifie  tutto  il  neruo  de^dim.oJira.zÀQne , e quella  bafìera  legge- 
re. Ilprimo  argomento  comincia  qui.  Et  primo  (i  opinio 
Copernici  rccipiatiir  Criterium  naturalis  Philofophix 
ni  prorfus  tollatur  , vchcmcntcr  laltem  iabefàdari  vi- 
detur . Il  qual  Criterio  vuole  /ieondo  l'opinione  di  tutte  le 
fette  de'  Ptlafofi , che  il  fenfo,  e lefperienza  fiano  le  nojlrt.* 
feorte  nelfilofofare  ; ma  nella  pojizàon  del  Copernico  i fenjt 
vengono  a ingannarfi  grandemente , mentre  vifibilmenU^ 
feorgono  da  vicino  in  mezà purifiimi,i  corpi grauijjimi  feen- 
der  rettamente  a perpendicolo  , ne  mai  déuiar'  vn  foL  capello 
dalla  linea  retta;  contutto  ciò  per  il  Copernico  la  vi/ìa  in  cofa 
tanto.eciiara  s'inganna,  e quel  moto  none  altrimenti  retto, 
ma  mi/lo  di  retto,  e circolare . 

SALP.  Qsfefìo'e  il  primo  argomento,  che  Ari /ìotile,  e Tolomeo , e 
tutti  I lor figuaci.producono , al  quale  si  è abbondantemente 
rtfpofio,  e mofirato  il  paralògifmo , cT"  a fai  apertamente  di  - 
cbiarato,  comeilmotocomun,ea  noi,^  agli  altri  mobili,  e co- 
me fe  non fùjfe;ma  perche  le  conclufìoni  vere  hanno  mille  fa- 
uoreuoli  rincontri , che  le  confermano , voglio  in  grazia  di 
que/hfilofofu  aggiunger  qualche  altraco fa  ;evoi  Sign.  Sim- 
pliciofacendo  la  parte  fua,  rifpondetemi  alle  domande  ; e pri- 
ma ditemi,  che  e fetta  fà  in  voi  quella  pietra,  la  quale  cadendo 
dalla  cima  delia  T arre , 'e  cagione , che  vot  di  tal  mouimento 
vi  aecorgiateìperebìfe'l  fiso  cadere,  nulla  di  più,  òdinuouo 
operajfe.  in  voi  di  qkeUo,  che  fi  operaua  la  fua  quiete  in  cima 
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detta  Torre  f voi fatir amente  non  vi  aeeorgerejle  della  fux^ 
fcefa,  ne  diiìinguerefie  il  fuo  muouerjt  dal  fuo  Jlar ferma . 

SJMP.  Comprendo  il  fuo  difcendere  in  relazione  alla  Torre, 
perchè  bor  la  veggo  a canto  a vn  tal  fegno  di  ejfa  T otre , poi 
ad  vn  baJfo,ecosi  fuccej/iuamente  fin  che  la  feorgo  giunta  m 
terra . 

SALV.  ^Adunque , fe  quella  pietra fujji  caduta  dagli  artigli  d"  v- 
na  volante  Aquila,  e fcendeffcper  la  ft  mplice  aria  inuifìhile, 
e voi  non  bauejle  altro  oggetto  vijibile,  e ji abile  con  chi far  pa- 
rallelo di  quella,  non  poirefte  il  fuo  moto  comprenderei 
ilMP.  lAnzà  pur  men’ accorgerei , ponbè  per  vederla  mentre}  OaieTi  con- 
altifjìma , mi  conuerrebbe  alzar  la  tejla,  e fecondo , ch'ella  ve-  prcn^  il  mo* 
nijji  calando  mi  bifognerebbe  abbacarla,  & in  fommamuo-^^ 
uer  continuamente, 'p  quella,  àgli  occhi,  fecondando 
moto. 

ttALV.  llorabauete datala verarifpofta;  voi comfcete dunque 
la  quiete  di  quel  fajfo,  mentre  fenza  muouer  punto  t occhio  ve 
lo  vedete  fempre  auanti , e conofcete,  ch'eijt  muoue , quando  u motodell* 
per  non  lo  perder  di  vijla,  vi  eonuien  muouer  l’organo  della  occhio  ci  ar- 
vtfìa , cioè  [ occhio  . Adunque  tuttauoltacbè , fenza  muouer  ?“jf“ 
mai  t'occhio  voi  vivedefte  continuamente  vn' oggetto 
fefo  afpetto,  fempre  logiudicberefe  immobile . 

SIMP.  Credo,  che  coti  bifognajfeneceffariamer,  te  , 

SALV.  Figurateui  bora  d’efèr'in  vna  naxte,ed’bamr fijìata  t oc- 
chio alla  punta  dell'antenna  ; credete  voi,  che  ,petcbè  la  naue 
Ji  muouejfe  anco  velociJììmamente,vihifogna!k  muouer  toc- 
ebioper  mantenerla  vtjìa fempreatta  punta delf antenna , e 
feguitare  tl  fuo  moto  l 

SIMP.  Son Jìcuro,  che  non  btfogr.erebbe  far  mutazion  nejluna , 
e che  non  foto  la  vi/la,  ma  quando  io  v’bauejji  drizzato  la—> 
mira  d’ vn’ archibufo  , mai  per  qualsiuoglia  moto  di  Ila  naue , 
non  mi  bifognerebbe  muouerla  vn  pelo  ,per  manteneruiloL» 
aggiujiata . 

SALV.  E quefìo  auuiene, perchè  il  moto , che  nnfir  'èe  la  raue 
all’antenna , lo  confa  ijie  anche  a voi,  ir  al  vos:tu  occhio  ; fi 
che  non  vi  eonuien  muouerlo  punto  per  rimirar  la  cima  ctl- 

I l’antenna;  in  configuenza ellaii  apparijce  immebde. Me- 

ra trasferite  queftodsfcorfo  alla  vertigine  dilla  terra , ig  al 
fajfo pofioin  cima  delta  Torre,  nel  quale  voi  non  potete  di- 
fcernereil  moto , pereti*  quel mouimentp , che  bifogr.a,per fe- 
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guirlo  r bautte  voi  comunemente  con  lui  dalla  terra , ni  vi 
eonuien  muouer  l'occhio  . Quando  poi  gli  fopraggiugne  il 
moto  all’ ingiù , che  i fuo particolare , e non  voAro , e che fi 
mefcola  co'l  circolare,  la  parte  del  circolare , che  e comune  del- 
la pietra,  e dell'occhio,  continua  d'ejfer'impercettibtle,  e filo  fi 
fi finf.btìe  il  retto , perche, per feguirla , vi  eonuien  muouer 
l'occhio  abbacandolo . Vorrei  per  tor  d’ errar  qutjlo  Jìlofifi 
potergli  dire , che  vna  volta  andando  in  barca , ficejJ'e  d'ha- 
uerut  vn  vafi  affai  profondo  pieno  d’acqua,  éx  bauejfi  acco- 
modato vna  palla  dt  cera-,  ò d'altra  materia , che  lentifsima- 
mentefcendejfi  al  fondo  ,Jì  ebein  vn  minuto  d’ bora  appena 
ealajfc  vn  braccio,  e facendo  andar  la  barca  quanto  piu  velo- 
cemente potejjfi itale b'e  in  vn  minuto  d’bora  facejfe piu  di  cèto 
braccia, leggiermente  immergejfe  nell'acqua  la  detta  palla,e  la 
lafiiajfe  Uberamente fendere , e con  diligenza  ojferuajfe  il fuo 
moto,.  Egli  primieramente  la  vedrebbe  andare  a dirittura 
verfo  quel  punto  del fondo  del  vafi,  doui  tenderebbe , quan- 
do la  barca JleJfe ferma  ; all'occhio  fuo , in  relazione  al 

vafi,  tal  moto  apparirebbe  ptrpendicolartfùmo , e rettifsimo , 
e pure  non  Ji può  dir  che  non  fuffe  compofìo  del  retto  in  giù,  e 
del  circolare  intorno  all'elemento  dell'acqua  : E fi  quepe  cofi 
aceaggiono  in  moti  non  naturali , èP  in  materie , che  noi pofi 
Jtamo  farne  l’efperienzx  nel  loro  flato  di  quiete,  e poi  nel  con- 
trariodil  moto  ft  pur  quanto  all'apparenza  non  jifeorge  di- 
uerfiti  alcuna,  e par  che  ingannino  il  fenfi , che  vigliamo  noi 
dtjlinguert  circa  alla  terra , la  quale  perpetuamente  i fiatai 
nella  medejìma  cofUtuzàone  quanto  al  moto , b alla  quiete^  } 
Et  in  qual  tempo  vogliamo  in  ejfa  fperimentare , fi  differen- 
za alcuna  Ji  feorge  tra  que/ii  accidenti  del  moto  locale  ne'  futù 
diuerjì flati  di  moto,e  di  quiete,  fi  ella  in  vn  filo  di  quejli  due 
eternamente  fi  mantiene  l 

SAGR.  Quejh  dtfiorfi  m' hanno  racconciato  alquanto  lo Jlamaco% 
tl  quale  quei  pefei,  e quelle  lumache  in  parte  mi  baueuano  c5- 
turbatoiU  ti  primo  m'ha  fatto  fiuuenirela  correzione  d'vtf 
errore,  il  quale  ha  tanto  apparenza  di  vero , che  nomo,  fi  di 
mille  vno  non  V ammettere  per  indubitato . E queflo  fu,  cbt 
nauigando  in  Soria,e  trouandomi  vn  T elefcopio  affai  buono% 
fiatomi  donato  dal  noflro  comune  amico , che  non  molti  gior- 
ni auanti  l'baueua  inu^i^ato,propoji  a quei  marinari,  che 
farebbe flato  di  gran  benefizio  nella  nauigazione  l'adoperarli» 
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iti  ìagag^a  della  naue,per  ifioprir  vaJPeVd  da  lontana,  e rieo- 
nofiergU  : fu  approuato  il  benefizio , ma  oppolìala  dij^eultà  . CoaGdora- 
4el  poterlo  vfarc,  mediante  il  continuo  fluttuar  iella  naue , e 
mafsime  in  fuìacima  dell'albero , doue  Fagitazioneè  tanto  Utele- 
maggiore, e chemeglio  farebbe  flato  chiVbaueJTe  potuto  adope-  fcopio  cou  ia 
rare  al  piede,  doue  tal  mouimeto  c rnmorefCbein  qualfìuoglia  medefima  m- 
altro  luogo  dd  vaffèllo.  lo  (non  voglio  afìondere -l’errbr *“ 
mio  ) concorfi  nel  medefimo  parere , e per  all  bora  non  repli-  bcTo  deila  na- 
caiaUro:n'e fapreidmù dacbemojfotornaitrame fìeffb aru-  ue  quanta  al 
minar  fopra  quefio  fatto , c finalmente m' accorfi della  mi(L-^  piede  . 
femplicità  {ma  però feuf abile)  nell  ammetter  per  vero  quello^ 
che  ifalftfumo;  dico  falfo,  che  lagitazion  mafsima^ellaga^- 
già,  in  comp.irazion  della  piccola  del  piede  dell'albero , debba 
render  piu  difficile  l'vfo  del  Telefcopio  nell  incontrar  l’og- 
getto . 

SALI'.  Io  farà  flato  compagno  Se  i marinari , ér  anche  l'ofro 
fui prinnpio . 

SIMP.  Et  io  parimente  farà  flato,  e fonoancora;n'e  crederei  co'l 
penfirui  cent’anni  intenderla  altrimenti 

SAGR.  Potrò  dunque  io  quefìa  vola  farui  a tut  ’i  due  ( come  fi 
dice  ) il  maeflro  addo  fa  . E perche  il  proceder  per  interroga- 
zioni mi  par,  che  dilucidi  affai  le  co  fé'.,  oltre  al  gufo  ,cbcft  ba 
dello  fcalzare  il  compagno,  cauandogU  dibocca^,  quetebe  non 
fapeua  di  fapere , mi  /emiro  di  tale  artifizio.  E prima  io  fup- 
pongo,  che  le  naui,jufìe,  h altri  legni , ebe  fi  cerca  di  feoprtre» 
t riconofeere fieno  lontani  affai , cioè  4.  6.  lo.ò  20.  miglia , 
perchè, per  riconofeer  i vicini, non  c'è  bifogno  d’ocrbialr.S  in 
tonfeguenzail  Telefcopio  può  in  tanta  difianza  di  4.  ò 6.  mi- 
glia comodamente f oprile  tutto  l vaffcQo , è"  anco  machina 
affai  maggiore.  Mora  io  domando  quali  in  ifpeàe,t  quanti  in 
numero  Jiano  i mouimenti , che fi  fanno  nella  gaggia,  depen- 
denti dalla  fluttuazion  della  nane. 

ZALV.  Figuriamoci,  ebe  l.i  naue  vadia  verfo  Leuante: fri  ra  nel 
' mar  tranquilli  fimo  non  ci  farebbe  a'trom  Ho, che  quefto  prò- 

grejjìua  •,  ma  aggiunta  1 agitazlon  dell  onde  cene  faràvno  de- 

ebe  alzando,  ^ abbafsaiido  vicendeuolmente  la p tppa , e la^  penienct  dal- 
prua,fi  che  la  gaggia  inclina  innanzi,  e indietro  ; altre  onde'^  Huttuazio- 
facendo  andare  il  vaf sello  alla  banda,  piegano  l’albero 
fira,  e afiniftra;  altre  pofson  girare  alquanto  la  naue,  e farla 
defletter,  diremo  con  1 artimone  dal  dritto  punto  Orientale , 
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bor  iKrfo  Greca , bar  verfo  Stracco  : altre  fotleuanio per  di 
fotta  la  carina  patrebberfar  che  la  naue,  fenzA  defiettere,fo- 
lamentejì  alzajse,  abbafsafse  ; ij  in  famma  parmi , che  in 

Due  nuitazio-  fpezie  quefti  mauimentifien  due,  vna  cioè,  che  muta  per  an~ 

ri  fatte  nel  T e gola  la  direzion  del  T tlefcopio,  e [altro,  che  la  muta , diremo 

'cnjfmi  da?f'  linea, fenza  mutar' angolo,  cioAmantenenda fempre  la  ca- 

aglta/ioii  dfU  Jìrumento  parallela  a fe ftefsa  . 

la  nauc . f'SAGR-  Ditemi  apprefso  ; fe  noi  battendo  prima  drizzato  il  Tele- 
feopio  U a quella  t arre  di  Burano, lontana  di  qua  fei  miglia, 
lo piegafitmo per  angolo  a deftra , ò a finifira,  ò vero  in  su  ,jò 
in gtu,folamente  quoto  è vn  nero  d'vgnajcbe  effetto  ci  fareb- 
be circa  [incontrar  tfsa  T arte  ? 

SALV.  Ce  la  farebbe  immediate  fparir  dalla  vi fta, perche  vna  tal 
declinazione,  benché piccolifsima  qui  ,puo  importar  là  le  cen- 
tinaia, e le  migliaia  etelle  braccia . 

SAG'1{.  Ma  fe  fenza  mutar  l'angolo , conferuando  fempre 

canna  parallela  a fe  jìeffa,  noi  la  trasferijjimo  lo.'o  12.  brac- 
cia più  lontana  a dejira,  ò a finifira,  in  alto,  ò a baffo,  che  ef 
fitto  ci  cagionerebbe  ella  quanto  alla  T arre  i 
SALV.  iAffoliitamente  impercettibile  ; perche  fendo  ^li fpazy  quì^  , 
. e là  contenuti  trà  raggi  paralleli,  le  mutazioni fatte  qui , e là, 

eonuien  che  fieno  eguali , e pcrctiè  lo  fpazio , che  fempre  là  la 
frumento  e capace  di  molte  di  quelle  Torri;  però  non  la  per- 
deremmo altrimenti  di  villa . 

SA GR.  T ornando  bora  alla  naue,  poffiamo  indubitab. [mente  af- 
' fermare , che  il  muouere  il  Telefcopio  a dejira,  ò a finifira,  in 

lù,  ò ingiù,  iX  anco  innanzi, ò indietro  20.0  2;.  braccia, ma- 
tenendolo  però fempre  parallelo  a fe  Refio,  non  può  fidare  il 
raggio  vifiuo  dal  punto  offeruato  nell' oggetto,piu  che  U mede- 
fime  z;.  braccia;  e perche  nella  lontananza  di  8.  ò ro^  miglia 
la  feoperta  dello  (irumento  abbracccia  fpazto  molto  piu  largo, 
che  la  fujia , ò altro  legno  veduto  , pero  tal  piccola  mutazione 
non  me  lo  fi  perder  di  viRa . Li  impedimento  dunque, c /<i— • 
caufa  dello fnarrir  [oggetto  no  ci  può  venire , fe  non  dallt-j 
mutazion  fatta  per  angolo;  già  che  per  lagitazion  della  naue, 
la  trafport/icàon  del  T elefcopio  in  alto,  0 a baffo,  adefìra,  ò a 
finifira , non  può  importar  gran  numero  di  braccia  . Hora 
fùpponete  d'bauer  due  Tekfcopy  fermati  vno  aU'inJerior 
' parte  del[ albero  della  naue, e [altro  alla  cima  non  pur  deW àl- 

bero, ma  anco  deW antenna  altijfima,  quando  con  effafi  fàls 

penna, 


'Del  Galileo.'  147 

penna,  e che  ameniue fitn dirizzati  al  vajfello dtjcojlo  lo.mi- 
glia,  ditemi,  fe  voi  credete , che  per  qual  Ji  Jta  agitazion  del- 
la  naue,  e inclinazion deli  albero,  maggior  mutazione, quan- 
. to  ali angolo, fi  faccia  nella  canna  alnjjima,  che  mila  injimat 

• . . Alzando  Vii  onda  la  prua farà  ben  dare  indietro  la  punta--» 

\ deli  antenna  jo.  v 4.0.  braccia  piu  che  il  piede  dclialbero  , e_* 
verrà  a ritirar  indietro  la  canna fupenor  e per  tanto  fpazjo,t 
^ la  inferiore  vn  palmo  folamente  ; ma  i angolo  tanto  Jì  altera 
I nelivno Jhuinento,  quanto  neli  altro,  e parimente  vn’onda, 
tbe  venga  per  banda  trafporta  a defira , ^ a finijlra  cento 
■ volte  pili  la  canna  alta,  cUe  la  bajfa  ; ma  gli  angoli , o non  fi 
mutano,  ofi  alterano  egualmente.  Af  a la  mutazione  a dc- 
iìra , b a finifira,  innanzi,  ò in  dietro , in  su , ò ingiù , non- 
rec'aimpedimcntofenjibikntllavedutade  gli  oggetti  lontani, 
ma  fi  bene  grandifiimai alterazione  deU angolo  ìaditnqtiz-f  i 
bifogna  neeejfariamite  confejfare,  che  ivfo  del  Telefcopio  nel- 
la fommità  dell' albero  non  e più  diffteile,  che  al piede;  auuenga  ' 

che  le  mutazioni  angolari  fon  eguali  in  amendue  i luoghi . 

SALV.  Quanto  bifogna  andar  circojpetto  prima , che  afa  mare  j 
ì>  negare  vna  propofizione;  io  torno  a dire,  che  nel fentirpro- 
è'.  nunziarrefolutamente,  che  peni  mouimcnto  maggioie  fatto 
^nelLt  fommità  dtll' albero,  che  nel  piede  ciafeuno  fi perfuade- 
irà,  tbe  grandemente Jta  piu  dijficile  l'vfo  del  T defcopio,sù  al- 
lo, chea  bafiò.  E cosi  anco  voglio  fiu/àr  quei filofM , che  fi  / 

• dtjperano,  e figettan  via  contro  a quelli,  che  nongli  voglion 
concedere,  ebe  quella  palla  d’artiglieria , che  e'  veggon  ebiara- 
i • mente  venire  a bajfo per  vna  linea  retta,e perpendicolare,  af- 

folutamente  fi muoua  in  quel  modo; ma  voglion  che’ l moto  ' 

- fuofia  per  vn’arcòftX  anco  molto,  e molto  inclinato,  e traf- 

tterfale ; malafciamogli  in  queffangufìia , efentùimo  l'altre  . 

oppofizÀsmi,cbe  l'autore , che  bauiamo  a mano , fà  contro  al  ^ 

•V  ijopernico.  • ..  . • 

SIM^P.  Continua  pur  fautore  di  moHrare,  come  in  dottrina  del 
■ • Copernico  hifogna  negare  i fenfi , e lefenfiizioni  mafiimt-o , 

e.  qual farebbe, fi  nni,cbe fintiamoti  ventilar  ef  vna  leggiti ifsi-  Moto  annii» 

ma  aura, non  babbiamo  poi  a fentire  l'impeto  d’vn  vento  per  della  tcn  a_» 

’.5  petuo,  ebe  ci  fertfee  con  vna  velocità , ebe  feorre  più  di  2j2p.  df  nrcbbc  ca- 
miglia  per  bora,  ebetantoì  lo  fpazso , che  il  centro  della  pèmetuo!^ 

■.  ra  co’ l moto  annuo  trapafa  in  vn‘bora  per  la  circorferenza'^^^\i;;^^,j,,[i^- 
■ ' delt orbe  magno , come  egli  diligentemente  calccla;  e perche, co-  mo . 

0^4  meei 
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me  et  dice  pur  di  parer  del  Copernico , culti  tetra  mOttCtur 
clrcumpolltus  acr,  motus  tamcn  cius  vclocior  licer,  ac 
rapidior  celerrimo  quocumq;  vento  a nobisnon  Icnti- 
rctur , fed  lumma  tu  tranquiUitas  reputarctur,  nilì  alius 
motus  acccdcret . Quid  eli  vero  dccipi  fcnrum,niiì  h;c 
cflctdcccptio? 

SALV.  E forza,  che  quejlo fiiofofo  creda , che  qurìla  terra , che  il 
Copernico  fi  andare  in  giro  injiemecon  l'aria  ambiente  per 
la  circonferenza  diir  orbe  magno,  non  Jta  qùefìa  dotte  noi 
babitiamo  ; ma  vn' altra  feparata , pertbt  quefia  nofira  con- 
ducefccQ  noi  ancora  con  la  medefima  vtloatà fua , e deWaria 
ùrcojlantr.  E qual ferita  pofsiam  ncà fentire,  mentre  fuggia- 
mo con  egual  corfo  a quello  di  chi  ci  vuol giojìr are  { que/io  Si- 
gnore t i fcordato,  che  noi  ancora  Jiamo  non  men,  che  la  ter- 
ra, e [aria  menati  in  volta,  e che  in  confeguenza  fempre  fia- 
mo  toccati  dalla  mede^tna  parte  e[ aria , la  quale  però  non  à 
ferifce . 

SIMP.  Anzi  nò,  eccotti te parole,cbe  immediatamente  feguono„ 
Prxtcrca  nos  quoq;  rotamur  ex  circundudionc  ter- 
rs,  Scc. 


SALV-  Mora  non  lo pojfo  più  ni  aiutare , ni  Jcufare  ; ftufatelu 
voi , e aiutatelo  Stg.  Simplicio . 

SIMP.  Per  ora  cosi  improuuifamente  non  mi fiuuien  difèfadi 
mia  fodisfazione . 

SALV.  Ombi  ti penferete ftanott» , e difenderetelo poi  domani;in- 
tanto fentiamo  [ altre  oppojizioni . s 

SIMP.  Seguita  pur  l'ijiejja  mjlanza , mqfrando  ^tbein  via  del 
Copernico  bifogna  negar  le  Jenfazioni  proprie  ; imperocché 
queJÌQ principio, per  il  quale  noi  andiamo  intorno  con  la  ter- 
ra,òi  nolìro  intrinfeco  ,òcit  efhrno  ; cioè  vn  rapimento  di 
ejfa  terra  itfe  quello  fecondo  e,  non  fentendo  noi  coiai  rapi- 
mento , eonuien  dire , cbe'l  fenfo  del  tatto  non  fenta  si  pro- 
prio obietto  congiunto,  nè  la  fua  impref sione  nel  fenforio.mn 
fe  il  principio  è intrinfeco,  noi  non  fentiremo  vn  moto  locale 
deriuante  da  noi  medejimi , e non  ci  accorgeremo  mai  di  vna 
propenfione peepetuamente  annefta  con  efto  noi . 

$ALV.  T alebè  linjtanza  di  quejlo  plofofo  batte  qttà  , che  Jta  quel 
principio,  per  il  quale  noi  ci  motùamo  con  la  terra,  ò eJlerno,a 
interno , douremmo in  Oj^ni maniera  fentirlo,  enonlofen- 
ttado  t none  ai  [ voo , ne  [altro , e però  noi  non  ci  mouusmo» 

Itti» 
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ne  in  confegutnza  la  terra . Et  io  dico,  che  puh  efscrc  ncH'vn 
modo , e nell’altro, fenza  che  noi  lo  fentiamo . E del  poter’ ef-^^  ^ /ikc:  . - ' 
Jer'eJierno  l' efperienza  della  barca  rimu'tue  ogni àijj, culti fo-e^en\e> 
prabbondantemente,  e dico  foprabbondanlementepercbe, po-  eiftr  da  noi 
tendo  noi  a tutte  rborefarLì  muouere , ancofarla  * * 

ma,  e con  grand' accuratez^  andare  ojìeruando  ,/è  da  qual~ 
tbe  diuerjità,  che  dal  fenfo  dd  tatto  pofsa  efser  comprefa,  noi 
pofsiamo  imparare  ad  accorgerci, /e  la  fi  muoua  ,ono,  veden- 
do, ebe  per  ancora  non  fi  e acquifiata  tale  fetenza, a ebe  mara- 
utgltarfife  l’ijiefio  accidente  et  refìa  incognito  nella  terra  , la 
quale  et  può  bautr  portati  perpetuamente,  fenza  potere  mai  Moto  della 
Jperimentar  la  fila  quiete  { Voifetepur  Sig.  Simpl.  per  quel^^'Cfi^  mllnlì-- 
eb'ìo  credo,andato  mille  volte  nede  barche  da  Eadoua,  eje  voi  ^ 
volete  confefiaril  vero, non  bauete  mai  /entità  tn  voi  Ut  par-  iu„tro  ^mn- 
ticipaztone  di  quel  moto,  fi  non  quado  la  barca,  urrenando,o  to  al  laiio  del 
vitando  in  qualche  ritegno  fi  è fermata , e ebe  voi  cogli  altri  cacio. 

' pajfeggieri  colti  alt improuuifojete  con pericolo  traboccati. Bt- 
fognenbbe,  cbeilglobo  terrejìre incontrajfi qualche  intoppo, 

(be  l arrefiajje,  ebe  vi  aficuro,  ebe  all’ bora  vi  accorgerefìe  del- 

- l’impeto,  tbe  in  voi  rfiede,  mentre  da  efio Jdrejie /cagliato  Moto  della-» 
ver/o  le ficlle . Beni  vero , ebe  con  altro  finfo , ma  accampa-  barca  fenfibi- 
gnatoco’ldifior/o, potete  accorgerut  del  moto  della  barca,eiot  le  *lla  viltà-» 
con  la  vifia, mentre  riguardategli  alberi,e  le  fabbriche  pofit-j  ddtorfo ™ 
n ella  campagna,  le  quali  ejfendo /eparate  dalla  barca, par  che  Moto”  terre- 
fi  muouano  m cótrarioima  fi  per  vna  tale  e/perienza  volefie  ({re  comprcn- 
relìare  appagato  del  moto  terrejìre , direi , che  riguardale  le  defi  nelle  Itel- 
flelle , che  per  ciò  vi  appari/tono  muouerfi  in  contrario  . 
marauigUarfi poi  di  non  fintir  cotal principio, poJìo,cbe  fujfe 
nojho  interno,  e penfiero  men  ragioneuoù  j perche  fi  noi  nS 
fintiamo  vn fimtle,  che  ti  vien  di  fuori,  e ebe  frequentemente 
fi  parte,  per  qual  ragione  douremmo  fentirlo,quando  immu- 
tabilmente rifedejfe  di  continuo  in  noi  i Mora  ecci  altro  in-^ 
quejìo primo  argomento . 

SI  ME.  Ecciquefia  efelamazioncella . Ex  hac  itaqj  opinione 
neccllc  cft  diffidcrc  nollris  IcnUbus , vt  pcnitus  follaci- 
bus,vcl  flupidis  in  (cnllbilibus^ctià  coniundhlTìnùs  diiu- 
dicandisi  quani  ergo  veritatem  fperarc  polUinius  a ta- 
cultatc  adcQ  fallaci  ortum  trahemem  > ’ 

SALV.  Oh  io  ne  vorrei  dedur  precetti  più  vti  li,  e più ficuri /im- 
parando ad  ejfer più  dreu/petto,  c men  confidente  circa  quel-  ...  . 

v\  lo, che 
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h,  che  a prima  pianta  ci  vien  rapprefentato  da  t fenjiychtci 
pojiono  facilmente  ingannare . B non  vorrei , che  quejio  au- 
toreji  affdnnajfe  tanto  in  volerà  far  comprender  co' l fenfo 
quejlo  moto  de  i grani  defcendenli ejfer fempUce  retto, eno»-^ 
di  altra  forte,  nè  fi  rifentijfe,  ^ejclatnajfe , perché  vna  enfa^ 
tanto  chiara,  manifefia , e patenteverga  mejfa  in  dijjkultà  ; 
perchè  in  quejìo  modo  dà  indizio  di  credere,  che  a quelli,  cLt^ 
dicon  tal  moto  non  ejjèdaltrimenti  retto,  anzi  pii:  iefio  circo- 
lare, paia  di  veder  fenfat amente  quel  fa£ò  andar  in  arto , già 
che  egli  inulta più  il  lor  fenfo , che  il  lor  difcorfo  a cbiarirji  di 
tal' effetto  : il  che  non  è vero  Sig.  Simplicio , perché  fi  come  io  p 
che  fono  indif  èrente  irà  quejie  opinioni , e folo  aguifa  di  co- 
mico mi  immafebero  da  Copernico  in  quejie  rapprejintazioni 
noflre,  non  bò  mai  veduto,  ne  mi  è parfo  di  veder  cader  quel 
fajfo  altrimenti,  che  a perpendicolo , cos'i  credo  p che  a gli  occhi 
di  tutti  gli  altri  Jì  rapprefenti  fijlejfo . M eglioé  dui.  que,  che 
depofia  l'apparenza  nella  quale  tutti  conuèrgbiamo , faccia- 
moforza  co'l  difcorJb,h per  confermar  la  realtà  di  quella, ò per 
ifeoprir  la  fua fallacia. 

SAQ  J{.  Se  io poteffi vna  volta  incontrarmi  in  quefìo  Jìlofofo,  che 
pur  mi  pare,  che jì  eletti  affai fopra  molti  altri  feguaci  deWi- 
Jlejft  dottrine , vorrei  in  fègno  di  affetto  ricordargli  vn'acci- 
‘ ^ dente  , che  afiolutamente  egli  ha  ben  mille  volte  veduto  ; dal 

quale,  con  molta  conformità  di  quefto , che  trattiamo , fi può 
comprendere  quanto  facilmente pojfa  altri  refi ar  ingannato 
dalla  femplke  apparenza , ò vogliamo  dire  rapprefent azione 
• ' del fenfo . E l’accidente  è il  parere  a quelli , che  di  notte  carni- 
nano  per  vna  ftrada  tCejfetfeguitaii  dalla  Luna  con  pafo 
, eguale  al  loro,  mentre  la  veggono  venir  radendo  le  gronde  de 

i tetti, fopra  le  quali  diagli  apparifee,  in  quella guifa appun- 
to, che farebbevna gatta,  che  realmentecamminando  fopra  i 
iegoli,tenejfeloro  dietro-.  Apparenza,  che  quando  il  difcorfo 
non  s intcrponejfe, pur  troppo  manifefìamenu  ingannerebbe 
lavica- 

SI  ALT.  I^eramnite  non  mancano  Fe/perienze,  le  quali  ci  rendo- 
. • «0  Jìcuri  delle  fallacie  de  i fernpltu  fer.fi  ; paò,  fofpendè‘do  per 

o al"mo"  ‘ cotali  sifaziàùi , fenttamogh  argomenti,cbefeguor,o,cbe 

to  udii  ttrra  fonprefi,  come  e’ dke,cxxcì\\\nt\^i\xta.  llpr.mo  de'  quali 

prtit  r.  m«w  e , eoe  la  Jerra  non pvo  muouerfi dtfrta  natura  di  tre  meui- 

lutura  menù  grandemente  diverfiióvuo  bifogneì  cbhc  rifiutarz.j^ 

molte 
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‘ m'iUe  dignità  manifcjli . Li  prima  deHe^uali  e , ebe  ogni  ef- 
fetto depende  da  qualche  caufa . La  feconda,  che  nejfuna  cofa  Tre  d ign  ità , 
produce  se  medefìma  : dal  che  ne  fegue,  che  mne-p)  f 'stbile , chi  J 

ilmouente,  equellocbeemojfo  Jiano  totalmente  t ijlejfi  co-\^  ^ 
fa  : E quejlo  non  folo  nelle  cofe,  che  fon  mife  da  motore 
elìrinCecofe  manifefìo,  ma  fi  raccoglie  anco  da  iprincsp't  pro- 
pali l’tfle.fj  accadere  nel  moto  naturale  dependente  da  prin- 
cipio intrinCeco  ; altrimenti,  ejfendo  che  il  mouente,  come  mo- 
vente e caufa, e' l mojfo,  come  mojfo  e effetto,  il  medejimo  total- 
■ tnentefirebbe  caufa , ix  effetto . ^Adunque  vn  corpo  non--» 

mttoue  tutto  se,  cioè,  che  tutto  muova , e tutto  Jìa  mojfo  ; ma 
bifogna  nella  cofa  mojla  diflinguere  tu  qualche  modo  il  prin- 
cipio ejfciente  della  mozione , e quello , che  di  tal  mozione  fi 
- muove . La  terza  dignità  e , che  nelle  cofe  fuggette  a i fenfi 
vno  in  quanto vnOfproducevnacofa fola,  cioè  l anima  nel- 
' t animale  produce  ben  diuerfe  operazioni , ma  con  i/iru  me  a ti 
diuérfi,  cioè  la  vifia,  [vdHo,  l’odorato , la  generazione , ma 
con  ijlntmenti  diuerfi  - Et  in  fomma fi  feorge  nelle  cofefen  - 
I fibili  le  diuerfe  operazioni  derivar  dadiuerfità,  che  fia  nella  yncoepoiem 
catifa . Mora  ,je fi  congiugneranno  quefie  dignità,  farà  cofa  pl'C'; . quale  è 
■chiari fsima,  che  vn  corpo  femplice  ,qual‘e  la  terra , non  fi  pò- 
tràdi  fua  natura  muover'  infieme  di  tre  miuimenti  grande-  ji. 

mente  diuerfii  imperocché, per  le fuppffizioni  fatte , tutta  non  u^rii. 

''  muove  sì  tutta  ìbifognadunq;  difiinguere  in  lei  tre  principi^ 
di  tre  moti  ; altrimenti  vn  principio  medefìmo  produrrebhtj 
più  m oti;  ma  contenendo  in  fe  tre  principe  di  moti  naturali , 
oltre  alla  partemoffa,  non  farà  corpo  femplice,  ma  compofio  terra  n6  fi 
• ' a tre  principi!  mouenti^  della  partemoffa.  Se  dunque  Iz-^  muoueic 
terra  è corpo  femplice , non  fi  mouerà  <u  tre  moti  ; anzi  pur  d’alamo  de  i 
non  fi  mouerà  ella  di  alcuno  di  quelli , che  k attribuij ce  il  motìimhm- 
Copernico,  douendofi  muover  d'vnfolo , efsendò  manifefto, 
per  le  ragioni  di  Arifiotile,  che  ella  fi  muove  al  fuo  centro,  co-  • 

me  mqftrano  le fue  parti,  chefeendono  ad  angoli  retti  alla fu- 
perfide  sferica  della  terra  . 

ZALV.  gMolie  cofe farebbon  da  dirfijc da  confiderarfi intorno  al- 
la teftura  di  queflo  agnmento ;magiàcbe  noi ìopofsiamo  in  Rifpofie  agli 
' brevi  parole  rijoluere , non  voglio  per  bora  fenza  necefsità  ^ 

diffondermi;  e tanto  più,  quanto  larifpofia  mi  viendal  me-  jel  la  terra  pre 
defimo  autore  fommmifìrata-,  mentre  egli  dice  nell’animale  {eexrerttmms 
da  vn  fol principio  efser prodotte  diuerfe  operazioni  : onde  io  tura. 

per 
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per  oragli  f^pondo,  con  vn  Jìmil  modo  da  vn  Jòl  ^inctph 
deriuare  nella  terra  diuerjì  mouimenti . 

SIMP>  A quejì.%  rifpojia  no Ji  quieterà,  punto  Fautore  deUikJla- 
ta,  anzi  vien pur' ella  totalmèteatterata  da  quello,  che  ei  fog- 
giugne  immediatamente  per  maggiore  jiabiltmeto  delFimpU‘ 
gnazion  fatta;Ji  come  voi  fentirete . Corrobora  dito  l’argo- 
mento e in  altra  dignità,  cbeì  qu^a.  Chela  natura  non—* 
manca,  ni  fopr abbonda  nelle  eoje  necejfarie . Quejlo  è mani- 
fejlo  agli  ojieruatori  delle  cofe  naturali,  e prmàpdmente  de- 
gli animali, ne'  quali, perche  doueuano  muouerjt  di  molti  mo- 
uimcnti,la  natura  ha  fatte  loro  molte flejfure , e quiui  accon- 
ciamente ba  legate  le  parti  per  il  moto,  tome  alle  ginocchia,  a i 
Jiantbi  per  il  camminar  de  gli  animali, e per  coritarfi  a lor  pia- 
cimento . In  oltre  nell’buomo  ba  fabbricate  molte JleJJioni , t 
fnodature  al  gomito , & alla  mano,  per  poter' efereitar  molti 
moti  . Da  quefle  cofe fi  caua  l'argomento  contro  al  triplicato 
mouimento  della  terra . O vero  tl  corpo  vno,  e continuo, fen- 
za  ejfere fnodato  da fieffura  nejfuna,ptù  efercitar  diuerji  mo- 
uimenti,o vero  non  pw,fenza  bauer  le  flejfure;  fepuòfenza, 
adUque  indarno  ba  la  natura  fabbricate  le Jlejfure  negli  'ani- 
mali; che  è contro  alla  dignità  : mafenon  può  fenza,  adunq\ 
la  terra,corpo  vno , e continuo,  e pròto  dt  jlejfure,  e di  fnoda- 
mèti,non  può  di fua  natura  muouerfi  di  più  moti.  H or  vedete 
quanto  argutamente  va  a incótrarla  vofira  rifpojia , che  par 
qua  fi , che  Vbauefe  preuijla . ' 

S^Ll^.  Dite  voi fui faldo,  ò pur  parlate  ironicamente  t 
SIAfP.  Io  dico  dal  miglior  fenno  cb't'  m'babbia . 

SALV.  Bifogna  dunque,  che  voi  vi  fentiate  d' bauer  tanto  buono 
in  mano , da  poter' anco  fojìener  la  dtfefa  di  quejlo  filofofo , 
contro  qualche  altra  replica,cbe gli  fujfe  fatta  in  contrario;pe- 
rò  rifpondetemi  vi  prego  in  fua  grazia  ,già  che  non  pnjfiamo 
bauerlo  prefente . Voi  primieramente  ammettete  per  vero , 
chela  natura  babb'ia  fatti  gli  articoli,  le  Jlefiure , e fnodature 
agli  animali, accioche fi pojfano  muouer  dt  molti, e diuerji  mo- 
uimenti; à"  io  vi  nego  quefta  propofizàone  ; e dico , che  le  jkf- 
Jìoni  fon  fatte,  aceiocebt  l' animale  poffa  muouere  vna , o più 
delle  fue  parti,  refi  andò  immobile  tl  re  fio  ; e dico,  che  qu.mto 
alicfpe  zie,  c dt  ferenzjc  de'  mouimenti  quelli  fono  di  vna  fola, 
cioè  tutu  circolari  ; e per  quejlo  voi  vedete  tutti  i capi  de  gU 
ofii mobili  ejfer  colmi,  o catti , e dt  qu.Jii  altri  fono  sferici , che 

fon 
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. /oft  qucllty  che  hanno  a muouerji per  tutti  i vzrji.come  fi  n el- 
la fnodatura  della /palla  il  braccio  deW  Alfiere  nel  manep^giar 
• tinfegnoi  e dello  /Irozziere  nel  richiamar  eo*l  logoro  il  falco- 
ne ; e tale  la jlejfura  del  gomito  > fopra  la  quale  fi  gira  la  ma- 
no nel  forar  col  fuccbiello;  altri  fon  circolari  per  vn  fol  vcr- 
fo  I e quaji  cilindrici , che  feruono  per  le  membra,  che  Jipìe- 
' gano  in  vn  fol  modo,  come  le  parti  delle  dita  l'vna  fopra  fal- 

• • tra,  Ò'c.  Ma  fenzji  più  particolari  incontri  vn  foto  generai 

difeorfo  ne può  far  conofeer  quejla  verità  j e quejio  ì , che  di 
vn  corpo JoUdo , che  fi  rnuoua,  refiando  vno  de'fuoi  efìremi 
fenzxL  mutar  luogo,  il  moto  non  può  ejfer  ,fe  non  circolare  ; e 
perche  nel  muouer  l'animale  vno  dille fue  membra  non  lo fe- 
. para  dall'altro  fuo  conterminale,  adunque  tal  moto  e circola- 
re di  necejjitì , 

SJMP*  Io  non  l'intendo  per  quefio  verfo;  anzi  veggo  io  l'anima- 
, . le  muouerji  di  cento  mottnon  eircolari,ediue> JiJJimi  tra  loro, 

e correre,  e faltare,  e falire,  e fendere , e notare,  e molt’altri . 
SALì^.  Stà  bene  ; ma.cotejit  fon  moti  fecondarti , dependenti  da  i 
. primi,  che  fono  degli  articoli,  e delle JieJfure  : al  piegar  delU^ 

. gambe  aUe ginocchia,  e delle  cofee  a i jiauebi , che  fon  moti  cir- 
— solari  delie  parti  ; ne  viene  ir^confeguenza  il  falto , o il  corfo , 

• • ' che  fon  mouimenU  di  tutto' l corpo , e quejli  poffon  ejfer  non 
. . circolari.  Mora,  perche  del  globo  terre/ire  non Jì  bada  muo- 

uere  vna parte  fopra  vn*altra  immobile  ; ma  il  mouimento 
> deue  efier  di  tutto  il  corpo,  non  ci  è bt fogno  di JieJfure . 

SJMP.  ' (dirà  la  parte  ) potrebbe,  ejfr, quando  il  moto  fuf- 

- \ fe  vnfolo,  ma  l* ejfer  tre,  e diuerjijjìmi  tra  df  loro , non  e pof- 

- 1 . . Jibile,  che  Raccomodino  in  vn  corpo  inarticolato . 

SALV.  Cotejia  credo  veramente , che  farebb^  la  rifpojia  del fìlofo- 
■ fa ..  Contro  alla  quale  io  infutgo per  vn’ altra  banda;  e vi  do- 
mando, fe  voijiimate,  che  per  via  di  articoli,  e JieJfure  Ji  pò- 
. tejfe  adattare  il  globo  terrelìre  pUa  participazione  di  trt^ 
i : moti,  circolari  dmerji  irPQi.  non  rijpondete  ? Qià  che  voi 

} i tacete  rifponderh  to per  il  Jìlofofo , il  quale  ajfoluiamente  db- 
rebbe  di  si;  perche  altrimen  ti  farebbe fato  fuperfiuo , e fuori 
. . ' del.  cafo  il  metter  in.  coi^der azione,  che  la  natura  fà  le  fiefjto- 
\ . ni,  acciocché  il  mobile pojfamuouer/i  di  moti  digerenti , e che 
però  non  bauendo  il  globo  terrefìre JieJfure , non  può  bauer's 
tre  moti  attribuitigli  : perche,  quando  egli  bauejìe  ffimato^cbt 
• : m ancoper  via  dtjkJJureJt  potejfe  render' atto  a tali  mouime* 

.1  iif 


Si  moflra  la 
neceflicà  del- 
Tclfcr’  i capi 
de  gli  olfi  mo« 
bill  rocondi . 
Le  I moti  del- 
l’animale  tur* 
d cucoiaii^ 


Moti  feconda 
ri}  dell’an:ma 
je  depcndenti 
dai  primi. 

Per  il  moto 
della  terra  116 
fi  ricerca  tìcf- 
fure . 


SiiicfUcrafa* 
pere  per  mezo 
di  oualirtcflu- 
rc  il  globo  ter 
re  11  re  potreb- 
be mouerfì  di 
^.moti  diuer- 
• ft. 


Vn  folo  prin- 
cipio può  ca- 
gionar più  mo 
ti  nella  terra . 


Altra  inflS» 
contro  al  tri- 
plicato moto 
delia  terra. 


Error  grane- 
deir  impugna 
tor  del  Copcr 
mco.. 
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fi  f harebbe  liberamente  pronunziato  il  globo  non  potemmo* 
uerjt  di  tre  moti . Hora  jiante  quefio  io  prego  voi , e per  voi, 
fe  fujfe  pojjìhik  il filofofo  autor  àelt argometoy  ad  ejìerrm  cor~ 
teli  d' mfegnarmt  in  qual  maniera  bifognerebbe  accomodar  le 
jLjJùrCf  acciocché  i tremoti  comodamente potejfero  efercitarji: 
e vi  concedo  tempo  per  la  rifprofta  quattro , e anco  fei  meji^ 
Intanto  a me  pare  t ebevn  principio  folo  pojfa  cagionarnel 
- globo  terre  lire  più  moti,  in  quella  gutfa  appunto , come  dian* 
zirifpojiy  cbevnfol  principio  coll  mezo  di  vari/  frumenti 
produce  moti  muìtiplici , e atuer/i neW animale  ; e quanto  aU 
l'articolazione  non  ve  n'ebifogno,  douendo  ejferi  mouimenti 
del  tutto,  e non  di  alcune  parti  ; e perche  hanno  ad  ejfer  cìrco^ 
lari,  la  femplice figura  sferica  è la  più  bella  articolazione  febe 
domandar  fi  p^jps» 

SIM  p.  Ai  più,  che  vi fi  douejfe  concedere farebbe , che  ciò  potej/h 
accader  d'vn  mouimento folo , ma  di  tre  diuerfi  al  parer  mio, 
e dell*  autore  non  e pojfibile;  come  egli  pur  continuando, e cor» 
roborando  l'inftanza  fegue  fcriuendo . Figuriamoci  coll  Co* 
permeo,  che  la  terra  fi  muoua  per propria ^ultd,e  da princi» 
pio  intrinfecoda  Occidue  in  Oriète  nel  piano  deU'EcUttica;iT 
oltre  a ciò  che  ella  fi  riuolga  pur  da  principe  intrìf eco  intorno 
al  fuo  proprio  centro  da  Oriete  in  Occidente;e perii  terzo  mo» 
io  ch'ella  per  propria  inclinazione fi pieghi  da  Settentrione  in 
Aujlro,  ìx  all* incontro . EJfindo  eUa  vn  corpo  contìnuo, 
non  collegato  con  fieffioni,  e giunture,  potrà  mai  la  [nqftreu* 
jìimatìua,  e'I  nojiro giudizio  comprendere , che  vn  medefimo 
principio  naturale,  e indifiinto,  cioè , che  vnd medefima  prò» 
penfione  fi  difiragga  injieme  in  diuerfi  moti , € quafi contro» 
ry  ilo  n on  pojjo  credere,  che  alcuno  Jia per  dir  tal  cofafe  non 
chi  a drittone  a torto  bauefie prefo a fofìenere  qutfta poJU 
zione . 

SALV,  Fermate  vn  poco  : e trouatemi  quefio  luogo  nel  libro;  mo» 
fìrate . Fingamus  mocto  cum  Copernico  tcrram  aliqua 
• fua  vi  ,&  ab  indito  principio  impelli  ab  Occalii  ad  Òr- 
tum  in  Eciipticx  piano , tum  ruriits  reuoiui  ab  ìndito 
edam  principio  circa  ruimeteentrum  ab  Onu  in  Occa- 
fum  .tcrdodeflcdirurliis  fuopte  nutu  a Scptenfrionc 
in  Auftrum,  & viciflìm . lo  dubitano  Sig. Simplicio,  cbz^ 
voi  non  baufie  prefo  errore  nel  riferirci  le  parole  dell  auto» 
re,  ma  veggo,  che  egli  fìtjfo,  e pur  troppo  gì  auemente,  fi  inga» 

na; 
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^ JM)  e con  mio  difpiacare  'comprendo , cb*e*  Jie  poflo  ad  impu* 
gnar'vna po/tzionci  la  quale  e'  non  ha  ben  capita;  imperocché 
'■  ' quefiinon  fono  i mouimenti,  cbe'l  Copernico  attribuifce  alla 
terra  , E donde  caua  e^if  cbe’l  Copernico  faccia  il  moto  an^- 
nuo per  CEcUttica  contrario  al  m )to,  circa  it proprio  centro  l 
btfo^nacbee’  non  babbia  lettoti fuy libro j^ebe in  centoluogbit 
. ty  ancone i primi  capitoli  fcriue  tali  mouimenti  effer' amen- 
due  verfo  le  medefime partii  cioè  da  Occidente  verfo  Oriente , 

Ma  fenza  fentirlo  da  altri , non  doueuegli  per  se  fìejfo  com- 
prendere , (be  attribuendoji alla  terra  i mouimenti , ebe  Ji  le- 
uano  tvno  alSole,  e li  altro  al  primo  mobile j btfognaua,  ebe^ 

. fitjfero  necejfariamente fatti  pel  medejimo  verfo  ^ 
ilMP,  Guardate  pur  di  non  errar  voi , tl  Copernico  tnjìeme» 

limato  diurno  del  primo  mobile  no  e egli  da  Leuate  a Ponete}  . 

iy  il  moto  annuo  del  Sole  per  t EcclitticÀ  ^ non  e per  l'oppofito 
i>  da  Ponente  a Lduante  l come  dunque  volete  t ebe  i medtjimi  con 

trasferiti  nella  terra , di  contrary  diuengan  concordi  l ero  al  Copcr. 

SiAQP^  CertOj  che  il Si^.Simpl.  ciba fcopertal origine  dell’ errar  uico. 
di  quefìo Jìlofofo  il fotZA ebe  ejfo  ancorababbia fatto  l'ijìef- 
fadifcorjo  ^ • 

SALy».  fior  ebe Jt  puh  cauiamo  d’errore- almanco  il  Sìg.  Simpli» 

• th,  il  quale  vedendo  le  fleUe  neinafcerealzarji  [opra  V Or i- 

zonte  Orientale,  non  baràdiffùultà  nell  intendere , che  qua-  manìfefh-j 
do  tal  moto  non  fujfe  delle  felle,  b'ifognerébbe  necejfariamen-  l'errore  dell’ 
te  dire , ebe  f Orizante  con  moto  contrario  fi  abbajfafe;^  in  oppofitore-» , 
tonfeguenza,  che  la  terra fi  volgeffein  se  fejfa  al  contrario  di  dichiarando  , 
'•  quelcbe  ci  fembrano  muouerfi le  fìeQe,  cioè  da  Occidente  ver- ^ 

'fi  Oriente,  che  è fecondo  l’ordine  de' fegni  del  Zodiaco^Quan-  no'clkéJo  dcl- 

• lo  poi  all'altro  moto,  ejfendo  il  Sole  fi/so  nel  centro  del  Zodia-  la  terra  fono 
co,  e la  terra  mobile  per  la  circonferenza  di  quello  ,per  far  ebe  per  il  medefi- 
fl  Sole  ci  appari fca  muouerfi per  efso  Zodiaco,  fecondo  lordi-  verfo , 

^ ne  dei  jegni , e necefsario , ebe  la  terra  cammini , Jecondo  il  ’ 

medefimo  ordine,  attefocbe  il  Sole  ci  apparifee  femore  occupar 
• - nel  Zodiaco  il  grado  oppofto  al  grado , nel  quale  Jt.  troua  lo-^ 
terra;  e cos't  f correndo  la  terra  verbigrazia  t Ariete,  il  Sole  ap- 
‘ parità  fcor.rer  la  Libra , e pafsando  la  terra  per  iifegno  del 

Toro,  il  Sole  feorrerà perquello  dello  Scorpione;  la  terra  per 
. Gemini , il  Sole  per  il  Sagù  tarlo  ; ma  quefi’e  muouerfi  per  il 

medefimo  ver  fi  amendue , cioè, fecondo  T ordine  de' fegni:  co- 
- ' me  anco  era  la  reuoluzion  della  terra  circa  il  proprio  centro» 

Ho. 


Da  vn'altro 
più  graue  cr* 
rorc  li  rrfolèra 
Toppo  fi core^ 
aucr  fatto  po- 
co fiiiJio  nel 
Copernico . 
Si  J .ibita,che 
Toppofitore-» 
non  abbia  in- 
tefo  il  terzo 
moto  attribui- 
to dal  Coper- 
nico alla  terra 
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SIM P.  Ho  intefo  beniJJ?mo,ntfaprei  qual  cofa frodur  per  ijgrs» 
uh  d'vn  tanto  errore . 

SALV.  CMa  piano  Sign.  Simplicio , ebecen' e vn’altro  maggior 
di  qtufio:  è,  ch’e'fà  muouer  la  terra  per  il  moto  diurno  in- 

torno al  proprio  centro  da  Oriente  verjò  Occidente', e non  cS- 
prcnde,  che  quando  qucfio  fujfe , il  mouimento  delle  24-bore 
ddl’vniuer/ò  et  apparirebbe  fatto  da  Ponente  verfo  Lcuantei 
per  l'oppojìto  giujlo  di  quel  che  noi  veggiamo . 

SI  M P.  Oh  IO , che  appena  b'o  veduti  i primi  elementi  della  ifertk 
fon Jicuro,  che  non  barei  errato fi grauemente . 

SALV.  Ciudicate  bora  quale fludio  fi può  (limare,  ebe  babb'ta fat- 
to queflo  Qppofitore  ne  t libri  del  Copernico,  fe  e' prende  al  ro- 
nefeio  quella  principale , e majfima  1 potejì , fopra  la  quale  fi 
fonda  tutta  la  fomnia  delle  cofe , nelle  quali  il  Copernico  dif 
fente  dalla  dottrina  d’Ariflotile  ,e  di  T olomeo . Quanto  poi 
a qifefìo  terzo  moto,  che  l’autore  pur  di  mente  del  Copernico 
ajjfegna  al  globo  terreflre,  non  so  di  quale  e’ fi  voglia  intende- 
re : quello  non  i egli  ficuramente , che  il  Copernico  gli  attri- 
buijce  congiuntame».  te  con  gli  altri  due, annuo,  e diurno , ebe 
non  ha  ebe  fare  co’l  declinare  verfo  Aufiro , e Settentrìone;ma 
fola  ferite  per  mantener  I ajfe  della  reuoluzion  diurna  conti- 
nuamente parallelo  a fe jìejfo  ; talché  bifogna  dire , ò che  l’op- 
pojìtore  non  bahhia  comprefo  quejlo , ò tbabbia  dijpmulato. 
Ma  bencb'e  quejlo  falò  graue  mancamento  bafiafiea  liberarne 
dall' obbligo  dipiù  occuparci  nella  confiderazione  delle  fue  op- 
pojìzioni;  tuttauia  voglio  ritenerle  in  Jlima;Jt  come  ver ame- 
te  meritano  di  eJSer' apprezzate  aJJ'ai più,  ebe  mille  altre  di  al- 
tri vani  oppofitori . romando  dunque  all  inJlanza,dico,cbe 
idue  mouimenti  annuo , e diurno  non  fono  altrimenti  con- 
trari/, anzi  fon  per  il  medefimo  verfo , e pero  pojfon  depende- 
re da  vn  medefimo  principio . Il  terzo  vien  talmente  in  con- 
feguenza  dell'annuo , da  per fe  ftejfo , e fpontaneamente , che 
non  vi  bifogna  chiamar  principio  interno,  ne  ejìcrno  ( come  a 
fuo  luogo  dimofirerò  ) dal  quale  , come  da  caufa  vengiL-» 
prodotto, 

SA  G i^.  Voglio  pur' io  a neora,fcorto  dal  difeorfo  naturale , dire  a 
queflo  oppo/itore  qualche  cofa;>l  qual  vuol  condennareil  Co- 
pernico, fe  io  non  gli  so  puntualn.  ente  rifoluere  tutti  i dubbi/ , 
erifponder'atutte  le  oppojìzjoni,coe  ci  gli  fi;  quaji  cbei*i—a 
confeguenza  della  m,a  ign  oranzafegua  ntccfsariamente  lx~» 

falfiti 


Dlyiil/^od  by  Goosic 
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fi\ptàdtUa  fua dottrina,  fi qu^o  iérmmt  di  €ùndtn-' 

^ gii firittori  glijfar'tttridtcOf  non  dourà parergli  fuor  di 

-ragione , fe  io  non  approuerb  Arifiotile , e Tolomeo , quando 
^li  non  rijolua  mtglio  di  me  le  dtfiicultà  medejìme , ib*ìo  gli 
^promuouo  nella  loro  dottrina  • E'  mi  domanda  quali  fiano  i 
i ^^^liil  globo  ter reftre  Jimuou e del  moto  an^ 

' nuy^  nel  Zodiaco , ^ del  diurno  per  l'Equinoziale  in  fifieJTo . V 

- , < ; Dicagli,  che  e fono  vnaeofajimilea  quelli, per  i quali  Satur^  ibnza^^n  c% 
no Ji  muoue  per  il  Zodiaco  in .?  o.  anniipx  infiftefio  in  tempo  pi  di  mouimé- 
• ^oito  più  breue,  fecondo  l' Equinoziale  f come  lo  fcoprirfif  Ì3>  l’mjli  dial- 

de  ifuoi globi  collahraU  ci  mojlra , È vna  cofajì- 
mile  a quella  perla  quale  ei  concederebbe finza  fcrupolo,  che  * 

V>-  il  ^olefiorrejfi  l Eclittica  in  'vn' anno  \ in  fi  fiefo  Ji  riuol-  >•  " 

• * > ^Jfi  parallelo  ali  Equinozialein  manco  d'vn  mefi;  come  fin- 

fatamememojtr ano  de fue  macchie,  E vna  cofajimii a quel-  * ' 

- u ,,  la, per  la  quale  le  ftelle  medicee  fiorrono  il  Zodiaco  in  j a!  an- 
ni  itfià.tanto fi  volgono  incerchi  piccolijfimi,  ^ in  tempi 
t,  > breuifimi  intorno  a Gioue^  , • - 

SIMP,  Qupfiaictore  vi  negherà  tutte  quefte  cofe  f come  inganni 
; della  vifia,ynediante  i crifialli del  Tekfcopio  , ' ‘ 

^AGR.  Oh  queDo  farebbe  vn  volerne  troppo  per  fi,  mètre  e*  vuo- 

' le^f  che  locchiofimplice  non  fi pojfa  ingannare  nd  giudicai  il 

:r  ' moto  retto  de  gvaui  de feendenti,  e vuol  che  e' fi  incanni  nel 

f\  comprendere  quefitaUrt  mouimenti, mentre  lafua  virtù  vien 

> perfezionata  , b dccrtfciuta  a trenta  doppij..  Diciamogli 

dunque,  chela  terra  partecipa  la  pluralità  di  mouimenti  in » 

ui:  u*  yn  modofimile  ; e forfè  il  medefimo.cod  quale  la  calamita  ha 
v>;\  di  muouerfi  ingiù , come  grane,  e due  moti  circolari,vno  Ori-  ' 

yzontale , e l'altro  verticale  fitto  ti  Meridiano , Ma  che  più, 
ditemi  Sign.  Simpl . tra  chi  credete  voi , che  queff  autore  met- 


>• , 


^ o — -i vv» , tt/c  afrore  wer- 

• . tejje  viaggiar  dmerfità , tra  il  moto  retto,  e l circolare , ò irà  il 

. ..  moto , e la  quiete  t - ^ t ‘ 

ÙMF.  Tràil  moto , 0 la  quiete  Jìcurimentt . E qucfl‘ì  manife-  p,v, 

fio, perche  a moto  circolare  non  è contrario  al  retto  ùcr  Arifl.  i il  mótÓ4"  U 
-O!  - anzi  e’  concede,  chejipofano  niefcolare  i il  che  ìimùo//iUU_  U quiete , che 
^ ' del  moto,  e della. quiete^  • il  moto  reno 

SAGR.  Adunque  propofizione  meno  improbabile^  il  porre  in  vn 
5^'  corpo  naturale  due  principe  interni , ^mo  al  moto  retto  , ^ 

•\}^'^l’altroal  circolare , che  due  pur' intèrni  •^no  ài  moto , e l'altro 
Càliaquiete.  H ora  della  naturale  infUnazione,  eberìreond^ 

E nelle 
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. nelle p/irti  della  terra  di  ritornar' al  fuo  tutto,  quadoper  xno- 
lenza  ne  vengono  fiorate , concor  dano  injieme  amendue  le  ' 
porzioni  ;e  filo  dtjjentono  nell’operazion  del  tutto  ; che  que- 
fta  vuole,  che  per  principio  interno Jha  immobile,  e quella  gli 
attnibuifcc  il  moto  circolare,  ma  per  la  vofìra  concyjione,  e di 
quejlo  jilof  tfo,  due principij , vno  al  moto,  e Patirò  alla  quie- 
te fon’ incompatibili  injieme,  Ji  Come  incompatibili  fono  gli 
efetti , ma  non  già  accade  quejlo  de  i due  mouimenti , retto , e 
circolare,  che  nulla  repugnanza  hanno  fra  di  loro . 


PI&  ragione- 
fi 

rtdiciio  aari» 

Uaiic  alla  ter- 
ra due  ) rinci- 
I \]  incelili  al 

ii.ia  ' letto, 

al  ciiLOiacv  , 
che  «lue-  al  ino 

u>,he  alla  4iiie  _ 

iydggiugne:edipiù,cbeprobabilifimamentepttb  efière,cbe 
parfi°«lclla  ttr  mommento , che  fi  la  parte  della  terra  feparata , mentre Ji 

ra  ritornando  riconduce  al fuo  tuttojia  ejfo  ancora  circolare, come  digid fi  ^ 

ai  filo  tutto  dichiarato  ; talché  per  tutu  i rifpetti , inqudto  appartiene  al 

può  eficr  gir-  prefente  cafo,  la  mobilità  Jembra più  accettabile,  che  la  quiete  , 

H ora  feguite  Hign.  Simplicio  queBo  che  refia  . 

SIMP.  FortiJicaP autore  l'tnjianza  con  additarci  vn' altro  ajfur- 
do,  cioè,  che  ghnejjì  mouimenti  tonuengano  a nature  firn- 
Piamente  diuerje;  ma  l'offirjiazione  ci  in fegna,P operazioni  , 
e i moti  di  nature  diuerfi ejìer  dmerji , e la  ragione  lo  confer- 
ma, perche  altrimenti  non  hauremmo  ingrejjo  per  conofcere,t 
difhnguer  le  nature,  quando  elle  non  hauejfero  i lor  moti , & 
operazioni,  che  ti  ftorge/ìero  alla  agnizione  delle  fujìanze . 
SAGa.  lobo  dua , ò tre  volte  ojferuato  ne  i difcorji  di  queJl'autOT 
re,  theperproua,  che  la  cofajita  nel  tale , e nel  tal  modo , e' Ji 
ferue  del  dire,  che  in  quel  tal  modo Jt  accomoda  alla  nofra  in- 
, Ulligenza , o che  altnmen  ti  non  hauremmo  adito  alla  cogni- 
zione di  quello , ò di  quell’ altro  particolare , ò che  il  Criterio 
della JdofoJìaJi guafienbbe , quajt  che  la  natura  prima faceJJi 
il  ceruello  agli  buomint , e poi  dtjponejje  le  cofe  conj'orme  alla 
capacità  de'  loro  intelletti;  ma  io  jltmcrei piu prefto  la  natura 
bauer fatte  prima  le  cofe  a fuo  modo,  e pot fabbricati  i dijcorfi 
humani  babili  a poter  capire  ( ma  pero  con  Jatica  grande^  ) 
alcuna  coja  dd Jùoi  feegreti . . ' / 

SALV.  lo  fon  delPtJleJfa  opinione . ,SMa  dite  Sign.Simpl.  quali 
fono  quefie  nature  diuerfe , alle  quali  contro  all' oj/er nazio- 
ne, èX  alla  ragione  il  Copernico  aj/igna  moti,  Ù operazione 
med  jìtm  t 

SIMP.  Eccole,  L’Acqua,  e fAria'f  che  pur  fono  nature  diuerfe 
. dalla  terra  ) e tutte  le  cofe,  che  in  tali  elementi  fe  trouano  ba- 
ranno  eicfcheduaa  quei  tre  neouimenti , che  A Copernico  feto- 

genel 
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ge  ntì  terre/he  ; r fegme  di  dimojlrar  Geometricamente , 

tome  in  via  del  Copernico  vna  nugola,ebe  fia  fofpefa  in  aria;  H Copernic» 
j.  t che  per  liaigo  tempo  ci  fopraliia  al  eapo,fenza  mutar  luogo, 

hifogna  neeepurietmente/b’eìl'babbia  tutti  tre  que'  mouimen-  d^finu-  o%ri- 
• . > ti,  che  ba  il  globo  terrejire  : la  dimofirazione  è quejla , e voi  la  iiom  a natui» 
potete  legger  da  per  voi , ch'io  non  la  faprei  riferir' a mente.  <liuerf*. 
SALy.  lo  non  tjlaro  altrimenti  a legi^crla,  anzi  ftima  fuperjìuo 
thauercelapofla,  perch'io  fan  Jtcuro,  che  nejfuno  de  ^li  aderi- 
ti dei  moto  della  terraglie  la  negherà . Pero  arnme^agii  la  di- 
mofiraztone  parliamo  deliinjlanza  : la  qual  non  mi  pare, che  „ 

bdbbia  molta  forza  di  concluder  nulla  contro  alla pqfizio-  . 

, uè  del  Copernico,  auuengacb'e  niente f deroga  a quei  moti,  e s 

quelle  operazioni,  per  i quali  fi  viene  in  cognizione  delle  na- 
ture,fXc.  Rjfpondetcmt  ingrazia  Sega.  Simplicio . Quelli  ac- 
cidenti ne' quali  alcune^oje  puntualifsimamente  conuengo- 
- JT9,  ci pojfon'eglin  feruire per farci conofetr  le  diuerfe  nature 

di  quelle  tali  cofei  " Daflì  KtF- 

$IMP.  Signor  no:  anzi  tutto  Toppofito,  perchè  cLM  ideatiti  delle  denti  crtnuni 
operazioni,  e degli  accidenti  non fi può  argumentare  ,faluo , «on  (ì  poflan» 
che  vna  identità  di  nature . conolcete  le-» 

$ALV.  T alche  le  diuerfe  nature  delP acqua,  della  terra , dell’aria, 
e dell' altre  cofe,  che fono  per  quejlt  elementi,  voi  non  l’arguite 
da  quelle  operazioni , nelle  quali  tutti  quefit  elementi , e loro 
annefsi  eonuengono,  ma  da  altre  operaztont: fià  costi 
SIMT.-  Così  Un  e fetta. 

SALV.  T alche  quello , che  lafciafe  negli  elementi  tutti  quei  moti, 
operazioni , fx  altri  accidenti,per  t quali  fi  dtjltnguono  le  lor  , 
nature,  non  ci  pnuerebbe  del  poter  venire  in  cagni  ciane  di  ef’^ 

, fe  ; ancorché  e'  rimouejji  poi  quella  operazione,  nella  qual:^ 
vnitamente  eonuengono,  e eoe  pereto  non  ferue  nulla  per  la 
diflinzione  di  tals  natsire . 

SIMP.  Credo,cbe si dtfeorfo proceda bcnifsimo. 

SALV.  iSM  a,  che  la  terra,  l’acqua,  e Tana  fiano  da  natura^ 
egualmente  cojiituite  immobtlt  sntornu  al  centro , non  è api-  . 
nidnt  voflra,  dell'autore,  di  Arsfiotile , di  f 'ohmeo,  e dt  tutti  ■ 
i lor  feguaci  / ' 

SIMP.  E rsceuuta,  come  verità  irrefragabile . 

SALV.  ^Adunque  da  quefla  comune  naturai  condizione  di  quie- 
tare intorno  al  centro , non  fi  trae  argomento  delle  diuerfe 
nMure  dt  queftì  clementi , e cofe.elementari  ; ma  eonukn’ap- 

R a frtn- 
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z 69.  Dialogo  fecondo, 

prender  tal  notizia  da  altre  qualità  non  comuni;  e perìrebi le- 
uajie  agli  elemeti  folamète  quejìa  qtùete  comune, e gli  lafciaf- 
Jè  loro  tutte  t altre  operazionijion  impedirebbe  punto  la  /tra- 
da,  che  ne  guida  alla  cognizione  deSe  loro  ejfenze.  Ma  il  Co- 
pernico non  leua  loro  altro,  che  quefta  comune  quiete, e glie  la 
tramuta  in  <vn  comuniftimo  moto,  lafciandogli  lagrauHà , la 
leggierezza,  i moti  in  su,  in  giù,  piu  tardi,  più  veloci,  la  rari- 
tà, la  denjità,  le  qtialità  di  caldo,  freddo,Jecco,  bumido , ir  in 
fomma  tutte!  altre  cofe  .Adunque  vn  tal  ajfurdo,  qual  s'im- 
magina queJÌD  autore, non  'e altrimenti  nella pojizion  Coper- 
nicana: ne  il  conuenire  in  vna  identità  di  moto,  importa-..* 
y più,  0 meno,  che  il  conuenire  in  vna  identità  di  quiete,  circa'l 
diuerfificare,a  non  diuerjijicar  nature . Hor  dite  feciì  altro, 
argomento  incontrario . -v-  ■ 

SIM.^-  Seguita  vna  quarta  injianzaiprejd pur  da  vna  natura-  ' 
le  oJf'eruazione,ebe  d ,cbe  i corpi  del  medejtmo gentréjbanno- 
moti,  che  conuengono  in  genere,  òvero  cuuengono  nella  quie- 
te. Ma  nella ppfìzione  del  Copernico,  corpi , che  conuengo- 
, no  in  genere, etrà  di  loro  fìmiliJfi:ni,arebbonn  in  quantoal 
moto  vna fomma  feonuenienza , anzi  vna  diametral  repu- 
gnanzM\imperocctitJìeUetanto  tràdi  loro Jìvr, ili , nulladime- 
- no  nel  moto  farebbero  tanto  dijjìmili , poiché  fei pianeti  an- 
drebbono  in  volta  perpetuamente,  ma  il  Sole, e tutte  le  fielìe.^. 
jijfe  perpetuamente  farebbero  immote.. 

SALV.  La  forma  dell' argomentare  mi  par  concludente  ; ma  credo  > 
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bene,  che  t applicazione , ola  materia  fia  difeiiofa;  epttrcln. 
fautore  voglia  ptrjijler  e uelfuo  ajJur.to,  Li  eohfgucnza  ver- 
rà finz  altro  direttamente  contro  di  lui;tl progrèjfodtil'.irgo- 
mento  i tale;  trà  i corpi  mondani  fei  ce  ne  fono,  che  pi  rpttua- 
mentejì  muouono,  e fono  i fei  pianeti;  de  gli  altri,  cioè  dtiLL->- 
terra,  del  Sole  , e delle  fliile  fijje fi  dubita  eh:  dt  loro  f.  mttoua 
ecbijìta fermo; ejfendo  necejfario  , che fe  la  t.  i ra  fin  ferma , il- 
Sole , e le  flelkjifèjt  muouano , e potendo  ancb'  eifere , che  U 
Sole,  e Ujifseiieftero  immobili , quando  la  terra Jì  muouefse: 
eercaji,  in  dubbio  del  fatto,  a chi  più  conuenkntemente  fi 
pofta  attribuire  il  moto  , a cbila  quiete . Dettati  naturai 

di/cor/o,  che  il  mpto  debba  ftimar/ì  cfiere  di  ehi  piu  in  genere  f 
ir  in  efienza  conuicne  con  quei  corpi,  che  indubitatamente  ti 
muouono',e  la  quiete diebi  da  i medetimi  più  dtf sente;  tX  ef- 
fendotcbe.vn'Merna  quiete,  e perpetuo  moto  fono  accidenti 

diuer- 


• Del  Galileo . 

i TnuTtiJcJlo^  cbe  itz  nniuTA  del  coypojetnpfc  tnoht* 

v\  . ‘'i‘>  tQnuun,(besiadiucrstfihHa  dalla  natura  del  fmprejìa- 
Cerebiamo  dun^ie,mentre ftiamo  ambigui  dtl  wmto , e 
' itUa  quiete, fi ptrvutdtquakbt  altrarilcuante condizione 
potefiitaomuef{igarecbipiù.cQnuengaeonìcorpiiicuramen- 

te  mobili,  ò la  terra,  opure  il  Sole,  c te  /Ielle Jìfie.Ma  ecco  lo-^ 
natura.fauoreuok  al  noftro  hifogno , edeuderio,  tifommini- 

/tra  due  condizioni  intigni,  ediprenti non  meno,  ebe'lmoto, 
claquiete,e  fono  la  luce,  e le  tenebre,  ctoefefeer  per  natura 
- fpl^ndidifiimo,  c^e/ierofeuro,  e pr  tuo  di  ogni  luce: fon  dun- 
que diuerjtffìmid’ejienzat  corpi  or  nati  dvn' interno, ed  eter- 
no fplendore,  dai  corpi  priuid’ogni  luce.  T>  ritta  di  luce  eia 
*‘/ff>fP^”^^\ff‘^’^P"fiPJÌoeilSole,enonmenolefteae 

fife . Ifiiùianeti  mobili  mancano  totalmente  di  luce,  come 
la  terra;  adunque  tejfenzja  loro  conuien  con  la  terra,  e difen- 
..  te  dal  Sole,  e dalle  fiellejìjje  ; ■mobile  dunque  ì la  terra , im- 
>.  mobile,  il  Sole,e  la  fera  fiellata  . 

:SlAfT.  Ma[  autore  non  concederà,  ebei fei pianeù fien  tenebro-  - 
fi,  e tu  tal  negatiuafi  terrà  falda  ;ò  vero  egli  argomenterà  la 
conformitàgrandedi  natura  tra fin  pianett,e  il  Solere  le  felle 
fife,  e la  dijfòrmità  tra  quefi , eia  terra  da  alti  e condizioni , 
cbe  dalie  tenebre,  e dalla  luce;  anzi  borchia  mèaccorgo,neirin- 
Janza  quinta,  cbe  fegue,  ci  e pofla  la  difparrtà  fomma  trà  la 

e ! corpi  celenti  nella  quale  egli  fcr tue,  Cbe  gran  con-  j-»-, 

fuftone,  e intorbidamento  farebbe.nel  Siftema  dcWvniucrfo , cinqui 
e tra  le fue parti,  fecondo.l  Ipotejì del  Copernico-;  imperocché  ccrrj,  c i ct>rpi 
\ra  corpi  cele/li  immutabili.  rT  Itili  CclcHi  ' mvia 


; j-y  i — -tj “fc*  \jufftrnnu , imper0CCOt'>‘'ei,  cicorj’l 

ra  corpi  celejìi  immutabili,  <*>'  incorruttibili , fecondo  Arido-  CdcHi  pi  cù 
ile,  e /icone,  d’altri,  trà  corpi  dico  ditantanobiltà,pcr  con-  ?"!■'».  c 


tra 

file 


fejfione  dt  ognuno,  e delti fìcfo  Copernico,  cbe  a/f  erma  quel- 
li efer' ordinati, e difpofìi  m vn  ottima  cofituzione , e cbe  da 
quell!  rimuoue  ogni  inconfianza  di  vtrttt  ; trà  corpi  dico  tan- 
to pun,  ctoe  trà  yenere,  e Marte  collocar  la fienuna  di  tutte  le 
materie  corruttibili,  cioè  la  terra , l’acqua  , l’aria,  e tutti i 
mijli. 

M a quanto  più  prejìante  diflribuzione,epiù  allanatura  conve- 
niente, anzi  a Dio  flefn  architetto , fequeflrari  puri  da gP 
impuri,  I mortali  da  gl’immortali , come  i'nfignano  t'altrta 
JcuoUy  che  ci  infegnano  ^ coMt  ^utjlc  mattric  ìmpuret  ^ cadu^ 
ebefon  contenute  nell angujìo  concauo  di  ICOrbe  lunare  ,fo- 
pra’i  quale  con  ferie  non  interrotta  /alzano  poi  le  cofe  Ce- 
¥^’  R S Eviro, 
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Dialogo  fecondo 

SALV.E  verOycbe'l  Syiema  Copernicano  mette pertttriaziowe  nel~ 
l'vniuerfo  d’Artfiotìk;  ma  noi  trattiamo'ficWvniuerfo  hojìro 
vero,  e reale . Quando  poi  la  difparità  d'ejfenza  tra  la  terrot 
e i corpi  Celejli  la  vuol  queff  autore  inferire  daW incorrutti- 
bilità  di  quelli,  e corruttibilità  di  quefla  in  via  d’Ar^ot. dalla 
qual  difparità  e'  concluda  il  moto  douer'efier  del  Sole , e delle 
Jijfe , e l’immobilità  della  terra,  và  vagando  nel  Paralogifmo, 
Jtipponendo  quel  che  e in  quifiione; perche  Arifìotile  inferffee 
l'incorruttibilità  de'  corpi  Celefi  dal  moto , del  quale J!  dij^- 
ta,  fe fa  loro,  h della  terra . Della  vanità poi  di  quejie  reto~ 
ride  illazioni,  fe  n'ì parlato  a baftanza . E qual  cofa più  in- 
fulfa,  che  dire  la  terra,  e gli  elementi  ejfir  relegati,  ejeparati 
dalleifèreCelfi,  e confinati  dentro  alt' Orbe  Lunarei  Mani 
e f Orbe  Lunare  vna  delle  Celefi  sfere , e fecondo  il  confenfo 
loro  comprefa  nel  meno  di  tutte  t altre  l Nuoua  manieradi 
^ feparare  i puri  da  gl’impuri , egli  ammorbati  da’ fani , dar' a 
gl'infetti  ftanza  nel  cuore  della  Città  : io  credeua,  che  il  laze- 
retto  fe  le  douejfe  feofìare più  cbefujfe pofftbtle . Il  Coperni- 
co ammira  la  atfpofizione  delle  parte  deU^vniuerfo per  bauer' 
Iddio  coftituita  la  gran  lampada',  ebe  doueua  rendere  il  fom~ 
mo  fplendore  a tutto  il  fuo  T empio  nel  centro  di  effo,e  non  da. 
vna  banda,Dell' effer  poi  il  globo  terrefìretrà  Pener,ee  Mar- 
te, ne  tratteremo  in  breue  ; e voi  fteffo  in  grazia  di  queft' au- 
tore farete  prema  di  nmuouernelo  ^ Ma  digrazia  non  intree- 
tiamo  quejli fioretti  rettorui,  con  la  faldczza  delle  dunoftra- 
zioni , e Cafciamogli  agli  oratori,  b ptu  tofto  a i poeti , h quali 
hanno  faputo  con  lor piaceuolezze  inalzar  con  laude  cofe  vi- 
lij/tme , anco  tal  volta  perniziof . E fe  altro  et  refta  fpe- 
diamoci  quanta  prima. 

%1M P.  Ci  è ilfiefo,  & vltimo  argomento,  nel  quatei  pone  per  cofa 
molto inuerifimUe,cbe  vn  corpo  corrutubile,e  difsipabilefi pof 
fa  muouere  dvn  moto  perpetuo, e regolarle  qiiefio  conferma 
con  tefèmpio  degli  animali,  li  quali  mouendo/idi  moto{a  loro 
naturale,  pur  fi  ftraccano,  iy  hanno  bifogno  di  ripofoper  re- 
f aurore  le  forze;  ma  ebeba  da  fare  talmouimento  con  quel 
della  terra  immenfo  al  paragon  del  loro  { ma  più  : farla  muo- 
uere di  tre  moti  decorrenti , [e  difraeirti  in  parti  diuerfe  { cbi 
potrà  mai  ef^if  tali  cofe  ,faluo  ebe  quelli , ebe fi  fuffero  giu- 
rati lor  difenfori  i Né  vale  in  quefto  cafo,  quel  che  produce  il 
Copernico,  ebepereffere  quefto  moto  naturaieallà  terra , e nS 

violento 
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violento  opera  contrary  effètti  da  i moti  violenti  ; e tbeji  diff 
foluon  bene,  ni poffon  lungamente fujfifier  le  eoji , alle  quali 
ft  fà  impeto , ma  le  fatte  dalla  natura fi  tonferuano  nell'otti- 
ma loro  difpoJizÀone;  non  vai  dico  quffta  rifpofta , che  vien' 
atterrata  dalla  noftra . Imperocché  [animale  i pur  corpo 
naturale,  e non  fabbricato  dai!' arte,  ij  il  mouimento  Juoi 
naturale , dertuando  dall  anima,  cioè  da  principio  intrinfeco; 
e violento  i quel  moto , il  cui  principio  e fuori , i!j  al  quatta 
niente confenfce la  cofa  moffd  : tuttauia,  fe  l'animalcontinua 
lungo  tempo  il  fuo  moto JiJiracca,  ^ ancoji  muore,  quando 
fi  vuole  sforzare  ofiinatamente , Vedete  dunque,  come  in—t 
natura  fi  incontrano  da  tutte  le  bande  vefìigy  contrarianti 
alla  pojìztone  del  Copernico  , ni  mai  de’  fauor abili . E per 
non  bauer’a  ripigliar più  la  parte  di  quello  oppojìtorefentite 
quel  cb’ei  produce  contro  al  Keplero  ( col  quale  ei  difputa)  in 
propojìto  di  quello,  che  effo  Keplero  ifiaua  contro  a quelli , a 
i quali pare  inconueniente , anzi  impoffìbil  cofa  VaccrcfceV  in 
immenfo  la  sfera fiellata,  come  ricerca  la  pojtzàon  del  Coper- 
nico, Infià  dunque  tl  Keplero  dùcendo  . Diflìcilius  cft  ac- 
ciciens  pr^ter  modulum  ibbied;!  intcndcrc,quam  (ubic- 
dum  line  accidente  augere . Copcrnicus  igitur  veri 
fimilius  facit , quiaugec  Orbcm  Stellarum  hxarii  abl'q; 
motu,  quam  Ptolfmeus  qui  auget  motii  fìxarum  im- 
mcnlà  velocitate . La  qual'inflanza  fcioglie  l'autore , ma- 
rauighandoji  di  quanto  il  KepLro  s' inganni  nel  dire,cbe  ncl- 
llpotejt  di  ’K olomeo  Jì  crefea  il  moto  fuor  del  modello  del  fu- 
bietto  : imper  occhi  a lui  par  e, che  non  fi  accrefea , fe  non  con- 
forme al  modello , e che  fecondo  il  fuo  accref cimento  f agu- 
menti  la  velocità  del  moto,  il  che proua  egli  con figurarsi  vna 
macina  ,cbe  dia  vna  reuoluzione  in  24..  bore , il  qual  moto  si 
chiamerà  tardsjjimo;  intendendosi  poi  il  fuo  femidiametro 
prolungato  sino  alla  diftanza  del  Sole , la  fua  e/lremità  ag- 
guaglierà la  velocità  dei  Sole;prolungatolo  sino  alla  sfera  /Iel- 
lata,agguaglierà  la  velocità  delle  fiffe,  benché  nella  circonfe- 
renza della  macina  sia  tardsffimo . Applicando  bora  quefla 
considerazione  della  macina  alla  sfera  ftellata,  intendiamo 
vn  punto  nel  fuo  fimidiametro  vicino  al  centro, quandi  il  fe- 
midiametro  della  macina  ; il  medesimo  moto,  che  nella  sfera—» 
[iellata  i velocifjimo , in  quel  punto  farà  tardtjfimo  ; Ma  la 
grandezza  del  corpo  i quella,  che  ditardiffimo , lo fa  diuenir 

R 4 veto- 


Argomcnto 
dal  Keplero  a 
fauor  del  Co> 
perineo . 
L'auior  dell- 
Anticicociein* 
Ita  contro  al 
Keplero. 


Crelce  la  ve- 
locità nel  mo- 
to circolare  fe 
cèdo  che  cre- 
ice  il  diame- 
tro del  cer- 
chio. 


cf(>l»car»one- 
vtro  fcnfo  ^ 
di.i  d(ctu  del 
K cplero,  c lua 
d:xclà. 


Lagrandeza,e  - 
piccoleza  del 
corpo  fanno 
diiierfìcà  nel 
noto,  ma  non , 
odia  quiete. 


Ordine  della' 
natura  è il  far 
cii  colare  gli 
orbi  minori  in . 
tempi  più  bre 
Ut  , &i  mag- 
giori intempi 
più  lunghi  . 
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. vtlotiJUimo^narcbi  e'  tontinui  mtiejìmoìt  così  lo-i 

\ . x»loe$tàertpt  non  fuor  del  modello  del fubieHo^nzitrtfte fi- 
. eoodo  quello,e  la  fua grandezza,  molto  diuerfamente  da  quei 

ebe  filma  il  Keplero. 

^ALV.  io  non  credo, ebe  quefì'^autore  fi fta formato  cSeetto  del  Ke- 
plero così  tenue jt  baffo,  che  e‘  poffà  perfuaderfi,cbe  e'  ni  babbi* 
intefo,cbe  il  termine  altiffìmo  avna  linea  tirata  dal  tetro  finì 
all’Orbe  ftdlatojimuout più  velocemente,  che  vn punto  della 
nicdejima  linea  vicino  al  centro  a due  braccia . È però  è for- 
za I che  e’  ca^ifea,  e comprenda,  che  ileoncetto , eVintenzione 
del  Keplero  e.  fiata  di  dire,  minore  inconuenienteejfir  faccre- 
fcer'vn  corpo  immobile  a fomma grandezxa^be  fattribuirt^  ^ 
vnafomma  velocità,  a vn  corpo  pur  vaflijfimo , bauendo  ri- 
guardo al  modulo,  cidi  alla  norma,  iy  aU'rfempto  degli  altri 
corpi  naturali:  ne  i qualifivede,  cbeereftetédo  la  difianzadaH 
centro  Ji  diminuifee  la  velocità;  cioè,  ebei periodi  delle  lor  cir- 
colazioni ricercano  tempi  più  lunghi.  Ma  nella  quiete,  che  nS  > 
ìfopace  di  farjì maggiore,  òm  'morejla grandezzaeò piccolez- 
za delcorpo  non  fi  diuerfità  veruna.  Talchi , fila  rifpofia.-»- 
dell’ autore  debbe  andar’ad  incontrar  l'argomHo  del  Keplero, . 
ènecejfario,  che  ejfo  autore fihnt,  che  al  principio  mouenteti- 
fiejfo  fia  muouer  dentro  al  medejimo  tempo  vn  corpo pkcolif- 
. fimo,  & vno  imutenfo,  effindo  che  l’augumentodella velocità  t 
vien finz' altro  in  configuenza  delCaccrefiimento  dellamole. . 
Ma  quefi'ì poi  contro  alte  regole  ^Architettoniche  della  natu- 
ra,la  quale  ojfirua  nel  modello  delle  minori  sfere, fi  come  veg- 
giamo  ne  ipianeti,  e fenfatifiimamente  nelle fiede medicee , di: 
far  circolare  gli  orbi  minori  in  tempi  più  breui;  onde  il  tempo  ■ 
deSa  reuolueion  dì  Saturno  è più  lungo  dituttii  tempi  ael- 
l’ altre  sfere  minori,  effindo  di  ja  anni;  bora  il  pafiar da  que- 
fìa  a vna  sfera  grandemente  maggiore,  e farla  muoutr’in^ 
aqJjore , può  ben  ragioneuolmente  dirfi  vfeir  delle  regole  del’, 
modello . Si  cbe,fi  noi  attentamente  confidcreremo,  la  rifpo- 
fia  dell'autore  và  non  contro  al  concetto,  e finfo  deltargome- 
to,  ma  contro  alla /piegatura,  el  modo  del  parlare;  doue  anco  > 
l’autore  ba  il  torto,  ni  può  negare  dt  nonbauer'ad  orteMJJi- 
mulato  fintelligeza  delle  parole,  per  granar’ il  Keplero  d’vna  ■ 
troppo  crajfa  ignoranza;  ma  l'impofura  i fiata  tanta  grojfo- 
lana,  che  non  ba  potuto  tonfi  gran  tara  difalcar  del  concetto, . 
tbeba  della  fua  dottrina  imprejfo  il  Keplero  neUe  tstentì  de  it 
j . _ btUr 


^ ' Del-  GaliJèo'.  z6y 

Utterifti'.  Quantopryi  'aWinflanza  conffo  al  perpetuo  rì70to\. 
della  terrai prep)  daWe^er'tmpoJftbilcofai  che  ella  continuajfi 
*♦ . ' finzA'firaccarJi'i  ejienao  che  gli  ammali  iìefiiì  che  pur fi  muo  - ■ 

uonnaturalmenteieàa  principio  ìnierno fi  SìraccanOitXba- 
, o . 1^0  bifogno  ài-  ripofo  per  relafiar  le  membra  ^ 

SAGfI{.  Mi-par  di j'entire  il  Keplero  rifpondergli , che  pur  ci 7^”® 
c y • - degli  animaliy  che  fi  rinfrancano  dalla  Jì  'anehezza  co'hvolto-  Keplero 

'jV‘  iar fi j^r  terra;  e Peperò  non  fi  dèue  temer,  che  il  globo  terre-  concerta  ar* 
Jlr&fi firaechi  ; anzi  ragioneuolmente  fi  può  dire  y che  ^ goda  grazia  copcru# 
Svnperpetuo,  e tranquillifsimo  ripofo,  mantemndofi in  vni 
eterno  riuoltolamento-..  ’ ' • ^ . 

-iALV,  -Voi  Signor  Sagredo  fete  troppo  arguto , e Jdtirieovmx^ 
lafciamo  pur gU  jeber-zi  da  vha  banda , mentre  trattiamo  di 
'-i"\"'òofrfirie,.'  < \ ' 

’MQKi  Pt/rd^nafètni  Sig:  Salii,  quefiò , ch'io  dico  non  è miga  cosi 
t.^^y'friéi^ì!^qfo,  quanto  forfè  voih  fate,  perche  vn  móuimentOi. 
'^\\'y''^l^fèr^'p€r  ripofo, e per  rimuouer  la  flancbezza  a vn  corpo 
futigàt& dal  'viaggio-pm  molto  più  facilmente feruire  a non 
^ ^-ti^iar  venire;fieomepiù facili  fino  i rimedy  preferuatiuiy~^  Gli^  animali 
idiì^è'tUfafiùhBio^tengo  per  fermo,  che  quando  ilmoto  degli  Jion  fi  fianche- 


i ù t/i, 


'emiÙMUprocedéjfì‘'eome  ^efaf;cbe  viene  attribuito  allaierra,  «bljono  quS^ 
^'v\\y0  ftli^frfUHcberekbemS^  Jìancarfi  il  proce4cff?r*^ 


co- 


^''^4Òrpòydelfdnimaie,'deriua ptr^mio credere,  dàirimpiegare^  mcquell6,che 
parto folapermuouerfe fafa',' e tutto  il  rejlo  del  corpo:  viene  attribuì 
tome  v.g.per  camminare  fi  impiegano  le  cofee , e le  gambe  fo-  globo  ter 

^ -'\;^iamenteperp^  e tutto  il  rimanente;  all' incori-  r^^one  del- 

u ipifivedrite  il  mouimènto  delcuore-efier , eome  infatigabiley  jo^incarfi  gli 
tì  \^'<ptrcb»  muoucfì  filo . Inoltre  norfsò  quantofia  vero;  ebe^  animali . 
ch\'^c5^  mouimeneo  deli  animale fia  naturale , e non  più  tofio  vio-  Moto  dell’a— 
V-  ^.  \Unto  ; anzi^credo , cbefipojfa  t^r  con  verità",  ebe  i animai 
V,  muoue-naiuralmente  ie  membra  deli  animale  di  moto  preter-  yiolen^ 

•j,  - naturale-,  fié^ebè,  feilùìoP»  ali  insù  ì preternaturale  ai  cor-  to,che  oacura- 
pi  grauiyi  alzar  Itgambe,  e- le  eofeie , che  fon  corpi  graui  le, 
per  camminare' non  fr  potid  far  fenza  violenza  e però 
non  fenza  faticai elmouente  ; il  falir  super  vn»  fcalcù» 

‘ ‘ ^--porta  U- corpo  ^aue  contro  all» -fua  naturali  " iHelinazào* 
ne  aliin  sù  , ondi  ne  fegue  la  fìancbezxa  , mediante  la' 

* ‘ naturai  repugnanza  dèlia  grauità  a coiài-  moto  ;■  mo-^ 
i.^\  mr  muoucr'  vn  mobile  di  vn  mouhnentò , al  quale d non 
^ripugnanza  ntjfuna  ^ qual  lajfezza-,  ò diminuzione 

di-virtù, 


Non  fi  fceraa 
la  forza  doue 
non  fene  cfer- 
cita  punto  . 


L’inftanza  del 
Chi:  fi  ritorce 
contro  a lui 
llelfo . 


Per  le  propo- 
rzioni vere  sì 
incontrano  ar- 
gomenti con- 
cludenti , ma 
non  per  le  fal- 
le . 
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di  virtùt  e di  forza,  si  dette  teMtr  nel  mouestte } e percì/k  si  de- 
ue  feemar  laforipa , doue  non  fin'efereita punto  i , ,i 
SIMP.  Sono  i moti  contrari), de  i quali  il  globo  t^reiìre  sfigura 
nmouersi,  quelli  fopra  i quali  l’aut  ore  fonda  la  fua  intasca . 
SAGR.  Già  si  'è  dettOj  che  non  fono  altrimenti  contrari). , e che  in 
quefo  l'autore  si  è grandemente  ingannato , talebi  il  pigorp 
^ tutta  l’inftanza  si  volge  contro  l'impugnaf  or.  medesimo  , 
mentre  e'  voglia,  cbeàt pnmo  mobile  rapifea  tutte  le  sfett  infe- 
riori contro  al  moto , il  quale  effe  ntiSmefo  ierttpo  y e conti- 
nuamente efitreitano . Al  primo  mobile  dunque  tocca  a.  fian- 
carsi, che  oltre  al  muouere fejtejfo  deueeondur  tant’altre  sfe- 
re, le  quali  dipiù  con  mouimento  contrario  gli  eontr/fìano. 
T aldìe  quelpvlt  'ma  conclusione,  ebe  F autor'inferiua,  con  dir 
che  dijcorrendo  per  gli  effetti  di  natura  Rincontrano  fimpre 
tofe  fauarabili  peri  opinion  dAriftotile,  e T obmek, 

....  alcuna,  che  non  contrarij  al  Copernico, ba  bfftsgad.'^ vnet 
gran  confidar aàonf',  e megUo  è dire,  ebe  fendo  . vnà di  qstefle 
. duepoJtzioniver»,  e.p^aitra.neeeffariamentefalfa,b^PUpoff- 
bilt,  che per  ìa  fdifa.  fincohtri  mai  ragione,  ffpefìiaueAiiì  retto 
...  ;Jdfcorfo\cìnUJìaffamtfistolè,^«omea9a^a.sdeffsma  di 
qtv^ccojepm  'pffer.repugfsatsdf  . Gran  con- 

uien,  tbejitroui*rà,i:dffeorfii  e ^argomtf^,<Ae fi  produco- 
no dalFvna,  è dalFaUraparte in prh.,  'e  contro  a quefiodut^ 
opinioni,  la  forza  de  l quali  lafeerò , ebegiudsebiate  poUìeffo 
Sign.  Simplicio . . ' a 

SALV.  Voi  Sig.Sagr.traportato  dalla  velocità  del  voftro  ingegno 
, mi  tagliajie  dianzi  il  ragionamento, mentre  so-%ioleuo  dire  al- 
< - cuna  coja  in  rifpofta  di  quefivltimo  argomento  delFasttpre;  e 
benché  voi  glibabbiate  più,  ebe  a fufficienza  rifpojlo  ,'OiOgjào 
ad  ogni  modo  aggsugnernon  so  che , cbeallborabaueuH  in-j 
mente . Egli  pone  per  cofa  molto  inuersfimile , ebe  vn  corpo 
difsipabile,e  eorruttiJHle,qual'e  la  tèrra,  poffa  perpetuamente 
muouerfi  d'vn  mouimento  ruotare , mafsime  vedendo  noi 
gli  animali  finalmente  ftancarfi,  bauer  netefsità  di  ripofo; 

egliacerefce  Finuerifimileil  doueftfftretcA  moto  dsvaoeitd 
incomparabile , eimmenjà , rifpettoa  quella  degli  animali . 

H ora  so  non  fo  intendere,  perche  la  velociti  della  'Eeìhra^ 
l'habbiadiprefentea perturbare;  mentre  quella deOa  sfera~* 
stellata  tanto , e tanto  maggiore  non- gli  arreca'dffturhq  più 
eonfiderabile , che  fe gli  arrechi  la  velocità  d'vnamaesne , la 

quale 


D ■ - 
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• quale  in  24.bore  dia  vna fola reuoluzione . Sepcr  efierli^ 
vA  velociti  della  conuerfinn  della  terra  fu’l  modello  di  quell  i— > 

della  macine , non  fi  tira  in  eonfeguenza  eofe  di  maggior' ej^- 
eacia  di  quella,  etfv  l'autore  di  temer  lo  ftancarjì della  terra  ; 
-c..  perche  nè  anco  qualjtuoglia  ben  Jiacco , e pigro  animale , dico 

• nè  anco  vn  Camaleonteji  ftraccberebbc  col  muouerji  non  più 
" ' di  cinque , o fei  braccia  in  24.  bore  ; ma  fe  e''^uol  conjìderar 

•»nt  la  velocità  non  più  fui  modello  della  macine , ma  ajfolutamé- 
, fe  , ^ in  quanto  in  24.  bore  limabile  bada  pajfarevno  fpa- 
■>  zio  grandifumo  , molto  più  Jidourebbe  mojìrar  renitente  a 
vU.»  toneederla  alla  sfera  stellata , la  quale  con  velocità  incompa- 
Vjtt  ' rabilmente  maggiore  di  quella  della  terra , deue  condurfeco 
migliaia  di  corpi,ctafcbcdun  grandemente  maggiore  del  globo 
terrejtte . 

• ''Refierebbe  ora,  che  noi  vedefsimo  le  prout , per  le  quali  l’autore 

conclude  le felle  nuoue  del  j 2.  e del  604.  ejfere  fate fubluna- 
■ “ ^ ri,  e non  eelejìi,  come  comunemente  Jiperfuafero  gli  Aftro- 

• • nomi  di  quei  tempi  ; imprefa  veramente  grande  ; ma  bo  pen- 

• 'fato,  per  e fermi  tale fcrittura  nuoua,  e lunga  per  i tanti  cal- 

® cali  j che  farà più  efpedìente,  che  io  tra  flaf&a,  e domattina  ne 

^ticlpiù,  ch'io pòtrò,  e domani  poi  ,'tomandoai foliti 
ragionamenti , vi  rfcriefca  quello  che  baur'o  ritrattole  fe  ci  a- 
uanzerà  tempo  verremo  a difcorrere  del  mouimento  annuo 
attribuito  alla  terra . Intanto , fi  voi  battetela  dire  alcuna 
tofa,&  in  particolare  H Sigù.  Stmpl.  intorno  alle  cofi  attener 
ti  al  moto  diurno,  afai  lungamente  da  me  efaminato,  ci  aud- 
za  ancora  vn  poco  di  tempo  da  poter  difcorrere  . 

SIMP.  me  non  refta  altrodUe  dire , fe  non  che  i difiorjì  hauti 
in  quefio giorno  mi  fon  ben  parji  ripieni  di  penjieri  molto 
acuti,  e ingegnojì,  prodotti  per  la  parte  del  Copernico  in  con- 
fermazion  mI  moto  della  terra,  ma  non  mi finto  già  perfua- 
foa  crederlo;percfe finalmente  le  cofi' dette  non  concludon’ al- 
tro, fe  non  chele  ragioni  per  la  /iabiliià  della  terra  non fon—» 
nece  farie  ; ma  non  però  fi  è prodotta  dimojirazione  alcuna 
perla  parte  contraria, la  quale  necejfsriamente  conuinca,  e 
eoncliida  la  mobilità . 

SALy.  lo  non  bo  mai  prefo  Sig.  Simpl.  a rìmuouerui  dalla  vo- 
Jira  opinione;  nt  meno  ardirei  dt  definitiuamevte  fintenziar 
fopra fi  gran  litigio;ma  folamente  è fiaia,e  farà  anco  nelle  di- 
fputaztonì  feguenti , mia  intenzione  difarui  manifejìo , che 
— i-*  - - ^ quelli, 


Più  c da  ce- 
merft  la  Han- 
cheza 

sfera  Dellata  , 
che  nel  Glo- 
bo cerrcftre .. 


i 
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quelli,  che  hanno  creduto,  che  queflo  moto  veloeìfsimo  dellt^ 
24.  borejìa  della  terra  fr>la,e.no  JeU’vniuerJò, trattane  la  fola  ■ 
terra,  nonji  erano  perfuaji,  che  in  cotal_gtti/a  foteflejc  douef- 
fe  ejfere,  comeji dice,  alla  cieca;  ma  che  bemfiimo  aueuafto  ve- 
dute, fentite,  efaminate  le  ranoni. della  contraria  opinio- 
ne, & anco  non  leggiermente  ri/poflole..  Con  que/ìa  gnede- 
ftrm  intemàone,  quando  così Jia  digujio  vofiro , e del  Signor 
Sagredo,pQtremQpaffdreallaeonJiderazàont  deU altro  ptoui- 
mento,prima  da  ArMarco  Samio,  e poi  da  Niccolo  Copernico 
attrihuito  al  ra^ejtmo globo  teryejìre,  il  quale  è , come  credo  , 
che  voi  già  abbiate  fentitOj  fatto  fatto  il  Zo^co,  denUtp  olio 
fpazào  d’^'annu  intorno  al  Solejmmobilmtnte  collocalo  net 
centro  diejfo  Zodiaco . ^ > 

SIMP.  La  quijiione  i tanto  grande , e tanto  hobilf,xbe  molto  eu- 
riofamitefentirpdiftorrernefrfupponer.dQ  d’bauer'a Jètftir 
tutto  audio,  che  in  tal  materia  Jipojpt  dire . %Andrò poi  me- 
xomeìejimo  facendo  conmio  comodo  refiefùon  maggiore  fo- 
prdìecojefentite,  e da  fentirji;  e quando  altro  io  non  guada- 
gni, non  farà  poco  il  poterne  con  più fondamento  difcorrere, 
SAGR.  Adunque  per  non  fiancar  più  il  Sign.Saluiati,  faremo 
punto  ai  ragionamenti  d’oggi , e domani  ripiglieremo  , con- 
forme alfolito  idifcorfi,eon  tjperanza  d^auer'a  fentirgraru^ 
nouità.  ,,  ^ , 

$1MP.  Io  lafcio  il  libro  delle  flelle  nuoue,  ma  riporto  quefio  del- 
le conclujtoni , per  riueder  quello , che  vi  e fcritto  antro 
.al  moto  annuo',  che  douetjfer  la  materia  dt'. 
ragionamenti  dt  domani . 


GIORNATA 


T E,  R Z A., 


L deftdtrio grande,  con  che Jhno  flato  af~ 
penando  la  venuta  di  V.  Signoria , per 
fenlir  k nouitÀ  de  i genieri  intorno  alla 
conuerJloneannua.di queRo nojìro glo- 
'''  * ho, mt  ha  fatto  parer  lungbijflme  le  bore 

notturne  pajfate ,,  & anco  queQe-  della 
''  mattina , benché  non.oziuf amente  trafcorfe , anzi  buona  par- 

tevegliatein  riandar  con  la  menici  ragionamenti  di  ieri; pi- 
' ‘ derando  li  ragioni  addotte  dalle  parti  a fauor  delle  due  con- 
' • trarie  pojizioni , quella  d'AriJlotilc , e T olomeo , e quejìa  di 
' Artjiarco,  e del  Copernico  le.  veramente parmi , .ebe  qualun- 

que di  quefh  fi  è ingannato  ,fia  degno  difeufa  ; tali  fono  in, 

. apparenza  le  ragioni, ebe  gli  pqffbno  bauer  perfuasi;  tuttauol- 
ta però , ebe  noi  ci  fermajjimo  fopra  le  prodotte  da  ejjt  primi 
autori  grauiflìmi  ;.Ma  come  ebe  l’opinione  peripatetica  per  la 
fua  antichità  ba  auti  molti  feguaci,  e cultori , et altra pucbijjì- 
mi,  prima  per  t ofcurità;  e poi  per  la  nouità,  mi  parefeorger- 
ne  tra  quei.molti  , in.  particolare  trai  moderni  eperne  al- 
cuni , che  per  foflentamento  deltoppinione  da  effi  fìimatave- 
' - ra,  abbiano  introdotte  altre  ragioni  afsai  puerili  ,per  non^ 

■ - • dir  ridicoli  „ 

•$ALV.  Uiflefso  e Occorfo  a me,  e tanto  piu  ,ebeaV.  S,  quanto  io 
ne  ho  fentite produrm  di  tali,  che  mi  vergognerei  a ridirli,  nS 
« dirà,pernondenigrarela  fama  dei  loro  autori,  i nomi  dei  ..  . 

' quali  ti  pofton  fempre  tacere,  ma  per  nonauuilir  tanto  tono-  prinu  fi 

• ' re  del  genere bumano..  Doue  iofinalmente  ofseruando,  mi  fifljno  nella.» 
fono  accertato  efser  tragli  buomtni  alcuni, i quali prepofìera-  mente  la  er>n~ 
mente  dtfiorrendo,  primati  fìabilifiono  nel.ceruello  la  con-  clitfioncdalor 
' elulione;  e quella,  u perché  sia  propria  lorof  ò di perfona  ad  ef  ' ^ 

Il  moltoaccredilata,  ti  fi  fisamente  t’imprimono , che  del  tutto^^^^^l^^^^[^ 
i impofitbilè  teradicarlagidmairiT  a quelli  ragioni,  che  a lor  fi  loro. 
medesimi  fiouuengono,  b che  da  altri /intono  addurre  in  con- 
ficrmaziooe  dello  fiabilito  concetto,  per fiempUti,  & infulf^, 

ebe 
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$be tilt fiano, prejlano  fubito aj^tnfo , iXapplaufo:  liTattm- 
fntro , qmcllt , cht  hrvtngono  oppofìtàn^tontrario^  quan- 
tunque mgegn'ift,  e concludenti,  nonpqr  riceuono  con  nau- 
fea , ma  con  tfdegno  ,jéT  ira  actrbifsima , t taluno  dt  coTioro 
fpinto  dal furore  non  farebbe  anco  lontano  dal  tentar  qualjt- 
uoglia  tnacbina,per fupprimtre , e far  tacer  l’auutrfarto  { & 
io  ne  ho  veduta  qualche  ejperienza . 

SAOR.  Quefti  dunque  non  deducono  la  contlujìone  dàlie pfetAth 
fé,  m la  f.abihfcono per  le  ragioni , ma  accomodanò,  à per  dir 
meglio  fcomodano,e  trauolgon  le premeffe,  eie  ragioni  alle  lo- 
ragià Jiabilite,e  inchiodate  conclujioni . NÒn  tbtn’adunqun 
eirnentarji  con  fimdi  ; e tanto  meno , quanto  la  pratica  loro  è 
non  folamcnte  ingioconda , ma pericolofa  ancora . Ter  tan- 
to feguiteremo  col  nofiro  Sign.  Simplicio,  conofeiuto  da  mt^ 
di  lunga  mano, per  buomo  di  fimma  ingenuità,  e fpogbato  m 
tutto, c per  tutto  di  malignità:oltre  ebe't  affai  pratico  neUa  pe- 
ripatetica dottrina  ; fiche  io  poffo  afiteurarmi,  che  quello , che 
non  fouuerrà  ad  ejoper  fojlentamento  delT opinione  d’ Ari/l» 
nonpotrà  facilmente fouuenire  ad  altri.  Ma  eccolo  appun- 
to tutto  anelante,  il  quale  quefìo giorno fi  't  fatto  defiderartji 
^ vn  gran  pez.zo:  fìauamo  appunto  dicendo  mai  di  voi . 

SIM P.  Mifogna  non  ateufar  me , ma  incolpar  N ettunno  di  qued 
Jìa  mia  co»  lunga  dimora  ; che  nel  refiujfo  di  quejia  mattina 
ha  in  maniera  nùrate  l'atque,  che  Iq  gondola , che  mi  condu- 
ceua\,  entrata  non  molto  lontano  di  qui  in  certo  canale,  dotta 
non  fon  fondamenta , e reflata  in  fecco , ernie  bif agnato  tar- 
dar li  più  d’vnagrojfa  ora  in  affettar  e il  ritorno  del  mare  : * 
quiut fiondo  così  fenza potere /montar  di  barca,  che  quqfi re- 
pentinamente arrenò  , fono  andato  ofièruandvvn  partitola; 
re,  che  mi  i parfo  affiti  marauigliofo:  (piche  nel  calar  Tacque 
fi  vedeuan  fuggir  via  molto  velocemente  per  diuerfiriuoletti, 
fèndo  già  il fattgo  in  più  parti feoperto  ; e mentre  io  attendo  a 
confiderar  qutfi  effetto,vcggo  in  vn  tratto  ceffar  quefio  moto, 
e fenza  interuallo  alcuno  dt  tempo  cominciar' a tornar  la  me- 
defima  acqua  in  dietro,  e di  retrogrado  farfi  il  mar  diretto,  s(- 
za  refìar  pure  vn  momento  iìaztonarto:  effetto,  che  per  tutto 
il  tempo , che  hà praticato  V^enezia  non  mie  incontrato  il  ve- 
derlo altra  volta,  ^ 

SAGR.  Non  vi  dehbc  anco  efier  molte  volte  accaduto  il  rejlar  così 
in  fecco  tra  pKcohJjinu  riuoletti  ; per  li  quali,  per  aucr  pnebif- 
. . . fima 


Moto  dcH’ac- 
qua  tra  i rc- 
flu'.lb , cl’  tUii- 
fo  non  inter- 
rotto da  quie- 
te. 
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Jtf»A  dtcUuìtàVabbaJpamentùy  ò alzamento  /oh  dì  quanto  / 
groj/a  vna  carta,  che  faccia  la  fuperjicie  del  mare  aperto,  e a/ 
tjkfper  fare Jcorrere,e  ricorrer  l' acqua  per  tali  riuoletti  per  ben 
lunghi  Jpazij  ; fi  come  in  alcune  /piagge  marine  \ l'alzamento 
del  mare  di  4,  ò 6.  braccia  folamente  fa  fparger  l'acqua  per 
« quelle  pianure  per  molte  centinaia , e migliaia  di  pertiche. 

Quejlo  intedo  benijjimo,  ma  haurei  creduto, che  tra  {"viti» 
t • ^mo  termine.deltabbàjfamento  ,e  primo  principio  dell  alza- 

* • mento  douejfe  interceder  qualche  notabile  inuerualio  di 

quiete . 

$AGR.  Qmfio  vi  fi  rapprefenterà,  quando  voi Mrrete  mente  alle 

* mura,  oai  pali , doue  quefie  mutazioni  fi  fanno  a perpendi- 
‘ , ' colo , ma  non  e , che  veramente  vi  fia  fiato  di  quiete . 

SJMP,  Mi  pareua,  che  per  ejfer  quefii  due  moti  contrari),  douejfe 

tra  di  loro  ejfer' in  mezo  qualche  quiete j conforme  anco  alla^ 

* - dottrina  d' Arifiotile,  che  dimofira , che  in  pund:o  ircgrcfiiiS 
> • i^iediac  quics . 

SAGl{p  Mi  ricordo  beniffìmo  di  eotejlo  luogo:  ma  mi  ricordo  an- 
. s nra  ,cbe  quando fiudiauo Jilojrfia  non  refiai perfuafo  della  ' 
\ dimoftrazàoned' Arifiotile  ; anzj  che baueuo  molte  efperienzje 

- ■ 'in  contrario:  le  quali  vi  potrei  anco  addurre,  ma  h on  voglio^ 

- V. . . tbe  entriamo  in  alili pel^bi,  ejfendo  cóuenuti  qui  per  dtjcor- 
1 . r V rèr  della  materia  nojira , fe farà pojfibile , fenza  interromper- 

Ui  eome  abbiamo fatto  quefi  altri  giorni pajjati . 

SlMPf  £ pur  conuerràffe  non  interromperla,  almanco prolun- 
“r.  . ^gar^a  affai,  perclù  ritornato  ierfera  a cafa  mi  meffi a rileggere 
il  libretto  delle  conclujìoni,  doue  trouodimofir azioni  contro 

- \:\  -aque/lo  mouimenìo  annuo,  attribuito  alla  terra , moltoeon- 

V eludenti;  e perche  non  mi fidauo  di  poterle  così  puntualmen- 
-V..  òie  inferire, ho  voluto  riportar,  meco  il  libro  . - 
$AGR*  Jlauete fatto  bene  ; ma  fe  noi  vogliamo  ripigliarci  ragù)- 
•\  jMmenti  conforme  all'appuntamento  di  ieri , conuerrà  feniir 

/prima  cto,che<aurà>da  riferirci  si  S.Saludntorno  allibro  delle 
i ' ..  phllermoueie poi  fsn€ altri  interrópiimnti  verremo  al  moto 
i. . . annuo  l Ora,  che  dice  il  Signor  Saluiati  in  propq/ito  di  tali 
< ..  'fieUt  i fon' die»  véramente  fiate  traportàte  di  Cielo  in  quefie 
1 .ptt^bafieregiam , in  virtù  de' calcoli  defi  autore  prodotto  dai 

•j  Sign^  Simplicio  l ' 

SALV^  ' Jo  mi  meffi  ierfera  a leggerai  fuoi progrejfi,  equejla  matti- 
V .na  ancora gU  bà  data  vn’ altra Jcorfa per  veder pure  ,fe  quei 

• i i'  w . che 
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tbe^  pareua  bauer  letto  la  Jtra,vi  era  ferino  *otramtùU,  h Jè 
erano  fiate  nue  laruc,e  imaginazioni  f anta fttebe  della  motte:et 
infomma  trono  von  mio  gran  cordoglio  ejferui  veranuntz^ 
fentto,  e Rampato  quello,  che  per  nputazion  di  quejlojilofofo 
non  baurei  voluto  ^ Che  e’ non  conojca  la  vanità  deUafua 
imprefa , non  mi par poffibile  ; ù perebt  t e troppo /coperta , si 
perche  mi  ricordo  bauerlo  fentito  nominar  con  laude  . daWbOt 
. tademico  amico  nojlro  : parmi  anco  cofa  troppo  inuerifimtle , 

1.  eoe  egli  acompiacenza  ai  altri fi  pojfa  ejferivdottoad  baue/ 
in  coii  poca  /lima  la  fua  riputazione,  cb'e’Ji fia  indotto  a far 
pubblica  vn' opera,  della  quale  non  poteua  attenderne  attrai 
ebebiafimo  appreJJog[ intelligenti, 

SAGR.  Soggiugnete , che  faranno  affai  manco, che  vn  per  cento 
a ragguaglio  di  quelli,  che  lo  eelebrerranno, &teJalteranno  fo- 
pra  tutù  i maggiori  intelligenti , che  fieno , h jitno  flati  già 
mai  : vno  che  oabbia  faputo  fofiener  la  peripatetica  inidterar 
bilità  del  Cielo  contro  a vnafebiera  d AJÌronomi,  e che  per  tor 
maggior  vergogna  gUbabbia  atterratieon  le  tor  proprie  arr 
mi;  e che  volete ,cbe pojpmo  quattro,  ò feiper  prouineia,  ebz,» 
; feorgano  lefuebggierezzeyeontro  aprinnumerabili,tbe  no» 

fendoatti  a poterle feoprirt^  comprendere,  ferie  vanno  pre- 
' fi  allegrida,  e tantopiùgliapplaudono  f^quanto  manco  fin- 
tendono  i aggiugnete, che  anco  quei  poeti , ebeintendono  ,fi 
a/lerranno  di  dar  rifpojia  a fcritture  tantoiajfeie nulla  con^ 
eludenti;  e do  con  gran  ragione,  perche  per  gl' intendenti  non 
te  n’e  bifogno,  e per  quelli , che  non  intendono  e fatica  •butta- 
tavia.  ' n 

SALV.  fi  ^ùpriporzjonato  gafigo  al  lor  demerito JàrAée. vera- 
mente tlfilenzio,fe  non  fufiir’altre  ragioniper  le  quali  e for- 
fè quafi necefsario  il  rifentirji:  l 'vna  dille  quali  i , che  noi  ai- 
tri  J taltani  et  facciamo  fpacuar  tutti  perignoranti,  ediamo 
da  ridere  agli  Oltramontane;  e maf/ime  a quelli,  che  fon  fepa- 
r rati  dalla  ttojira  religione;^  io  potrei  mofìraruene  di  tali  af- 
• - fai  f amo/i,  vbe  aiburlano  del  nofìro  Aceademeo , e di  quanti 
u Matanatici  fono  in  Italia, per  bauer  lafcmto  vfeire  in  luce,  e 

5 . , manteneruisifittza  cSiradtzionc  le  fiiocebezze  di  vn  tal  La- 
. renzmi  contro  gli  Alìronomi;ma  quefio  pur’an  coti  potrebbe 

pafiarc,  rijpetto  ad  altra  maggior  occasione  di  rifa , ebe  si pò- 
tejìc porger  loro  dependentedalla  dijfimulazione  degìintcìlb- 
gentUntorno  alte  Uggerezztds  quefiiatmiU  oppositori  allz,» 
; dottrine  da  loro  non  intefi.  lo  non 
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$AGR.  Io  non  voglio  maggior'efempio  delta pttulantia  di to/Ì9» 

ro,e  dell  infelicità  d‘vn  pari  del  (Copernico,  fottopojlo  ad  ejir*  __  ^ 

impugnato  da  chi  non  intende  ni  anco  la  primaria fua  poji» 

ZJOne,per  la  quale  gli  è mojfa  la  guerra . 
tALV.  V ot  non  meno  remerete  mar auigliato  della  maniera  delta- 
futargli  Ajlronomt,  che  a firmano  le  fleSe  nuout  ejfere  fiata 
fupertorì  a gli  orbi  de' pianeti  ,*  e per  auuentura  mi  Jìrma- 
mento  fiejfo. 

SAGR,  CMacome  potete  voi  in  Ji breve  tempo  hauertf aminato 
tutto  eotefio  Lóro,  che  pure  ì vngran  volume,  CT"  i forza, ebo 
le  dimofirazioni  fieno  in  gran  numero  { 
iALV.  lo  mi  fon  fermato  sù  qucfie  prime  confutazjon^ue,  nelle 
quali  con  dodici  dimofìraztom  fondate fiprà  le  aferuazioni 
di  dodici  Afironomi,  che  tutti  fitmarono , che  la  Jtella  nuova 
dii  7 2.  apparfa  in  Cajfiopea  fujfe  nel firmamento,  prona  per 
Soppofito  lei  efiere  fiala  jullunare , conferendo  a due  a ducJ- 
[ altezze  meridiane,  prefe  da  diuerfioferuatori  in  luoghi  di 
di  ferente  latitudine, procedendo  nella  maniera  , che  apprejpt 
intenderete . E perche  mi  par  neìl’efaminar  quefio  primo fuo 
progrefo  ihauere  feoperto  ài  quefi' autore  vna  gran  lonta- 
nanza dal  poter  concluder  nulla  contro  a gli  Afironomi  in—» 
fauor  de’Jilofofi peripatetici,  e che  molto  ,e  molto  più  conclu- 
dentemente fi  confermi  l’ opinion  hro , non  ho  volfuto  appli- 
tarmi  con  vna  fimil pazienza  neQ'ef aminar  gli  altri  fuo'  me- 
todi, magli  ho  dato  vna  fior  fa  afti  fuperfiaale,ficuro , ebt^ 

- quella  tnejficacia,  che  e ut  quefte prime  inep/4gnazÀoni,fia  pa- 

rimente nell  altre:  E fi  come  vedrete  in  fatto  ,pìcbi./imc  pa- 
role bafiauo  a eonfutar  tutta  que fi’ opera , benché  eonfirutta 
eon  tanti,  e tanti  labonqfi calcoli,  come  voi  vedete . À ero fen- 
itte  il  mio  progrefo . EjgUa  quefi’ autore  per  trafigger , come  ulti  dal  Chiaj 
dico,  gU  auuer far q con  le  lor  proprie  armi, vn  numero  gran-  in  cóaitargli 
j ded'ojìeruaziom  fatte  dalor  medifimi , che  pur  foiutda  1 2.0  Al  rom-flii.a 

i$.auto.imnumero,efoprav>.aparUdtqueìUfj. fuoicul- 
*'  coli,  e conclude  tali ftelle  e fere fiate  inferiori  alla  Luna.  Ho-  ‘*** 

ra  perche  il  proceder per  interroga  doni  m:  piace  a fai , già  che 
. non  dir  autore  fietfo , rifondami  d SimpL  alle  doman- 

decb'iofaro,queleh’e'  crederà,'be  fufe  perrtfpondereefo . B 
fupponendo  di  trattar  della  già  detta  fieila  del  72. ap  afain 
. C^ìopea,  ditemi  Sig.  Simpl.  fé  voi  credete , che  ella  potefe^ 
tjjcr  ntU'ifieJfo  tempo  eoUaeata  in  dtuerfiuogtii,ciùt  efitr  tra 

S gli 
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gli  eltmenti , & anco  tra  gli  òrbi  de  pianeti^  & <nw«  /òptiu^ 
quefJi,  e tra  le  fUlU  JìJJi,  àX  anco  mjiukamente  più  alta. . 
SIMP^  Non  t dubbio^  che  bifogna  dire,cbe  ella  fiiffe  m %m  fol  luo- 
‘^5,  in  vna  filai  c determinata  dtfìanza  dalla  terra . 

SALy . t-Adunque,  quandu  le  ofiiruazioni fatte  dagli  AJlfonomi 
fitJfirgiu'Uitctie  icalcoU  fatti  da  quefio autore  non  fujfero 
errati,  bifignerebbe  necejfariamente , ebe  da  tutte  quelle,  e da 
tutti  qucjìt  fine ractoglitjfe la medejima lontananza  femprt 
per  appunto:  noni  vero  l 

SIMl*..  Sin  qui  arriua  a'ntendere  il  mio  difeorfo,  ebebifognereh^ 
be  , cbepijfe  coti  di  necejjìtà  : ni  credo , ebe  l'autore  contro- 
dicejfe^ 

SALl\  Ma  quando  de'  molti , e molti  computi  fatti , non  ne  riu- 
feiffero  pur  due  folamente,  ebe  ì accorda jfiro,  ebe  giudùxào  ne 
farefìe  l . 

SIMI*^  Giudicherei,  ebe  tutti  fuffèro fallaci, ò per  colpa  del  com- 
A putijfa,  òper  difetto  degli  ojferuatori  ; ìx  al  piu,  ebe  Ji  potejfe 

( dire,  direi,  ebe  vn  filo,  e non  piu  fujfegiujlo  5 ma  non  faprci 
,c  già  elegger  quale  ^ 

iALl^ L IX orrejìe  voi  dunque  da  fondamenti  falfi  dedurre , ejla- 
bilir  per  vera  vna  conclufione  dubbia  < certo  nò . Mora  i cal- 
coli di  quefio  autore  fon  tali , ebe  nejfuno  confronta  con  vrt 
• altro,  vedete  dunque  quant'e  da prejìar  lor  fede . 

SI  M P.  V tramente,  come  la  cofa  fia  coù,  quejlo  i vn  mancamen-  - 
to  notabile^ 

SAGR^  Veglio  pure  aiutare  il  Sign^  Simplicio,  e Fautore:  con  dire 
al  Sign . Saluiati,  ebe  il  fuo  motiuo  concluderebbe  b- n mcejfa- 
, riamente,  quando  F autore  bauefe  intraprifiyÀvoIitr\deter- 

minatamente  ritrouare  quanta  fùjfe  la  lontanantìi  deiia fel- 
la dalla  terra,  ilcbenon  credo,  che Jia  fiato  iLfu»mtento;ma 
filo  di  ditmf  tare, che  da  quelle  ojfèruazipnifi  traeua  la fella 
ejire fata  JùUunare . 7" alche,  fi  dalle  dette  ojferuazioni,  e 
da  tutti  i computi  fatti fipra  di  effe , fi  raccoglie  Faluxza  del- 
la fìella  fempre  minor  di  quella  della  Luna , tanta  bufa  alX 
àutoreper  eonuincer  d’vna  creffifiimaignopanzAttettiquelli 
eAfironomi,  che  per  difitto  di  Geometria , òd‘,Afitmettea^, 

. non  baueuano/aputa  dalle  lor  medfimtofteriuujoni  dedur- 
re vere  eonelufioni  ^ ' ' 

SALV-  Sarà  dunque  conumiente,  eb’io  mivolgaaxun  Sig-Sagr, 
t^iaalaaccortameatefqfieneU  la  dottrina  di  quefo  autore 

E per 


•l. 
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Eptr.ìbtder  di  fare,  che  anco  il  Sig.  Sintpl.  bhtcbhnefptrto  dt 
^•^'''mlmh,»dimoJlrazioai,refi  capace  almeno  della  non  conclu- 
\ denxa  delle  dimoììraziom  [di  qtufio  autore , pròna  metto  in 

-i\»  j.tonfderaaone,come,ix efiojcgk  Afìronomi tutti,  con iqua~ 
h.eglt  iin  còntrouerfia,  eonuengono,  che  la  feda  nuoua fu fé 
prtua  di  moto  proprio , efolo  andafie  in  .giro  al  moto  diurno 
del  primo  mobile  ; ma  difieotono  arca  iliuogo , ponendola^ 
quelli  nella  region  Cel^e,  noi Jbpra  la  Laiua,  e per  auuentu- 
ra  tra  U felle jif se , e quefi  giudicandola  vicina  alla  terrai , 
cioè  fitto  al  concauo  dill’oibe  Lunare . Eperctn  il  Jìto  delia 
fella  nu^iua,  della  quale f parla, fu  verfi  dc'teuinoue,e  non 
in  gran  lontananza  dai foio^n  modo  chea  nu  Settentnona- 

• b ella  non  tramontana  mai , fu.ageuol  cofa  il  poter  prendere 
con  if  ritraenti  Afronomieì  ie fue  altezze  meridiane,  taatole 
minime  fitto  il  Èolo,  quanto  le  majjime fipra  ; dalla  eoa  fere- 

' « dellequah  altezza,  fatte  da  dtuerf  luoghi  della  terr^pofi 
in  varie  dtfìanza  dal  Settentrione , cioè  tra  di  loro  diferenti 
quanto  all’ altezze  Tolari , f poteua  argomentare  la  lenta- 
’ nanza  della /Iella'.  I mperocebè,  quando  ella fufe  fata  nel  fir- 
mamento tra  le  altre  fife,  ie fue  altezza  meridiane  prefi  . 

dtuerfi  eleuaziont  di  Eolo,eonueniua , che  fujìero  tra  di  loro 
..  differenti  con  le  mede/ime  differenza , che  tra  effe  eleuazionijì  le  eie»,,:» 
ritrouauanoictoeper  efempto,(iteleuaz2onedeUa fella fipra  m mm.mc , è 
t Orizonte  era  jo.gr  adì , prefa  nel  luogo,  douet  altezza  Po-  n'<-  della 

lareerav.g. gradi 4{.conucniua , che leleuazjone  dilla  me-  m'pua, 

defima  fieUa,fuJfi  crefciuta  4.Ò  j.  gradi  in  quei  paefipm  Set-  V'*"'* 

tentrionaU,ne’  quali  il  Polo  fufe  piu  alto  gUfe/,4.  0 j.  j,.ù  cl  c'k  a" 

• quando  la  lontananza  della  f dia  dalla  terra-j  J olari, 

fuffe  afai  piccola  yin  comparazJon  dt  quiila  dii  dirmaminto,  * "urna 

le  altezze fuemendiai.e  ,cohuien  che  actofland-ci  al  Setten-  *“'■’ 

trione  , enfiano  notabilmente  più  che  l'altezzc  Polari  teda  " 
quel  maggiore  accrefcimenio , c.oi  daWiccèffo  diii  accnfmne- 
tJ  dell  eleuazion  dilla  flcila,  fipra  l’accrejcimento  dell'altez- 
za Polare  ( chef  chiama  differenza  di  paraUaffe)f  calcola 
prontamente  con  metodo  einato,  c ficuro  , U lontananza  dd- 
Li  ffeBa  dal  centro  della  terra . Hora  quejlo  autore  pjvl  j ic 
offeruaziomfattedaij.  Afronomi  tn  dtuerfi  tUuIuonidi 
Polo,  e confirendo  vnapartictUa  dt  quelle  a fua  elezione,  c.il- 
eola  con  dodici  accoppiamenti  t altezza  dilla fill.t  nuoua  ef- 
firt fata fmpreJottQ  la  Luna , tua  ciò  confegmfe  egli  con 

a a piomei- 


'%TÌ  . rDiàlogó  fèrzo 

promciterjf  tanto  trafa  (paranza  in  tutti  qùelU , uUt  mani 
de’  quali potefie perutntrttl  fuo  libro , cbeveramemtt  m bo-^ 
fatto  naufea  ; Ù"  io  fio  a vedere  tomeglt  ^ri  Afìronomi , tf 
in  tmrtitolart  tl  Keplero , contro  al  quale  principalmente  in- 
nctfie  queff  autore  fi  contenga  in  Jiienzio',  che  pur  non  glt 
. fuol  mot  ir  la  lingua  m bocca  \fegU  egli  non  ba  filmato  tale 
imprefa  troppo 'baf a : H ora  per  farne  auuertm  vpi , ^ tra- 
fritte  [opra  quejlofjgìao  le  eonclttfioni  ; ebe  e racc^lie 
fue  1 2.  indag  ni.  delle  quali  la  prima  è delle  due  ojjerubxàont 
I . Del  Mauroiico,  e delT  Hainzelio , onde  fi  racco- 

gUe  la  /iella  ef  re  fiata  lontana  dal  centro  man-  ^ 

% di  s •fimidiamctri  terrefiri , efndo  la  diffe- 

rèza  di parallafe  gr.  ^.^2.  m.pri.  t jq-fic. } . femuU 

E cakulata  daJ'ofieruazioni  dell' H ainxxlia  con  '' 

parali  b.mpr.eso.fic.efiraccoglielajuald-  ‘ 

tananza  dal  centro  piu  dp- — — fimid, 

E [opra  le  oferuazfoni  di  Tuont , e delUHain- 

zxlto  con  parali jii  ro\,  m.pr.  e fi  raccoglie  La  di- 

fianza  del  centro  poco  meno  di  — — 1 9-  fitnta, 

E /opra  l’ofierua  ctoni  di  T icone,  e del  Land- 
prauio  con  paralL  di  14.rn.pr.,  e rende  la  dijlan- 

dal  centro  circa ' ' 

E fopra  l’oferuazioni  delTHainzelio,  e di  Gtm- 
ma  con paratl.di  42.rn.pr.  e lo.fec.perla  quale 


а. 

■3‘ 

4’ 

I 

/• 

б. 

7- 

S. 


fi  r ac  cogli  la  dijìdza  circa- 
E fopra  SoficruazMni  del  Landgrattia  , e del 
Camerario  co  parali,  di  i.m.pr.  e fi  ritrae  la  di- 
fiaza  circa- 


■4.  ftmid^ 


■4.  femii- 


IO. 


B fopra [ofetuazitmi di  T icone,  e dclCHagecio  , 

con  paralLdi  6 ..m.pr.  e fi  raccoglie  la  difìanza  31,  femid.^ 

E con  [ofruazioni  deìCHagecio , e dell’ Perfino, 

con  paralLdi  4Jjn.pr.  e rende  la  difianza  della 2 

fella  dalla  fuperficie  della  terra a-  forùd.. 

E fopra  le  oJJeruazJoni  del  Landgrauto , e del 

Bujcbio  con  parali,  di  t $.  m.  pri.  e rende  la  di-_^ ■ > 

fanza  dalla,  fuperficie  della  terra — —-4^.  difmidm. 


E fopra  L’ofseruaziani  del  Maurolko,t  delMu 
nofio  con  parali,  di  4.  m.pr.  e 30. Jet.  e rende  laj^ 
dìftanza  dalla  fuperficie  della  terra  /• 

E co»  le  qferuacÀom  del  Munqfio,  e di  Gemma 


di femii^. 


«UK. 
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tentro  circa  <r ' ■ /J«  ftmdi 

fj.  Econkofseruazionidd  Munqfio  , edeìVr^^ 

, noconparall.digr.z.e  36.rn.pr.e_fi  ritrae  la 

' diftanza  dal  centromeno  di 7.  femid. 

- yòflo  n.inuefiigazioni fatte  daU' autore  a fua  elezionct 

, tra  moltfime,  che, come  egli  dice,  poteuano  farfi,  con  le  com- 

binazioni delle  ojferuaùoni  di  quefli  i 3 . ofièruatori:  le  quali 
' i2.'e  cred.bik , cbe  fieno  le  più  Jàuoreuoli  per  prouare  il  fuù 

intento . > 

$AGR.  Ma  io  vorrei  fapere , fetra  le  altre  tante  indagini  pre- 
termefie  dedì  autore  ve  ne  fono  di  quelle,  che  fufiero  in  fu» 

, disfauore,  cioè  dalle  quali  calcolando fi  raccoglile  la  fiffa^ 
nuQua  ejfere  fiata  fopra  la  Luna,  fi  come  mi  par  coiia  prima 
fronte  di  poter  ragioneuolmente  dubitare;  mentre  io  veggo 
quefie  prodotte  ejfer  tanto  tra  di  loro  differenti , che  alcuni^ 
mi  danno  la  lontananza  delia fella  nuoua  da  terra  q.ó.to. 
100.  e mille,  e millecinquecento  volte  magiare  ìvna , che  t 
altra;  talché poffo  ben  fofpettare,cbe  tra  le  non  calcolate  ve  ne 
fuffe  qualcuna  in  fauor  della  parte  auuerja  ; e tanto  più  mi 
pare  di  poter  creder  do, quanto  io  non penfo,  che  quelli  Afiro- 
nomi  ofieruatori  mancafiero  della  inteUtgenza , e pratica  di 
quefli  computi,  che  non  penfo,  che  dependano  dallepiù  afiru- 
je  eofe  del  mondo . E ben  mi  parrà  cofa  più  che  mtracolojà,  fa 
mentre  in  quefie  1 2.  fole  indagini  ce  ne  fono  dt  quelle , cbt^ 
rendono  la fella  vicina  alla  terra  a poche  miglia,  iT  altre,  che 
per piccoUjfimo  interuaUo  la  rendono  infrure  all.i  Luna,  ni 
. fe  ne  troui  alcuna,  che  a fauor  della  parte  auuerja  la  reudu^ 
almanco  per  20.  brace. a fopra  l’orbe  Lunare . £ quei  chefarì 
poi  più  flrauagante , cue  tutti  quelli  lAfho/iomt  Jiano  fati 
coii  ciechi,  ebe  non  babbianofcorta  vnalor  fallacia  tanto  pa- 
tente . ' 

§ALV.  Cominciate  bora  a preparami  l' orecchie  a fenfir  con  infi- 
nita ammirazione  a quali  eccej/i  di  confidenza  della  propria 
autorità,  e dell' altrui  biUordaggme  trafporta  il  deficierio  di 
contradire , e mofirarfi più  intelligente  degli  altri . / ra  /t-» 

: . indagini  tralajciate  dall'autore  ce  ne  fonoìdi  quelle , che  nn* 
dono  la  fella  nuoua  non  pur  fopra  la  Luna,  ma  fopra  le,iil- 
. . le fife  ancora,  e quefie  non  fon  poche , ma  la  maggior  parte  / 

come  vedrete  in  queff  altro f agl  0 doue  io  l'bo  regifrate . 

Ss  Ma, 


tjHr  . Dialogo  terzo 

SAGR.  t^A^the  dite  t autore  di  quefìei  forfè  non  UbaeonjU 
derate  ì — 

SALV.  Le  ba  canf derate  pur  troppo,  ma  dite'',  ebe  le  ojfèruaàoni 
fopra  le  quali  i caleoU  rendon  la fella  mfnitamente  lontana, 
fono  errate,  ette  non  pofono  tra  di  loro  combinarf . 

SlèkL  P.  Ob  qru  fla  >ni par  bene  vna  ritirata  debole  t perche  la par^ 
te  potrà  con  altrettanta  ragione  dire,  che  erratef ano  quelle  , 
onditeli  fottrae  la  fella  efere  fiata  nella  resone  elementare. 
&ALV..  Oh  Sign.  SimpLfe  mifuccedejfe  di  farut  refar  capate  del- 
Partifzio,  bey.cet  non  gran  cofa  artifzàofo  dtquefìo  autore, 

. ■ \ twrrii  difarui  merauiglia,  ix  anco  fdegno, mentre fcorgefte , 

V • • come egii palliando  la Jua  fagacità  co'l  velo  della  vofra  fem- 

• . .pbeità,  edeglialtripuriflofof,f  vuole  infunare  nella  vo- 

/Tra grazia  col  grattami  le  orecchie,  eco'lgonfar  la  Vofra 

• ' , ambizione  ,maf  randa  d'bauer  conuinti,  e rf  muti  quefi 

Afironometti,  che  bano  voluto  ajfalire  CinefpugnabiU  inalte- 
. z rabiiità  del  Culo  peripatetico,  e quii  che  è piu  ammutitogli , e 

. conuinti  con  le  lor proprie  armi . Io  ne  voglio  fareogm  ifor- 
•-  zo;  éx  intanto  il  Hign.  Sagr.  condoni  al  Sign.  Stmpl.  ò"  a ma 
il  tediarlo  forfevn  per  troppo, mentre  con  Jouertlun  circuito  di 
parole  ( jnuerebio  dico  alla  fua  vetoci/lima  apprenfua)ande- 
ro  cercando  di  far  palefe  eoJ'a,cbe  i bene,  che  non  gli  refi  afeo- 
fa , e incognita  - ' 

lAGf,  lo  non  fola  fenza tedio,  ma  con gu/lofentirò  ivof  ri  di- 

• feorf;  t coti  ci potejfero  interuenire  tutti  i f lo fof  peripatetici, 

*-  acciòUiteJptro  comprendere  quanto  deuano  refiar' obbligati  a 

queffo  lor  protettore,  ’ \ 

SALt^.  Ditemi  Sign.  bimpl.fe  voi fete  b,  n refato  capace eomt^, 
fendo  la  fella  nuoua  collvcata  nel  ctr:/ao  meridiano  là  verfo 
Settentrione , a vno,  che  da  mezzogiorno  cammina  fi  verfo 
T ramotana  tanto  fegli  andrebbe  ÌUuando [opra  FOrizonte  . 

l’tjìefa fella  nnoua , quanto  U Poh,  tuttauolia  che  ella  fife, 
veramente  collocata  tra  le felle fjse  ; ma , ebe  quando  ella.^ 
fufe  notabilmente  più  bafa,  cioè ptu  vicina  a terra , ella  ap- 
» > patirebbe  eleuarf  ptu  del  medefmo  l'ola  ; e fmpre più,quan- 

• to  la  vicinan  za fufe  maggiore  i - 

SlMP.  Parmi  d’e/seme  capaci  fmo,  in  figno  di  ebtmi prouerò  *. 

- farnevna figura  matematica , éx  m quejto  cerchio  grande^ 

noterò  il  Poto  P.  e ;»  qucfi  due  cercbi ptu  bajp  noterà  dut^ 
fiUk  vedutedAvn  punto  in  terra,  che  fa  A.  e ledue  fellefc- 
■'  »» 
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i ' àoqutfìtBC.vt^- 
' duteper lamede- 
\ , ^maUaea  ABC, 
meotttro  a vna 
v Jidlafifia  D,  ca- 


minando  poi  in  . / ' "v>  ^ 

i-<.  terrjtjìno  ai  ter~  . ./'.  ^ . \ '■'  • > « 

* mine £.  le dutxJ  / \ ’•  ’.U.y^  T' 

ftelle  mi  appari-  j ' / ‘ ' ■ i ' 

ranno  fipnratt^  j S v 

..  dalLtJi/sa  £X.t^  /.  j .'.,  / v/x».. 

w.p  auutemaUji  a/,  ^^,\  t.  : ' >j  ■ .c.\/)Vnv /.  .v  ’ \ 

J*oto  F,  e più  la  .^:  ti,  .'/\ 

più  òafia  B,'^ebe'  :,\T  ..  ,v.  , 

^ mi  apparir àin  Oi  e manto  la  C.  che  apparirà  in  F.  ma  la fifsé 
D.  hauerà  mantenuta  la  medejima  lontananza  dal  Polo  . 
dALV.  Vegpo,cbe  voi  intendete  benijfimo  , Credo,  che  voi  com- 
» prendiate  ancora,  come, per efier  la /iella  H.più  bafia  dello-^ 

11.  C.l’an^olo,cbevkttcoJtituitodair/^idcÙavifia,cbepar- 
> yUndp/idaidue  luoghi  AB.  fi soagiugono  in  C.  eiàk  queff 

• r > angolo  AC  E.  è piùftrettoq  voglùtm  dir  più  lauto  deWango- 

. lo  cofutuito  in  B.  da  i raggi  ,A  Ji„  ERi . ^ . ..  vv.  \ i.'*  " .t 
SIMP.  Sivedealfenfobtnil/iino.Vt^  iV\^\  v.u.v. 

SALV.  Et  anco  per  ef ter M terra  piceoìijpma , e qua/i  infen/bite 
- . rifpetto  alprmamcato,i2^  in  tàtifeguenzjt per  efier bnuijjhno 
hfpaxioAE.cbefipuocjmmtnaretnterra,in  comparazion 
delCtmmenfa  btngbezzaAelle  linee  EiE  EP.  da  terra  fino  al 
j - firmamento,  venite  a,inUnderejc.e  la  /iella  C.Ji  potrebbe  al- 
- zare,  e allontanar  tanto,e  tanto  dalla  terra  y.ebe  l’angolo  co- 
i fiituito  in  efia  da  t rag^i , ebe  partano  da  i medefimPpunti 
' <AE.diuenific  acutiJimo,e  comeafisolutamenteinfi/iJib.le,lt 

nulh. 

SIMP.  E que/to  ancora  intendo  io per/èttameate . 

SALy,  Mora  /oppiate  Sign.  SimpL  che  gli  A/tronomii  e Mate- 
matici hanno  trouate  regole  m/diitbili  per  via  di  ùeomctria , 
ed  /lritmeiica,dapotere,mere'tdiJia  quanti' à dtqiiefii  angoli 
*£.C.  e delle  loro  differenze,coiigiugneudoui  la  notizia  dellà 
diftanza  de  i due  luoghi  E.  ritrouure  a x-n  palmo  la  hn- 
tananza delle  cofe  /ubimi  ; tuttauolta  pero , che  detta  dijtan- 
ta,  e detti  angoli Jiano  prifi gtu/ù,' •• 

• u \»  l’tS-  q,  t i«  -U  ^SEaichkf 
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tIMP.  T abbi, /è  U retol:  dependenti  dalla  Geometria , edairA> 
ritmetiea  fongtujte , tutte  le  faOaeie , iy  errori , ebe  s'mcon- 
trafsero  nel  volere  inue/ti^ar  tali  altezze  di  fteBe  nuoue,bdi 
comete , o di  altro , eonuien,  che  dcpeadano  dalla  dtfiauzju» 
tA.E.  e dagli  angoli  3.  C.  non  ben  mi/urati . E coti  tuttt^ 
quelle  diuerjità , ebe ^veggono  in  quefie  i a.  indaginijdepen’- 
dono  non  da  difitti  deUe  regole  de  i ealeoli,  ma  da  errori  tom^ 
tnejjt  nd( imUjiigar  tali  angoli,  e tali  dfianze,per  mezo  del» 
le  of tentazioni  iprumentali . 

&ALy.  Cosi  è,  ne  di  quefio  eafea  dijjicultà  veruna . Mora  eon- 
uien, ebe  attentamente  notiate,  come  nell  allontanar  la  fiella 
da  B.in  C.onde Tangolo  fi fì  Jempre  più  aeuto , tiraggio 
BBG .fi vi  continuamente àtlonianando  dal  raggio  <AB'D, 
dalla  parte  di  fitto  i angolo;  come  moftrala  linea  ECF.  la^ 
cui  parte  inferiore  BC.i  più  remota  dalla  parte  AC.  ebe  non 
claEB.ma  non  pub  già  mai  aeeadere , ebe  per  quaiunq;  im- 
tnenfi  allontanamento  le  Unte  <^D.  EP.  totalmente  fi  difi 
mungbino,  douendofi finalmente  andare  a eongiugner  nella. 

■ ..fiella  lefolamente  fipotrebbe  dire,  ebele  fi fiparaftero , efi 
. . riduceftero  ad  efser  paraUele , quando  iaiibatanamento fùfsa 
infinito,  il  qual  eafi  non  fi  può  dare , Ma  perette  (notate  be- 
ne)la  lontananza  del  Firmamentoin  relazione  allapieeolezi- 
za  della  terra,  come  già  t’i  detto,fi  reputa,  come  infinitaiperò 
fangaia  eontenuta  dai  raggi  , ebe  tirati  da  i punti  AM* 
anaajfiro  a terminare  i»  vna  fella  fijfi , fi Jhma  cornea 
nullo  , iy  ^raggi  , tome  due  linee  paraUele  : e pera  Ji 
' conelude  , eoe  all  Dora  folamentefi potrà  affermare  la  fìtUa 
nuoua  eptre  fiata  nel  Ftrmamento,quando  dalla  eollazione 
delle  offeruazioni fatte  in  diuerfi  luoghi,  fi  raeeolgaeo'Lealco- 
to  tangolo  detto  effePinftnfibilt,  e le  linee,  eomeparalleie.Ma 
quando  l'angolo  fia  di  notabd  quantità , anuien  neeeffaria- 
mente  la  fella  nuoua  efser  più  baffa  di.  Ue fife  : ù"  anco  della% 
Luna,  quando  però  l'angolo  ABE.juffe  maggiore  di  quello  > 
ebefi eofisuirebbe  nei  centra  della  lama  - > ^ 

SIMP.  Adunque  la  lontananza  della  Luna  non  e tanto  grande,  ' 
ebe  vn fimil’ angolo  in  là  refi  infenfibile  {• 

SALV.  òignor  nò  .'anzi}  ^lifeqfibUenon filo  nella  Luna,  nuua 
nel boU ancora  - ^ . 'K  :.\v\  . .-3'  . > 

SJ  MF.  Mafie  quefto  è , potrà  anco  tjfiert,  ebe  tale  angrio  fia  ofiier» 
uabile  nella  fìelUi  nuoua, fienza  che  ella  fia  tajersare  al  Sole,. 

( aansbeali^Luna*  Cotefito  . 
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SALK  Cou/lo  ptA>  tfsere,  iy  è anco  nt  i pnfenti  <a/i,  comevcdre- 
te  fuQ  luogo  ; cioè , quarti  hautro  /pianata  la  flrada 
; maniera  t eoe  voi  antora , bencbie  non  intelligente  di  calcoli 
A/ronomiei, pojfiate  reiìar  capaee,e  toccar  con  mano, quanto 
quejf  autore  ba  oauuto più  la  mira  di  fcriuert  a compiacenza 
^ dei  t^enpatetiei  co'l  palliare,  e dtj^ular  varie  cofe,  che  a fta- 
èiltmenta  del  vero,  co' l portarle  con  nuda  /ncerità  ; però  fe- 
guiamo  oltre . Tì^e  cofe  dichiarate  fin  qui , credo , che  voi 
< refttate  capaàjfimo , come  la  lontananzadella  lìdia  nuoua 

• non  fi  può  mot  far  tanto  imnun/à,cbe’l  più-volte  nominato 
angolo  interamente  fuanifca,  ecbe  lt  due  raggi  de  gli  ofierua- 
ton  da  i luoghi  A.  E.  diuengano  linee  panuiele  : e venite  in 

^ tonfeguenzaaeumprendtr perfettamente,  che  quandoil  eal- 
- eolomraefie  dalle  ofieruaziontdai  angolo  efter  totalnunti^ 

• . . nullo,  ole  linee  tfier  veramente  parallele, faremmo  ficuri  tof- 

feruazjoni  efsef  almeno  in  quakbeminimo  che , errate  : Ma, 

\ quando  tl  calcolo  ci  defse  le  medefime  linee  eftetfi  dtfteparaie 

. nonfdamentefinoaidequtdtjìanza,eiot fino  aWefser  parai- 
>.  lek,  ma  bauer  trapafeato  oltre  al  termine , ir  efserfi  allargate 

. piu  ad  aUo,thea  hafto,  alt  bora  infogna  nfolutammU  con  che- 

dere  le  oftemazioni  eftere fiate  fatte  con  meno  accuratezza , 

' ir  in  fomma  rftere  errate;  come  quelle,  che  d tódueono  ad  vn 

. . mamfefio  mpofiìbile . Btfogna  poi,  cbe  voi  mi  crediate^  fup- 
ti . pongbiate per  cofa  verijfima,  che  dm  Unte  rette,  cbe  fi partono 

da  due  punti  fegnati  /opra  vn'altra  retta,  all'bora  fon  più 
f . larghe  in  alto,  eoe  a bafto,  auandoglt  angoli  comprefi  dentro 
w ■ di  efse /opra  quella  retta,  fon  maggiori  di  due  angoli  retti  : e . 
.i...  quando  quelli  fuftero  eguali  a due  retù  ;ef te  Unte  farebbero 
-I  par aUele;  ma  fi  fuftero  minori  di  due  retti  ,U  Urne  farebbero 

toncorrenti,  (prolungate  ferrerebbero  il  triangolo  indubitar- 

burnente,  'i.  t — -va-. v 

lo ftnzaprefiaruì fede  ne  fetenza;  e nè  fon  tanto  n»-  * 

do  di  iietmetria,  eb'io  non  fappia  vna  propofixiom,  ebe  miUe  ^ 
volte bà bauuto oeeafione di  Cedere  in  Arifiouetot  ,ebei  tre 
angpU  d’ogni  triangolo  fono  eguab  a due  retti  ; talebc  t’io  pi- 
glio nella  mia figura  il  triangolo  ABEpofio,ebe  la  linea  E A. 
fùfieretta,eomprendobenHfima , tome  t furi  tre  a»goU*A.R. 
'Jì.  fono  eguaU  a due  retti  ; e ebe  in  tonfegmnza  U due  foli 

• E.  A.  fon  minori  di  due  retti , tanto  quanto  * (angolo  B.  On- 
..  àeaUargando U.lineeABMB.(ribsneadolepero ferme  nz.0 

punti 
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punti  ^AE.  ) jtn  ebel’Mgoh  contenuto  da  efie , verfo  te  parti 
B-  fuanifea  ,ìt  due  da  bajso  remeranno  ejual/  a due  ritti,  ^ 
ejfe  linee  faranno  ridotte  alt ejjir  parallele  lEftJi  fegmtajji 
di  slargar  le  piu , gli  angoli  a ipuntt  E.  A,  diuerrebbero  mag- 
giori di  dde  retti . 

MALI',  yoi  fett  vn' Archimede;  e mi  bauete  liberato  dallo  fender 
piu  parole  in  dici/iararui,come  tuttauoltaebe  dai  calcoli Jìca- 
u.xfeh  due  angoli  A. E.  ejfer  maggiori  di  due  retti , tojSerua- 
r.ìoni  fcjiil altro  vengono  ad  effere  errate . Qutjl  e quel  tanto 
eh'to  dfidcrauo,  che  voi  capijte perfettamente , e cL  to  dubita- 
no di  non  baucra  poter  dicbiarar’in  modo  ,ebe  vn  puro  Jilo- 
fofo  i^eripaUtico  ne  aiquifiajfcfieura intetUgema . Horafe- 
guitiamo  quel  che  refìa  , E ripigliando  queUo,  ebe  poco  fa  mi 
conceAcJle , cioè , che  non  potendo  ejfer  la  fieUauuouam  più 
luoghi,  ma  in  zm  Job , tuttauoltaebe  i caleoli  fatti  /opra  It^ 
o feruazioni  di  quijh  AJironomi  non  cela  rendonorad  mede- 

• fimo  luogo, e forza,  che fia  errore  nelle  ofilruazfoni,  cioi,ò  nel 

prender  t altezze  polari, ò nel  prende  r ttleuazioni  ikUa Jìella, 
o nell'vna,  e nell  altra  operazione . Mora,  perche  nelle  molte 
indagini, fatteeon  lecombinazionia  dueadue,  deltojferua- 

< zjoni pochijfsme  fono , che  fi  rincontrino  a render  lafitUa  nel 

■ meàejima Jito , adunque  quejte  poebtjfime fole  potrebbero  ejfet 
le  non  errate , ma  le  altre  tutte fono  afsoUitaùttnte  errate. 

SAGA.  Aiifognerà  dunque  credere  a quejie  poeh^ime foìe,più  ebe 
a tutte  lì  altre  infume  ; eperebè  voi  dite,  ebe  quefie , cbejieon- 
cordano  fon pocbijjìme , <*7  io  tra  quefie  la.ne  veggo  duca, 
ebe  rendon  la  difìanza  della  fieUa  dal  centro  della  terra.^ 
amendue  4..femidiametri,ebe  fono  quejla  la  qmnta,  e la  fefia, 

< adunque  piu  probabile  e , ebe  la fella  nuoua Jia fiata  elemen- 
tare, ebe  cele  fie.  ■»  •, 

SALV.  Non /là  cosi;  perche  fe  voi  notate  bene  non  ci  ì f^tlo  la-* 
diftanza  efsere  fiata  puntualmente  q.  femidiametri , ma  effe* 
qfemidiametri,ma pero  voi  vedrete, che  talt  duedifpnzedif- 
feriuano  tra  di  loro  per  molte  centinaia  di  miglia . Eeeouelt 
qui  ;vedAe,  che  que/ia quinta , ebei  ij^hg.  migliti, Jìtjx- 

■ ralafefta,  ebe'e  miglia  istoo.  qua// di  300. miglia. 

SAGR.  Quali  fon  dunque  quejte  pocee,  che  t'accordano  in  por  la 

fella  nel  mede/i'mo  luogo  > 

SALV.  Sonper  difgrazia  di  quefto  autore  cinque  indagini,  che-* 
tutte  la  ripongootyueljirmamento,  come  voi  vedrete  in  que- 

J/alira 
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fi  altra  nota,  doueio  regiftro  molte  altre  co>nbinazioni . Ms 
io  voglio  concedere  all’autore  più  d:  quello , ebe  per  auuentu- 
ra  mt  domanderebbe;  ebe  i mfamma , che  in  ciafeuna  cambi- 
• maxaone  delle  ofseruazioni  Jìa  qualche  errore  ; tl  ebe  credo , 
tbe  afiolutamente  Jìa  necefsario  ; perche  fendo  4.  in  numero 
le  ojseruaztonit  tbe  feruono per  vna  indagine, cioè  due  diuer- 
fe  altezza  di  Fola,  e due  diuerfe  eleuaztom  di  ftella , fatte  da 
diuerji ofseruaiort,  in  dtuerfi  luoghi,  e con  diuerji firumenti, 
chiunque  babbia  qualche  cognizjone  di  tal  pratica  dirà  non 
potere  efiete,  eoe  tra  tutte  4.  non  Jìa  caduto  qualche  errore:  e 
majfime  mentre,  ebe  noi  vergiamo , che  nel  prender'  vna  fola 
altezza  di  Polo  eo’l  medejimo  ftrumento,nel  medefimo  luogo, 
e dal  medejimo  ofteruatore,che  l’ha  potuta  far  mille  volte, tut- 
tauia  Jt  và  titubando  di  qualche  minuto,  t fpefso  anco  di  mol- 
ti, come  in  quefto  medesimo  libro  potete  vedere  in  diuersi  luo- 
ghi. Suppofte quejie  cofe^ia  vi  domando  Sign.  SimpLfe  voi 
c eredetèf,  che  quefto  autore  tenga  i zj.ofseruatori  in  concetto 

' " d buomini accorti , intelligenti,  e deflri  nel  maneggiare  tali 
firumentt,  ò pur  per  buominigroffolani,  e inefpertt  i 
SlÀiP.  N on  può  efèr  ,cbY gli  reputi fe  non  molto  cauti  , Ò"  in- 

■ - telligenti  ; perche  quando  e' gli  ftimafù  inetti  a tal'efercizio  , 

potrebbe  dar  bando  aljùo Jl^so  libra , come  nulla  concluden- 
:•  te , per  efiirfnndatajoprajuppojtzjoni  piene  di  errori;  e per 
*<  c troppo Jemplicifpaccevebbe  noi,  mentre  e’  credefse  con  l’ine- 
- w fpertenza  di  quelli perfuadtrci per  vera  vna  fua  faìfa propo- 

■ ‘ Jtzioue^ . • , i 

tALV.  eddunque  eomequ^i  ojjcruatori Jten  tali  p e ebe  pur  con 
' tutto  eh  babbiano  errato  , e pero  eonuenga  emendar  loro  er- 
' • - rori , per  poter  dalle  loro  ofetruazioni  ritrar  quel  più  di  noti- 
V . va ,.  ebe Jìa pofubile , conuenkntt  cofa  è che  noigù  applichia- 
mo le  minori , e più  vicineemende , e correzioni,  che  Jt pojfa  ; 
t . ' purcVelle  bafi  'tno  a ritirar  tofseruazàoni  dalSimpo  'jUnlità  aU 
i - ucpoj/ibilttà  ;Ji  «be  v.gr.fejtpuo  temperar'vn  manifjloer- 
t « ' tare , è*  vn patente  tmpojibiledi  vha  loro  ojèruazione,  eoa 

* toqgiugnert,b-detrar  2.0  ver  minuti,  e con  tate  emenda 
uikurloal  poJftbiU,non fdeuavoUrlo  aggiujìare  con  lagiun- 

< ta  , òfuttr azione  dd  i s-  o 20.  b IO.- 

Non  credo,cbe  l'autore  contvadicejfe  a quefto; percià  eoa- 

• ' ceduto,,  ebe  e’  fiano  buominigiudiziqfi  efperù,Jideue..a 

' creder  più  prejio  che  egh  babbiano  errato  di  poco, ebe  d' affai. 

- Hoc 
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iALf^.  Hor  notate  appreso . De  / luoghi,  doue  colìocar  té  ^Us 
nuoua , alcuni  só  manifcflamete  irnpoJ/ìt?ili,Ìy  ahri pojfihiti  . 

I mpo/fibilt  ajfolutamente  è , che  ella  fitjSe  per  infinito  ÌMter^ 
mallo  fuperiore  allefidle  fifii, perchè  vn  tal  fito  non  è almon- 
do;  e quando  fujfe  la  Bella  pofia  U,  a noi  farebbe  fiata  inutfi- 
bile  : e anco  impo/fibile , che  ella  andajfe Jcrpendo /opra  la fu* 
perfide  dilla  terra  ; e molto  piu,  thè  ella  fujfe  dentro  aWifiejp» 
globo  terreno . Luoghi pofiibtlt  fono  quefìt , de’  quali  si  # in* 
tuntrouerfia , non  repugnando  al  nofiro  intelletto , che  vrf 
oggetto  Vifibtle^n  af petto  di jUlla,  poiejfe  ejfer fopra  la  Luna^ 
non  men  che  fotta . H ora  mentre  fi  và  cercando  di  ritrar  per 
' via  d’o//èruazioni,  t di  calcoli  fatti  con  qut  Ila  ftcurezxA,  alla 
quale  la  diligenza  bumana può  arriuare , qual  veramente^ 
jujfe  d fuo  luogo , fi  trama , chela  maggior  parie  di  ejfi  calcoli 
la  rendon più,ebe per  infinito  interuallo  fuperiore  td  Firma* 
mento,  altri  la  rendon  projfìma  alla  fuperficie  della  terra , ^ 

( alcuni  anco  fotta  tal  fuperfitie;e  de  ^ altri , che  la  ripongono 

in  luoghi  non  impof ubili,  nifsuni  fi  concordano  tra  di  Toro  : 
dimodoché  conwen  dire  tutte  le  offeruazioni  ejfer  naefiaria-  .. 
mente  fallaci;  talché, fe  noi  vogliamo  pur  da  tante fatube  ri* 
trar  qualche  frutto , bifogna  ridurfi  alle  correzioni  t emtn* 
dando  tutte  V ofteruazioni , * 

ilMP.  M a l'autore  dirà , che  delle  offeruaxìoni , che  rendono  té 
Bella  in  luoghi  impofubili,non  Ji  deue  far  capitale  alcuno, co* 
me  qut  Ile, che  infinitamente fono  errate , e fallati;  e fido fi  deb* 
bona  accettar  quelle,  che  la  cofitUnfeono  in  luoghi  non  impof* 
fibdi;  e tra  quefie  fiolamente  andar  ricercando  per  via  de  t ptà 
probabili,  e piu  numerofi  rincontri  ,fe  nonjl fito  partieolare, 
egiufio,  cioè  la  fua  vera  difianta  dal  centro  della  terra,  alme* 
no  di  venire  in  cognizione , fe  ella fu  tra  gli  elementi , ò pur 
tra  i corpi  Cclefii . - i ' 

SALV.  Il  difeorfo , che  fate  voi  adejfo  Jr  queWifiefio , che  ha  fatto 
[ autore  a fauor  della  eaufa  fua , ma  con  troppo  irragioneuol 
difauuantàggio  della  parte'/:  quefie  quel  punto  principale  jche 
mi  ha  fatto  Jopramodo  marauigliare  della  troppa  confidenza, 
th’d  fi  é prefa, non  men  della  propria  autorità , che  della  ceti*  » 
t»,  inauuertenza  degli  ^Afironomi;  per  i quali  io  parlerò, 

e voi  rijponderetc  per  l’autore.E  prima  iO  vi  domando,  fe  gli 
Aflronomi  neltojferuare  con  loro firumetije  cercar  v. giunta 
Jia ttleuazione avita fella f^ra  TOrizontc , pofiono deuiar 

' dai 


Digitized  by  Google 


f 

I 

r ’ Del  Gallico.  ^ t8f 

datvèro  tanfo  nei pin , q^antonel  meno%  'cioè  ritrar  con  er- 
rorcicbe  cBaJiataluolta  più  alta  ddvero,etaluoUa  più  baffai 
rt'  è pure  ft  l'errore  non  può  mai  e/ter  yji  non  d"  va  genere , noe, 

' • ette  errando  fempre pecchino  nel  fomrtbio,  e non  mai  nel  me- 

* > j no,  0 fempre  nel  meno,  ni  già  mai  nel fouercbio  f 

SIMPf  Jonon  bè  dubbio,  cbejia  egualmente pronto  Perrart  nei- 
' \ ^ tvno,  che  nelt altro  modo  . 

SALI'.  Credo, che  t autore  rifponderebbe  il  medefìmo,bora  di qut~  ' 

•\ . ,.Jìi  due  generi  d'errori , che fon  contrary  ; e ne'  quali  pofsono 
\ efsert  egualmente  incoragli  ofseruatori  della  /iella  nuoua,ap^  ^ 

plicati  al  calcilo,  P vn genere  renderà  la /iella  più]  alta  del  ve- 
^ 'TO,e  P altro  più  baftai  d perche  ff  a noi  conuengbiamo,che  tut- 

* te  leofieruaziontfon'errate, per  qual  ragione  vuol  'ffueji'au- 
tore,ebe  nm  accettiamo  per  pm  congruenti  co'l  vero  quelle, che 

*’>  ^ enofirano  la  liellaefsere fiata  vicina,  che  Pidtre,cbe  la  mojlra- 
nòjòuercbiamente  lontanai 

Per  quel , cbt  mi  pare  bauer  ritratto  dalle  cofe  dette  fin 

* ' qui',  io  non  veggo,  che  l’autore  vi  vjì  quelle  cfseruazioni,  ij 

- indagini , ebe potejttr  render  la Jiella  lontana  più  che  la  Lu~ 

^ na,  Ut  anco  più  delSole , ma  folamente  quelle,  che  la  fanno 
• ^'remota  ( come  voi  !iefsO  battete  detto  ) piu  che  per  vn' infinito 
^'^'ÌHteruttìlo,ia  qual  difianza, perche  voi  ancora  recufate,come 
émpofiibik,'peròeglitrapafta,tomeperin^nitamenteconuin- 
l'^'^^-tedifdftàitdiimpofuèitità  cotaÙ  ofieruazioni:  parmi  dun- 
que,ebefivoi  volete  conuincer  P autore,vot  debbiate produr- 
‘ ‘ re  indagini  più  efatte,b  piu  in  numero,b  di  più  diligenti  ofser- 
-\c'ì  ttatori,ldqualic>/iituipano  U /letta  infanta,  e tanta  lonta- 
u'xV  nanza fòpra  la  lama,  ò [opra  al  Sole , in  luogo  infomma puf  , . 

‘ f bile  ad  efierui,fi  come  egli  produce  quef e 12.  che  tutte  ren- 
*»"  dono  la  /tella/otto  la  Luna  in  luoghi , ebe  fono  al  mondo, e * 
dout  ella poteua  eftere . • ••  i 

^ALV.  Ma  Sign.  SemphàoquitonfflePtqutuocòvoflro,edelP 
K autore-;  vofroper-vn  rifpetto,  edell'auiore  per  vn’altro , 
Jofcor^o  dalvcfìropjrlare,ebevnivi  fheformaio concetto, 

*•  ebe  l’e/òrbifanze,ebef  commettono  netto  /labUirlalontaHaza 

* •*  • della  fella  > vadano  eréfcendo fecondo  la  proporzione  degli 

errori,  ebe  fi  fanno /opra  h frumento  nel far  P ofieruazioni; 
ecbejpertlconuerfo,  dalla  grandezza  delle  eforbitanze, fi 
pofia  argomentarla  grandezza  de  gli  errori;  e ebe  pero,  fen- 
Und»  dux  ritrarji  cQla  tale  oferuazioitc  la  joatananza- del- 
v.'mOì.  la  fella 
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-,  la  ndUeJpir'mJìniiatJìa  rftce^ario  i error ntV ojp^u^t ejji- 
re  jiato  wjìntto,  e perciò  dabiU  « e come  tale  recitabile; 

, rn'a  il  negozio  òig».  Sirfiplifi»  mio  m»K  CAmmina  eofh  e del  nó 

bauircomprefo,comoJt>oqM^fat^aefiv/o  voitfpme  tnef- 
perto  di  tali  manegtii,  ma  non  pojfogld  Jì)tMi/iiWÌ  mantello 
-I  : palliar  t et  ror  delfautorctil  quale, diji^niiilaftdo  (iptelUgentU 
di  qutjlo,  cbejì  i perfuafo,ctie  noi  verifmeitte  nonfujjinfo per 
. . intendere,  ha  fperatoferUir^fi della noiìraignoramui, per aet 

ereditar  maggioi  mente  la  Jua  dottnna,4ppreJfo  la  rnolutudi- 
, , ne  de  i poco  intilLgenU.  l pera  per  auuertimento  di  quelli , ebe 
- . fon  put  creduli,  coe  inhndentiA  perjrariiot  d'errore,  fappia^ 
te,  eoe  può  ejfere  (AcbeJl ffU  delie  volte  aceaderd  ) \cbp 
. ojferuazjone,  la  quale  vi  diala fleUa,  per  efànpio  , ^nelU  lon» 

) iattanza  di  Saturno,  con.  laccnfcere,  o detrarre  vn  fol  minu^ 

to  dall  eleuazione  prèfa  con  lojlrumento , la  fard  diuenirim 
diftanza  injinUa\e pi:ro  di pqfibile  impoJJÌbile;e per  ii  conuer» 

- fo,  quei  eakoti,  che  fabbricati  fopra.  iati  offeruazioni^i  rert^ 

. . don  j la  delia  infnitamenU  lontana , molte  volte  può  effere  , 
che  con  [aggiugner,e,òfcemare.vn  fot  minuto,  la  ritingo  in 
< quejlOìCb’io  dm  dvn  minutopuo  accadere  an^ 

c cara  con  la  correzione  d^vn  mezjo,  t d’vn  jefio , e di  ma^co  . 

Hora  fi/sateuiben  nella  mente , 4bc  nelle  dtfianzjtalùjfì/nt^ 
quale  v.g.  foltezza  di  Saturno,  ò quella  dtUe^elle  fjfcj  mi' 
. . , nimiflimi  errorifattidaU offeruatore fopra  lùjttutmtio,rido' 

. no  il fito  determinato,  e po^ìbile,  infinito,  ìp  impojf  bile  , C/è 
. non  epù  auuiene  deUe  dtftanze  fublunari,  e vicine  alla  tfrra, 
1.  doufpuòaccadfrc,  cbei'efièruazione, dalla  quale  fi fio  raccol- 
to  ledila  tjTer'lontana  v.g.  q^Jernidiar^etn  terrejtnji patri 
-V . crtjceH,'o  diminuire  non foìamcntedvn  minuto, ma  dt  dieci, 

' ■%  € Ju  cento,  e di  ajfiti più  , fenzacbe  il  calcolo  la  renda  nonpur 

infinitamente  remota,  ma  manco  fuperiore  alla  Luna.ilom' 

• prendete  da  quefìo , ebe  lagrandezza  de  gli  errori  (percoli; 
. ^.dire'rftrumeèitali,  non  fi  ba  da  filmare  dellejìto  del  favolo  , 
ma  4^  quantità  lìejfa  de  i gradi,  e de'  minuti , che fi  nume- 
tano  fopra  lo  firumento'ic  quelle  ojf^uaziont  l'banno  a cbia- 
r fnarptu  giufie.'omen  errate,  le  quali  con  lagiunta , o futtia- 
zione  dt  manco  minuti,  retUtuifeono  la  fltlla  io  luogo pofii' 
bile  ; e tra  i luoghi pofi  bili  il  vero  /ito  conuìm  credere , cbz^ 
f^Ifi  quellor  intorno  al  quale  cormrre  numero  maggiore  del- 
Aì\.li<iif.ianzcf(prA,  ùpiii g-ujie  offeruoidoni  calcolate . . 
fcU.v\jA  lo  non 
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SIM7.  Io  nottrefio  bemapate/ii  amilo , che  voi  dite  ; ni  so  per 
me  ftejfo  comprfdevei  tOtnepoj^^ere,cbe  nelle  dijlanze  maf- 
*■ — jimt  ma^hr'ejhrbitanza  poffit-nafeertrdailerror  d'vn-fal 
minutOfCoenellepiecoleda  fo.àda  too.c  perabarei  carodi 
' intenderlo . ' 

SAld^f  Voi-ìifenon per teorka,almena per pratita, lo  vedrete d» 
quejio  breutfunto,  eb’io  bo  fatto  di  tutte  tt  combinazioni , e 
v^‘\  dt  pàrtcdelle  indatinitralafiiatc  dalFautore^  le  quali  io  bò 

•'—'taieolateienotatejopraque/lo  medefmofsgiio.  — «■ 

SAGR.  Con  uien  dunque,  tbe  voi,  da  ieri  in  qua,  ebe  pur  nonfbn 
pajfate  più  di  iS.  bore,  non  babiiate fatto  altro,  che  calcolare^ 
fenza  prender,  ne  cibo, ni  fanno  L ■'*  • * 

SALV.  Anzi  bo  io  prefr  tvrtOje  taltro  riiìoro;  ma  io JoJimili  cal- 
toli  con  gran  hreuità;  e r'io  debbo  dire  il  vero  mt  fon  maraui- 
gliato  non  poco,  cbequejiautortvadta  così  per  la  lunga,  iX 
interponendo  tante  computazioni  no  punto  necejfarte  al  que- 
Jito,  che  fi  cerca  . E per  piena  intelligenza  di  quefto  » éy  anco 

ateib fpeditamentefipii^eoHofterqmantodalle  offèrma-iom 

degli  AftonotùiJk  i qua\tji firue  lautoreypiu probabilmen- 
V-  ttjirafeolgk  la  nAla  ùuóuapotereajftre fiata  fùpetiòte  alla 
lama, anco  a tuitiipmneti^etrakfiille  fifte^epiùalia-^ 
ancorojb'o  traferitte  fopra  qwfia  carta  tutte  t ofieruaztonire^ 
" — gfiratedal  medefitno  autore,  ebefuron  fatte  da  i Aftrono- 
rni, dona fon  notate  k cleitazhni  ì’alari,  e le  altezze dellafiel- 
la  net  M erignato,  WiÌQ  k miifime  fatto  il  Eolo , [quanto 
majpmts  e fuperiorì^Jòn  qu«fie  >.  o \ ' 

Altezza  del  Poh  gr. 

Attezxa  delkt^^sgr.  2f^  u.la  mafsima,^MVf^ò 
.vv«\.\v..or..oT  'z/.fp.Tni.pr.latninima^'  j ‘K‘ 

B qvfik  fono  del  pri~  j a t \ ’v  .i 

— — mofrritio  i-  ma-det  — - ■ ■ — 

fetido  la  majima  è zp.qif.mi.prì. 

f ■ ' ■ >.  ■ • 

• • Arnzelioi\ 

^Altezza  Polare  gr*  41^22.  mi,pri. 

ndkeztn  deSa*gri  -76.1  >f~  mt.prn — 

i.  itM-i.  ■ vv.\  , 7Ó.jf.lmi.pri.e4{.Jée,’  • i. 

V.  . li  p6.q^,mi.prL  ' 'A  i\r.'  . 

d v.Ur>^vA'j.^yj^ ....  20^  p.  mi.pn,e40.ftu:'-‘ 


Dk.'iL'  Vii  by  CaOOglc 


a88 


. ' rSaiógo  ferzo 

*0.  jo.ftc, 

20.  Q.  e lo./et 


P(Uuro,e  Scnlero . 
Altezza  Aol.^  / • 54»  mi.fr. 

. , Alta,  dt.ll»  X 

fied»  J9.  s 6.  mi.pri: 

..  , . 23.33.mt.pri. 


i . 


;■  . ■ .Camerario,  i ^ 

tAltetza  Poìarxff..  32.24..  mi.prL 
DeUaJicU»  io.34f.m1.pri. 

.io.27-mi.pri: 
...■.\../!io.2^mi.Jtrf. 


Landgratào . 

AtHata.d^otare  ; 3 t.tt.vn.prii 
iAHezzatUU».  . \ \.- 
'■  JkUa  ' 73.30.mi.pri, 


^ I 

- ‘ ' A • 


A 


Va.'is 


A. 


M4.2JS.  mt.pri. 
. 24>*^‘.mi.pri, 

. . «.  t-  ,^..24-t7>  mt.prL 


. - • 
N#-. 

*'•  H ' 


i 


.V.:. 


- .%.x.  Agecio.  . aW'. 
i.  Altezza  Poiigr.4t.aajn.pr.\ 
' Dtdl».fleU»  • 20.f3\.m.pr. 


Munojio.\.x 

Altezza  PoL  39.30.mi.pri. 
.SxelU^  , ' 4 j-ippamprit 

ii.30.tró.pri.^ 

c.  ^ . . 

Gemma \ \ .x 
Altezza  Pid.  soiSoanìpri. 
Stella  7p.43.mi.pri. 


• « jV  yr^M‘.  ' 

j^iezzaToL  ■' 49.2400$  pr, 
SteBa,'  79.  .... 


22. 


, ' ■ Mattrolieo.  ...  . 

AìtezJ^ol.  gr.  yS$.30om.pti, 
DaUaJella  .62. 

■ l*'^"  ■ I ■ ■■ 

.1  . Buftlm. 

ÀltmucM  Ped.  3 1 ,i0J9ì.pri, 
■Stella  79.20.m1.pri, 


A 


224omi.pru 


jM  i.m  ■■  e i 


'i.-,  >\ 


-Altezza  Poi. 
Stella 


JttittoldO'.'-  1 WA'A  < t > », 

..:..4iài,mi.prw - 

79>30.  mipri. 

23. , 2.  mipri..  ■ 1.:,-;  j \K> 


Hora  pervAir  tutto  il  mio  pro^fso'^  potremo  eomineiar  da 
quejli  calcoli , che  fon  4.  trapafiaii  dall  autore , forfè , perché 
fanno  consto  dt  Uà j atufo  che  eoi,  iluijcono  la  jìeila  fopra  la 


Luì.» 
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Luna  per  molti  femidiametri  terreftri . Il  primo  quali  » 

quejlo  calcolato  fopr a t ojferuazàom  del  Landgrajào  d'AJfìa , 

, tdtT tcone;  che  fono , anco  per  concejfion  dell'autore,  de  i ptù  > 

efquijìti  ojferuatori,  ir  in  quejlo primo  dichiarerò  t ordititi, 
che  tengo  nelfinuefiigazione , la  qual  notizia  vi  feruirà  per 
. tutti ^ altri , attefo  che  vanno  con  la  medejtma  regola , non 
variando  in  altro,  che  nella  quantità  del  dato, cioè  ne  i nume- 
ri de  igradi,  dell’ altezze  Polari,  c delle  eleuazioni /opra  l'Ori- 
zjonte  della  /iella  nuoua , della  quale  Jì cerca  la  dijìanza  dal 
centro  della  terra  in  proporzione  al  femidìametro  del  globo 
tcrrefJre;  del  quale  in  quello  cafo  niente  importa  il faper  qua- 
le miglia fia  j onde  il  rtfoluer  quello , e- la  difìanza  de'  luoghi 
ioue  furon fatte  l’oJSeruazioni,  come fa  quefì’ autore^ fatica, 
e tempo  gettato,  via,  ni  so perche  P babbia  fatto , e majjsme,  che 
in  vltimo  e'  torna  a riconuertir  le  miglia  trottate  in  fimidia- 
metri  del  globo  terrejìre . 

^JMP,  Forjefà  qucflo per  ritrouar  con  tali  mifure più  piccole , e 
con  le  loro frazioni  la  dijìanza  della fella  determinata  fino  a 
éf.  dita;  perche  noi  altri,  che  non  intendiamo  le  vojìre  regole^ 
,Aritmeticbe,reJìiamo jiupefatti  nel  fentir  le  conclujioni,  men- 
tre  leggiamo  v.gr.  ^Adunque  la  cometa,  ò la  fella  nuoua  era 
lontana  dal  centro  della  terra  trecento fettantatremila  otto- 
centofette  miglia , e più  dugcnt'vndici,  quattromila  nt  uanta 
fettefmi  - _ , p . » e /apra quefe  tato  precife  puntualità, 

^ 40 p7  doue  fi  regi/hano  tali  minuzie , for- 
miamo concetto,  che  fa  impofbtl  cofa , che  voi , ebene’  vofri 
calcoli  Unete  conto  d’vn  atlo,potcjU  in  vltimo  ingannarci  di 
100.  miglia . 

SALV-  Quefa  vofra  ragione,  e feufa  farebbe  accettabile , quando 
in  vna  difanza  di  migliaia  di  miglia  vn  braccio  di  piu , òdi 
meno fuff  di  gran  rilieuo,  e quando  le  fuppofizàom , che  noi 
pigliamo  per  vere,fujìer  così  certe,  che  cs  ajjkur afferò,  che  noi 
fujpmoper  ritrarre  in  vltimo  vn'indubitabU  venta  : ma  qui 
voi  vedete  nelle  1 2.  indagini  dell'autore  le  lontananze  della 
fella , che  da  efe  Js  raccolgono  ejfer  differenti  l'vna  dai' altra 
(e  pero  lótane  dal  vero)  ai  molte  ce  tinaia,  e migliaia  di  miglia: 
bora'mètre  io fa  più  chef  curo, che  quel  ch'io  cereo  deue  neceffa 
riamente  differir  dal  giufo  di  centinaia  di  miglia,a  che  propo- 
fto  affannarf  nel  calcoìoper  la gelofa  di  non  ifmagar  d'vn 
ditot  Mavengbiamo  fnalmente  atl’operazsone,  la  qual’ io 

T rifjluo 


jH.  42Óf7.  Si42. 

S142. 


17062S, 
4.26  s 7- 
34X2S^’ 


tS2p^ 


19»  Dialogo  terzo 

rifiUio  in  tal  moia . Ticont , come  fi  vede  nella  nota,offiruh 
lafiella  nell’altezza  Telare  digr.  //.  / X,  ntupri.  E f altez- 
za Polare  del Landgraaio fu  $1.  il,  mi.pri.  L altezza  della 
fiella  nel  meridiano , prefa  da  Ttcone  fùgr.  27.43.  mLpri.  Jl 
Landgrauia  la  trouò  altagr.  23.  3.  mi.pri.  Le  quali  altezza 
fon  qu^e  notatequì  CTicone  To.s  f.s8.m.p.  * 27.43. m.p. 
appreJfo,comevedete\Land.  T0.3 t.il.m.p.*  23.  jjn.p. 
Fatto  quefio  fbttraggole- 


minori  dalle  maggiorile  rejlano  — 4.40. m.p. 
quejle  differenze ^ui fotte,  I Parali 
Doue  la  differì- 
za  delf  altez- 
ze Polari  4. 

40.  mi.pri.  ì 
minore  della 


4.42.m.p. 


pri.  t 

differenza  di  ! j \ 

parallaffegr.  i / /“\\  , \ 

0.  2.  mi.pri.  I ! I M A.  \ 

7“ rouate  que 

Jle  cefi  pigolio  Ang.BAD.  4.40  .m.p.c:>rdafua  li  42.parti  di 
l’ijleffa  jigu-  BDF,  92.20.m.pi(qualiilt!f.AB'.ezooooa 
ra  deU‘auto-\  BDC.t 34.43.m.p.~\  - . 42637. 

re,cioe  quefia\  BCD.  o.2.mp.f-^^*  5I 
nella  quale  il ■ - ■ ■ 


punto  'B.  è il 
luogo  delLdd 
grauio.  D.  il 
luogo  di  Ti- 
cene.  C.  luo- 
go della  * A. 
centro  della 
terra . ABE. 
linea  vertica- 
le del  Land- 
grau.  ADE. 
di  T icone , e 
fan-  - 


S9- 

34-73- 

S7t- 

/• 


A 
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tangolo'BCD  differenza  di parallafe.  B petcbe  t’anrolo 

alladiflanza  deli' al- 
tt^e  Polari  farà  g.  4.40.mi.pri.  e lo  nolo  qui  da  parte:  e di 
tjfo  tfouo  la  corda  dalla  tauola  degli  archi , e corde  ; e la  noto 
apprejpì  y che  c i 1 42. parti  f di  quali  il  fimidtamctro  A\t>  ì 
100000.  Trono  poi  1’angolo‘BDC.fac.lwnte,  tmpcroccJi 
lii  metà  dell  angolo  B^AD.  che  e z.  20.  mi.pt  i. giunta  a t>y>  ■ 
retto  dà  Pigolo  BDF.  92.20.  mi.pri.  al  quaìe  riugnendo  l’ 
angolo  ClXt.  che  e la  dijlanza  dal  zxrtice  della  maggiore  al- 
della  fitlla,cbe  qui  è 62.1  s.mipri.  ci  da  la  quantità  del- 
l'angolo BDC.  i s 4.4  s. mi.pri.  il  quale  noto  infime  co’l fuo 
f no, prefo dalla  tauola , ilquale'e42Ój9,  e/otto  quefio,  noto 
t angolo deaaparaUaJfcBCD.  0.  z.mi.pri.co'lfuofno  (8. 
c perche  nel  triangolo  BCD.il  lato  DB.  allato  BC.  è come  il 
^oJeW angolo  oppqfta  BCD.  alfno  deU’ angolo  oppofto 
BDC.adunque,quando  la  linea  BD.fiffe  jg.  BC.  farebbe 
42<fS7‘  Egercbe  la  corda  DB.  ì S142.  dd quali  il  femidia- 
”*‘lfoB/l.e  jooooo.enoi  cerchiamo  di  fapere  quanti  delle 
medefmepartifa  BC.  però  diremo  per  la  regola  aurea  /L» 
B'D.  e s8.‘BC.  è 426(7.  quando  la  mcdefma  D B. 
jujfe  gl  42.  quanto  far  ebbe  la  BCf  però  multiplico  il  feconda 
tornine,  per  tl  ter  zumi  viene  3 47  3 2 94.  il  quale f deue  diui- 
dereper  tl p rimo, ao'e per  (8.  tir  il  quodente  farebbe  il  nume- 
ro deUe  parttdella  Unea  BC.  di  quali tl femidiametro  ^B.  e 
1 00  000.  e per  fapere  quanti fcmidiametriB  A.  coitenefe  la 
medefima  linea  'B C.  bifugm  rebbe  di  nuouo  diuidere  il  mede- 
Jtmo  quoziente  trouato  per  100000.  lyharemmo  il  numero 
de  femidiametri  comprefin  BC.  Rara  ilniim.  3473132  04. 

\ diutfo per  jg.da  jpigid 0 < come f vede  qui , 


3988160  - 

— i8\  3473^3294* 

S7i79-lt 
S4-  3 

E qutfjo diuifoper tooooo.  ci  da  dà  39.  ^^*^0 

i\ooooo.\ 39\88i6o. 


tooooo 


r 2 


Ma 
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Ma  noi poJTanto  athreuiare  ajfai  t operazione,  dimUenàail pr^ 
mo  quozienti,  trottato , Hot  j47jisap4.p€rilprodatto deità 
multipUeazionedelUduenumeri  sS-e  loaooo.tbet 

I \ 

li  1 OCOQO  I 3473  I J32p4.tnevienparimente^ 

I7i 

, l 

3113294 

S9 

SSooooo 

E tLintiJvmìdìamctri  fon  tonttnutì  nella  linea  BC.  a i quali  ag» 
giuntone  vno per  la  linea  AB.  bauertmo  poto  meno , che  ór, 
Jcmidiam. per  le  due  lince  ABC.  e però  la  difìanza  retta  dal 
eentro  A.  alla  /iella  C.  farà  più  di  óo.Jimidiam.  adunque^ 
viene  ad  efcr  fuperiore  alla  Luna  . fecondo  T olomeo  ,psù  di 
27.femidiam.  e fecondo  il  Copernico  più  di  S.pofìo  eoe  Li.-* 
lontananza  de^  Luna  dal  centro  della  terra  in  via  diejfr 
Copernico fia , qual  dice  fautore  ,femidtam.  32.  Con  queiìa 
Jimtle  indagine  trouo  dalCojferuazioni  del  Camerario,  e del 
Munojio  la fella  tornar fituata  in  vna firmi  lontananza-.*:, 
àoì  efia  Scora  più  di  óo.femidiam.  e quefie  fono  te  ojferuaajo* 
ni , e que/Jo  apprejfo  il  calcolo . 

Altez.  f Corner. 3 2.24.m.p.  altezza  24.2l.mp. 
Eolutel\Muno.3 9.30.m.p.  della  * ri.30.m.p. 


Dijfertze  dettai-  t2.34an.p,  i2.3Ì.m.p.  differ.  della 

Uzze  Voi,  i2.34,m.p.alt.della  * 

Differenza  di parallajfi  0.  4.mpMag.BC7D». 


{BAD,  t2.34.m.p.  e la fuaeorda  22466* 
BDC.161.39.ti 
BCD. 


.39-»tp-\  c-  30930. 
. 4’m.p.f’^”  ti  6. 
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22466 

116.  39930  22466 


67 3 9Ì0 
2021 94 
6/39Ì 


I / 9 Dijìanza  ‘BC.  femid. 

tl6  J 694S  j 73380  i9.tquaji 60. 

Ii4d 

IO  '» 


La  indagine  apprejfo  e fatta fofra  due  ojferuazioni  di  T Kone , $ 
del  nSMunoJio;  dalle  qualijt  ialadla  la fella  ejfere  fata  lonta- 
na dal  eentfo  della  terra  JmidianK  478.  e piu. 

Altezze  fTieone  f f.j8.ffKp.alttzza  84.  o. 

TolAi  \AIun.  3-9,300»^. della*  d7.30.mp. 

DifferHx  dell' al-  - ■ ' i 6.30.m.p.dijfer. della 

tezzePol.  i6.28.m.p.  . 'i6.23.m.p.(altaiella* 

Differenza  di paraHaJfe,  o.  2on.p..et  dg.BCD 

{BAD.  i6.28.m.p.  la/fM  corda '£^640, 
BDC.104.Ì 4.m.p.\  fj  ■■  96930. 

BCD.  o.  2.m.p.J-^^  j8. 


iH^ola  axerea . 

jS.  96930  286410 
28640 


r*— — 

3877200  • 
S8zs8 
77594 
19386 


Quo- 


: ; i ■ 
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QuefTindaghte , che Jiguc  dà  la  JieUa  remota  dal  (entro  più  di 
3SS.femidiametri . 

%AltezJU  fPeueero  j J.f4.m.p,  altezza  ^p.jó.m.p, 

Talari  \Munq/io 3p.s0.mp.deUa*  Ó7.jo.m.p. 


iia4on.p.  iz.zó.m.p. 

I2.2^.mp, 


O.  z.m.p.. 


< 


{BAD.  i2.24.m.p.  corda  21600. 
BDC.io6.i6.m.p.\  c„:  Pfp^d. 
BCD.  -o.  z.m.p.JJ'^* 

Regola  aurea . 

/ 5 — fp/ pptf— a/ tfoa 

21600 


S7S97^0O 
pfppó  . 
ipipp» 


3S7 

*073S 

3339 

4» 


13600.. 


Va  que^ altra  indagine  la  ftella  fi  ritroua  ejfer  lontana  dal  cen.. 
tro  più  dipi6.-fenàdiametri . 
tÀUttzju  rLandgr.  s2.iS.m.p.deBa  7p.30.mp. 

PoUri  \Ainzel.  4Ì.22.m.p.fieUa, p6.33.m.p  e4S.fee^ 


z.^6.m.p,  2.3Ó.m.p.e  I fet^ 

2.s6,m.p.. 


' — - 

^ I 

SAD..  n.f6,m.p..torda  3120. 

97Ì4t* 

/• 

Begoté. 


BDC.tOJ.sS,m.p.. 

BGD,  0.  Oy  ij'fet 
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7 PTUS  fi»9 

SI20 


tps^poo 

97»4$ 

4S999S 
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Quefìe,  some  vtdeU fonfinqueìad^tni,k  quali  rtndon  lafteU 
' la  ajfai  (uperiore  alla  Luna,doue  xmglio,  tbe  voi  facciate  con- 
Jtderaziontfìpra  qmel  particolare,  ebe  poco  fi  vidijji, cioè, tbe 
nelle  diHanu grandi,  la  mutazione,  ò vogliam  dir  correzio- 
ne di  pocbijjtmi  minuti  rimuout  la  fella  per  grddìffimifpa- 
tij  ; come  per  efanpiOt  nella  prima  di  que/fe  indagini,  doue  il 
eulcolo  refi  la /Iella  5o^  femidiametri  remota  dal  centro  con  la 
parallajfedi  a.minuti;  tbivolej/i  fofencre , ebeeUa  Jmjj^tet 
Firmamento, no  ha  a corregger  nelle  oJferuazJoni  ahroicbe  a, 
mmuti,  e anco  meno , pereut  all’ bora  cefalo  parallajfe  ,ò  di- 
uien  così  piccola , ebe  rende  la fella  in  lontanan-ui  immenfa, 
quale fi riceue  da  tutti  effir  quella  del  Firmatnètx  NeOa  feeà- 
da  tiìdagine  l’eméda di  mà'co  dt  ^..mip.ji  Itilejfo.  t’alila  terza, 
e nella  quarta  ,pur  eome  nella  primaÌÀUi  minuti  /oli  ripon- 
gon  la /iella  anco /oprale ji/fe  . Nella  piece  dente  va  quarto 
d'vn  minuto,  cioè  i s.  fecondi,  a danno  l'tjìejfo.  J/rla  non  co- 
ti auuerrà  nelle  altezze  fublunari;  tmpero:cb'e,figuraUui pu- 
re qual  lontananza  piu  <111  piace,  e fa;c  proua  àt  voler  correg- 
ger le  indagini  fatte  daUautore , fy  aggiuf  arie , fiche  tutte^ 
rifpondano  nella  medcjina determinata  lontananza,  voi  ve- 
drete quanto  maggiori  emende  vi  bi  fognerà  fare . 

SAGR.  Non  farà  fenon  bene  per  nodra  piena  intelligenza  veder 
qualche  e/èmpi  idi  que/lo,  che  dite . 

SALy".  Stabilite  voi  a vofro  beneplacito  qual  fi  fia  determinata 
'lontananza  fublunare  doue  co/htuir  la  UeSa , tbe  con poea^ 
briga  potremo  afìcurarei , fe  correzioni,  fimili  a quefle , ebz^ 
babbiamo  veduto  baR.tr per  riJprla  tra  le fiffe , la  ridurran- 
no nel  luogo  da  voi  /iabhito , 

T 4 P» 


t^é  . Dialoga  forzo 

SAGR.  Ptrf ignare  la  più  fauoreuoU  dilìanza  per  Fautore',  por» 
remo,ckcJia  quella,  ebtila  maggiore  di  tutte  le  inuejligate  d* 
tJÌ!'  nelicfne  s 2.  indagini  ; imperocebì,  mentre  Jitin  contro» 
y ucr,7a  tragìi-AJiromomi,  ed  ejfo,  eebe  quelli  dicono  la JleUa^ 
tjjirc  [lata  fuperiore  alla  Luna , e queìlo  inferiore,  ogni  poco 
Jjazio,  cbc  e’  la  proni  ejfere fiata /etto,  gli  dà  la  vittoria . 
SALV.  PigUamo  dunque  la fettima  indagine  fatta  fopra  le  ofjer» 
uazioni  di  ']  "icone, c di  T addo  Agecio, per  le  quali  troua  Fau~ 
tare  la JicUa  ejfcre fiata  lontana  dal  centro  j a.fèmidiamctri  , 
il  qual  filo  e il  più fauoreuoleper  la  parte fna  : e per  dargli 
ogni  và’taggio, vàglio,  che  oltre  a quello  la  paghiamo  nella  più 
diifauoreuole  lontananza  per  gli  Agronomi , qmateil  collo- 
carla anco  foprail  Firmamento  Poflo  dunque  ciò , andiam 
ricercando  quali  correzioni  farebber  neceffarie  appfieart  al- 
taltrefile  1 1 . indagini , aedo fùblimafiero'la- [iella. fino  aUeu^ 
diflanza  di  ji,femidiam.  E cominciamo  dalla  prima  calco- 
lata fopra  tofieraazioni  delF Ainzelioye  del  MaurolicotneUa 
\ quale  Fautore  troua  la  diflanza  dal  centro  circa  j.femidiam, 
!.i  . con  la parallafie  difft.  4.,  42.  mi.pti.  e jo.fec.  veggiamo  bo- 
l ef  ra,fe  eo’lrititarla  a zo.  mi.pri.fòlamente  fi  eleua  fino  olii. 
. : gz.  femidiametri  : ecco  F operazione  breuiJRma , egiufta:mub- 

tiplica  il  finn  delF^Angolo  BDC.per  ti  fino  d^  cardai 

, , tUinz.  PoL^.ìz. * 76.S4Jn.p.e 3Q,fee. 

Maur.PoLìl.jo. * 62. 


9.  5 2. 14-3  e 3 o.fec. 

9.52. 

Parattaffè  4.42.mi p.  e 30.  yeti. 

TAD.  9.$2.m.p.  corda  17200., 

3Z^C.io3.2I .m.p.  e lO^fec.fino  94910..  94910 

3Ci7.  o.iojmp,  fino  582.  17200 


18982000 

«6437 

> 9491 


582  I 16324  I qiaoo: 
4688 
2 

SIK 
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®D.  e parto  Tauuenimento  detrattone  U %,vltìme figure, per 
il fino  Mila  Parallafiè  ne  viene  z'i.femidiam,  e mezo,  talchi 
ne  anta  per  la  correzione  di  gr.  ^iz.m.p.  e so.  fecondi , tolti 
dagp.  ^z.m.p.e 3o.fecondt,fieleua  UfitUafino  aU'aliez- 
za  di  3 z.Jimidiametri,  la  qual  correzione  per  intelligenza^ 
del  Sù’Bor  Simplicio  idi  minuti  primi  z6z.  e mezo . 

Nella feconda  operazione , fatta  fopra  l'njfèruazioni  delf^Ain- 
zehoi  e dello  Sculero,con parallajfe  digr.  o.S.mi.pr,  e 30.fie. 
trouqfi  la  fìella  in  altezza  di  z^.fenudiam,  incirca , come  fi 
vede  nella feguente  operazione . 

BD^  Corda  6i66. 


BDC 

BCD 


•}><  { 


979S7. 

247. 


97987 

6166 


587922 

587922 

‘ ‘ 979«7 

5S7922 


' ' i4vF  I <5041  I 87842. 

; 1103 

11 


- S ritirando Uf  Pardiqfii  o. 9\ mi.’pri.  e qo.fèe.s'j.mp.  il  età 
"finoì  304^  fi  eletta  iafitUaa  30.  Jèmidiametri  in  cireainon-^ 
f .■  itafit  dunque  la  correzione  di  i.mi.pri.  e 30. Jieondi.  . 

I “ I 

' • ' 204  I 6041  I S7842 

> 1965 

■19 

Horveggìamoqualcorrezionebifbma  per  interza  indagine^ 
fatta  su  tofieruaxioni  deliAinzelio,  a dsT itone,  la  qual  ren^ 
de  la ftella  alta  àrea  V).femiàiametri,  con  la  ParaUaJfe  loan^ 
pri.  Gli  angoli  foUti,  e lor fini, e corda  trouati  doli  autore fo» 
e rendono  come  anco  neltoperazione  dell  autore) 


Angoli, 

\ 


Digitized  by  Google 


Dialogo  terzo 


{*BAD.gr,  7.56.  corda  13254^ 
jBDC.  l^s,si.m.p.fmo  408^6. 

2 CD.  Jino  29U 

X5254 
40886 


79524 

106052 

106052 

55016 


I IS|  1 I 

291  I 5419  1 05044  I 175  I 5419 

250  16 

ISI 


la  /Iella  lontana  area  19.  fenndìametri , hìfogna  dunque  jWf 
alzarla  feemar  la  ParaUaJfe  conforme  alla  regola,  che  egli  an* 
coraojferuandla  nona  indagine  iponghiamo  per  tanto  ìa^ 
ParaUaJfe  ejfer  6.  mi. ori.  il  cui  fino  ì 17$,  e fittala  Hiuifionep 
Jì  troua  ancor  meno  ai  ii.femidiametriperla  diflanza  della 
fella . E dunque  la  xorrezMQnedi  4.  mi.  p.  poca per  il  bifogno 
dell'autore . 

-t 

Vengbiamo  alla  quarta  indagine  al  le  rimanenti  con  la  me* 

dejtma  regala,  e con  U corde , tfirù  ritrouati  dòWàùtor  mede* 
fimo:  in  quefia  la  Parallajhì  pri.  e Faltezza  trouata 

manco  di  lo.fttmdiametri , e diminuendo  la  ParaUaJfe  da.-» 
14.  mi.p.  a ^m.p,  ad  ogni  modo  vedete  , eome  la Jlella  non Ji 
eleua  ne  ancojino  a 5 1 .femidiam.  non  bq/la  dunqueìa  vor^ 
rezione  di  lo.m.p.jbpra  \^.m.p, 

ED.  . corda  8142. 

BDC.  fino  45255. 

BCD*  fino  407. 
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412J5 

8142 


86470, 

172940 

43235 

3458SO 


II6 


30 
3520 
4.  ‘ 


19370 


2iellà  quinta  operazione  delt autore  babbiamo  ijiniy  e la  corda, 
comc.vedete , eia  Parallajfe  § 0.42.  mi.pri.  e SO.Jee.  la  quale 
rendei  altezza  della jlella  circa  /^.femidiametri,e  correggendo 
la  Parallajfe , con  ridurla  da  i /^z.miprù  e i0.fee,  a ^.mipri, 
folamente  non  balìa  per  alzarla  nè  anche  fino  a zZ.Jèmid, 
^emendazione  dunque  di  nmipri»  e io.fee,  è poca» 


eorda  4034- 
BDC.  fino  . 5^998* 

. BCp,fino  izi^ 

> 

97998 

4034 


391992 

■ 293994 
391992. 


145  1 3953  1 23932 
105S 

S 


XeBé. 


«o®  .Diàlogo  terzo 

Nella ftjla  operazJone  la  corda,  tjinì,  t la  TaraUaJjlèfon  tali,^ 
la  Jtdla  fi  troua  ejjer'ai.a  circa  4.  femidtametri  , veggfiiam9 
doue  la  fi  riduce, calando  la  ParalUtJfc  daZ.avn  foto  mi.pri. 
ecco  r operazione;  e la  fftUa  non  piu  alzata , cLe fino  a 27.  fe- 
midiametri  in  circa  ; non  ba/la  dunquela  correzione  di  7.m* 
pri.fopra  ijnpri. 

BIX  corda  i9--‘0. 

• BDC,  fino  4024S. 

BidD,  S.  fino 


4024S 

1920 


804960 

362252 

4024S 


29  1 772  1 76160 

I9S 

I 


Neir  oltana  operazione  la  corda,  i fini , e la  ParoBaffè,  tome  ere» 
detefon  tali  \ e di  qui  calcola  fautore  f altezza  dalla  fiella  fi» 
midiametri  i , e mezo,  con  la  Parallafie  di ^3  jnp.  la  quefk^ 
ridotta  a xanp.  dà  tuttauia  la fiella  lontana  manco  di  34-fi^ 
midiametri,  la  torrezion  dunque  di  ^z.mp.  mn  bqfia  . 

BD.  corda  1804. 

BDC.  fino  56645. 

..BQD.  fina  29, 

36645 

/;•  X8O4 


14657» 

295144 

56645 


661  I 05972 

85 
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Viggiamo  bora  la  nona . Ecco  la  corda , i /ini , e la  Earadafe , 
c/jcì  ì ;.mi.pr.  Onde  Fautor  calcola  la  hntananza  della '{eBa 
dalla  fuperjicie  della  terra  efier  manco  di  vn  ^uaratafetiejìmo 
di  femidiametro,  ma  quefio  i con  errordd  calcolo,  imperocché 
la  vien  veramente , come  noi  vedremo  qui  adejso  p:ù  di  vn^ 
quinto:  ecco,  che  vendono  circa  90  che  fon  piudt  vn  quinto*. 

V ‘ ^ 

SD.  corda  2321, 

SDC.  Jtno  isXHd. 

£CZ>.  Jino  4i6b. 

231  ' t 


78092 

«17138 

7S092 


436  1 90  i 58672- 

Quello,  che  Jbgpugme poi  Fautore  in  emenda  delle  offèruazioni , 
cioè,ebe  n6  boM  ritirar  la  differenza  della  Paratlaffe,HÌ  a vn 
Jol  minuto,  ni  anco  alf ottona  parte  di  t.m.p.  e vero , JMa  io 
dko,ebeni  meno  ladeeima parte  di i mi.pri.ridurrdFaltezi’ 
za  deBa  JleU^a- 32.  Jèmidiametri,  imperoeebi  il /ino  della  deck 
ma partedi  iam.pri.ttoidió.ffe.c  j.peritquale,/inelliL^ 
uqftra  regola , noi  diuideremo  po.  ò vogliam  dire , fe  noi  di^ 
uideremu per  jooooo.  pojSópa.nt  verri 
poco  più  di  jo./emidiam.  e mesta.  1 00000, 

f- : 

la  decima  dà  Foltezza  della  Bella  vn  piànto  di  fenndiamttrojeB 
queff angplOfJìni,  e ParallaJ/i,  cbe  tgr.  4.30.  m.  p.  la  quak^ 
veggOf  cin.  ridotta  da gr„4i30.m.p.  a z.m.p.  ad  ogni  modo  nd 
promuoue  la /Iella  fino  a zp.femidiam,.  > 

-32)..  cordi  

; n • SDC.  fino  92050».  ' 

BCD.  é.30.  fino  784JS..  / 

^ . 
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1746 

S>20SO 


67300 
■ 349^ 

73714 


[6  1 1607  I 19300 

441 

4 


Uvndecima  rende  la  /iella  aW autore  remota  firea  13 . femidiam, 
eoH  la  Parallajfe  di  vediamo , ridueendola  a zom* 

fri.  doue  innalterÀ  la Jiellai  Ecco  il  calcolo  3tleua  a foco  me- 
no di  3 3. femidiam.  la  correzione  dunque  idi  3 f.  foco  meno 
fofra  s s.m.f. 


BD.  corda  19746. 

BDC.  fino  96166. 

BCD.  0.55.  fino  z6oo* 

96166 
■ 19746 


639326 

364664 

673162 

663494 

' 961-66  ' ' — .... 

I 3»\  ' 

■ 362  \ 16990  \ 36166.  ... 

1336  . . 

36 


La  duodecima, con  la  Parallajfe  di  gr.  1.36.  m.f.  rende  laJleUu 
al* a meno  di  6.femidiametrt',.  ritirando  la  ParaOafìea  zo.m. 
fri.  conduce  la  (iella  a meno  di  30.  femidiametri  di  lontanan- 
za, non  i>afia  dunque  la  cor,  e.-toht  d.  gr.i  .i  6.m.f. 
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®0.  corda  17258. 

"BDC,  Jtno  961 50. 

^CD.  1.36.  Jino  2792. 

17258 

96150 


303 


862900 

17258 

103548 

1^55322^ 


582  I 16593  j 56700 
4957 
29 


Qutjlefono  le  correzioni  delie  T or ailajft 
deUe  IO.  indagini  deU autore ^ per 
ridar  lamella  in  altezza 
di  ìi^femid. 

G»*'  Gr.  i.n. 


J^zz.m.p.  e 30.  fa.  - 

fop.  4-f2.30. 

-Jop.  O.IO. 

IO. 

^/.o.i4. 

37., 

-yò/.  0.42.30. 

7. — 

y&/>>o.i8. 

• 

Jop.  0.43. 

* I4.e50.yéc. 

-/0/.O.I5. 

4.28.  — 

fop.j^30. 

35.- 

yo/.  0.5  5. 

I.16.  — - 

—-“■■fop.  1.36. 

216. 

296.  60. 1 

540. 

540.  9-  I 

756. 

836,540.  1 

Di  qui  fi  vede,  come  per  ridar  Ut  * alialtez.  di  32. 
femid.bifogna  dada Jomma  delle  Parall.% 36,  di- 
trarne 7 56.C  ridurle  a %Q,maco  bq/la  tal  coree.. 


^04-  Dialogo  terzo 

25/  qui  Jt  vedi  ( Jicome  bò  notato  quà  drtto  ) che  quando  tatt» 
tore  jlahìhjfc  di  voler  riceuer per  vero  Jito  della  fieUa  nuouA 
la  dtjlanza  di  i z,  femid.  la  correùone  delC altre  fu  e io,  inda* 
gint{  e dico  IO,  perchè  la fecondaiCffendo  affai  ben*  alta  fi  ridu^ 
ce  all’altezza  di  32.  femid,  con  z.m.p,  di  correzione) per  far^ 
che  tutte  refìituijfero  detta  (iella  in  tal  difianza , ricercbereb* 
be  vn  ritiramento  di  Paràllajjì  tale,  cbe  tra  tutte  le  Juttrazio* 
ni  importerebbero  più  di  7 s 6,  mi,pri,  dotte  cbe  neue  $,  calco* 
late  da  me, cbe  rendonoia  Ììella fopra  la  Lama^per  corregger^ 
le'" sì,  che  la  cojlituifcano  nel  Firmamento, baila  la  correziont 
di  min,  io,evn  quarto  folamente , 

Mora  aggiugnete  a qucjle, altre  /.  indagini,  ehe  rendono  la  jUl* 
la precifamente  nel  Firmamento , fenza  bifogno  di  veruna^ 
correzione,  Ì!X  bauremo  io,  indagini  concordi  a coflituiris 
nel  Firmamento,  con  la  fola  correzione  ài  $,  di  loro  ( come  /è 
veduto  ) di  min,  io,evn  quarto,  Doue,  cbe  per  la  correzio* 
ne  deir  altre  io,  dell  autore  per  ridurla  in  altezza  di  32,Jh* 
midìam,  vi  bifogner annoi  emendazioni  di  min,  7JÓ,  fopra 
min,  83  6.  cioè  bifogna,  cbe  dalla  fomma  di  8 3 6,fe  ne  detrag^ 
gano  7 S 6.  a voler  cbe  la fella fi  eleui  all'altezza  di  3 2, femid, 
(y  anco  tal  correzione  non  bafia. 

Le  indagini,  poi  cbe  immediatamente  fenz* altra  correzione^ ren* 
don  la  fteila fenza  Parallajfe , e perciò  nel  Firmamento,^ 
anco  nelle  più  remote  parti  di  ejfo , tx  in  fomma  alta  quanta 
tifìejfo  PolOf fon  quefe  $ , notate  qui  * 


Camerar. 

*Faucero, 

. . ntm,prì. 

r 80,26, 
Ì79-S^- 

% 

txjo.  . 

O.JO, 

Landgra, 

%Ainzel, 

yAltez,Pol, 

r 7p,3o, 

^76,34^ 

2,fó, 

2,$  6, 

ì 

'Ticone 

Ptucero 

Mia 

» . 

4*  4* 

• « * 

V 

» 

r 

ttnnolio.y 
%AinzjcL  j 
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79’30- 

36.34. 


èi/tf. 


M.f6. 


Cmntrar.'\ 

%At^i0Ìo,  j 


AlUt.J*ol. 


,/Gr.S2.i4.\ 

'\Gr.4Ì.22.j 


Altez.deBa* 


{ 


24.17. 

20.tJ. 


4.  J. 


4.  2. 


Del  refio  degli  aeeoMdavtenti  y ebefi  pojjhn  ^Swv  tkik  ofiirua» 
4ÙMÌ  di  tenti  qum  AnroHomi,quelU-,cbe  rtndon  la  t iella  pef 
ènfimito fpaxjo JubHnte,fim  eeioUi  piiiinmmtro  y tw  circa-.» 
jo.di piu,  eòe  gli  diri,  che  danno  calcolando  la  /iella /otto  la 
* iatna;  epercbè  ( ficomefiam  eo»ntmai)èda  eralere , ebe^ 

ojferuatori  babUano  errato  più  prefio  di  poco,  che  d'dpùymo’ 
nifeSìaeqfaey  eòe  k correzionida  applicaffialTofteruazioni, 
tbe danno  la  * dta  m infinito  nel  ritirala*  baj/i  yprima  ,e 
oan  emenda  minore,  la  eonduranno  nel  Firmamento,  che  fot- 
|9  la  Lana . takòè  tutte  quefle  appLwdono  alt  ormone  di 
' quelli,  che  la  mettono  tra  le fijfec  aggtugnete,cbe  le  correzioniy 
ebefi  ricercano  per  tali  emende,fono  ajjai  minori,  che  quelk, 
fer  k quali  laJkUa  daU'inuerfimil  vicinità  fi  p/^rimrrt-r 
alt  altezza  piu famoreuole  per  quefio  autore,  come  per  gli  ese~ 
pipaffàti / « veduto;  tra  le  quab  impoj/ibilt  vietniu  ce  eie  Jbn 
j.cbepartbermuouamlafitHadal  emtro  della  lerra,per 
manco  dijlanza  d vn firrudiarnetro , facendola  in  certo  modo 
. andar' in  volta /otto  Urrà , e quefle  fon  queUe  combinazioni  . 
euMe  quali  ejfendo  t altezza  Polare  d'vno  de  gli  ofvruatori  » 
magfiorcdelt altezza  Polare  dell'altro , tekuazion  della  ftd- 
la prefa  da  quello,  è minore  delt ekuaziom  delia  fiella  di  que- 
fio . E fimo  tali  eomlmaziorii  k notate  qui  apprefto, 

{jfittna prima  r dd  Landgrauio  con  Gemma  ; Dme  teltez-PeL 
del Landgrauio  $i.tBMdpri.ènutggiore deltaltezza  Pola- 
re di  Gemma  ,ebet  so.fo.mipri.  ma  taUezza  della  (iella  del 
Laudgraum  79.30am.prL  è minore  di  quella  delia  fldla  di 
Gtrfiaa  79-fSmiprL 

Gemma. J J 79-4S- 

y Leaitre 


f 


$e9  Dialogo  te»d 

Le  olire  iuejcnoqu^  di  fitto* 


Da  qticlhycbefin  qui  v'bò  mojir aio,  potete  comprendere,  quan~ 
to  qmfi*  prima  maniera  d'mmefigar  la  difianza  della  Jldlaet 
prouarla fublunare,  introdotta  d^’ attere, Jia  dafauoreuoìe 
* per  la  eaufa fua , e quanto  più  probabilmente  > eebiarament* 

Ji  race  diga  la  lontananza  di  quella  ejfer  fiata  tra  lepiù  remo- 
»•  .tejh'dejijle,  .o^ 

$1MP.  Stna  a quefia  parte , mi  par  ebe  ^fiiùmmfi^amMtfia 
' ‘ /coperta  la  poca  ejficaeia  delle  dimofìnauiàni  dell' autorepna  io 

veggo,  che  tutto  quejìo  vien  comprefi  in  non  multe  carte  del 
libro,  e potrebb' ejfer , ebe  altre Jue  ragioni  fitjfer  più  conclu- 
denti , ebe  non fon  quejle prime  taóyr,rr-.  jue 

$ALV.  *Ansu  non  poJian‘effer,ft  non  mm  vakdefi  vcgliamo,cbt 
le  paffute  ci Jiano  efempio  per  k rimmnmti;attefoebe  ( fctame  1 
mamfifio  ( [meertezxa,* poca  concludenza  de  qu^,chiairai- 
\ mente  fi  comprende  derivar  dagli  errori  eommèfji  nelle  ojfir- 

nazioni  firumentali Aode  quali  ài  creduto  k altezze  P^ari, 
« ddlafkUa  efere  fiate  prefegiuflammte,  effendo  in  efiìtto  er- 
' rate faedmentetutte;  e pur  per  teouar  l altezze  del  Polo  ban- 

1 uobauutogli  Agronomi  fecali  di  tempo  daimpiegarmfi  a ht' 

offioi  t k akexze  meridiane  della fieÙa  fimo  più  ageuedida^ 
. - ofieruarfi,  come  quelk,  che  fino  temànatijfiime , e concedano 

qualche  fpazio-al^offiruatore  di poterk  eotinuare,  come  quel- 
le, che  non fi  mutano fènfibilmente  in  tempo  breuijfiimu,  corno 
fanno  k remote  dal  Meridiano  • B fi  quefio  è , fi  tome  è ve- 
riffìmo,  qual fide  vorrem  noi  preiìare  a calcoli  fondaà,fopra 
. offeruazùmi più  in  numero, più  dàffiuUa  farfi,ptùmomenta- 
nee  nel  variarfi, có  la  gémuta  apprtfo  di  flrumèà più  meomo- 
‘•Ij  u.  di  f Upiù fallaci  l ‘Porvnafempliee  oeebiata , ebe  M data  all* 
dimofirazioni  feguenti,  i computèfqmfàvi fopra  altezze deUs 
/iella  ùrefe  in  dtuerfi cerchi  verticali , che  ebutmano  con  voce 
M xArabica  tAzimutti  { nelk  quafi  oSertjazàoni fi  aàoprano 
- ■ 'firwnenti  mobili , non  fido  ag  i cerchi  vertitoli , ma  nell’ Ori- 
■ zonte 
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« . Kbnte  ancora  nel  medejimo  tempo  ; in  modo  che  conuitn  PtelP 

. momento,  ebe fi prende  l'altezzad>auer  nelFOrizontt^ 

ojjwuata  la  difianza  del  verticale,  nelqual'e  la JUUa,dal  Me- 

• ridiano;  in  oltre  dopo  notabile  interuallo  di  tempo  conuien-j 
reiterar  l’operazione,  e tener  minuto  conto  del  tempo  decorfio, 
fidandqfi^  d’boriuuoli,u  d’altre  oficruaziuni  dijieiìeivna  tal 
matajja  di  offeruazàoni  và  poi  conferendo  con  vn’ altra fimile 

« fatta  da  vn^tro  ofieruatore , in  vn’altro paefis , con  diuerfo 

fìrumento  , ^ in  diuerfo  tempo;  e da  que^a  cerea  l’autore  di 

• ritrar  quali  farebbono  fiate  l’ altezze  dilla  /iella,  e le  ialitudi- 
. ni  OrtzontaU accadute  nel  tempo,  ix  bora  deWaltre prime  of 

• feruaàoni,  e [opra  vn  tale  aggmfiamento fabbrica  m vltimo 
$l fitto  calcolo . Laficio  bora  giudicar  a voi  quanto fia  da  pre- 

• filar  fede  a ciò,  che  dafimili  indagini  fi  ritrae . Oli  re,  ebe  io 
! non  dubito  punto , ebe  quando  altri fi  volefifie  martirizare  fio- 

pra  tali  lungbifiimi  computi fi  trouerebbe  ,fi come  nei  paffia- 
ti,  ejfier  più  quelli,  ebe fiauorijfiero  la  parte  auuerfia , che  l'auto- 
re: ma  non  mi  par,  ebe  metta  conto  prenderji  vna  tal  fatica , 
per  eofia,  ebe  non  t tra  le primarie  intefie  da  noi . 

8AGR,  Jo  fon  dalla  vo/lra  in  que/la  parte:  ma  fendo  quejlo  nego- 
zio circondato  da  tante  eonfiufioni,  incertezze , S’ errori  ,fio- 
pra  qual  confidenza  hanno  tanti  Aflronami  afieuerantemen- 
te pronunziato  la  nuoua  /iella  efifiere  fiata  altijfimai 
%ALV.  Sopra  due  forte  di  ojfieruazioni fiemplici/fime,  facilifitme,  e 
verifiime  ; vna  fola  delle  quali  è più  ebe  a baflanza  per  qjjìcu  - 
rame  dell’  efifiei  e fiata  locata  nel  Firmamento , o almeno  per 
« lunfibiffìmo  tratto  fuperiore  alla  Luna;vna  delle  quali  eprefia 

. daU'egualuà,apoco  dijferente  inegualità  delle  fiuc  lontananze 

..  dal  Fola,  tanto  mentre  eW era  nell’infima  parte  del  Meridia- 

tiVi- . no,  quanto  nella  fiuprema:  l'altra  e l’bauer  lei  confieruato per- 
> 1,.  petuamen  tele  med^medi/ìanze  da  alcune fieilefi//e,fue  cir- 
eirconuicme  ,ÌS  in  particolare  dall’vndecima  di  CaJJiopea,nÌ 
-I  più  da  efisa  remota  di  gr.  t .e  mezo  dalli  quali  due  capi  indu- 
bitabilmente fi  raccoglie,  ò l’afisoluta  mancanza  di  Parali  affi, 
òvna  jnceolezzatalcì  che  ne  a/ficura  con^calcoli  fipeditijjinn 
della  fiuagran  lontananza  dalla  terra . 

9AGR.  Ma  quefiecofie  non  fono  fiate  eomprefeda  quefto  autore  t 
e fé  eglileba  vedute,  in  che  modo  fe  ne  difende  l 
4ALV.  Noi  fogliamo  dire,  ebe  quando  altri,  non  trouando  ripie- 
go, che  paglia  contro  aifuot  falli , produce  fùuolij/ime  feufe, 
^ Va  cerca 
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tcrcadi aitaccarfi alk funi  del  ciclo ;ma  queJY autore  ricorre 
non  alle  corde,  ma  alle Jila  de’  ra^tiateli  del  ciclo}  come  aper^ 
tan.enie  vedrete  neltandare  ejut/jmando  quefti  due  punti 
jnir  bora  accennatmi . E prima  quello  , ebc  ci  mofiriuo  le  di~ 
Jì.mzc  l'oUritadvno  aduno  de  gUoj/èruatori  tbo  iouotatm 
in  quifti  brcui  calcoli  ; per  piena  intellii^enza  de'  quali  deuo 
primamente auuerlirui , come  luttauolta,  che  la Jlclla  uuoua, 
c altro  fenomtnojìa  vicino  a terra  ,gtraìédo  al  moto  diurno 
intorno  al  i olo,  più  di/iante fi  mot  itera  da  eJJo,tncntre J,  tra- 
ui  neiia parte  di  fatto  nel  meridiano,cbe  quando  ^ nella JùpC‘ 
riore,  come  mquijhjigurafi  vede:  nella  quale  il  punto  T, 
denota  il  centro  della  terra;  0.  il  luwo  dell'oJferuatore;ill'ir“ 
maminto  l'arca  Impilai  PoloP.il fenomeno  mtumendtfii {vr 
il  cerchio  PS.  vedefi  bar  folto  il  Polo  per  il  rai'jpo  OPC.iP 
bor  fopra,  fecondo  iltag^o  QSD.Ji  ekei  iue^ià  veduti  nel 
J irmanunto^Jiano  tì.C.ma  i veri,  rif petto id  centro  ^ * /ò- 
no  lì.  A.  lontani  egualmente  dal  Polo . Tìouepià  « manifji» 
il  luogo  apparente  del  fenomeno  S.  cioè  il  punto  D.  ejfer  più 
vicino  al  Jolo,cbe  noni  (altro  apparente  ùto^o  C.  veduto  per 
il  raggio  OFC,  ebe  i la  prima  eofa  da  n otarf . Qonuient , cbt 
nel fecondo  luogo  voi  notiate  > come  t ueejfò  dilla  apparente.^ 
infcrior  diftanza  dal  Polo,  fopra  rappareate fupertore  dijla- 
za  pur  dal  Polo,  i maggiore,  che  non  è la  Parallajfe  inferiort 
del  fenomeno;  ctoi,  dico,  ebe  l’tcceffòdcK  areo  CP.  (dtfìanzs. 
inferiore  apparente  ) fopra  (arco  T® . ( dtilanza  apparento 
Juperiore  J e maggi  ire  delt arco  C.4.(  che  è la  Parallaffc  infe^ 
r.ore.  ) Il  ebe  fi  ra.t  gbc  facilmente,  imperocelÀ  di  più  eccedo 
lareo  C'P.  il  FD.  cLe  il PB.  t Jfendo  PB.  maggiore  di 
».  j Pii.-.  tgu,ìk  a PA.e  l'eecfifo  dt  CP. fopra  pAJitarcoCA. 
aùuq,(etee  fa  dell’arto  CP.Jop. l'arco  PDi  maggiore  dell area 
. C ì.  cLe  'è  ta  ’ParjlbJè  del  fenomeno  pofto  in  P.ebe'equekcLo 
bii  gnaua  fapere . E per  dar  tutti  i vantaggi  jK autore,  vo- 
giiOfCbe  Cuppougbiamo  la  Parallajfi  della  /iella  in  F.  ejftt  tut- 
to l ecce, fu  dell'arco  CP.( cioè  della  diiianza  inferiore  dal  Po- 
lo) fopt'-t  Idi  to  PT>.  ( dt/lanza  fuperiore , ) Vengo  adejfo  ad 
cfimuiare  quel  ebe  eidanno  le  ojferuazioni  dt  tutti gU  Afito- 
voini prodotti  daKautore,  tra  le  quali  non  ce  rie pur'vnajtbo 
tiongìijh  'in  disfauorc,  e contraria  al  fuo  intento . E faccia- 
mo principia  da  quejìe  del  Hufcbio,  il  quale  troun  la  diFìanxju 
ddbt  fieUé  dal  'J^ìo,  quando  gli  era fupunoro  eJfcrgr.iS.i  o, 
i ooi^rù 
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'Ud.pri‘*tsbifiriore*ficrgr.zi.3«Jni.pri.  sì  ebe  teaefto  i gf. 
e.20^mi.pn.  U qstale  vogUo,cbe prendiamo  ( a fauor  dtU'au^ 
$ore  ) come  fe  tutto  fufie  Paroliafse  della  Reda  in  P,  sioti' an^ 


triangolo  TIP.  pur  rettangolo,}  noto  rangola  F.  prefo  per  la 
*Parallafse,notinfi dunq;  da  parte  li  due  angoli  lOT.  JPT. 
e di  efsiji  prendano  ifini,  ebe  fono,  come fi  vede  notato. E per- 
tb't\nel  triangolo  JOT  dit.ftfali  parti  tl  fino  tutto  I O.  } 
1 00000. di  tali U fino  Ti. * -0227 6.  e dt  piu  nel  tnan^^oio 
IFT.diqualiU  fino  tutta  TP.  ì toooeo,  di  tali  tljiuoTl. 
per  ritrouar  quante  patetica  TMi  diqueilé,  <be  Ì O. 
c §. 100000.  diremo  per  laregalaaSlM . Quando  Ti.  Ì/Ì2. 

TP,  i 10000.0.  maquando.T l.fujie Q2276.  quanto firtùbe 
memTFnimulUpliekumQ  p227Ó.p  ioooQO.ne  viene  pa^/tfobcuo 
( quieto  Ji  date  partire  per  ater  viene , come Ji ved<^ 

SS  a sqpiz.e  tante  parli faranno  in  T F.  di  quelle, che  in  1 0. 
fono  1 00000.  Onde  per  voler  faptre  quante  linee  T O.fano 
in  TF.  diutdertmo  I s8 tdpSz.per  jooooo.neverFi r fb.  e 
mezo profiìmamente,  e tanti  femtdiam.  farà  la  dftanza  della 
ftella  F.  dal  centro  T.  e per  abbreuiar  toperazjoae , vedendo 
noi,  come  il  prodotto  del  multiplicato  di  ^2276.  per  100000. 
ti  deue  diuiaer  prima  per  $82.  e poi  il  quoziente  per  100000. 
potremo  fenza  la  muitiplicazJone di  92276. per  100000.  e c6 
vna  fola  diuisione,flel  sino  92276.  per  Usino  f8z.  eonfegutr 
fubito  tiftefso  I comesi  vede  U fatto  ; doue  92276.  diuifo  per 
$8  2.  ci  dà  l'iftefso  ss  8.  e mezo  in  ^irea . T engbiamo  dunque 
memoria , come  la  fola  diuisione  del  sino  T 1.  come  sino  delF 
- P 3 


goto  TFO.La  xbfìan^ 
za  poi  dal  vertice , cioè 
Varco  CV.  ìgr.  67.20. 
mipri.Trouate  qiiejìe 
due  eqfe  prolunghi  la  \ 
linea  CO.  e fupraefsa 
cafebi  la  perpendicolare 
TI.  e conjideriamo  il 
tridgolo  T 01.  del  qua^^ 
le  l'angolo  I.  è retto,  e'I 
lOT,  noto  per  efser' al- 
la cima  -deU'tmgaio  TO 
C.  dtftanza  della  ftella 
dal-vertieetinoltre  nel 
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feékte  bora  qtnì  tbt  ei'danno  U oftruazjoni  del  Pemeero . dti 
fWéUe  la  ds/iaaza  inftrior  dal  Polo  tgr.  *8.*t.mi.pri.  t la^ 
fuptrwn  w.  ai.*.  mi.pri.  la  dfj^renzagr.  o.t  9.  rm.M.  e la 
di/ianza  dal  xfertiee gr.66.**.mipri.  dalle  quali  tofeji  raeto- 
llk  la  Sftanza  deO^ella  dal  centro  quafi  t éó.fermdianu 
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Meco  quei  che  et  mojlra  VoJJeruazioneii  Tieont  Pfef»  la  più fa» 
uoreuolt per  f auuerfario  ; cioè  Ut  difianza  inferiore  dal  Toh 
gr.  2*.  \i.m.pri.  e la  Juperiore  zi.2.mi.pri.  lafciando  la  diffe- 
renza,-ebe  è o.  1 1 .mtpri.  come  je  tutta  fuffe  Parallaffe  : la  di- 
ffanza  dal  vertice  gr.6z.i  \.mi.pti.  Ecco  qui  fatto  l’ operazio- 
ne, e la  lontananza  della  jìeUadal  centro  rUrouata  ; fniri'dir 
metri  270  9 

16.  u 


JAC.ói'i  %.m.p. 
lEC.  o.nan.p. 


8S500, 

320. 


J20 


276  9 
38 500  16. 
2418 
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Uoffèruaàone  del  T(nnold.  ch’ilafiguenttei  rende  la  dffUucuo 
delia  Bella  dal  centro  femidiam.  7^3. 


I AC.òó.^i.mp. 
lEC.  o.  ^m.p. 


92026. 

116. 


79?  J±_ 

116  I 92026.1 16. 

I lOSSS. 

SS 

Dcdtafeguente  ojferuazion  del  Landgrau  'toji  ritrae  la  difianza 
delia  fella  dal  centro femidiam.  1057. 


I AC. 66.^7. m.p. 
JEC.  o.  ìJnp. 


92012. 

87. 
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92012.87 
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9refe  dal  Camerario  due  ' dette  fue  offèruazioni  più  famoremoU 
per  l'autore,  fi  troua  la  lontananza  della  fella  dal  centro  fi- 
mtdiametri  3143. 
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^ojeruazione  del  Munqpo  non  dà  ParaUa/se , e però  rende  U 
JUUa  nuoua  tra  lejifse  altij^metqmeUa  deWtAinzelio  tela  dà 
remota  per  injinua  fpazio , ma  ton  emendazion  di  vn  rnexo 
minuto prim  3 la  ripon  tra  U fifsei.  e l'iftefso  fi  ritrae  dall  Vrfi 
no,  con  la  correzione  di  1 2.  m.pr.  Degli  altri.  ^AJhonomi  no 
ti  fono  le  difianzx foprajt [otto  il  Polo,  onde  non  fi può  ritrar 
(ofa  veruna ..  Hot  vedete , come  tutte  le  ofseruazioni  di  tut- 
ti conuengono  in  disfauor  dell’autore  in  tolloear  la fiella  nelle 
. regioni  QeUfii,  e altifiìme 

S.4GR.  cMa  che  difefa  trou'igli  contro  a fi  patente  contrarietà  ? 
SALV.  Vno  di  quei  debolijfimi fili  : dicendo,  che  le  Parailajfi  ven- 
gono diminuite  merce  delle  re/razioni,le  quali  operando  con  - 
trariamenteJubUmano  il  fenomeno  ,doue  le  Paralla/fitab- 
bafsano . Mora  quanto  vaglia  quefio  miferabil  refugio , giu- 
dicatelo da  quejfo,  che  quando  quefi eletto  delle  rejrazioni 
Jufse  di  quella  ejficaciajebe  da  non  molto  tempo  in  quà  alcuni 
i^/ironomi  hanno  introdotto , al  più  che potefse  operar  circa 
l iLuarpiu  del  vero  vn  fenomeno  fopra  tOrizonte , mentre 
X J‘*  di  già  alto  . ò.  gradi,  farebbe  il  diminuir^  àrea 
3.  minuti  di  Parallafse,il  qual  temperamento  è fcarfijfimo per 
, ritrar  la  fiella  fotta  la  Luna , & in  alcuni  cafi  e minore , che 
noni  il  vantagi^io  conceduto  danai  nell’ ammetter,  che  feecef  ' 
fo  di  Ha  difianza  inferior  dal  Polo  fopra  la fupexnrefia  tutto 
j.  arallafse,  il  qual  vantaggio  è cofa  afiai  piu  chiara, e palpabi- 
le, chef  effetto  della  ref razione , della  grandezza  del  quale  io 
dubito,  e.  non fenzuragione . AI  a piu , io-domando  quefi'au-  - 
tare  s'ei  crede , che  quelli  tAfironomi,  delle  ofseruazioni  dà 
quali  egli  fi  ferue,  bduefsero  cognizione  di  quefti  effètti  delk^ 

] tfrazjoni,e  vi facefsero  fopra  confideraziont , 0 nò:  fegh  co- 
UQvb.ro , e confiderarono:,  è ragionofoL  credere che  di  efii te- 
nefter  conto,  nell’ afsegnare  le  vere  eleuazioni  della  ftdU^ , 
facendo  a quei  gradi  di  altezze, che fopragU  frumenti  fi feor-  - 
g:uauo  , quelle  tare  che  arano  eonuenicnti  mercè  dcll’altera- 

uioni 
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V,  " . tsioni  delle  re/razioni;  immodo  che  le  dijìanze pronunziatt^ 
_ da  loro  fufsero poi  le  corrette,  egiufie,  e non  le  apparenti , c_-» 
Jfal/e . M a.  tei  crede , che  tali  autori  non  facefscro  reJiejUìont 
-•  /opra  le  dette  refrazàoni , conuien  confefiare , che  eglino  bab- 
. : biano  parimente  errato  in  determinar  tutte  quelle  cofede  qua^ 

» non  fi pofiono  perfettamente  aggiuftare  JenTut  la  modifica^ 

zione  delle  refrazioni  ; tra  le  quali  cofe  vna  è rinueftigazione 

♦ ' precifa  delle  altezze  polari, le  quali  comunementefi prendono 

X dalle  due  altezze  Meridiane  di  alcuna  delle ftelle fife,  Jempre 

apparenti,  le  quali  altezze  verranno  alterate  dalla  refrazào^ 
ì,  ne  neU'ifiefso  modo  appunto,cbe  quelle  della  ftella  nuoua;tal- 

S ibi  f altezza  polare,pbe  da.  efie fi  deduce, verrà  difettofa,e  par- 
\ tecipe  dell'iftefso  mancamento , che  quefi autore,  afcriue  allz^ 

altezze  afsegnate  alla  ftella  nuoua;cioe,.  e quella , e quefte  po- 
fte  con  pari,  errore  più  fublimi  delKiero . Ma  tale  errore , per 
quanto  appartiene  al  noftro  prefente  negozio,  non  progiudica 
punto  : perche  non  bauendo  noi  bifogno  di faper' altro , che  la 
differenza  tra  le  due  diftange  della  ftella  nuoua  dal  Polo,me- 
tre  ella  gli fù  inferiore,  e poi fuperiore , chiara  cofa  e , che  tali 
dijiange  faran  l'ifìefse,pofìa  l'alteragion  della  refragiont^ 
eomunemente  per  la ftella , e per  il  Polo  , che  comunemente^ 

- emendata  per  quefto,  e per  quella  i ^ rebbe  qualche  momento, 
benché  debolìfsimo,l  argomento  dell  autore,  fe  egli  ci  bauefiz^ 
ajjkurati,  cbe  l’alfegga  del  Polofufse fiata  af legnata  preci  fa ,. 

€ emendata  dall  errar  dependente  dalla  refragionc , dal  quale 
non  fi  fufser.o  poi  guardati  i medefimi  %.Aftro  nomi  nell  afse- 

r - gnarci  l’alteg^delia  ftdla  nuoua\ma  egli  di  do  non  ci  ba  fat-  ' 

- „ ti  ficuri,  nefo^e  ce  ne poteua  fare,ne  forfè  (e  quefto  e più  ere- 

* dibile  ) tal  cautela  è fiata  tralafciata  da  gli  ofseruatori 
SAGR*  P armi foprabbondantejn ente  annullata  quefta  inftanga; 

pero  ditemi  in  qual  maniera  e' fi  libera poi  da  quell bauer  ma- 
tenuta  fempre  la  medefima  diftanza  dalle  ftelle fifte  fue  cir- 
eonuicine 

$ALV.  Apprendendofifimilmente  a due  fili  ancor  più  deboli  del- 
l altro:  Ivno.  de*  quali  e pur  legato  alla  refrazione , ma  tanto 
men  faldamente,  quanto  e’  dice, che  pur  la  refr azione  operan- 
do nella  ftella  nuoua  , e fublimandola  fopra  il.vero-  fito  rende, 
incerte  le  diftanze  vedute  dalle  vere,  comparate  alle  ftelle  fifst 
f fue  vicine:  ne  pofeo  a baftanzamarauigliarmi,  cornee*  diffi- 

- muli  d'accorgerfi,  che  la  medefima  refrazione  lauorerà  neWi- 
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’ neVA ftcìla  nuous , che  neU'tmtitA  fua  vkbttUi 

fubUmando  smendue  egualmente,  onde  da  tale  aceidenU^ 

• tinteruallo  tra  ejfereflt  inalterato . L altro  refitgio  i anform 
piu  tnfdne , e tiene  ajfai  del  ridicolo  ; fondand^ [opra  f er- 
rore, che  pub  nafcere  nell'operazione  fìelja  fìrumentale;  men- 
tre che  r ojferuaxione  non  potendo  cofiituire  il  centro  delUu^ 
pupilla  delC occhio  nel  centro  del  fefiante  ( frumento  aànpr ia- 
to 'nell'o£lruare  gl’interualli  tra  due  fteìle  ) ma  tenendolo 
' eleuato /opra  detto  centro  quant't  la  dtfianzzi  di  ejfa  pupills 

da  non  ib  che  ojfo  della  gota  doue  s' appoggia  il  capo  dello Jlru- 
mentOfJì  viene  a formar  nelt  occhio  vn' angolo  più  acuto  di 
quello  y che  fi  forma  da  i lati  del  fefìante  ; il  qual'  angolo  df 
raggi  diff'erifce  anco  da  fe  fìejfo , mentre fi  riguardano  fiello 
poco  cleuate  fobra  l’Orizonte,e  le  medefimepoi  pofie  in  gran- 
de altura  ;fi  jà  dice  taf  angolo  differente , mentre fi  vadix^ 
- eleuando  lo Jlrumen  to , tenendo  ferma  la  tefìa  ; me  fc  nelf  al- 
zar il  fejlante  fi  piegajfe  il  collo  indietro , e fi  andafie  eleuan- 
do la  tefta  infieme  con  lo  firumento , f angolo  alfbora  fi  con- 
feruerebbe  fiftejfo . Suppone  dunque  la  rifpofia  delfautare^t 
che  gli  offeruatori  nelf  vfo  dello  firumento  non  babbiano  al- 
' . zato  la  tcfla  conforme  al  bifogno  ; co  fa  che  non  ba  del  verifi- 

milc . <Shfa  poflo  anco , che  coti  fùffie  feguito , lafeio giudica- 
*•  re  a voi  qual  differenza  pub  effere  tra  due  angoli  acuti  di  due 

triangoli  equteruri , i lati  £cWvnode  i quali  triangoli  fiano 
lunghi  ciafeuno  quattro  braccia , e quelli  delf altro  quattro 
braccia, meno,  quant'e  il  diametro  (fvna  lente;  che  affòluta- 
mente  non  maggiore  pub  effere  la  differenza  tra  la  lunghezza 
delti  dui  raggi  vifiui , mentre  la  linea  vien  tirata  perpendi- 
colarmente dal  centro  della  pupilla , fopra  il  piano  deìtajle^ 
del fefiante  ( la  quai  linea  none  maggiore , ebe  lagroffezza^ 
del  pollice  ) e la  lunghezza  de  i medefimi  raggi , mentre  ele- 
uandofiil  fefiante,  fenza  alzar  infieme  la  teRa,  tal  lineai 
non  cade  più  a perpendicolo  fopra  detto  piano,  ma  inclina  fa- 
cendo l'angolo  verfo  la  circonferenza  alquanto  acuto . Ma 
per  liberare  in  tutto , e per  tutto  quefto  autore  da  quefie  infr- 
licifftme  midicità,fappia  (già  che  fi  vede,  che  egli  non  ba  mol- 
ta pratica  nelf  vfo  degli  frumenti  afironomici  ) che  nei  lati 
del  fefiante,  h quadrate fi  accomodano  due  traguardi,  vno  nei 
■■  centro,  e f altro  nelf  efiremità  oppqffa , i quali  fono  eleuaii  vn 

"•  dito,  b più  dal  piano  deltafìe;  e per  le fommita  di  tali  traguar- 
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Ufi  fa  papi/ il  raggio  delt  occhio,  il  qnale  occhio  ù tiene  anet 
i ' remoto  dado  frumento  vn palmo,  ó due,  ò più  ancora  ; talchi 

^ ni  pupilla,  ni  apo  di  gota , ni  di  tutta  la  perfona,  tocca , ni  fi 

«ppoggia  aOo frumento , il  quale Jirumento  ne  menoJifojUe- 
• ne,  0 Jieleua  in  braccia,  e majjime , fe faranno  di  quei  grandi, 

tome  fi  cojluma,  li  quali  pelando  le  decine , e le  centinaia  , ìy 
nnco  le  migliaia  delle  libbre fi fqftengono /opra  bafi faldijìme'. 
balchi  tutta  l'inflanza  fuantfce . Quefti fimo  i fiutterfugii  di 
quefito  autore,  i quali  quando  ben  fiupero  tutto  acciaio, non  lo 
4 potrebbero fioUeuare  dvn  centefimo  di  minuto  f e con  quefti  fi 

perfiuade  di  darci  a credere , d'bauer  compenfiata  quella  dipo- 
t renza,  che  importa  piti  di  cento  minuti  ; dico  del  non  fi  Cjie/ 
nperuatanotabildmerfità  nelle  difitdze  tra  vnafifia^  la  nuo- 
ma fieUa  in  tutta  la  lor  circolazione;  che  quado  ellafuPe  fiata 
‘ pftijfima  alla  Latna,doueua  farfi  grandemente  cojpicua  anco 
I-  alla  femplice  vifta,fenza  ftrumeto  veruno,e  majime parago- 

nandola cól’ vndecima  di  Cafitopeafua  vicina  a gr.t. e mezo, 
ebe  di piii  di  due  diametri  della  Luna  doueua  variarfi,come 
ben  auuertirono  i più  intelligenti  Aftronorm  di  quei  tempi . 
fAGR.  CMi par  di  vedere  queff infelice  Agrieoltore,cbe  dopo  l efi 
firgli fiate  battute, e def trutte  dalla  tempejta  tutte  le  fue  afpet- 
~ tate  molte,  vÀcon  faccia  languida , e china  raggranellando 
reliquie  così  tenui  , ebe  non  fon  per  baftargU  a nutrir  nè 
i anco  vn  pulcino  per  vnfol giorno . 

%AUr.  Veramente, ebe  con  troppo  fitarfa prouifione  damie  l’è  le- 
uato  queff  autore  contro  a gl’ impugnatori  della  inalter abili- 
i tà  del  Ctelo,e  con  troppo  fragili  catene  ha  Citato  di  ritirar  dal- 

< le  regioni  altijpme  la fella  nuoua  di  Cajfiopea  in  quefie  bafie, 

1 elementari . E perchè  mi  pare,  ebe  àpai  chiaramente  fi  fia 
dimofìrata  la  differenza  grande , che  e tra  i motiuidi  quelli 
AJìronomi,e  di  quefìo  loro  oppugnatore,  farà  bent,ehe  lafcia- 
$a  quejia parte,  torniamo  alla  nofira  principal  materia  ; nell* 
quale  fiegue  la  considerazione  del  mouimento  annuo  comune- 
mente attribuito  al  Sole,  ma  poi  da  Arifiarco  Samio  in  p/ima, 
e dopo  dal  Copernico,  leuato  dal  Soie,'e  trasferito  nella  terra  ; 
contro  alla  qual  posizione  finto  venir  gagliardamite prouifio 
il  S.SiiMi.iX  in  particolare  con  lo  fiocco,  e con  lo feudo  dtl  li- 
bretto delle  conclusioni , o difquisizioni  matematiche , t oppu- 
gnazioni del  quale  farà  bene  cominciare  a proporre , 

$JMF.  Vaglio,  quando  cosi  vi  piaccia , rifer borie  in  vUimo,  come 
quelle, che  fona  le  vltime  ritrouate . Sarà 


jT^  . Dialogo  ferro 

iALV.  SMfd  dunque  necejfarto,  che  vai , cohfifuueul  modo  tenit^ 
to  fin  qui , andiate  ordinatamente  prcqtìnmndo  U ragioni  Ì9 
iontrano,fi d ArtfiotiU  > come.dtaltnanttcbi , il  ette  fon  per 
far'io  ancora,  accio  non  refit  nulla  indietro  fenza  effer'atten^ 
tornente  confiderato,  Ò"  ejaminato',  e parimente  il  Sign.  Sagr. 
con  la  viuacità  del fito  ingegno,  fitondotbi  fifentiràjueglta^ 
re,  produrrà  in  mezo  i fuoi ptnfiari . , 

SAGR.  Lojar'o  con  la  miajblitalihenàtt perche  v(ù  coti  cornane 
date,  farete  anco  in  obUigo  di  fcufarla . 

ÌALV.  Il  fauore  obbitgberà  a ringraziarui,  e non  a feu  farui.Mu 
cominci  bor  mai  il  Sign,Simplieio  a promuouer  quelle  difficol- 
tà , che  h nfpingouo  dal  poter  credere , che  la  terra  aguifa  de 
gli  altri  pianeti fi pojfa  muoue/  in  giro  intorno  ad  vn  tentr» 
/labile. 

SI  Ai  P.  La  prima , e mafima  difficoltà  e la  ripugnanza,  é/  ineS- 
patibrliti^be  è tra  ^ ejèr  nel  centro, e l'ejferne  lontano; perebìf 
quando  il  globo  terrefhtfi  babbia  a muouer'  in  vn'anno  per 
la  circonferenza  dt  vn  eerebio , cioè fiotto  il  Zodiaco,  è hnpofir- 
bile  jcbe  nell  t/lejfio  temjfo  e' fia  nel  centro  del  Zodiato;ma  ebe  la 
terra  fia  m tal  centro  e in  moUt  modi prouato  da  AriUot.  da 
Tolomeo,  e da  altri . 

SALV.  Al  olio  benedificorrete,  e non  e dubbio  alcunot  thè  tbi  vor- 
rà far  muouer  la  terra  per  taeireonfierenza  divn  eerebio , bi- 
fiogna  prima,  che  e’  proui,cbe  ella  non  fia  nel. centro  di  quel 
tal  cerchio;  fiegutta  dunque  bora,  ebe  noi  veggiùamo,fie  la  ter- 
rafia,  ò ttonjia  m quel  centro , intorno  al  quale  to  difo,fbt^ 
ellafigh'a,  e voi  dite,  cb'eli’è  collocata  s e prima.,  ebe  qutfio , ì 
^ ntcefano  ancora , ebe  ci  diebiartamo , fie  di  ipuefio  tal  centro 
babbtamo  voi,  & 10  lifieffio  concetto,  h nò..  'Peròdtte  quale,  e 
doue  ìque/io  vofirointejo  centro . 
ilMP.  Intendo  per  centro  quello  dell  vniuerfio,  quello  del  mon- 
do, qudlo  della  sfera  /iellata,  quel  del  Cielo . 

SALy.  Aneorebi  molto  ragioneuolmente  iopole^metteruihL-a 
eontrouejfia,  fie  in  natura fia  vn  talcentrofej/ènÀ'yebetùvoif 
n'$  altri  ha  mai  prouato, fie  il  mondo  fia finito, e figmatc^  pu- 
re infinito  , c intcrminato  i-tuttauia  eotieedendoui  perfiora  , 
ebeei/ia  finito,  e di figura  tferiea  terminato,  e ebe  per  ciig  bab- 
biatl  fino  centro,  eonuerrà  vederequanto fia  credibile, '^beU 
terra , e non  più  tojio  altro  corpo,  /t  ritroui  in  e fio  centro. 
UMP.  Che  tl  mondo  fia  /inito,  e terminato,  e sferteo , lo prouiL^. 
Arifiotilccon  cento  dtmQtieagjotti. JLe 


None  fin’ora 
flato  proiuto 
da  alcuno  fé 
il  Mondo  fia 
finito  , ò infi- 
•ito . 
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^ALV.  Le  qUiilì  p riducono  poi  tutte  ad  'u»a  fola , e quella  fola  'al 
'•  niente, perebi  fiioglinvt’lKroilJhoaJfunto,  ctoc  ,clje  temi- 

nerfajta  mobile,  tutte  le  pie  ditnofirazJoni  cafeano , perche  ^ 
‘ non  prona  elftr  Jimto,  e iermiuato,  fe  non  quello  dell’'Vtiiuer- 

fo , cbetmobtle . Maper  non  niHltipliearle  di/pute  eonceda- 
Jipcr  bora,  che  il  motuio  Jia  finito,  tferico,iJ  babbia  il fìto  cen-^ 
tro . B«pàcbetalJl\ura,eeentrojicar’ipuientato  dalLt  wo- 
bilit-i,  non  fari,  (e  non  molto  rajiionaiak , fedaptifìcji  tuo- 
uiinenti  cit  catari  d/  corpi  mondani,  noi  andremo  alla  parti- 
oolar"  inuei  Uff  azione  dJ  /ito  projmo  di  tal  centro:.  Inzi  .ir:/l. 
medcjìma  ha  ep^li pur  neltijiclfa  maniera  difeorfo , e detenni- 
’ nato  I faccio  centro  deìCvniuerfo  pieH’ijiejfopntorno  al  qua- 
le tutte  le  Cete/l:  s fere  Jì girano , e nel  quale  ba  creduto  z'cnir 
collocata  il  globo  terrejlre . Hora  ditemi  Sign.  Simp^qnand'> 
' Arijlotileji  trouajs'e  cosirelto  da  euidentif/imc  cfperienze  a—^ 
permutar  in  parte  quefia fu  a difpofszàone,ò  ordine  deU'vni- 
uerJò,ÌJ‘  a confejJ'are  d'ej/irji  ingannato  in  vua  di  quefe  due 
propofiziom,ciot,  ànelpor  la  terra  nelcen  ro,  ò nel  dtr,cbc le 
^•rc  CcUfH  /imoueJfero  intorno  a cotal  centro,  qual  delle  due 
confcjfioni  credete  voi,  ch'egli  elcgejfe  i 
$IAf  P.  Creda,  eix  quando  il  cafo  attadcj/è , i Peripatetici 
SfALt^,  Non  domando  de  i Peripatetici , domando  AAriJl.  mede- 
Jimo,  che  quanto  a quelli  so  benijpmo  ciò  clx  eijpontlercbbcrof 
f'  effì come  reuerentifiìmi,  ir  bunhl^/nni  mancipif  d’/lrilì.  ne- 
gherebbero tutte  l'efpericnze,e  tutte  tnf'eruazàoni  del  mondo, 
e recuferebbero  anco  di  vederle , per  tòle  bauerc  a confejptre, 
e direbbero,  che  il  mossdo  fJà , come feri/se  Artjl.  e non  cornt^j 
vuol  la  natura perd/è  toltogli  l'appoggio  di  quell’ antorUà,com 
che  vorrefle,  eie  compari  f ro  in  campo  f E però  ditemi  pun 
quei  cfx  voi Jlirnate,  che  fuj/cper  far'  Arift.  medtfirno . 
$IA1P-  Veranscsttenon  miJfapriirifoUrerequaldd  dueinconut- 
fskssti  e" fitjè  per  reputar  minore. 

SALV.  Non  vfjte  digr.it ia  qpejle  termine  dr  cbiamadweonut- 
aiente quelebc potrcbb’ejjcr  neccfmó,  che fufje  coti.  Incom- 
menientefìt  il  voler  por  la  terra  neicentro-deàc  celcjli  reuols^ 
tioni;  ma  gii  che  voi  non  jàpete  in  qu.il  p.trie  € fitjje  per  in- 
clinare, jhmandolo  io  Imomo  di  graniigt^o , andiamo  efor 
munando  qual  delle  due  eìezionijìa  ka più  ragioneuok,e  qtul- 
la  rejnstiamo,cbefuJ/è  Li  rkeunta  da  ArisìoUle . Ripigliando 
dunque  il  aqflro  tagionamento  da  principio, e pojlo  ir^azis 


Le  dimoflri» 
zioiii  d'Arill. 
per  prrmar  , 
cix  l’vniucrf»» 
fia  Hi  Ilio  calca 
•IO  tutte  r.e- 
p:  id'iHcheo^ 
ìia  ...obilc . 

Arift.  fàcei>» 
t.o  dell’ vili» 
uci'ru<]ucl  pò» 
•u  lutonio  al 
tutte  1« 
sUrccelelti  S 
girano . 

Si  d.. blu  di 
z.  jppofizionì 
repueniti  aHa 
Ica  dottrinai 
quale  amincN 
terebbe  Arif. 
ncccffìtatoa^ 
licBUcruevaa» 
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ji8  , Dialogo  terzo 

d' Ari/t.  che  il  mondo  ( della  grandezza  del  quale  non  babhìa^ 

^ tno  jenfata  notizia  oltre  alle  stelle  Jìfle  ) tome  iqutUo , che  è di 

' jigura  sferica  , e cireolann:teJi  muouebabbia  hecejpiriametef 

‘ c rifpetto  alla figura , e rf pesto  al  moto  vn  et  atro , Ù"  ejfendo 

k noi  oltre  a ciò  jteurt , che  dentro  alla  sfera Jiellata  fonofnolti 

orbi  l'vno  dentro  ali' altro  con  loro  flelle,  cLc pur  circclarmen^ 
te  fi muouonoy  fi  cerca  quel  ebefia  più.  ragsoneuol  credere , t-* 
dire , che  qucfli  orbi  contenuti  fi  muuuano  intorno  'all' tjlejfo 
, , centro  delmandofo  pure  intorno  ad  altro  afiai  lontano  da^ 

, ' quello  i ‘Dite  bora  Sign.  Simplicio  slparcrvofìropircaque^ 

. /lo  particolsre . 

Più  conueni-  Quando  noi  potè  fimo  fermarci fopra  qutfio  fola  prefup- 

^me  c che  il  pofio.e  ebe fu fimoficuri  dt  non  poter  incontrar  qualcbe  altra 

contenente , e cofa,  ebe  ci  diflurbafife,  io  direi,  che  molto  più  ragioneuol  fujji 

contenuto  fi  n ^be  ii  continente , e le  Porti  contenute  fi  mouejfer  tutte 

piuouano  ni-  comun  centro,  ebe fopra  ditierfi . 

^centro,  che  Uora  quando fia  vero , cbe'l  centro  del  mondo  (ta  f iflejfo , 

lopraJiuèiii . ebe  quello  intorno  al  quale  fi  muouono  gli  orbi  de  i corpi  mb- 

Sc  li  cétre  del  dani,cio'e  de'  pianeti,  certiffìma  cofa  è,  ebe  non  la  terra, ma  più 
auondo  èli-  tofioil  Solefitroua  collocato  nel  centro  del  mondo.  'JalcPè 
quanto  a quefìa prima ftmplice,e generale  apprenfione,il  lUOr 
go  di  mezoe  del  Sole,  e la  terra fitroua  tanto  remota  dal  et»'  ' 
tro,  quanto  daH’ilìeJJò  Sole . 
oeti.il  Sole,  e $I M‘P.  Ma  da  che  argumentate  voi,  ebe  non  la  terra,  ma  il  Sol* 
non  la  terra,  e centro  delle  conuersioni  de' pianeti  i 

Conclude!!  da  euidentijfimc,  e perciò  necejfariamente  f0«« 
eludenti  ofieruazioni , delle  quali  le  piu  palpabils,per  efcluder 
'■  la  terra  da  cotal  centro , e collocarui  il  Sole , fono  il  ritrattarsi 

tutti  i pianeti  bora  più  vicini,  Ò"  bora  più  lontani  dalla  terra 
con  differenza  tanto  grandi , ebe  v.gr.  genere  lontansjjima  si 
trouafei  volte  più  remota  da  noi, ebe  quando  ell’t  vicinifsimg, 
e Marte  ss  inalza  quasi  otto  volte  piu  in  vno , ebe  in  vn' altro. 
Jlàto . Vedete  intanto  fe  lArtJiof.  s'ingannò  di  qualche  poctù  ’ 
in  creder,  ebe  e'  f afferò  fempre  egualmente  remoti  da  noi. 
SIMP.  Quali  poi  fono  glindizy , ebe  i mouimenti  loro  lieno  sn^ 
torno  al  Sole  f 3* 

SALV.  Si  argomenta  ne  i tre  pianeti fuperiori , Marte , Giout^  , 
•I  e Saturno,  dal  trottarsi  fempre  vicinifiimi  alla  terra , quando 

fono  alL'opposizion  del  Sole , e lontanifsimi  quando  fono  ver- 
* fola  congiunzione  ^ e quello  auuicinamento , allontana' 

mento 


fieffo  , chiL- 
quello  intor- 
no al  quale  (i 
muouonoi  pia 


OfTeriiazioni 
dalle  Oliali  lì 
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* mento  importa  tanto,  <be  M arte  vicino  si  vede  ben  6o.  volte 

* ’ 'maggiore,  che  quando  è hntani/simo . Di  Venere  poi,  e di 

* Mercurio  si  ba  certezza  del riuolgersi  intorno  al  Sole,  d^l n6 
ti  allontanar  mai  molto  da  lui , e dal  veder/egli  bor /opra,  Ò* 
borjbtto,  come  la  mutazion  di  figure  in  V mere  conclude  ne- 
eejjariamente^  Della  Luna  ì vero , ebe  ella  non  si  può  in  ve~ 

. run  modo /parar  dalla  terra  per  le  ragioni , ebe  più  difiintor 

mente  nel progrefio  si produrranno. 

$AGR.  Io  mi  afpetlo  etbauer  a fentir  cofe  ancor  pisi  meraUiglioft 
dependenti  da  quefto  mouimcnta  annuo  della  terra , ebe  non 
fonoftate  le  dependenti  dalla  conuer sione  diurna . 

SALV.  Voi  non  v’ingannate  punto  ; ùerche  qsianto  alt operar/ 
moto  diurno  ne'  corpi  celefii  non fù,  ne  potette  efier' altro , che 
il farei  apparir  [.ontuer/a  precipitofamente  fcorrer’in  contrae 
rio  ; ma  quefìo  moto  lannuo  mefcolandofi  eon  t moti  partico- 
lari di  tutti  i pianeti/produce  moltifsimeftrauaganzx,le  qua- 
li hanno  fatto  fin'bora perder  la  febetma  a tutti  i maggiori 
buomini  del  mondo  . Ma  ritornando  alle  prime  apprenfioni 
generali,  repLeo  che  il  centro  delle  celefti  conuerfioni  de  i cin- 
que pianeti,  Saturno,  Gioue,  xiMarte,  Venere,e  Mercurio,}  il 
Sole;  e farà  del  moto  della  terra  ancora , fe  eifuccederà  di  met- 
terla in  Cielo  . Quantopoialla  Lunaqueftaba  vn  moto  cir- 
«olare  intorno  alla  terra , dalla  quale  (come  ho  già  detto)  in—> 
modo  alcuno  non fi può feparare,ma  non  però  refta  ella  d'an- 
dare intorno  al  Sole , insieme  eon  la  terra  eo'l  mouimcnto  an- 
nuo. 

$IMP.  lo  non  refio  ancora  ben  capace  di  quefia fìruttura}^  forfè 
eo’l farne  vn  poco  di  difegno  s' intenderà  meglio , e più  agevol- 
mente si  potrà  di/eorrere  intorno  ad  efia  . 

SALV.  E cosi  sia  ; anzi  per  vofira  maggior  fodisfazione , e mera- 
viglia  infieme , voglio  , ebe  voi  fitjio  la  difegniate , e veggiate 
eome,  non  credendo  d’ intenderla,  ottimamente  la  capitele folo 
eo’l  rijponder’alle  mù;  interrogazioni  la  defcriucfrete puntu-, 
almente . Pigliate  dunque  vn  figlio,  e It-jefit;  E fia  quefté 


La  mutiziódi 
figure  in  Ve- 
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ta  il  Ino  moto 
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La  Luna  non 
può  repararl 
«Jalla  terr». 


Moto  annuo 
^lla  terra  me 
(coiandofì  cd 
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produco  appa 
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tarla  bianca  Vimmenfx  efpanfiorttieìl'vniuerfo , nella-quale 
voi  bauete  a dtfirìbutre , éJ"  ordinar  le  fine  parti , conforme  a 
ebe  la  ragione  vi  detterà . E primd  efiendo,c£e  ftnza  mio  in- 
fegnamèto  voi  tenete  per  fermo  la  terra  efier  coUeeata  in  que- 
fto vniuerfo,peto  notate  vn  punto  a voftro  beneplacito, intor- 
no al^  quale  vo,Ì  intendete  ella  efier  eoUo(ata,  e contrafiegnatc- 
fp  con  qualche  carattere,  Sia 


Difegnafi  il 
Sillcma  deir 
vuiuerro  dalle 
apparenze . 
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tALV.  Stalliti  ftteJHdmetV»glh,  die  beiamo  Ai  «tteemAafìL 
eoTM  di  Venere  in  tal  maniera,  ebe  lo  fiato , emounnptto fun 
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S1M7,  SiaquefiofignatoA.il  luogo  del  globo  terrefireV' 
^ALV.  Bencfta.  SvJ'econdariaimnte  ,cbcvoi  fapeù  benijtm»} 
ebe  ejia  tara  non  g dentro  al  corpo  foLire , ne  meno  a quello 
eontigua,  ma  per  ecrto fpazio  dijtantc,  c però  af legnate  at  So^  • 
le  quài  altro  luogo  piu  w piace  remoto  dalla  terra  a vojìro  be^ 

’ ncplaeito,  c quefio  ancora  eontra/iegnate . 
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re;  e però  ridueeteui  a memoria  quello, ebe^  à per  i difiorji paf- 
fati,  ò per  vojlre proprie  ojferuaxjoni  bauete  comprefo  accade- 
- , re  in  tale fella:  e poi  ajfegnatele  quello Jìato,cbe  vi  parrà  con- 
uenirfele . 

UM P.  Pojlo  che  fieno  vere  le  apparenze  narrate  da  voi,  e cbe  b'o . 
lette  ancora  nel  libretto  delle  conclufioni,  cioè,  cbe  tale fella  nò 
fi  difcoJH  mai  dal  Sole , oltre  a certo  determinato  interuallo  di 
40.  e tanti  gradi, fi  cbe  ellagià  mai  non  arriui  non  folamen- 
te  air oppojtzion  del  Sole,  ma  nè  anco  al  quadrato,  nè  tampoco 
alt  affetto  fejiilr,e  più,  cbe  ellafi  mofiri  tn  vn  tempo  quaji  40 . Venere  gran- 
volte  maggiore,  cIk  in  altro  tempo,  cioè grandijfima , quando  . verfo 
fendo  retrograda  và alla  congiunzjonvefpertina del  Sole,  e 
piccoUJpma,  quando  con  mouimento  diretto  và  alla  congiun-  picMli/fima-» 
zJon  mattutina  ; e di piùfendo  vero , cbe  quando  ella  appar  verfo  la  niat- 
grandifsimafi  mojlri  di  figura  cornicolata , e quando  appar  tutina. 

- piccobfùma fi  vegga  rotonda perfettamente, fendo , dico,  vere 

cotali  apparenza,  non  veggo,  cbe  fi pojfa  sfuggire  di  affermare 
tale  fella  raggirarfiin  vn  cerchio  intorno  al  Sole , poiché  tal-  Si  conclude-^ 
cerchio  in  niuna  maniera fi  può  dire,  cbe  abbracci,  e'dentro  di  neceffariamé  - 
Jè  contenga  la  terra,  nè  meno,  cbefia  inferiore  al  Sole,  cioè  tra  *^*8 

efiò,  e Interra,  nè  anco  fuperior’alSole . Non  può  tal  cerchio  sòle°’^ 

abbracciar  la  terrapercbè  Venere  verrebbe  taluolta  altoppofi- 
scion  del  Sole,  non  può  effer' inferiore , perche  Venere  circa  tv- 
na,e  t altra  cogunzjoneco‘1  Sole  fi  mohrercbbe falcata;  nè  può 
effer  fuperiore,  perchè fi  moRr crebbe  fempre  rotonda , nè  mai 
tornicolata  ; e però  per  il  ricetto  di  lei fegnerò  il  cerchio  CH.- 
intorno  al  Sole,  fenza  cbe  egli  abbracci  la  terra  . 

SALV.  Accomodata  Venere,  è bene , ebepenfiatea  Mercurio,  ià 
quale , come  fapete,  trattenendofi fempre  intorno  al  Sole  mol- 
to meno  da  lui  fi  allontana,  cbe  Venere  ; peròconfiderate  qual 
luogo  conuenga  afiegnargli . 

iJMP..  None  dubbio, cbe  immiiandoegli  Venere,  accomodatijp-  , 

ma  flanza  farà  per  lui  vn  minor  cerchio  dentro  aquefòdi 
Venere,  e pure  intorno  al  Soleeffendo  majfime  della fua  vici-  rio  fi  condu- 
nità  al  Sole,  argomento,à'  indizio  affai  concludente  la  viua-  de  clfer  intor- 
tità  del  fuo  fplendore  fopra  quello  di  Venere,  e degli  altri  pia- 
neti: potremo  dunque  con  tal/ondamentojègnare  il  fuocer- 
cbio,  notandolo  con  li  caratteri  BG.  «nere.. 

SALV.  M arte  poi  doue  lo  metteremo  i 
SJMP,  Marte,  percbèvicne  all’ oppofiaon  del  Sole,'eneceffariOf 

X cbe 
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giunzione . 


elione , e Sa- 
turno circon- 
dano eflì  anco 
ra  la  terra,  c 1 
Sole . 
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no,che  in  Clio 
ne , e in  elio- 
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ma  nò  il  Sole. 
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che  col  r^40  cerchio  abbracci  la  terra;  ma  ve^o,  ch^ébìjbgi 
per  necefsità  ch'egli  abbracci  il  Sole  ancora;imperoccue  venen- 
do alla  cQ^igiunzion  coll  Sole  tfe  e'  non  gli  pajfajse  di  fopr  l-#, 
ma  glifufse  inferiore^  apparirebbe  cormcolato,  come fi  Vene- 
fiy  e la  Luna  : ma  egli /imoftra  fempre  rotondo , adunque  ì 
nccefsario , che  egli  includa  dentro  al  fuo  cerchio  non  meno  il 
Sole,  che  la  terra . E perche  mi fouuiene,  che  voi  habbiate  det- , 
io,  che  quando  cfio  è all' oppojizton  del  Sole,Jì  moftra  6o.  voi- 
te  maggiore,  che  quando  e verfo  la  congiunzione,  parmi , che 
molto  bene  fi  accomoderà  a quefte  apparenza  vn  cercl)io,intor- 
no  al  centro  del  Sole , e che  abbracci  la  terra , quale  io  noto 
adefso , e contrafsegno  DI.  douc  Marie  nel  punto  D.  e vici- 
nifsimo  alla  terra,  Ò"  i oppofto  al  Sole:  ma  quando  e nel  pun- 
to l. 'e  alla  congiunzJon  co'l  Sole,  ma  lontanip/mo  dalla  terra, 

E perche  l'ifiejfè  apparenze  f oficr nano  in  Gioue , IfX  in  Sa- 
turno, fe  ben  conafai  minor  diuer/ìtàin  Gioue,  che  in  Mar- 
ie, e con  minor' ancor  a in  Saturno,  che  in  Gioue:  mi  par  com- 
prendere , che  molto  acconciamente  fodisfaremo  anco  a quefii 
due  pianéti,  con  due  cerchi  pur' intorno  al  Sole,  e quefto  primo 
per  Gioue  fegnandolo  EL.  ù"  vn  altro  fuperìorepcr  Saturno 
notato  FM. 

SALV  Voi fn  qui  vi feto  portato  egregiamente . E ùerebe  ( come 
vedete)  l' apprefsamento,  e difcojlamento  de'  tre juperiori  vieti 
mifurato  dal  doppio  della  difìanza  tra  la  terra,  e'L  Sole,queJìa  ^ 
fa  mattar  diuer/ìtà  in  Mar. che  in  Gioue,  per  ejsere  il  cerchio 
DI.  il  Marte,  minore  del  cerchio  EL.  di  Gioue,  efmilmente^ 
perche  queflo  EL.  e minore  del  cerchio  FM.  di  Saturno , l'i^ 
medefma  diuerfìtà  e ancor  minore  in  Saturno , che  in  Gioue; 
e do  puntualmente  rijponde  all' apparenze , Rejiabora,  che  • 
penjìdte  di  afsegnare  il  luogo  alla  Luna  . 

SIMP.  Seguendo  l'tftefso  metodo , che  mi  par  concludentijjimo , , 
poiché  -veggiamo,  che  la  Luna  viene  alla  congiunzione,  ^ al- 
t'oppqfìzione  del  Sole , e ntcefsario  dire , che  il  fuo  cerchio  ab-* 
bracci  la  terra,  rna  non  bifogna già , che  egli  abbracci  il  Soli^, 
perche  quando  ella  fufie  verfo  la  congiunzione,  non Ji  mo- 
flrerebbe  falcata,  ma  fempre  rotonda , e piena  di  lume . Oltre 
che  gii  mai  non  potrebbe  ella farci , come fpcfse  volte fà,l'eclif- 
fc  del  Sole,  con  l'mtcrporftra  efso,  c noi;  'e  dunque  uecefsarìo 
• af segnarle  vn  cerchio  intorno  alla  terra,  qual  farebbe  qziejlo 
NT. fiche  cofiituìta in  T. c;  apparifea  cUUa terra  .i.  cugiun- 
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ta  co’l  Soie,  onde pofsa  t albata  eclifiarlo , e pofla  in  N.Jt  ve ?- 
ga  oppojla  al  Sole,  & in  tale  fiato pofsa  cadere  nell' ombra  del- 
la terra,  & ofcurarfi . 

SALV,  H ora,  che farcino  Sig.  Simplicio  delle fteUe  fifse  l Voglia- 
mole por  difseminate per  gP immenji  abiffi  deltvniuerfo  in—» 
diuerfe  lontananze  da  qualfìuogUa  determinato  punto',  ò pur 
collocate  invna  fuperficie  sfericamente  di ftefa  intorno  a vn 
fiso  centro',ficbeciafcbeduna  di  loro fia  dal  medeffmo  centro 
egualmente  diftante  ? 

SI M'F.  Più  tofio  torrei  vna  ftrada  di  mezo  ; egli  afsegnerei  vn' 
orbe  defiritto  intorno  a vn  determinato  centro , e comprefo 
dentro  a due  fuperficie  sferiche , cioè  vna  altiffìma  conuefsa,  e probabile  dt 
l altra  infiriore , e concaua,  tra  le  quali  coftituirei  V innume- ^'*1*  fio- 
rai»// moltitudine  delie ftelle,  ma  pero  in  diuerjè  altezxe,e  que-  la  sfc* 

fta  fi  potrebbe  chiamar  la  sfera  aelCvniuerfo  continente  den-^^  dcU’vujuex 
tro  di  figli  orbi  de  i pianeti,  già  da  noi  difignati . io . 

SALV.  ^Adunque  già  bauiamo  noi  Sign.  Simp.fin  qui  ordinati  i 
tarpi  mondani giufio  fecondo  la  diftribuzion  del  Copernico , 

* tctofi't  fatto  dt  propria  mano  voftra  ; e di piu  a tutti  bautte 

voi  afsegnati  mouhmnii propri/,  eccettuatone  il  Sole,la  terra, 
e la  sfera  fiellata;  cT"  a Mercurio  con  Vcn.  bautte  attribuito  il 
moto  circolare  intorno  al  Sole,  seza  abbracciar  la  terra:intor- 
no  al medefimo  Sole,  fate  muouer  li  tre fuperiori.  Mar. Gio.e 
I »•  Satur.eomprendedo  la  terra  ditro  a i cerchi  loro.  La  Luna  poi 

no puomuouerfi in  altra  maniera, che  intorno  alla  terra,seza 
aboracciar  il  Sole, e pure  in  quefti  moti  eSuenite  voi  ancora  co’t 
medefimo  Copernico  . Refiano  bora  da  decidere  tra  il  Sole,  la  qujete , 3 
; terra,  e la  sfera  fiellata  tre  cofi,  cioè  la  quiete , ebeapparifie  ef  moto  annuo , 

fir  della  terra;  il  moaimento  annuo  fitto  il  Zodiaco , che  ap- he  il  diurn» 
ì parifee  ejfir  del  Sole  ; e il  mouimento  diurno , che  apparifie  ef  d'-'uono  diilri 
fir  della  sfera fiellata,  con participarlo  a tutto  il  refto  deS’vni-  g® 

uerfi,  eccettuatone  la  terra  . Et  ejfindo  vero,  ebe  tutti  gli  or-  firmamciito. 
bi  de'  pianeti,  dico  di  M ercurio.  Venere,  Marte,  Gioue\  e Sa-  Di  vna  sfera 
turno  fi  muouono  intorno  al  Sole,come  centro  loro;dieffo  So-  mobile, più  n 
te  par  tanto  più  ragioncuole,  ebe fia  la  quiete , che  della  terra , f j*  “^g 
quanto  di  sfere  mobili,  ì più  ragioncuole, che  il  centro  Ria  fer-  ff  centro 

mo,  ebe  alcun' altro  luogo  da  effo  centro  remoto  ; alla  terra—»  fia  llabile.che 

; dunque,la  qual  refia  cofiituita  in  meza  a parti  mobili,dico  tra  fi  uoglia 
Venere,e  Marte,cbel‘vnafalafuareuoluziouein  noueme-  fuapar- 
fit  e l’altra  in  due  anni,  molta  acconciamente  fi può  attribuire 
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il  mouimento  i vri anno,  lafciando  la  quiete  al  Sole.  E quatt- 
do  ciò  Jia , fegue  per  necejfaria  confeguenzA , che  anco  tl  moto 
diurno Jia  della  terra;  impcroccLi,J'e  flando fermo  il  Sole , la 
terra  nS  Ji  riuolgejfe  in  fe  iìejia,  ma  filo  bauejfi  il  mouimento 
annuo  intorno  aCSole,tl  nofiroanno  non  farebbe  altro, ebevn 
giorno,  ir  vna  notte,  cio'ejii  mcjì  di  giorno,  e fii  mefi  di  not- 
te, com’ altra  volta  s'ì  detto.  Vedete  poi  quanto  acconciamen- 
te vienieuato  dall'Vniuerfi  il prccipitojijjìmo  moto  delle  24. 
bore , e come  le  jleìXcffe , ebe fino  tanti  Soli^onforme  al  no- 
ftro  Solegodono  vna  perpetua  quiete . Vedete  in  oltre  quan- 
ta ageuouzza fi  troni  in  quejlo  primo  abbozzamento , per  ri- 
der le  ragioni  di  apparenze  tanto  grandi  corpi  celefti. 

SAGR.  Io  la  feorgo  benijjtmo , ma  fi  come  voi  da  quella fimplicHÌ 
raccogliete  gran  probabilità  per  la  verità  di  cotalfif1ema,altri 
forfè  per  l' oppofito,  ne  potrebbe  far  contrarie  deduzionifiubi- 
tondo  non  fenza  ragione,  come  effindo  talcoftituzione  anti- 
chifilma  de'  Pittagorici,  e tantobene accomodata  aH apparen- 
ze babbia  poi  nel  progrefìo  di  migliaia  d'anni  bauto  cosi  pochi 
feguaci,efia fin  da  Arijìot.  medfimo  fiata  rifiutata , e doppo 
Vifìefio  Copernico,  vadia continuando  nell’iftefsa  fortuna. 

SALV.  Se  voi  Sig.  Sagr.  vi fife  alcuna  volta  abbattuto,  fi  com' io 
molte,  e molte  volte  incontrato  mi  fino,  a fentir  quali forte  di 
feempiezze  baftano  a render  contumace , ir  imperfuafibile  il 
vulgo  al prcfi.tr  C orecchio  , non  che  l’ajfinfi  a quefie  nouità  , 
credo , che  affai  in  voi  fi  diminuirebbe  la  merauiglia  del  tro- 
uarfi  così  pochi  feguaci  di  tale  opinione,  ma  poca  flima per  mio 
parere  fi  deue  fare  di  ceruelli,  a i quali  per  confermagli,e  fijfa- 
mente  ritenergli  nell' immobiliti  della  terra,  concludentfiima 
dtmofìrazione  è il  vedere,  come  fiamani  non  faranno  a defi- 
nar'  in  Cofìantinopoli,  ne fiafera  a cena  nel  Giappone,  e che 
fin  certi,  che  la  terra,  comegrauifiima  nonjmò  montar  su  fi- 
pra  il  Sole , e poi  a rompicollo  calare  a baffi , di  qutfii  tali , il 
numero  de'  quali  è infinito,  non  bifogna  tener  conto,  ne  regi- 
firarleloro  fcioccbezze , e cercar  di  fare  acqsiillo  d'buominif 
nella  cui  difinizione  entra  filo  il  genere,  e manca  la  differen- 
za, per  battergli  per  compagni  nelle  opinioni  fittilifiime , e de- 
licatiffìme . In  oltre  qu.il  guadagno  crederefie  voi  di  poter ^ 
mai  fare  con  tutte  le  dimolTraziont  del  mondo , in  cerucìli  ta- 
to fiolidi,  che  non  fino  per  fi  fiejjì  baftanU  a conofier  lelor 
così  eftreme pasuùe  { ,!Ma  la  mia  Stg.  Sagr.  i molto  differente 
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‘V*  rdalU  vofira  meraui^lia , voi  vi  marausgìuite  t ebe  soit  pochi 
1 ’^^'^Jiano  fcj^uaci  della  opinione  de'  Pitagorici  ; <tP  io  ftupifeo , co- 
me  fijia  mai  fin  qui  trottato  alcuno,  cbeVbabbia  abbraeciatOf  , 

‘SHM  tfeguita:  ne poJfoabafianzM  ammirare  l'eminenza  delCinge- 

^gno  di  quelli,  che  C hanno  riceuuta,  e fiimata  vera,  iy  hanno  -ni- 


ne  diurna  della  terra  già  efamìnatc  da  voi  babbiano  gran- 
^^difsima  apparenza  ,già  tbabbiamo  veduto , el*bauerle  rice- 
fi  nule  per  concludenti! sime  i Tolemaici,  gli  Ari/loteUci , e tutù 
I lor  figliaci,  e ben  grandifiimo  argomento  della  loro  efficacia^ 

* vf'  ma  quelle  cfperienzje , fiw  apertamente  contrariano  al  moui- 

mento  annuo  fon  ben  di  tanto  più  apparente  repugnanza,cbe  ra^'nAt  ,• 

s ( lo  torno  adire  ) \non  pojfo  trouar  termine  all' ammira zian  U ùtfeorfo  ia 

• ' mia,  come  babbia  pojfuto  in  Ari/ìareo , e nel  Copernico  far  la  Ariftarco, 

ragion  tanta  violenza  al  fin fo,  che  contro  a quefto  ella fi  fia  ^ ©perni- 

*S!^falta padrona  della  loro  crautità.  HoilCloijS; 

SAGRa  Jidunquefiamo per  bauere  altri  contrajli gagliardi  con-  oiieilo, 
irò  a quefto  mouimeuto  annuo  ancora  l .. 

$ALF,  Siamo’,  e tanto  euidmti,  e fin  fati , che fi finfo  fuperiore , t 
più  eccellente  de  i comuni , e naturali  non  si  accompagnaua 
con  la  ragione, dubito  grandemente  , che  io  ancora  farei fiato 
affai  più  ritrofo  contro  al  siftema  Copernicano,  di  quello,  che 
fiato  non  fono,  doppo  che  più  chiara  lampada,  che  la  confueta 
mi  ha  fatto  lume , ^ 

$AGR»  Hor  dunq;  Sig.  Salu.  vegnamo , come  si  dice  alle frette  p 
‘ che  ogni  parola,  cuc  si [pende  m altro  mi  par  gettata  via, 

SALV.  B ccomi  a feruirui . Già  vi  ho  difegnato  la  forma  del fife- 
ma  Copernicano  ; contro  alla  verità  del  quale  mùoue prima 
fierifstmo  ajfalto  Marte  iflejja,il  quale,  quando  fujfi  vero, che  Marte  mnonè 
vartajfi  tanto  le  fuc  difianze  dalla  terra,  che  dalla  minima  al-  fiero  afTaho 
la  mafsima  lontananza  ci  fufse  differenza  quanto  e due  voi-  fifi* 

te  da.Ua  terra  al  Solefidrebbe  neceffariojcbe  quando  e a noi  vi- 
— ' 'tinifiimo  fi  moftraffe  il  fuo  dtfio  più  di  6o.  volte  maggiore  di 
^ quello , che  fi  mofìra  quando  e lontaniffimo  ; tuttauia  tal  di- 
: 5 uerfità  dì  apparente  grandezza  non  ci  fi fiorge]  anzi  nella  op- 
pofizioneal  Sole,  quando  e vicino  alla  terra,  non  fi  mofìra  ne 
anco  4.0  $,  volte  più  grande ,cbe  quado  verfo  la  congmnzio- 
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ne  viene  occultato  pitto  i raggi  del  SoU.  Altrove  maggior 
cultà  ci fJ  Venere,  che  fe girando  intorno  al  Sole, come  afferma 
il  Copernico  gli fuffe  bora  /opra , i!X  bora  fotto , allontanan- 
do//, iy  appreffanaoji a noi , guato  verrebbe  ad  ejìer'tl  diame- 
tro del  cerchio  da  lei  deferitto, quando  fuffe fatto  il  Sole , e a^ 
noi  vicinijftma  , dourebbe  tl  Juo  d/feo  motìrareijì poco  meno 
di  40.  volte  maggiore , che  quando  è fuperiore  al  Sole , vicina 
all’altra  fua  congiunzione, tutta  via  la  dtffèrenzae  quafì  im- 
percettib/le  ^ Aggiugneji  vn' altra  diff cultà  , che  quando  il 
corpo  di  Venere Jìa  per  fe  fìejlo  tenebrofo , e filo  rifplenda^^  ea> 
me  la  Luna,  per  l’/lluminazion  del  Sole,  come  par  ragioneuo- 
le;quando  ella fi  ritroua  fotto  il  Sole  dourebbe  mofìrarcifi  faU 
tata,  cometa  Luna,  quando  parimente  elT  e vicina  al  Sole  : ac- 
cidente , che  in  lei  non  apparifee  ; per  lo  che  il  Copernico  pro- 
nunzio, che  ella,ò  fuffe  lucida  perfe  medefimaja  chela  fua  ma- 
teria fufie  tale , ebe  potefse  imbeuerfi  del  lumefolare , e quello- 
trafmettere  per  tutta  la  fua  profondità,  fi  che  potefse  mojìrar- 
cifi fempre  rifplendente’,  Ò"  m quejio  modo feush  tl  Copernico 
il  non  mutarfigura  in  Venere  ; ma  della  poco  variata  gran- 
dezza di  lei  non  difse  cofa  veruna,  e di  Marte  afsai  jneno  del 
fuo  bifogno;credo  per  non  poter  a fua  fodisfazion  faluare  vri 
apparenza  tanto  repugnante  alla  fua  pofizione,e  purperfua^ 
fa  da  tanti  altri  rincontri  ci  fi  mantenne , e tbebbe  per  vera  ». 
Oltre  a quefie  cofe,  il  far  che  tutti  i Pianeti  ìnfieme  con  la  ter- 
ra fi  muouano  intorno  al  Sole , come  centro  delle  lor  conuer- 
lioni , e che  la  Luna  fola  perturbi  cotale  ordine , Ò"  babbia  il 
fuo  mouimcnto proprio  intorno  alla  terra;  e che  insieme  insie- 
me, iy  efsa , e la  terra,  e tutta  la  sfera  elementare  si  muoua  in 
vn'anno  intorno  al  Sole, par  ebe  alteri  inguifa  Vordine,cbe  lo 
renda  inucrisimile,  e falso.  Quefie  fon  quelle  diffcultà , che 
mi  fanno  marauigliare,come  AriJiarco,e  il  Copernico,cbe  non 
può  efser,  che  non  l'babbiano  ofscruate,non  le  bauendo  poi  po- 
tute rifoluere , ad  ogni  modo  babbiano  per  altri  mirabili  ri- 
feontri  confidato  tanto  in  quello, ebe  la  ragione  gli  dettaua,cbe 
pur  confidentemente  babbiano  affermato  non  poter  la  Jìrut- 
tura  dell'vniuerfo  hauere  altra  forma,  che  la  da  loro  dyegna- 
ta . Ci  fono  poi  altre  graui/pme,  e bcllifsime  difficultà,non  co- 
si ageuoli  da  efser  rifolute  dagli  ingegni  mediocri,  ma  però  pe- 
netrate , e dichiarate  dal  Copernico , le  quali  noi  rimetteremo 
più  di  fotta,  doppQ  che  baueremo  rifpofio  ad  altre  opposizioni 


Digitized  by  Google 


Del  Galileo  T V17 

di  altfft  che  sì  moRrano  contrarie  a que/ia posizione . Hora 

venendo  alle  dichiarazioni,  e rifpo/te  alle  tre  addotte  qrauiffi-  Sì  rìfpond»  al 

me  obiezioni,dico,cbe  le  due  prime  non folamente  non  cantra-  *'■’  f 

riano  al  siftema  Copernicano,  ma  grandemente , iy  afsoluta- 

mente  lo  fauorifeono  ; perché , e Marte , e Venere  ti  moftrano  ma  C«p«v 

difegualt  a fe ftefsi,fecondo  le  proporzioni  a/segnate;  e Venere 

fatto  si  Sole  u moftra  falcata,  e va  puntualmente  mutado fu$ 

figure  nello ftefto  modo,  che  fà  la  Luna . 

SAQR.  Macorht fiato  quejìo  occulto  al  Copernico,  tmanìfeJUt 
avoH 

SALV.  QjtcJle  cofe  non  pojfono  ejjer comprefe,fe  non  co'l fenfo  del- 
ta vijia,  si  quale  da  natura  non  t fiato  conceduto  agli  buomi- 
rti  tanto  perfetto,  che  fia  potuto  arriuare  a difeerner  tali  dijfe- 
renze;  anzt  pur  lo frumento  flejfo  del  vedere  a fe  medejimo 
reca  impedimento;  ma  doppo  che  alt  età  nofira  è piaciuto  a Dio 
di  concedere  alt  fiumano  ingegno  tanto  mirabii’inuenzion  di 
poter perfezionar  la  nojlra  vfa  co'l  multipltcarla  4..6.1 0.20. 
so.  e 40.  volte,  infiniti  oggetti,  ebeo  per  la  loro  lontananza, 

0 per  la  loro  eflrema  piccolezza,  ci  erano  inuijìbili  Ji  fono  co’l 
mezo  del  relefcopio  refi vifibiUfitmi . 
iAGR.  Ma  Venere,  e Marte,  non  fono  degli  oggetti  inuifibili per 
la  lor  lontananza , 0 piccole  anzi  pur  gli  comprendiamo 

noi  con  lafmplice  vifla  naturale:  perebi  dunque  non  dijiin- 
guiamo  noi  le  difereuze  delle  grandezze , e figure  loro  i 
ZALV.  In  quefto  ci  ha  gran  parte  t impedimento  del  nofìro  occhio  • 

' fiefio,  come  pur  bora  vt  bò  accennato , dal  quale  gli  oggetti  ri-  auucnga , 

Jpìendenti,  e lontani  non  CI  vengano  rapprefntati  Jempltci , e che  Vencic,  e 
Jcbietti;  ma  ce  gli  porge  inghirlandati  di  raggi  auuentizij , Mane  no  n ci 

fi  lanieri,  cosi  lunghi,  e folti, che  il  lor  nudo  corptcello  et  fi  ma-  apr.^nlcino 
fira  ingrandito  IO. 20. 100.  emide  volte  piu  dt  quello , ^ 

ci fi  rapprefenterebbe,  quando  fe  gli  Icuajjetl  capellizio  radio-  uiene. 
fo  non  fuo . - 

tAGR.  fiora  mi fouuiene  etbauer  letto  non  so  che  in  quefìa  ma- 
teria, non  so  se  nelle  lettere  solari , ò nel  Saggiatore  del  nofìro 
amico  comune,  ma  non  farà  fe  non  bene,Jif:r  ridurlo  fn  me- 
moria a me, fi per  intelligenza  del  Sig.  Simp.  che  forfè  jion  ba 
vijie  tah fcritture,  dichiararci  più  dijUntamente.come  flà  que- 
fìo  negozio,  la  cui  cognizione penfo , che fia  molto  necejfaria , 
per  ben  refiar  capace  di  quellorCbe  bora fi  tratta  . 
iIMf\  A me  veramente  giugne  nuouo  tutto  quello , che  di  presh 
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(e  vitn  pórtato  dal  Sij^.  Salu.  che  per  dire  il  vero  non  bh  bauto 
euriofitì  il  Itj^er  totejìi  libri, ni  bò fin  qui  prefitto  molta fede 
alt  occhiale  nuouaméte  introdotto;  anzi feguendo  le  pedate  dt 
gli  altri filofofi  Peripatetici  mici  conforti,  bo  creduto  ejfer  fai" 
lacie,  e inganni  de  t crifialli  quelle , che  altri  hanno  ammirate 
per  operazioni  fìupende  : e pero  quando  io fia fin  qui fiato  in 
errore,  mi farà  caro  et  ejfer  ne  canato  ; e allettato  dalt  altre  no^ 
ulti  ville  da  voi fiarò  più  attentamente  a fenùre  Urefto . 
SAU^ . La  confidenza,  che  hanno  quejìt  tali  buomini  del  proprio 
loro  accorgimento  ìnon  meno  fuor  di  ragioiie,di  quel  che  fia 
la  poca filma,  che  fanno  del  giudizio  altrui;  ^ e gran  cofa,cbt 
fi  filmino  atti  a potergiudicar  meglio  d'vn  tale Jirumento  ih 
za  bauerlo  mai  fpcrimentato,  che  quelli,  che  mille,  e mille  efpe- 
rienze  ne  hanno fatte,  e ne fanno  ogni  giorno . AI  a lafciamo 
di^azia  quella  furia  di  permeaci ^be  non  Jt  poffono  nè  anco 
tajfare,  fenza  bonorargh più , che  non  mentano . E tornan- 
do al  nojlro propofito  duo,  che  gli  oggetti  rifplendenti,òfia  cbt 
il  lor  lume fi  refranga  nella  bumiditd , che  t fopra  le  pupille , ò 
fi  refietta  ne  gU  orli  delle  palpebre,  fpargendo  i fuoi  paggi  re- 
fiejì fopra  le  medefime pupille , o fia  pur  per  altra  cagione  , fi 
mofirano  alT occhio  noftro  circondati  di  nuoui  raggi , e pereto 
magiari  affai  di  quello,  che  ci  fi  rapprefenterebbero  i carpi  la- 
ro  fpogUat!  di  tali  irradiazione;  e quefio  ingrandimento  fifì 
con  magiare,  e maggior  proporzione,  fecondo  chetali  oggetti 
lucidi fon  minori,  e minori  ; in  quella  guifa  appunto,  che  fzj 
noi  fupponejfimo , che  il  ricrefamenta  de'  crini  rifplendenti, 
fujft  v-g-  quattro  dita,  la  qual  giunta  fatta  intorno  a vn  cer- 
chio, che  bauejfe  quattro  dita  di  diametro  accrefeerebbe  nout 
volte  la  fila  apparente  grandezza  ; ma 

piùpiccoli.  SIAIP.  Dubito,  che  voi  bàbbiate  voluto  dir  trevolte;  perche  ag- 
giunto quattro  dita  di  qui , e quattro  di  là  al  diametro  d’vn 
cerchio, ebefia  pur  quattro  dita,  fi  viene  a triplicar  la  fua  quo- 
ti tà,  e non  a c refe  cria  none  volte . 

SALV . V n poco  di  Geometria  Sign.  Simp.  E vero,  ebe’l  diametr» 
r e figure  fu-  bifuperjicie  , che  è quella  delLt  quale  noi 

- ^ • parliamo,  crefee  noue  volte: perchè  Sig.  Simp.  le  fuperficie  de  i 

cerchi  fon  fra  di  loro  , come  i quadrati  de  i lor  diametri;^  vn 
cerchio , che  habbia  quattro  dita  dt  diametro , ad  vn’ altro, che 
ne  habbia  dodici , ha  quella  proporzione , che  ha  il  quadra- 
to di  quattro  al  quadratoci  dodici,  cioè , che  ha  i6.  a t -i-f,  g 
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- però  farà  mAggior  di  quello  noue  volUy  e non  tre  ; che  Jìa  per 

anuertirnento  al  Sig.Simp.  E feguendo  auanù^fe  noi  aggiu- 
gneremo  la  capellatura  medejìma  di  quattro  dita  a vn  cerchio 
j ■ fhe  hauejfe  due  dita  di  diametro  folamente  , già  il  diame* 
tro  della  ghirlanda  farebbe  dieci  dita  , e la piazjui  del  cerchio 
all'area  del  mulo  corpicello  farebbe  come  loo.  a 4.  che  tali  fo‘ 
no  i quadrati  di  io.  e di  2.  l' ingrandimento  dunque  farebbe 
di  2S.  volte  tanto  ; e finalmente  Le  4.  dita  di  crini  aggiunte  a 
vn picciol  cerchio  d*vn  dito  di  diametro^  l' ingrandire  bbero  81  • 
volta:  e così  continuamente  i ricrefcimenti  fi fanno  con  mag» 
giorf  e maggior  proporzàonej  fecondo  che  gli  oggetti  reali , eoe 
fi  ricrefeonOifon  minori^  e minori . 

,SAG'J{;  La  difiicultày  che  ha  dato  faRidio  al  Sig.  Simp.  veramem 
te  non  l'ba  dato  a me , ma  fon  bene  alcune  altre  co/è , delizi 
quali  io  defilerò  più  chiara  intelligenza  ; ^ in  particolari^ 
vorrei  intendere  fopra  qual  fondamento  voi  afiermate,che  ta- 
le ricrefeimento fia  fempre  eguale  in  tutti  gli  oggetti  vifibili. 

$ALV.  Già  mi  fon  io  in  parte  dichiarato,  mentre  ho  detto  ricrefeer  - 

folamente  gli  oggetti  lucidi,  e non  gli  ofeuri;  bora  aggiunga  (^i»ow«»ctfì 

il  rimanente, che  degli  oggetti  rifplendenti  quelli  che  fon  di  lu-  quàto  fono  di 
ce  piu  viua,  maggior  fanno , e più  forte  la  refieffione  fopra  la  luce  piu  viua, 
noRra  pupilla;  onde  molto  più  mofirano  d'ingrandirfi , che  i più  mo- 

manco  lucidi;  e per  non  mi  di/lender più  lungamente  fopra^  locrc°  ^ 
queflo  particolare  vengbiamo  a quello,  che  la  vera  M aefira  ci 
infegna  . Guardiamo  quejla  fera,  quandàt aria  fia  bene  jcu- 
ritOjla  Rclla  di  Gioue;  noi  Lì  vedremo  raggiante  affai,  e molto 
grande;facciamo poi  pafiar  la  vifia  nofìra  per  vn  cannello,  ò 
anco  per  vn  piccolo  fpiragUo , che Jirignendo  il  pugno , IfX  ac-  E(pcricnza  fa 
^ colandocelo  all  occhio  lajceremo  tra  la  palma  della  mano , e le 

dita , 0 veramente  per  vn  foro  fatto  con  vn  fattile  ago  in  vna  JJJgnto  nellc^ 
carta,  vedremo  il  difco  del  medefimo  Gioue  /pagliato  de  i rag-  ftcHc,  median 
gì, ma  così  piccolojcbe  be  lo  giudicheremo  minore  anco  della fef  te  i raggi  au- 
fantefima  parte,  di  quello  che  ci  apparifee  la fua  gran  fiaccola  ucntizi;. 
veduta  con  l'occhio  libero  : potremo  doppo  riguardare  il  Cane 
/Iella  belliffìma , e maggior  di  tutte  l' altre fiffe , la  quale  alt  oc- 
cbio  libero  fi  rapprefenta  non  gran  fatto  minor  di  Gioue  ; ma 
toltagli  poi  nel  modo  detto  la  capellatura,  fi  vedrà  il fuo  difco 
così  piccolo , che  ben  non  fi  giudicherà  la  ventefima  parte  di 
quel  di  Gioue , anzi  chi  non  è di  vifia  perfettijfìma  a grari^ 
fatica  lo  feorgerà  ,*  dalcbè fi  può  ragiomuolmente  concludere^ 

che 
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che  tale JleUa , come  quella  che  è di  vn  lu  ne  grandemente  più 
viuo,  che  quel  di  Gioue , fi  la  fua  ireadtazjonc  maggiore , cbt 
Gioue  la  fua  : Virradiazion  poi  dii  Sole  ,x*  della  Luna  ì come 
nullat  mediante  la grandez>,a  loro,  la  quale  occtrpa per fe fola, 
tanto  fpazio  nelC  occhio  no/ìro  , che  non  lajcia  luogo  per  i rag- 
gi auuentiz^;  tal  che  i dtfebi  loro  fi  veggono  toji,  e terminati, 
L*otremoajficurarci  della  medefima  venti  con  vn  altra  efie- 
rienza  da  me  più  volte  fatta', aj^ltcurarct  d.co,c  me  i corpi Jple- 
denti  di  luce  più  viuaceji  irraggiano  affai  piti  cui  quelli,  ebe^ 
fono  di  luce  più  languida . lo  bo  più  z^olte  veduto  Gioue  ^ c-* 
Venere  infieme  lontani  dal  Sole  2f,ò  ^0.  gradi, ^ ejfendo  V a- 
ria  affai  imbrunita , Venere partuabene  anco  io.  volte 
maggior  di  Gioue , mentre  pero  f riguarà auono  con  l'occbia 
libero;ma  guardati  poi  co*l  Telefcopio  il  difeo  di  Gioite  fi [cor- 
gena  veramente  maggior  quattro,epiù  volte  di  quel  di  Vene- 
re; ma  la  vmacità  dello  splendor  di  Venere,  era  incomparabil- 
mente maggiore  della  luce  languidifjìma  di  Gioue;il  cue  da  al- 
tro non procedeua,  che  dati' efSer  Gioue  lontanijfìmo  dal  Sole^ 
€ da  noi,  e Venere  vicina  anoi,inM  Sole . Dichiarate  quefe 
cofe  non  farà  diffeiU  a intender  come  pof'a  effr,cbe  Martin 
quand'ì  alloppofìzàon  del  Sole,  -e  pero  vicino  a terra  fette  vol- 
te, e più,  che  quando  e verfo  la  congiunzJone,-appena  ci  /i  mo- 
Jlri  maggiore  q-.'o  $.  volte  in  quello  fiato, ebe  in  quefio /mentre 
lo  doueremmo  vedere  più  di  $0.  volte  tanto  ; di  ebe  la  fola  ir- 
radiazione e caufa  ; che  fe  noi  lo  fpogltercmo  de  t raggi  auue- 
iizy  I lo  troueremo  prectfamente  ingrandito  con  la  debita  pro- 
porzione: per  Icuargitpoila  chioma  il  Tdefcopio  el'vmco, 
l'ottimo  mezo , il  quale  ingrandendo  il  fuo  difco  goo,  h mille 
■ volte,  ce  lo fi  veder  nudo,  e terminato,  come  quel  della  Luna, 
tdiffereniedafeUeffo  nelle  due pofizÀoni,  fecondo  la  debiteu^ 
proporzione  a capello  . In  Venere  poi,  che  nella  fua  congiun- 
zlon  vefpertina , quando  e fatto  il  Sole  fi  dourebbe  moiiraf 
quaf  40 . volte  maggiore , 'che  nell  altra  congmnzion  mattu-* 
tina , e pur  non  fi  vede  ne  anco  raddoppiata;  accade,  olire  al- 
le fetta  della  irradiazione,  cVelVe  falcata  ; e le  fue  corna  oltre 
alì'effer  fattili , riceuono  il  lume  del  Sole  obliquamente , e perb 
affai  languido;  talché  per  effer  poco,  e debile , meno  ampia , 
viuaceft  fàla  fua  irradiazione,  che  quando  fi  mojìra  a noi 
co'l  fùo  emisferio  tutto  lucido  ; ma  pero  il  T defeopio  aperta- 
mente ci  mojira  le  fue  corna  così  terminate , e diJUnte , cornea 

quelle 
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'queìle  della  Luna, e ve^i^gonfi come  di  vn  eertbio grandi//ìmOt 
& a proporzione  maggiore  quelle  quaft  4.0,  volte  del  fuo  me~ 
dejimo  difeo,  quando  è fuperiore  al  Sole  nelT  ultima  fua  appo- 
rizj'm  mattutina . 

SAGR.  Oiy  Niccolò  Copernico  qualgufio  farebbe  fiato  Jl  tuo , nel 
veder  con  Ji  chiare  efperknze  confermata  quefia parte  del  tutu 
fijlema  i 

SALy^  St,ma  quanto  minore  la fama  della  fubUmità  del  fico  inge- 
gno apprejfo  a gl intendenti  i fnentre  fi  vede  > come  pur  ^fù  Copemie® 

dianzj  , bauer  egli  coflantemente  continuata  nelCajfermàre , 
feorto  dalle  ragioni,  quello  di  cui  le  fenfate  efperienzx  mofìra-  tro  af]” fcnfà- 
vano  il  eontrario;cbe  io  non  pojfo finir  dt  fìupire  \cb‘egU  bob-  te  cfpcriciue.. 
bia  pur  cofiantemente  voluto perfi fiere  in  dir,  che  [tenere giri 
intorno  al  Sole , ix  a noi fia  meglio  di fei  volte  più  lontana-* 
vna  volta,  ebe  vn‘ altra , e pur  fempre fi  mofìri  eguale  a fi.* 

Jiejfa , quando  ella  dourebbe  mofirarfi  quaranta  volte  magf 
more . 

SAGR.  In  Gioue,  in  Saturno, .ix  in  CMereurio  credo  pur,  ebe  fi 
dettano  veder' ancor  le  diffrenzx  delle  lor grandezze  appo*- 
venti  puntualmente  rifpondere  alle  lor  variate  lontananze. 

SALV.  Ne  due  fuperiori  le  bo  io  precifamete  ojferuate  quafi  ogni 
anno  tlavenuduaanniinquàiin.  Mercurio  nomi  può  fare 
• ojferuaàone  di  momento  per  non  tilafciar  ^Uvedere,fe  non  Mercurio  nom 
nelle Jue  majsime  digr^tioni.dal  Sole,nelle quali  le Jue  dijiàn-  re'^erH^ó» 
XX  dalla  terra  fono  m/emibilmente  dif guati , e però  tali  fdffe-  q]  , 
renzt  inojferuabili;  eomejtneo  le  mutazioni  di figftre , ebe  af~ 
folutamente  btfogna,  ebe  feguano,  come  in  Venere;  e quando 
lo  vediamo  dourebbe  mofirarfi  in  figura  di  mezo  cerchio , ro« 

»»e  fi  Venere  ancora  nelle  fue  majfime  cUgrefsioni  ; ma  il  fu<r 
dijco  e tanto  piccolo,  e'ifuo  splendore  tanto  viuaee,per  efier' 
egli  cosi  vicino  al  Sole,  che  non  bajia  la  virtù  </e/7'e/eyto//0  4 ** 

radergli  il  crine , si  che  egli  apparifea  tutto  tofato . Refiaci  da  ™n»uou« 

rimuQuer quella, ebe pareuagrandkfconueneuolexxanelmo-  fila  terra  in- 
fo della  terra, citù  ebe  volgeiidofi tutti i pianeti  intornoal  Sole  tomo  aT  Sole, 
ella  folamente  non  folitaria  come  gli  altri,  ma  in  compagnia  non  foliaria , 
della  Luna  infieme  con  tutta  la  sfera  elementare  andajfe  in—, 

1 vn‘ anno  intorno  al  Sole;  Ì!X  infieme  infiemefimosuffeiifiejfa^^ 

Luna  ogni  mefe  intorno  alta  terra.  Quii  forza  efelamai'vnì 
altra  volta , & efaltare  fammirabit perjpicaeiià  del  Coperni- 
inficine  tompiagner  la  fua  dipsuuentura, poiché  egli  ni 

viuc 
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al  nojl  fo  tempo,  alando  pii-  tor  via  Fajppmrenie  ajurdl» 
ià  del  moumi'to  in  có/erua  della  terra,  e dtÙa  Luna  vediama 
iàwue,  quajivn' altra  terra , non  in  conferuadi  vna  Luna  , 
ma  aceompagnato  da  quattro  Lune  andare  intorno  al  Sole  in 
12.  anni , con  tutto  quello,  cbe può  tjjer  contenuto  dentro  4 
’ gli  orbi  delle  quattro  ftelle  i^Iedicee . 

SACiR.  Rerqual  cagione  chiamate  voi  Lune  i quattro  pianeti 
Giouiah  f 

SALV.  T ali  fi  rapprefentan* elleno  a ehi  fiSdo  in  Gioue  le  riguar- 
Stelle  medi-  dajfe; imperocché ejfi per fe  fiepfe  fon  tenebrofe,  e dalSoUriee- 

ceelonocohic  nono  il  ùtme,U  cbe  tmanifejlo  dal fuo  rimaner^  ecUJfate,  qua* 

^Ulcero  Lune  do  entrano  nel  cono  dell' ombra  di  UioM;e  perché  di  efi  vii fo* 

intoruo  a oto  lamite  illuminato  t emisf erto, cbe  riguarda  verfo  il  Solere  nofy 

ebe  siamo  fuor  de  t loro  orbi , e piu  vicini  al  Sole Ji  mojhrano 
fempre  tutte  lucide,  manchi  jujfein  Gioue  fimofirerMern 
tutte  luminofe , quando  fujfero  nelle  parti  fuperiori  de  i lor 
terebi;  ma  nelle  parti  inferiori, cioè  tra  Gioue,  e'I  Sole,  da  Gio- 
uefi  feorgerebbon  falcate  ; ix  in  fomma  farebbero  a i Giorna- 
li le  mutazioni  fìejfe  di  figure , che  a noi  terrefri fà  la  Luna . 
Vedete  bora  quanto  mirabilmente  fi  accordano  eo'l fiflemcua 
Copernicano  queflre  tre  prime  corde, cbe  da  principio  pareuata 
JiaiJfonanti . ‘Di  ^uì potrà  intanto  il  ,ig.  Simp.  vedere  con 
quanta  probabilità sipojpt  concludere,  ebe  non  la  terra , ma  il 
Sole  sia  nei  centro  delle  conuer stoni  de  i pianeti . E poiché  la 
« terra  vien  collocata  tra  i corpi  mondani , cbe  indubitatamente 

$i  muouono  intorno  al  Sole,  cioè  fopra  Mercurio , e Venere , e 
t • fiotto  a Saturno , Gioue,  e Marte;  come  parimente  non  farà 

probabslijfimo,  e forfè  necejfario  concedere,  ebe  ejfa  ancora  gli 
vadia  intorno  i 

SIMP.  Quefii  accidenti  fon  tanto  grandi,  e eofpicui,  cbe  non  ì 
pojjibtle,  che  T olomeo,egli  altri  ficai  feguaci  non  ne  babbiano 
bauuto  cognizione,  iX  bauendol  bauta , é pur  necejfario  , cbe 

, babbiano  ancor  trouata  maniera  di  render  di  tali , e cosi  fin- 

fate  apparenze  fujfieiente  ragione,  ix  aneo  ajfai  congrua, e ve- 
‘ risimile , poiché  per  ti  lungo  tempo  é fiata  meuuta  da  tanti , e 

j Principale  tanti. 

• ' Aft  onomifil  difiorrete;  ma  fappiate,  cbe  il  principale fio- 

• render  ragio-  po  dei  puri  Afro  nomi  é il  render  Jolamente  ragione  delle  ap- 

ne  dell’appa-  parenze ne i corpi celefti , ÌXadefe,tXai mommentt  delli^ 

renie . Jleile  adattar  taiijirutture,e  composizioni  di  cerchi,  cbe  i moti 

fecondo 


f 


Del  Galileo.  333 

fecondo  quelle  calcolati  rifpondano  alle  mcdejtme  apparenze^ 
poco  curandojì di  ammetter  qualche  eforbitanza , che  in  fatto 
per  altri  rifpettibauejfe  del  difficile.  E ttjìejfo  Copernico  feri-  Copernico  re 
ut  baucr  egli  ne' primi fuoifludy  reftaurata  la  fetenza  Aflro-  misurò  l’ Aff  ro 
nomica  fopra  le  medeJime  fuppQjizjoni  di  T olomeo , e in  ma-  f« 

mera  ricorretti  i mommenti  dea  pianeti , che  molto  aggiufta-  di  i olome® . 
tamente  rifpondcuano  i computi  all' apparenze,  e V apparenze 
a i calcoli , tuttauia pero  che  fi  prendeua  fiparatamente pia- 
. I neta  per  pianeta  . Ma foggiugne,  che  nel  voler  poi  comporre 

inficine  tutta  la  firut  tura  delle  fabbriche  particolari,  neriful- 
iaua  vn  mojlro , ò"  vna  chimera  compopa  di  membra  tra  di 
• loro  fproporzionatifiime,  e del  tutto  ineompatibili;fi  che  qua- 

tunque fi fodisfacejfe  alla  parte  delF  AJlronomo  puro  calcola- 
tore; no  però  ci  era  Li  fodtsfazionep  quiete  dell  Afironamo fi-  Qyello  , che 
lofofo  . E perche  egli  molto  hen'intendeua , che  Je  con  ajfunti  moife  il  Co- 
falfi  in  natura  fi  potcuan  faluSHe  apparenze  cekfU,  molto 
meglio  ciò  fi  farebbe  potuto  ottenere  dalle  vere  fuppofizioni,fi  ® ‘ 

mcjfe  a ricercar  diligentemente  ,fe  alcuno  tra  gli  antichi  bua- 
mini  Jègnalati  bauefie  attribuita  al  mondo  altra firutturo—», 
che  la  comunemente  riceuuta  di  T olomeo,  e franando , che  al- 
cuni Pitagorici  haueuano  in  particolare  attribuito  alla  terra 
la  conuerfion  diurna , iy  altri  il  mouimento  annuo  ancora , 

,j  cominciò  a rincontrar  con  quejle  due  nuoue  fmppofizioni  le 
apparenza,  e le  particolarità  de  i moti  de  i pianeti,  le  quali  tut- 
te cofe  egli  haucua prontamente  alle  mani , e vedendo  il  tutto 
con  mirabil  facilità  corrijponder  con  le  fine  parti,  abbracciò 
qtiefianuuua  coJiituzione,ìy  in  efiafi  quieto . 

■SIM'P.  cM a quali  eforbitanzje fono  nella  coflituzione  Tolema- 
ica,cbe  maggiori  non  ne fieno  in  quella  Copernicana . 

SALE.  Sono  in  Tolomeo  le  infermità , e nel  Copernico  imcdica- 

mentiioro.  E prima  non  chiameranno  tutte  le  fette  de  i filo-  .Vconiienen®.i 
fofi grande  fconueneuolezza,  che  vn  corpo  naturalmente  mo- 
bile  in  giro  fi  inuoua  irregolarmente fopra  il  proprio  centro, e'^  Tolomeo* 

. . regolarmente  fopra  vn  altro  punto  i e pur  di  tali  mouimenti 

dtjformi  fono  nella  fabbrica  di  Tolomeo , ma  nel  Copernico 
tutti  fono  equabili  intorno  al  proprio  centro.  In  Tolomeo  hi-  ■'  i 

fogna  ajfegnart  a i corpi  cclejti  mouimenti  contrari/ , e far  che 
tutti fi  muouano  da  Leuante  a Ponente, et  inficine  injieme  da 
Ponente  verfo  Leuante  ; che  nel  Copernico  fon  tutte  le  reuo^ 
luzion  celejli per  vn  fol  verfoda  Occidente  in  Oriente . cAl a 
, ^ cbt 
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ibe  diremo'not  dell* ^parente  mouitnento^deijpLmèti  tanto 
difforme , che  non  folamente  bora  vanno  vehet , ■ & bora  più 
tardij  ma  taluoìta  del  tutto fi fermano;iy  anco  dopo  per  mol- 
to fpazào  ritornano  )n  dietro  i per  la  quale  apparenza  falua- 
te  introduffe  T olomeo gran dìf simi  Epicicli , adattandone  vn 
per  vno  a ciafebedun pianeta y con  alcune  regole  di  moti  incS- 
gruenti , li  quali  tutti  con  vn  femplicijfimo  moto  della  terra 
fi  tolgono  via . E non  cbiamerefie  voi  Sig.  SimpL  grandijfi- 
mo  affurdo , fc  nella  coRruzJo»  di  T olomeo , doue  a ciajcun 
pianeta  fono  affegnatipropry  orbi  fi' vno  fuperior* all' altro  ^ 
bifognajfe  bene  fpeffo  dire  y che  MarteyCOtjlituHo [opra  la  sfera 
del  SokyCalaffe  tantoché  rompendo  l'orbe folare /otto  a quello 
fcendejjcy  ^ alla  terra  piùy  che  il  corpo  folare  fi  auuicinaffe , e 
poco  appTeffo  foprd  il  medefimo  Jmifuratamcnte fi  alzafftl  E 
pur  quefuty  iy  altre  eforbitanzx  dal foloy  e femplicijfimo  mo- 
uimeto  annuo  deUa  terra  vengono  medicate. 

^AGR.  Queiìe  fìazioni  regpejfiy  e direzioni , che  fempre  mi  fon-^ 
parfe grandi  improbabiUtàyVorrei  io  meglio  intendercy  eanvL> 
• procedano  nel fifiema  Copernicano . ' ^ 

SALV.  Voi  Sig.  Sagredo  k vedrete proceder  ialmenfty  che  èpmfba 
fola  confettura  dourebbe  ejfer  baRantc  a chi  non  fujfepiù  che 
proteruoy  a indifeipUnabite  ^a farlo  prejiar  l'aficnfo  a tutto  il 
rimanente  di  tal  dottrina  ► Vi  dico  dunq;  che  nulla  mutato 
nel  mouindftodi  Saturno  di  so.  anniy  in  quel  di  Gioue  di  iz. 
in  quel  di  Marte  di  Z.in  quel  di  Venere  di  q.  mtfiy  e in  quel  di 
Mercurio  di  8 o.  giorni  inciredy  il folo  mouinKnto  annuo  del- 
la terra  tra  Marte , e Venere  cagiona  le  apparenti  inegualità 
ne' moti  di  tutte  le  s > Rellc  nominate . E per  facikye  piena  in- 
telligenza del  tutto  nc  voglio  defcriuerla  fua  figura.  Per  tan- 
to Jupponete  nel  centro  O.eJJer  collocato  il  SotCy  intorno  al 
quale  noteremo  l'orbe  defcrilto  dalla  terra  co'l  mouimeto  an- 
nuo E GM.&  il  cerchio  defe ritto  vgr.  da  Gioue  intorno  ai 
Sole  in  12. anni  fiaquefio  bgm.  e india  sfera  JìelUita  inten- 
diamo il  Zodiaco  j/us.  In  oltre  nell'orbe  annuo  della  terra  pre- 
deremo alcuni  archi  eguali  BC.CD.DE.EF.FG.GH.HI* 
JK.KL.LM.  e nel  cerchio  di  Gioue  noteremo  altri  archi paf- 
fati  ne*  medefimi  tempi,ne^  quali  la  terra paffa  i fuoiy  che fieno 
• bc.cd.de.ef.fg.gh.hi.ik.kl.lm.  che faranno  a proporzione  eia- 
fcheduno  minor  di  quelli  notati  nell* orbe  della  tcrray  fi come  d 
mouimento  di  Gioue  fatto  tl  Zodiaco  e più  tardo  dell' annuo  « 
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Supponendo  bora , che  quando  la  terra  è in  B.  Gioue  fìa  in  b. 
ti  apparirà  a noi  nel  Zodiaco  efiere  in  p.  tirando  la  Unta  retta 
Bbp.  Intenda  fi  bora  la  terra  malfa  da  '!>.  in  c.  e Gioue  da  b. 
in  c.  nedjlejfo  tempo  ; ci  apparirà  Gijue  ejfer  venuto  nel  Zo- 
diaco ' 
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diaco  in  q,  e mojfo  direttamente,  fecondo  r ordine  de' fegnipq^ 
pajfando poi  la  terra  in  D.  e Gioue  in  d.fi  vedrà  nel  Zodiaco 
in  r.  e da  E.  Gioue  arriuato  in  e.  apparirà  nel  Zodiaco  in  s. 
mojio  pur Jempre  direttamente . Ma  cominciando  poi  la  ter- 
ra  a interporfi più  dirittamente  tra  Gioue,  e'I  Sole,  venula^, 
che  ella fia  in  F.  e Gioue  in  f ci  apparirà  in  t.  già  bauer  co- 
minciato a ritornare  apparentemente  in  dietro /otto  il  Zodia- 
co , ir  in  quel  tempo , che  la  terra  bauerà pajfato  l'arco  EF. 
Gioue fi  farà  trattenuto  dentro  a i punti  st.  e mofiratoji  a »oi 
quafi  fermo,  ejlazionario . Venuta  poi  la  terra  m G^  e Gioue 
ing.  alt  oppofizion  del.SoleJt  vedrà  nel  Zodiaco  in  u.  e gran- 
demente ritornato  in  dietro  per  tutto  tarco  del  Zodiaco  tu. 
ancor  che  egli  feguendo  fempre  il  fuo  corfo  vniforme  fia  ve- 
ramente andato  innanzi  non foh  nel  fuo  cerchio , ma  nel  Zo- 
diaco ancora  rifpetto  al  centro  di  ejfo  Zodiaco , ér  aLSole  in 
quello  collocato  . Continuando  poi,  e la  terra , e Gioue  i mo- 
uimcnti  loro  ^venuta , che  fia  la  terra  in  H.  e Gioue  in  b.fi 
vedrà  grandemente  tornato  indietro  nel  Zodiaco  per  tutto 
Inarco  ux.  Venuta  la  terra  ini,  e Gioue  in  i.  nel  Zodiaco  fi 
farà  apparentemente  mojfo per  il  piccolo  fpazio  xy..  Ò"  ixi  ap- 
pariràJìazionario:Quat.do poi  confeguentemente  la  terra fa- 
rà venuta  in  K.  e Gioue  in  nel  Zodiaco  baurà  paffuto  l’at- 
eo yn.  con  moto  diretto;  e feguendo  il  corfo  fuo,  la  terra  da  L. 
vedrà  Gioue  in  L nel  punto  z.  E finalmente  Gioue  in  m.  fi 
vedrà  dalla  terra  M.  paffuto  in  a.  con  moto  pur  diretto;e  tut- 
ta la  fua  apparente  retrogradazione  nel  Zo^co  farà  quanto 
è l'arco  sy.  fatta  da  Gioue  mentre,  che  egli  nel  proprio  cerchio 
paffa  l’arco  ei.  e Lt  terra  nel  fuo  l’arco  EI.  E qetefìa.,  che  fi  ì 
detto  di  Gioue,  intendafidi  Venere,  e di  Marte  ancora  , Ì7  in 
Venere  tali  rtgreffì  effer'  alquanto  più  frequenti,  che  in  Gioue, 
per  effer’ tl  moto  fuo  pm  tardo  di  quel  di  Gioue , fi  che  la  terra 
tn  più  breue  fpazào  di  tempo  lo  raggiugne  : in  Marte  poi  fon 
piu  rari  per  effereilmoto  fuo  piu  veloce, che  quel  di  Gio.  Onde 
la  terra  più  tempo  fpendein  racquifìarlo  . Quanto  poi  a Ven. 
iy  aMercur.i  cerchi  de  i quali  foncomprefi da  quel  della  ter- 
ra,apparifeono  pur  le  loro fìazJoni,  e regrejfì cagionati  non  da 
i moti  di  quelli,cbe  realmente  firn  tali,  ma  dalmoto  annuo  di 
effa  ‘T erra,  come  acutamente  dimofira  il  Copernico  con  ApoU 
hnio.  Tergeo  nel  Uh.  /.  delle  fue  reuoluzàoni  aLCap.  j/. 
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#bi  vedete  SS.  con  quanta  aj^euokzza , eJfmpUeitÀ  il  moto  art» 

/tuo,  quando  fitjfe  del^  terra , Ji accomoda  a render  ragione 
dette  apparenti  eforhitanze , eie fi oj/iruano  ne  i mouimenti 
deicinque pianeti,  Hatnrno,Giouc,Marte,  Venere,  e Mer cu-  Moto  annit* 
rio,  leuandolc  via  tutte,  e riducendole  a moti  equabili , e rego-  della  icrra^ 
lari.  B di  quejio  mar auigltajb  eletto  e flato  Niccolò  Co^cr- 
meo  il  primo,  che  ci  b.i  rejd  manifefìa  la  cagione . Ma  di  vn‘ 
altro  non  men  di  queflo  ammirando , c che  con  ffbdo forfè  di  de  i cin- 

piudtjficile  Jiioglimcnto  flngne  P intelletto  bumanoad  jw»- qnc  pianeti . 
metter  quefia  annua  covverfione  ,e  lafciarla ai  nefiro  globo  tì  ^qle  ifieflia 
terrejlre,  nuoua , ir  inopinata  conietlura  cen  arreca  il  Solt..j  '*  "j.®" 

flejjo , il  quale  mofìra  di  non  auer  voluta  ejfo  fido  tfuggir  'dcìlà"tura.'* 
l'atte/iazione  di  vna  eonclufione  tanto  infigne,  anzi, come  te- 
fiimonio  maggior  di  ogni  eccezione, ci  ì voluto  ejfere  a parte . 

Sentite  dunque  l'alta,  e nuoua  marauigiia , 

Fu  tl primo  feopritore,  ir  ojjirvatore  delle  Macchie folartjìeo- 

medi  tutte  [altre  novità  celefii , il  nofìro  acadetnico  Linceo;  Linceo”'*” 
quefìe  fcopers’egli  l'anno  lóto,  trouandofi  ancora  alia  lei  tu-  fcopmorc 

ra  delle  jMatematicbe  nello  fìudto  di  Padova];  e quivi,  ir  /»  dell;  M acchic 
Venezia  ne  parlueon  diuerfi,de  i quali  alcuni  vivono  ancora:  (piati  , e di 
ir  vn'anno  doppo  le  fece  vedere  in  'Poma  a molti  Signori,  co- 
meegli  affinfee  nella  prima  delle  fuc  lettere  ai  Sig.  Marco  Vii-  de  *ì 

fiero  Dvitviro  d'^yiugupa . Ejfofu  ilpiimo,  ebe contro  alle de[l' 
opinioni  de  t troppo  timidi , e troppo gelofi dell' inalterabilità  fi  cadcimeo 
del  Cielo  , affernju  tah  C/tlacebie  efier  materie,  ebe  tn  T" 

bi  evi  fi  producevano,  e fi  dtffolueuano  : che  qvan  to  al  luogo , ó*ircn'a;io 
erano  contigue  al  corpodel  Sole , e che  intorno  a quello fingi-  nj  della  Mac- 
rauano;o  vero  pariate  dati  ifìe/io  gL  bo  folare,  che  in  fiejlejfo  chic  loLii . 
eirca  il  proprio  centro  nello  fpazjo  quajidi  vn  mafie  Jiriuol- 
gejfe,fintuano  loro  conutrjioni;  tl  qual  moto  giudico fui  prin- 
cipio Jàifi  dal  Sole  intorno  ad  vn  Affé  eretto  al  piano  aell'E- 
chUtea  : attefio  cbt gli  archi  deferitu  da  effe  Alaccbie  fiopt  a il 
difico  del  Sole  apparivano  ailtocchio  nofiro  linee  tei  le  , ìj  al 
piano  dell' Eclittica parallde:  le  quali  pero  venivano  alterate 
tn  parte  di  alcuni  movimenti  acadentarii , vaganti , ir  irre- 
golari'., a i quali  elleno  fion-fottopofte , e per  i quali  tumultua- 
riamente, e fienza  ordine  alcuno  fi  vanno  tra  di  loro  mutan- 
do di  fitto , bora  accozzandofi  molte  infìeme,  bora  dififeparan- 
dofiì,  ij  alcuna  in  piu  dtuidendofi,  e grandemente  mutandofì 
difigurtper  lo ptu  molto  Jìrauaganti . E benclt  tali  ircofiìa- 

T ti  mu- 


33*  Dialojrofcrzo 

/;  mutazÀOni  alter ajfero  in  parte  il penodteo  primario  eorfà 
di  effe  Macchie,  non  fècero  perù  mattar  penderò  all’  4mito  «o- 
Jìr orfiche  et  credejfe,cbc  di  tali  deuiaztom  fujfe  alcuna  cagione 
ejfenùale,  e firma , ma  continuo  di  credere , che  tutta  {appa- 
rente al  ‘erazjone  dcnuajfe  da  quelle  accidentarie  mutazioni: 
in  quella  gwfa  appunto , che  accaderebbe  a chi  da  lontane  re- 
gioni ojfiruajfi  il  moto  delle  noiìre  nugole  ; le  quali  fi  fiorge- 
rebbero  muouerfi  di  moto  velocijjimo , grande,  e collante  por- 
tate dada  oertigine  diurna  della  terra  ( quando  tal  moto /ufi 
fi  fuo  ) in  ventiquatt' bore  per  cerchi  paradilt  alC  Equinozia- 
le, ma  pero  al'erati  in  parte  da  i mouimentt  accidentary  cagio- 
natigli dai  venti , U quali  verfo  diuerje parti  del  mondo  ca- 
fualmente  lefpmuuno . Occorfi  in  quefio  tempo,  che  il  Signor 
Velfero  gli  mando  alcune  lettere  fentte  da  certo  finto  impelle 
in  materia  di  quefie  Macchie , ricercandolo  con  infianza , che 
gli  voleffi  liberamente  dire  il  fuo  parere  Jopra  tali  lettere , e di 
piufignificargli  qual  fujfel'opimon  fu  a arca  {ejfinza  di  tali 
xlMaccbie  : al  che  egli  fodisfice  con  tre  lettere , mofirando pn- 
ma  quanto fufiero  vani  ipenfieri di  ApeUe-,  e fcòprendogUfe- 
tondiariamente  le  proprie  opinioni:  con  predirgli  appreJio,cbt 
nfiolutamente  Apelle  configliatofi  meglio  col  tempo , era  per 
venire  nella  fua  opinione  ,fi  come  poi  figut . E perchè  panie 
al  noflro  Academico  (fi come parue  anco  ad  altri  intelligenti 
delle  cofi  della  natura  ) dlauere  inuefligato,  edimofirato  nelle 
dette  tre  lettere,  fi  non  quanto  fi poteua  dalla  curio/ìtà  buma- 
na  defiderare,  e ricercare,  almeno  quanto fi  poteua  per  buma- 
ni  difeorfi confeguire  in  cotal  materia , intermejfi per  alcuna 
tempo  (occupato  in  altri fiudij ) le  continuate  ojfiruazioni , e 
folo  pea  compiacere  a qualche  amico  ,faceua  feco  tal  volta  al- 
cuna ojferuaztone  alla  [pezzata: fin  che  ineòtratofi  meco  dop- 
po  alcuni  anni,  ejfindo  noi  nella  mia  villa  delle  Selue,  in  vna 
delle [alari  %lMaccbie  [olitaria  affai  grande',  e denfa , inuitati 
anco  da  vna  cbiariffima,  e continuata  fercnità  di  Cielo  %./ì fe- 
cero a mia  riebiefia  ojferuaziont  di  tutto  il  tranfito  di  quella , 
appuntando  diligentemente  fopra  la  carta  i luoghi  di  giorno 
in  giorno  neW ora,  che  il  Sole  fi  trouaua  nel  ó^leridiano  ; & 
accortici,  come  il  viaggio  [uo  non  era  altrimenti  per  linea  ret- 
ta, ma  alquanto  incuruata,  venimmo  in penfiero  di  fare  altre 
ojferuazloni  di  tempo  in  tempo:  alla  quale  imprefa gagliarda- 
mente cijiimula  vn  concetto , che  repentinamente  cajco  irz^ 

mente 
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mente  aU'Ofpite  mio,  e con  iati  parole  mei  conferì . 

. Filippo  a ^an  conferutnzLami parche  ciji apra  lafìrada.  Im-  Ccrcetto  re- 
perocebe,fel‘ Ajfe  intorno  al  quale  ti  riuoìge  il  Sole  none  eret- 
toperpenJicolarmétealpiano  dell  Eclittica, ma /òpra  àiquel- 

‘ lo  t inclinato,  come  il  pur'ora  ojìeruato  pajjà^io  incnruato  ,Xzmìco  Lin- 

mi  accenna,  talponiettura  auremo  degli  fiati  Sole , e della  ceo  intomo  a 
terra,  quale  ni  si  ferma,ne  ti  concludente  da  verun' altro  rin-  grancon^ 

tontrononne  e sin  qui  fata  fomminijirata . Io  ri/uegliato 
da  fi  alta  promeflagli feci  injlanza,  acciò  apertamente  mi fco-  (•„  nioio*^dcl 
prijfetlfuo  concetto . Et  egli.  Quando  il  moto  annuo Jia^\e  Macchit-» 

1 della  Terra  per  l'Eclittica  intorno  al  Sole  ; e che  il  Sole  fato- 

Jlitutto  nel  centro  di  ejfa  Eclittica,  ifT  in  quello  f volga  inft-j 
fleffo,non  intorno  all'AJfedi  eJfa  Eclittica  { che  fartbbe  f Affé  oireiuarft  nei 
del  mouimento  annuo  della  terra  ) ma  fopra  vno  inclinato , moiiiméti  del- 
jlrane  mutazioni  conuerrà,  chea  noi Ji  rapprefentino  nei  k Macchie-* 
mouimenti  apparenti  delle  Macchie  filari, quando  ben  fi  pS~ 
j ga  tale  Afe  del  Sole ptrfifìer perpetuamente , immutanti-  * 

mente  nella  medefima  inclinazione , ò"  in  vna  medefima  di- annuo  fu(- 
rezione  ver  fi  tifìefo  punto  dell  vniuerfo  . / mperocche  cam-  fc  deila  terra. 
minandogli  intorno  il  globo  terrefire  al  moto  annuo , primie- 
ramente conucrrà,  ebe  a noi,  portati  da  quello,  i puf  aggi  del- 
le Macebie  ben  taluolta  apparifeano fatti  per  linee  rette , ma  ' 

que/io  due  volte  Canno  folamente , fx  in  tutti  gli  altri  tempi 
Jì  mo/ìreranno fatti  per  archi  fenjìbilmente  incuruati.  Secon- 
dariamente la  curuHà  di  tali  archi  per  vna  metà  dell'anno  ci 
apparirà  inclinata  al  contrario  di  quello , che  Jì  feorgerà  nel- 
l’altra metà  ; cioè,  per fei  mefiti  conuefo  de  gli  archi  farà  ver- 
fo  la  parte fuperiore  del  difeo  filare -,e per  gli  altri  ó.mejt  verfo 
t inferiore.  'T erzo  cominciando  ad  apparire , e per  cosi  dire , a 
nafeere  all' occhio  noftro  le  Macebie  dalla partejintfra  dtl  di- 
fio  filare,  ir  andando  ad  occultarji,  e a tramontare  nella  par- 
te delira, itermini  Orientali , cioè  delle prime\compiiritc  per 
fei  mejt , faranno  piu  baffi  dei  termini^ppofii  delle  occulta- 
zioni, e per  altri  JeimeJtaccaderà  per  Coppòfto,  cioè,  che  na- 
feendo  ejJe  Macebie  da  punti  più  eleuati , e da  quelli  defien-  ^ 
dendo,  ne  i corji loro  verranno  ad  afeonderft  in  punti  più 
' batji  : e per  due  giorni  foli  di  tutto  l’anno  faranno  taCi  termi- 

nidegli  orti,  e negli  occafi equilibratr.doppo  i quali  libramen- 
ti comtneiando  pian  piano  l’inclinazione  dei  viaggi  dilk^ 

Macebie, e di  giorno  m giorno facendqfi  maggiore, in  ire  meji 

T 2 giugne- 
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I ^ìu^aerì alla  ^nmma obbltquìià , edili comineìando  a dimi* 

. nuirji , in  altrettanto  tempo Jì ridurrà  all'altro  equilibrio , 

' * Aecaderà  per  la  quarta  nutrauiglia , ebe  il  giorno  della  mafft- 

ma  obbliquità  farà  t tFìeJfo , ebe  quella  del pajfaggio  fatto  per 
linea  retta , e nel  giorno  della  librazione  apparirà  Carco  dei 
X . viaggio  più  ebe  mai  incuruato  . Negli  altri  tempi pot  fecon- 

do, ebe  la  pendenza  fi  andrà  diminuendo,  e incammmandofi 
verfo  C equilibrio,  C ineuruazioae  degli  archi  de  i pajfaggi per 
Coppafitofi  andrà  agumentando. 

SAQR.  loSign.Saluiatt  miocono/co,cbeCinterromperui  il  di- 
feorfo  ì mala  creanza , ma  non  men  eattiua  fhmo , ebe  fia  it 
' lafciarut  difio^ider più  lungamente  in parole, mentre  elle  ven- 

gano , comejidtce , buttate  al  venta:  impcroeebì , a dirla  li- 
beramente , io  non  mi  so  formar  eonettto  alcuno  dijlinto  pur 
• divna  delle tonclufioni,  ebe bauete pronunziate:  rna ptrcb't^ 

!■-  apprefe  coti  ingenerale , in  confùfo  mi  fi  rapprefentano 

] tofe  di  amm  r abili  confeguenzx , vorrei  pure  in  qualche  ma» 

niera  ejferne fatto  capace . 

&ALV.  Ui^lfo , ebe  accade  a voi , auuenne  a me  ancora , mentre 
ton  nude  parole  mi  furon  portate  dal  mio  ofpite , il  quale  mi 
ageuolo  poi  l'inteliigiza  col figurarmi  il fatto  fopra  vnc^ fru- 
mento materiale , ebe  non  fu  altro  ■ che  vna  fèmplice  sfera— • , 
feruende^s  di  alcuni  de'  fuoi  cerchi , ma  in  altro  vfo  di  quello, 
al  quale  comunemente fono  ordinati . Ora  in  difetto  Mila—» 
sfera , fuppltro  con  farne  difegni  in  carta , fecondo,  che  bifo- 
gnerà . E per  rapprefentarc  ilprimo  accidente  dame  propo- 
ho,il  qualefù  ,cbei  paJfaggideUe  Macebie , due  volte  Can- 
no folamente,  potevano  apparir  fatti  per  linee  rette  ,figuria- 
maet  quefio punto  O.  ejfèr  centro  delCorbe  magno , b vcgliam 
dire  delC  Eclittica  , e parimente  ancora  del  globo  dcllt/Jefiò 
Sole  ; del  quale  mediante  la  gran  difianza , ebe  * tra  effo , e la 
terra , pefiiamo  fuppor  noi  terreni  di  vederne  la  metà  : perb 
deferiueremo  quejio  cerchio  ABCf>.  intorno  al  medefimo  cf- 
tro  0.  il  quale  ci  rapprefenti  il  termine  efiremo , ebe  dinide , • 
fepara  Cemiiferio  del  Sole  a noi  apparente  daìì altro  occulto  » 
E perche  Cocchio  nojìro , non  meno , cbe'l  centro  della  terra  , 
t' intende  ejfer  neipiano  delC  Eclittica , mi  quale  e parimente  it 
centro  del  Sole,  però  ,fe  ci  rapprefenteremo  il  corpo  solare  ef- 
fer fegato  dal  detto  piano , la  fezjone  atC  occhio  nofiro  appari- 
rà vna  linea  retta,  quale fia  la  202>.  e pofia  fopra  di  effa-» 

Lsper» 


Prìmo  acci» 
dente  da  feor* 

ferii  nel  mota- 
elle^  Mac- 
chie folari  : • 
confcguence- 
mcnte  lì  efpli_ 
callo  tutù  gli 
«itti  , 
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ts ferpendieolare  A 0 Q.farà.  di  ejfa  Eelittùa,e  del  mo^ 

t9  ■annuo  del^loho  terrèflre . luteudumooradeorfo  folate 


( fenza  mutar  centro  ) rtuolgtrjl  in  fe  ftejfo,  non  gii  inforna 
all'  AJlfè  AOC.  ( vbc  ir  eretto  al  fiano  deitEelUtiea)  ma  in- 
torno ad  vno  alquàto  inclinato,  qual Jta  quejlo  EOI.  il  qua- 
le A(fifilfb,  iy  immutabile  fi  mantenga  perpetuamente  nell* 
medeftma  inclinazione , e direzione  verfo  i medejimi  punti 
del  Firmamento, e deir vniuerfo . E perche  nelle  reuoluzioni 
del fatar  globo,  ciafehedun  punto  della fua fuperficie(trattone 
è poli")  deferiue  la  circonferenza  ef  vn  cerchio , è maggiore , ò 
minore , fecondo  cb'e  fi  ritrouapiù  i>  mcn  remoto  da  ejp poli, 

■ prefo  il  punto  V.  egualmente  di  fante  da  quelli , fegniamo  il 
diametro  FOG.  eoe  fari  perpendicolare  all' Afe  El.  e farà 
diametro  del  ccrebio  rnajjìmo  deferitto  intorno  a i poli  El.Po- 
Jlo  ora , ebe  la  terra  ,e  noi  con  lei , fia  in  tal  luogo  deB' Editti- 
4a,  ebe  t cmitf cria  del  Sole  a noi  apparente  venga  terminato 
dal  cerebio  A'ECD.  il  quale pafiando  ( come  fempre  fi) per  i 
poli  AC.  paffì  ancora  per  li  EJ.  è manifefio,cbe  U cerchio  maf- 
fimo  il  CUI  diametro  'e  FG.farà  eretto  al  cerebio  lAECD.  al 
quale  è perpendicolare  il  raggio,  ebe  dall'occbio  nojlro  cafea^ 
Jopra  il  centro  O.  onde  il  medefirno  raggio  cade  nel  piano  del 
cerchio , il  cui  dumetro  e FG.  e pero  la  fua  circonferenza  ci 
apparirà  vna  linea  retta, c [iftejfa,  che  FG.  perla  che  qualun- 
que volta  nel  punto  F.fufie  vna  Macchia , venendo  poi  por- 
tata dalla folar  conucrjìone,  fegnerebbe fopra  la  fuperficie  del 
Sole  la  circonferenza  di  quel  cerebio , che  a noi  appare  vna  li- 
nea retta  . Retto  dunque  apparirà  il fuo  pajfaggio . E retti 
ancora  appariranno  i mouhnenti  di  altre  Macchie , le  quali 
neirtnejìà  reuoluzione  defcriuejfero  minor  cerchi,  per  ejfer 

Ti  tutti 
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tutti  paralltlì  al  majìmo,^  e l'occhio  noftropojio  in  difìanza 
immcnfa  da  quelli . Ora  fi  voi  conj^ererete  t come , doppo 
che  aura  fior  fi  la  terra  infii  me  fi  la  metà  dell'orbe  magno, e fi 
farà  co fituita  incontro  all’ emisferio  del  Sole , che  ora  ci  toc~ 
culto  fi  che  il  terminator  della  parte,  che  aliar farà  veduta fi» 
f ifiejfi  cerchio  ABCD.  che  pur  pajfirà  per  li  poli  El.  inteU' 
derete , chelijiejfi  aecaderà  de  i viaggi  delle  Macchie,  cioè,  che 
tutti  appariranno fatti  per  linee  rette . ,SMa  perchè  tale  acci' 
dente  non^  ha  luogo , fi  non  quando  il  terminator pajfa  per  i 
poli  El.  Ó"  ejfi  terminatore  dt  momento  in  mométo,  median- 
te il  moto  annuo  della  terra  ,Jì va  mutando , pero  momenta- 
neo è il  fuo pajfar  per  ipoli  fifiì  El.  ^ in  confeguenza  mo- 
mentaneo è il  tempo  dell’ apparir  diritti  i moti  di  ejfi  Macchie, 
Da  quefìo,  che  fin  qui  fi  e detto  , fi  viene  a comprendere  an- 
cora, come , ejfindo  l'apparizione , e principio  del  moto  dellc^ 
Macchie  dalla  parte  F.  procedendo  verfi  G.i pajfag^  loro 
fono  dalla finifir a,  afiendendo  verfi  la  dcRra  ; ma  pofia  la 
terra  nella  parte  diametralmente  oppofìa,  la  eomparjd  delU^ 
%SMacchie  intorno  a G.farà  bene  alla  finifira  del  riguardan- 
te, ma  il pajfagfio  farà  defeendente  verfi  la  delira  P.  Figu- 
riamoci bora  la  terra  ^rfituata per  vna  quarta  lontana  dal 
prefinte  Rato , e figniamo  in  quefi altra  figura  il  terminatore 
•AECD.  e l’ Affé,  comeprima,  perii  quale  pajfirebbe  il 


piano  del  nojiro  M eridiano,  nel  qual piano  fai^be  ancora 
t AJfideBa  reuoluzion  del  Sole,  con  i Juoipoli  , vno  verfi  di 


noit  cioi  neW Emisfirio  appancntt^  il  qual  poh  tappi 
mo  col  punto  B.  e ratto  cadttà  nell'  Emisfirio  occulto  > c lo 


* 


i • I nciinando  dunq;  lAfic  El,  con  la  fupcrior  parte  E a. 


V-  ' verfi  noi,il  cerRìio  majfimo  defcritto  dalla  conutrfion  del  So- 

’ 


$ 


rà  qu  fio  BFDG.  la  cui  metà  da  noi  veduta,  cioè  BFD, 
. ^ ,jr  = « " apparirà  vna  linea  retta  ,pcr  non  ejfir'ì  poli  El, 

ABCD.  ma  fi  moRrerà  incuruata  ,ecol 
‘ “ fuo  eonuejfo  verfi  la  parte  infinore  C.  Et  è manifefio , ebe^ 

1 ifiejfi  apparirà  di  tutti  i cerchi  minori  paralleli  al  maffìmo 
'BFD.  Intende]!  ancora,  che  quando  la  terra  farà  di.tmetral- 
mente  oppojia  a quefio fiato,  fi  che  vegga  l'altro  Emisfirio  del 
Sole,  il  quale  ora  è occulto,  vedrà  del  medefimo  cerchio  maffi- 
^mo  la  parte  DGB.  incuruata  col  fuo  conutfso  verfi  l t~*. 
parte  juperiore  A.  e i corfi  delle  Macchie  in  quefie  coRi- 
tuiioni farina  prima  per  torco  BFD.  e poi  per  t altro  DGB, 

ek. 
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€Ìelór  prime  apparizioni , e Ivi  tinte  occultazioni fatte  m tof^ 
no  a i punti  BD.  faranno  equilibrate^  e non  quelli ptUy  o me* 
i no  eleuate  di  queJìe.Ma  fe  noi  porremo  la  terra  in  tal  luogo 
dell'Eclittica , che  ni  il finitore  ABCD.  ne  il  M eridiano  A C, 
pafji  per  i poli  delC  ^jfe  EI.  come  adejfo  vi  mojlro  diftgn  an  - 
do  quefia  terza  figura , dotte  tl  Polo  apparente  E.  cajca  tra^ 
l'arco  del  termmatore  uiB,  eia feztone  del  óMeriàtano  AC, 
il  diametro  del  cerchio  maf- 
fimo  farà  FOG.  IfX  il  femi- 
cerchio  apparente  PNG,  e 
l'occulto  GSF.  quello  incur 
uato  col fuo  couejfo  N.  ver* 
fo  la  parte  inferiore , e que* 
fio  piegato  col  fuo  colmo  S. 
verfo  la  parte  fuperiore  del 
S ole . Gl'ingre/// , e f v fette 
delle  Macchie , cioè  i termi* 
ni  F,G.  non  faranno  libra- 
ti , come  i paffati  BD.  ma 
l'F  .piubajfoj  e'I  G. più  al- 
toima  ben  con  minor  di fferenza^  che  nella  prima  figura, Dar* 
co  ancora  P N G.farà  incuraatOfma  non  tanto  qùanto  tl pre* 
cedente  BP"D,  onde  in  tal  cojlituzÀone  i pafiaggi  delle  Mac*  ' 
chic  faranno  afeenden  ti  daUa  parte finifira  P.  verfo  ladefira 
G.  e faranno fatti  per  linee  curue , Et  intendendo  la  terra  ef* 
fer  collocata  nel  /ito  diametralmente  oppoflo  y fi  che  l'Emitfe- 
rio  del  Sole  adejfo  occulto  fia  tl  vedutole  dal  medejimo  finito* 
re  uì BCD.  tirminato  , mamfefiamentefi feorge , che  tl  corfo  -• 
delle  Macchie  far, ì per  l'arco  GCP.  cominciando  dal  punto 
fubblimeG.  che  pur  farà  dalla  finifira  del  riguardante  y ìy  * 
andatido  a terminare  defeendendo  verfo  la  dejlra  nel  punto  ' 
F,  I ntefo  quanto fin  qui  ho  efpofio , non  crèdo,  che  refit  diffi*  - 
culià  veruna  in  comprender , come  dal'pafare  il  termistore  . 
dei folari  Emisferi  per  i Poli  della  conuetfion  del  Sole , ò (l^ 
quelli'vicinOy  ò lontano  nafeono  tutte  le  diuerfità  ne gtappa* 
tenti  viaggi  delle  Macchie , fi  che  quanto  più  effìPoli  faran-" 
no  lontani  da  ejfo  terminatore  tanto  più  i detti  viaggi  faran* 
no  incuruatiy  e meno  ebbliquh  onde  nella  ma/fima  lonianan*  • 
ZM. , che  è quando  detti  Poli  fino  nella  fezàon  del  Meridiano, 
la  ciifuità  e ridotta  al  fommo , ma  l'obbliquità  al  minimo, \cioÌ 
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alTequilibrio , comtdimoflra  la  feconda  figura.  AÌT  incontrò^ 
quando  i Poli  fono  nel  terminatore , come  mofira  la  prima  fi- 
gura, l'inclinazione  c mafitma , ma  la  curuitd  ì minima , e ri- 
dotta alla  rettitudine . Partendofi il  terminator  da  i Poli, co- 
mincia la  curuiti  a farfi fenfibilc,  con  andar femprt  ctefeen- 
do,  e obbliquità,  e inclinazione fi  va  facendo  minore . 

Que/le fona  le  jlrauaganti  mutazioni,  che  mi  diceua  l’ofpite  mio, 
tbefarebbero  apparfe  di  tempo  in  tempo  ne  iprogrepi  dellt^ 
%IMaccbie folari , tuttauolta , che  fuffe fiato  vero,  che  il  moui- 
mento  annuo  fufse  della  terra , e che  il  Sole  coftituito  nel  cen- 
tro dell’  Eclittica fi fufie  girato  in  fi  flcfso fopra  va’ Afte  non 
eretto , ma  inclinato  appiano  di  efia  Eclittica  - 

SAGR.  lorfioafsai  ben  capace  di  quefie  con fegmtnze,t  meglio 
credo,  che metimprimeito' nella fantafia  nell' andarle  rifeon- 
trando  con  accomodar  vn  globo  con  tale  incliti  azione, riguar- 
dandolo poi  da  diuerfe  bande . Refta  bota,ebe  ci  diciate  quel- 
lo,cbc  di  poi figu't  citta  gl'eueti  delle  immaginate  eonfiguenze. 

SALV.  Seguinne , che  continuando  noi  per  molti , e molti  mefi  a 
far  diìigcntijpme  ofteruazioni , notando  conjomma  accura- 
tezza i pafiaggi  di  varie  Macchie  in  dtuerfi  tempi  dell'anno, 
Ji  trovarono  gl'euenti  puntualmente  rifpondere  alle  predi- 
zioni 1 

SAGR^  Signor  Simplicio:  come  quejto , che  dice  il  Signor  Saluiati 
fia  vero^  ( nè  già  conviene  por  dubbio  fopra  le  fue  parole  ) di 
faldi  argomenti  i e di  gran  conietturc , e di  fvrmij/ime  efperi- 
enze  haranno  bifogno  i Tolemaici , egli  Ariiioitlici , per  bi- 
lanciare vn’ incontro  di  tanto pefo  ,efars'i , che  la  loro  opinio- 
ne non  dia  CvUimo  tracollo  ^ 

SÌMP.  Piano  Signor  mio,  che  foifivoi  non  fite  ancora  doueper 
auuentura  vi perfuadete  dTefnre  pervi  t.  uto . 1 mperoccbt  io, 
fi  ben  non  mi  fono  interamente  impadronito  della  materia^.» 
del  difiovfo  fatto  dal  Sig.  Saluiati,  non  trono.cbela  mialogi- 
ca , mentre  riguardo  alla  forma , m'infigni , che  tal  maniera 
d’argomentare  m’induca  necejfitì  veruna  di  concludete  a fa- 
vor dell ipotefi  Copernicana  , cioè  della  Jiabilità  del  Sale  nel 
centro.del  Zodiaco , e della  mobilità  de  Ila- terra,  fotta  ka  di  lui 
circonjerenzA.  'Perchè  ,fi  bene  è vero , che  pofia  la  taleon- 
uerfion  del  Sole  , t la  tal  cireuizion  delia  terra  ,fi debban  ne- 
eefsariamente fiorger  nelle  Macchie  folari  le  tali , e tali  flra- 
uaganze , non  pero  ne Je^ta , che  argomentando  per  ibcoitr 

uerfo, 
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* '*  0er/ó,  dallo  fcorgtrjt  nelk  Macchie  talijhauaganze  ,_fìdebbm 

necef sarta  mente  concludere  la  terra  muouerfi per  la  cirton  fe- 
tenza , e'I  Sole  efserpofto  nel  centro  del  Zodiaco , imper  occhi 
chi  m' ajfìcura,  che Jimili  fìrauaganze  non pofsano  anco  efser 
“ vedute  nel  Sole  mobile  per  t Eclittica  da  gli  abitatori  della  ter- 

' ra  ftabile  nel  centro  di  quella  { ^Se  voi  non  mi  dimoftrate  pri- 
i*  ma,  che  di  tale  apparenza  non jipojsa  render  raffone,quan- 

do Ji faccia  mobile  il  Sole,  e fìabik  la  terra,  io  non  mi  rimoue-  ^ 

rò  dalla  mia  opinione ,e dal  credere,  che' ISokfmuoua,  e Uu»  >.  . . , 

terra Jìia  immobik . • , 

SA  GR.  Strenuamente  si  porta  il  Signor  Simplicio , e molto  acuta- 
mente s'oppone,  e p^ien  la  parte  d'AriJtotile , e di  Tolomeo  : 
e s’io  debbo  dire  il  vero,  mi par  che  la  conuerfazàone  del  Sign, 

Saluiati,  ancor  che  sia  fata  di  tempo  breue,  1‘babbia  addefra- 

* • to  afuùneldifcorrer  eoncludentemente . Effetto,  che  intendo 

ejsere  flato  cagionato  in  altri  ancora . Quanto  poi  alTtnue- 
'*•  > c giudicare , fe  delk  apparenti  eforbitanze  ne  i mosti- 

menti  delk  Macchie  folari  sipofsa  render  competente  ragio- 
ne  Uf dando  la  terra  immobile,  e mantenendo  mobile  il  Sole, 
afpetterò,  cbe'l  Sign.  Saluiati  ci  maniftiii  il  fuo  pensiero , che 
ben’ì  credibile, che  «gli  v' Labbia  fatto  fopra  rtfle£ione,e  ritrat- 
tone quanto  in  tal  proposito  si puibprodurre . 

SALV.  lo  ci  hòpiù  volte penfato , cT  anco  difeorfone  con  tamico, 
ir  ofpite  mio  : e circa  quello,  che  siano  per produrre  i Pilofoji, 
egli  Aflronomi  in  mantenimento  dell'antico  siflema  ,per  vna 
parte  siamo  sicuri,  siettri  dito,  che  i veri,  epuri  Peripatetici  - fflofofi 
ridendosi  di  chi  s'impiega  in  tali  , alguflo  loro , insipide^  Peripatetici 
fciotcbezze,  fpaceierannotutte  quefle  apparenze  per  vane  il-  fi  rideranno 
‘ lusionidecri/ialli  : ir  in  qttfla  maniera,  con  poca  fatica  si  li-de\\e-^  Mac- 

bererannodaltobbìigodtpenfarpiùoltre.  Quanto  poi  ai  ^ 

lofofi  Aflronomi, d~jppobas*er  noi  con  qualche  attenzione  fpe-  ^{^'^^Uu'fioni 

solato  eioehe  si  potefse  addurre  in  mezo,  non  habbiamo  insù- AecrìdilWàeX 

fligato  ripiego,  che  bafli  per  fòdi fare  vnitamente  al  corjòdelk  Teleicopio. 
Macchie,  S“  al diflorfo-della  mente.  Io  vi efporro-quelto  che 
ti  è Jbuuenuto,  e voi  ne  farete  quel  capitale , cheti  giudizio 
»<  vo  fìro  vi  detterà . 

5'  poflocho  gli  apparenti  monimenti  delle  Macchie  folari Jìano 
*'  quandi  fopra  Ji  t dicbiarato,  e pofla  la  terra  immobik  nel  cen- 

tro dell  Eclittica  , nella  cui  circonferenza  fa  collocato  il  cen- 
tro del  Sole  I f neceffario  che  di  tutte  le  dsuerftà  che  Ji  feorg^ 

no  su 
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aie  equilibrio , come  dimojira  la  feeoitdafigmra.  AlV  incontro^ 
quando  t Poli  fono  nelterminature,  come  moflra  la  prima fi- 
gura, l inclinazione  e mafiìma , ma  la  curuitd  i rmntma , e ri- 
dotta alla  rettitudine . Partendefi tl  terminator  da  i Poli,eo- 
mmaa  la  curuità  afarfifenfibile,  con  andar  fempre  ctefeen- 
do,  eobbhquità,  e wclwazione fi  va  facendo  minore . 
QuefteJona  leJlrauaganU  mutazioni,  che  mi  dueua  L’qfpiie  mio» 
ebejarebbero  apparfe  di  tempo  tn  tempo  ne  i pro^efii  delk^ 
CMaccbiefolari , tuttauolta , che  fuffe fiato  vero,  che  il  moui- 
mento  annuo  fufse  della  terra , rebe  il  Sole  cofiituito  nel  cen- 
tro dell  EcUtttcaJìfufie girato  in  fi  fìefsofopra  vn‘ Afte  non 
eretto , ma  inclinato  airpiano  di  efta  Eclittica  . 
iAGR.  lo  refio  afiai  ben  capace  di  Quefieconfegmenzjc,enierlio 
credo,  ebemet imprimerò' nelUfantafia  mW andarle  rifeon- 
trando  con  accomodar  vn globo  con  taleinclinazione,riguar- 
danaio  poi  da  diuerfe  bande . Refia  bora,cbe  ci  diciate  quel- 
- J *f^^figut  circa  gl  euéti  deli:  immaginate  configuenze- 
Segutnne,  che  continuando  noi  per  molti , e molti  mefi  a 
far  dilagentijpme  ofeeruazioni , notando  con  fomma  accura- 
tezza i pafiaggi  di  varie  Macchie  in  diuerfi  tempi  dell'anno^ 
fitrouarono  gl'euenti  puntualmente  rifpondere  aUe  predi- 
zioni : r 

SAG'^-  Signor  SfinpBcio:  come  quejto , che  dice  il  Signor  Saluiati 
fiayero;(  ne  già  conuiene  por  dubbio  foprale  fue  parole)  di 
faldi  argomenti,  e di  gran  conietture , e di  firmi/fime  efperi- 
enze  barannobifognoi  Tolemaici , egli  Ariilotilici , per  bi- 
lanciare vn  incontro  di  tanto pefo  ,efarii,  che  la  loro  opinior 
ne  non  dia  CvUimo  tracollo  _ 

&IMP.  Piano  Signor  rata,  che  forfè  voi  non  fite  ancora  doue per 
auuentura  vtperfuadete  dTefiere perù.  r.  uto . Imperocché  io, 
Je  ben  non  fona  interamente  impadronito  della  materia^ 
del  difcorfo. patto  dal  Sig^  Salutati,  non  trouacbe  la  mia  logi- 
ca, mentre  riguardo  alla  forma , mmfegm,  chetai  maniera 
d argomentare  m’ induca  necefiiU  veruna  di  concludere  a fa- 
uordeUiinttfi  Copernicana,  cioè  deUa  Jiabdità  del  Sole  nel 
centrodel  Zodiaco , e della  mobilità  delio-terra , [otto  la  di  lui 
urconjaren^.  Perché , fi  bene  è vero , che  pofa  la  talcon- 
uerjton  del  Sole , e la  tal  circuizion  delia  terra  ,fidebban  ne- 
eejsariamentefcorger  nelU  M acchie  folari  le  tali , etaUUra- 
uaganze , non  pero  nejeguita , che  argomentando  per  il  cottr 

uerfo. 
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f f tttrfbj  rialto  fcorgerjt  nelle  Macchie  fatijtrauaganze  ,Ji dehbm 
«•-  necefsariamente  concludere  la  terra  muouerft per  la  cireonfe- 

renza,  e' l Sole  efserpojlo  nel  centro  del  Zodiaco,  imper  occhi 
ehi  m'ajfieura,  che fimili  fhauaganze  non pofsano  anco  efser 
->  vedute  nel  Sole  mobile  per  t Eclittica  dagli  abitatori  della  ter- 

' ra  fìabile  nel  centro  di  quella  i ^Se  voi  non  mi  dhnoflrate  pri- 
^ ma , che  di  tale  apparenza  non  fi pojsa  render  raponcy  quan- 

'■  io  Ji  faccia  mobile  il  Sole,  e fìabilc  la  terra , io  non  mi  rimoue- 

re  dalla  mia  opinione ,e  dal  credere,  cbe'l  Sole JS muoua , e Uu* 
- terra fila  immobile . 

SAGR.  Strenuament  ' • 


mente  s'oppone,  e ; 

e s'io  debbo  dire  il  vero,  mi par  che  la  conuer/àzione  del  Sign, 

*'  Saluiati,  ancor  che  sia  fata  di  tempo  breue,  l'hahbia  addcfira- 

to  afsai  nel  difcorrer  eoncludentemente . Effetto,  che  intendo 
tjsere  flato  cagionato  in  altri  ancora . Quanto  poi  altinue- 
figare , e giudicare , fe  delle  apparenti  eforbitanze  ne  i moni- 
menti  delle  Macchie  folari  sipofsa  render  competente  ragio- 
ue  lafciando  la  terra  immobile , e mantenendo  mobile  il  Sole , 
afpetter  'o,  cbe’l  Sign.  Saluiati  ci  manifkili  il  fuo  pensiero , che 
ben't  credibile, che  egli  v'babbia fatto  [opra  rtjkJpone,t  ritrat- 
tone quan  to  in  tal proposito  sì pah  produrre . 

SALy.  Io  ci  ho  più  volte  penfato , ^ anco  iifeorfone  con  l’amico, 
ir  ofpite  mio  : e circa  quello,  che  siano  per produrre  i Filofoji, 
egli  Afronomi  in  mantenimento  dell  antico  sijìema  ,per  vna 
parte  siamo  sicuri,  sicuri  dico,  che  i veri,  epuri  eripatetici  ^ • fìiofofi 

ridendosi  di  chi  s'impiega  in  tali  , al  gufo  loro , insipide^  Peripatetici 
ftioccbezzje,  fpaccietannotutte  quefe  apparenze  per  vane  il-  fi  rideranno 
* lusionidecrifialliciS^  in  qufamaniera,conpoca  fatica  sili-^^^}^ 

bercranno-dall'obbligo  di  penfar  più  oltre.  QuantopoiaiFi-'’^^^  ’ ' 

-■  lofofi  Agronomi, d.j^o  bauer  noi  con  qualche  atten zione  fpe-  ^{^'^'iUu'fio'ni 

colato  d'oche  si  potef se  addurre  in  mezo , nonbabbiamo  inue-  de  cri  Hai  li  del 
Jligato  ripiego,  cbebaJHper  fòdisfare  vnitamente  al  eorfòdelle  Telefcopi»;. 
Macchie,  iy  al  di  fior fo- della  mente . lo  vi  efporroquelto  che 
ti  è fouuenuto,  e vess  ne  farete  quel  capitale , che  il  giudizio 
*•  vo  fìro  vi  detterà . 

f Foflo  che  gli  apparenti  mouimenti  delle  Macchie  folari f ano 
quali  di  fvpra  fi  't  dichiarato,  e pofa  la  terra  immobile  nel  cen- 
tro dell  Eclittica  , nella  cui  circonferenza  fa  collocato  il  cen- 
teo  del  Sole , è necejfario  che  di  tutte  le  dtuerfità  che  fi  fcorgpr- 


Quando  la 
ttrra  fia  mimo 
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tro del  Zo- 
diaco bifogna 
attribuire  al 
Sole  quattro 
moni  menti  di- 
uerlì , come  fi 
dichiara__>  al- 
lungo . 


iv’ V-  L»  qj  ^ 

; ^ -| 


- ^:9dfX. 


34^  . Dialogo  ferzo 

no  in  e[p mouìmenti  le  cagioni  rifcggano  in  moti  gbe  jiano  ^ 
nel  corpo  folare  : il  quale  primieramente  co*tuerrd,chg  in 
fiejfo/iriuolga  portando  fecole  Macchie  ; le  qualijk'e Juppo^ 
Jio , anzà pur  dimofirato  ejitre  aderenti  alla  folar  fuperjìcìe  • 
infognerà fecondariamente  dire  , cbeCAfse  della  filar  con* 
uerjione  non  Jia  parallelo  all' Afe  dell*£cUtiica,  che  ^ quanto 
a dire  , che  non  Jia  eretto  perpendicolarmente fopralpiano 
dell' Eclittica, perche, fefujfe  tale,  ipaJSaggidi  epe  Mac,cbie^ 
ci  apparirebber fatti  perMnee  rette,  e parallele  all  Eclittica.  B 
dunque  tale  Afe  inclinato , poiché  i pajfaggi per  lo  piu  appa* 
rìjcon  fatti  per  linee  curue . Sarà  nel  terzo  luogo  necej/  'ario 
dire  che  l'inclinàzion  di  quejìo  AJfe  non fa fiha,  e riguardan- 
te di  continuo  verfo  il  medefmo  punto  dell' y-ftiuerfo  , anzi 
che  di  momento,  in  momento  vadia  mutando  direzione; per* 
che, quando  la  pendenza  riguardajfe  continuamente  verjo  Vi* 
flejjo  punto  , i pajfaggi  delle  Macchie  non  cangerebbero già 
mai  apparenza  ; ma  ietti , o curui , piegati  in  sù , ò ingiù , a- 
fendenti,  ò defeendenti,  che  apparijfero  vna  volta,  tali  appo- 
rirebber fmpre . E forza  dunque  dire  tale  Afe  ejfer  conuer* 
tibile  ; e talora  irouarf  nel  piano  del  cerchio  efremo  termina-  . 
tor  dell* Emisferio  apparente , allora  dico  quando  i pafdggi 
delle  Macchie  appar  fono  fatti  per  lineerette,  e più  che  mai" 
pendenti  , il  che  accade  due  volte  l'anno:  altre  volte  poltro^' 
uarf  nel  piano  del  meridiano  del  riguardante , in  modo  tale  • 
che  l'vno  dè  fuoi  Policafcbi  nel  folare  Emisferio  apparente, e 
l'altro  nell'occulto  ; IfP  amendue  lontani  da  i punti  efremi , o 
. voglìam  dire  da  i Poli  d'vn  altro  AJfe  del  Sole , il  quale  ficu»  , 
parallelo  all' Afe  dell'  Eclittica',  ( il  qual  fecondo  Ajf  conuer- 
rà  nccejfariamente  ajfegnare  al  Globo  del  Sole  ) lontani  dico 
tanto  quanto  importa  l'inclinazione  deU'tAJfe  della  reuolu- 
zione  delle  Macchie  ; e di  più  che  il  polo  cadente  nell' Emisfe- 
rio apparente  vna  volta fa  nella  parte  fuperiore  , e faltra^ 
nell'inferiore  : perche  del  così  accadere  necejfario  argomento 
, tene  danno  ipajfaggi  quando  fono  equilibrati, e nelle  lor  maf- 
fme  cnruità,bora  col  conuejfo  loro  verfo  la  parte  inferiore,^ 
altra  volta  verfo  la fuperiore  del  difeo  folare.  E perche  tali Jia 
ti fi  vano  continuamèie  mutado,faccndof  le  inclinazioni, e le 
incuruazioni  or  maggiori,  ^ or  minori;  e talora  riducendofi 
quelle  ad  equilibrio  perfetto,e  quefte  all  a perfetta  dirittezza,có 
uìen  necejfariamente porre  l'ijtejfo  Afe  delia  reuoluzione  me- 
* frua 
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j*«(4  delle  Maecbiebauere  vna  fua propria  conuerjtone per  la 
quale  i fuoi  ToU  defcriuano  due  cerchi  intorno  a i Poli  d’vn* 
altro  AJpìj  il  quale  per  do  conuiene  ( come  ho  detto  ) oMgna~ 
re  al  Sole , il  femidiametro  de  i quali  cerchi  rif^onda  aUa  qua-- 
itti  dell’ inclinazàone  del  mcdejtmo  Afie . Et  e necejfario , che 
il  tempo  del  fuo  periodo  fia  d’vn'annoy  auuengacbe  tale  e il  te- 
pOi  nel  quale  fi  refìituifcono  tutte  V apparenze  y ediuerfità  ne 
i pafia^i  delle  Macchie . E delfarfi  la  conuerfionc  di  quejio 
KÀjfe  joprai  Polì  deW altro  Ajj e parallelo  a quel  deW Editti- 
eoy  e non  intorno  ad  altri  punti ^ ne  fon  manifeRo  indtzio  le 
maffime  inclìnazioniy  e lemajfime  incuruazioniy  le  quali  fon 
ftmpre  della  medefima  grandezza . Talché finalmente  per 
mantener  la  terrajlabile  nel  centro  yfarà  necejfario  attribui- 
re al  Sole  due  mouimenti  intorno  al proprio  centroyfopra  due 
differenti  Afit  yl'vno  de  i quali finifca  la  fua  conuerfionein 
vn’annOy  e i altro  la  fua  in  manco  di  vn  mejè;  il  quale  affun- 
to  aWintclletto  'mio  si  rapprefenta  molto  duro , e quaji impof- 
fibile  te  quefio  depende  dal  douerfi attribuire  all' ijleffo  corpo 
filare  du' altri  mouimeti  intorno  alla  terra  fopra  diuerfi  Af- 
fi y defcriuendo  con  l’vnoC Eclittica  in  vn'anno , e con  l'altro 
formando  fpìre  y a cerchi  paralleli  aW  Equinoziale  vno  per 
giorno  londe  quel  terzo  mouimento , il  qual fi  debbe  affegna-^ 
re  al  globo  del  Sole  in  fi fteffo  f non  parlo  di  quello  quafi  me- 
Rruoy  che  conduce  le  Macchie , ma  dico  dell’altro , cbedeue 
trasferir  r Afe , ^ i Poli  di  quefio  mejiruo)  non  fi  •vede  ra- 
gion neffuna  per  la  quale  ei  debba  finire  il  fuo  periodo  più  to- 
Jio  in  ‘on'anno,  come  dependente  dal  moto  annuo  per  l'Eclit- 
ticay  che  in  ventiquattr'borey  come  dependente  dal  moto  diur- 
no fopra  i Poli  dell’ Equinoziale . Sòy  che  queRo,  che  dico  al 
prefente  ìafsai  ofcuro , ma  Oi fi farà  manifeRo  quando  par- 
leremo del  ferzo  moto  annuo  af segnato  dal  Copernico  aUx^ 
terra . Ora  quando  qiteRi  quattro  moti  tanto  tra  di  loro  in- 
congruenti ( li  quali  tutti  per  neceffità  conuerrebbe  attribui- 
re all’ijiefso  corpo  del  Sole  ) fi pofsano  ridurre  a vn  filo, e fem- 
pliciffimo  afsegnato  al  Sole  fopra  vn’Afse  non  mai  alterabile , 
e che fenza  innouar  cofa  veruna  ne  i mouimenti  per  tanti  al- 
tri rincontri  afiegnati  al  globo  terre fire fi  pnfsa  così  ageuol- 
mente  faluar  tante  Rrauaganti  apparenze  nei  mouinienti 
delle  Macchie filari , par  veramente,  che  il  partito  non fia  da. 
recufarfi^ 

Quefio 


34*  • Dialogo  terzo 

Quefìo  Signor  ShnpUdo  i quanto Jìn’ora  t fouutnuto  alTamitn] 
nojhro,  Ìj  a me  da poterji produrre , io  efplicazion  di  quejla 
apparenza , da  i Copernicani  ,edatT olemaici par  fnanteni- 
mento dcUeioro opinioni . Voifatenequelcapitale,tbe >lgiU‘ 
dizio  vojìro  vi  perfuade  . 

SIMP,  Jo  mi  conojco  inabtk  a potermi  intromettere  in  vna  deei- 
• ^one  tanto  importante,  E quanto  al  concetto  mio  me  ne^a~ 
ro neutrale;  con  ifperanza pero,  che Jia per  venir  tempo,  che 
illuminati  da  più  alte  contemplazioni , ebe  non  fono  quejìi 
nqftri  vmani  difcorji,  ci  debba  eftere  sudata  la  mente , e tolta 
via  quella  caligine,  che  bora  ce  la  tiene  offùfcata . 

SAGR.  Ottima, e j^antoi  il  conjìglio,  al  quMC  si  attiene 'dSig.  Sim- 
plicio, e degno  d’efser  da  tutte  riceuuto,  e feguito,  come  quello, 
che  deriuando  dalla  fomma  fapienza,  e fuprema  autoretà,so- 
V lo  può  con  sicurezza  efsere  abbracciato , Ma  per  quanto  ò 
permefso  dipenetrare  al  dtfcorfo  bumano , contenendomi  de- 
"Z,  tro  ai  termini  delle  conhtture,  e delle  ragioni  probabili , dirò 
;•  bene  vn  poco  più  refoiutamente,  che  non fà  il  Sign^Simplicio, 

non  bauer  tra  quante fottigliezza  io  mai  mi  baibia Jentite^^ 
incontrato  mas  cofa  di  maggior  marauiglia  al  mio  mtelletto, 

• nichepiùjlrettamentem’babbia  allacciata  la  mente  (tratto-'^ 
ne  le  pure  Geometrkbe , Aritmetiche  dimojlrazioni  ) di  ‘ 

quejle  due  conietture,prefe  l’vna  dalle ftazioni,  e retrograda- 
s suoni  dei  cinque  pianeti,  e l'altra  da  quejle  Jìrauaganze  dei  ■ 

mouimenti  delle  Macchie /alari  : e perche  mi  pare , che  elleno 
. V tanto  facilmente , e lucidamente  renda  la  vera  cagione  di  ap- 

parenze tanto  ftrauaganti , mojìrando  come  vn  Jolo  femplice 
moto , mefcolàto  con  tanti  altri  pur /empiici , ma  tra  di  loro 
; differenti,  Jènza  introdur  diffcultà  alcuna , anzi  con  leuar 
tutte  quelle,  ch'accompagnano  l'altra  posizione , v'o  meco  me- 
desimo concludendo  nece/sariamente  bi/ognare,cbe  quelli,  che 
- . re/ ano  contumaci  contro  a quejla  dottrina  ,ò  non  babbian^ 
fcntite, ò non babbtanointy e quejle  tanto  mam/tjlamente^ 
concludenti  ragioni . ' 

SALW.  Io  non  gli  attribuirò  titolo  nè  di  concludenti,  ni  di  non—» 
concludcntt,atte/ocbè , come  altre  volte  bò  detto , tintenziosa 
mianonìjlàtadiri/oluer  co/averuna /opratosi  alta  quii-  . 
v;  iione , ma /olo  di  proporre  quelle  ragioni  naturali , ajlro- 

nomicbe,le  quali  per  Cvna , e per  l'altra  posizione  po/sono  da 
me  addursi,  la/ciando  ad  altri  la  deternunazione  ; la  quale-» 

‘ • non 

t 

è 
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C.  . mon  dourì  in  vltimo  efser' ambigua,  aUe/ocht,couene»élo  vns 

• i'  delle duetOjìituzjouic/serneeeftariamente vera , t faltrane^ 

' . ■ tefsariamente  falfa  , irnpol/ìbtì  cofa  è , che  ( lìando però  tra  i 
s,'A.i  ,v  tei  mini  deUe  dottrine  bumane  ) le  ragioni  addotte  ptr  la  par- 
te vera  non  fi  mantfefiino  altrettanto  concludenti , quanto  It 

f V.  in  contrario  vane , è"  tnefitcact . 

tA  QR.  Sarà  dunque  tempo, cbe  Jentiamo  le  oppositioni  dtl  hbret- 
to  delle  conclusioni,  o dtfqutsiitoni  cbe  il  signor  Simplicio  ba 

- riportato . 

SI  Mi'.  Ecco  il  ìbro , ér  e«o  il  luom  doue  V autore  prima  breue- 
mente  deja  ;ue  il  sfiema  mondano  conforme  alla postzion  del 
; Copernico,  dicendo  tcrram  igitur  vna  cu  Luna^totoqjhoC 
elementari  mundo  Copernicus,&c. 

SALV.  Fermate  vn  poco  Signor  Simplicio , ebe  mi  pare , cbe  que- 
t fio  autore  in  quefìo  primo  ingrefso  ti  dichiari  molto' poco  in- 
telligente della  posizione,  la  quale  egli  intraprende  a voler  c6- 
V. . , fiutare , mentre  dke,'cbe  il  Copernico fià  cbe  la  terra  insierm.^ 

' con  la  Lama  va  deficriuendo  in  vn'anno  l’orbe  magno  moue- 
' dofi  da  Oriente,  verfio  Occidente:  cofia , cbe  ti  come  e fialpt , éT 
impeffibile,  cosi  non  fu  mai  profferita  da  quello  ; ma  ben  la fa 
c c egli  andare  al  contraio,  dico  da  Occidente  verfio  Oriente , cioè 
ficondo  lordine  de  ifiegni;  onde  tale  apparificepot  efiser  il  moto 
’i' annuo  del  Sole  co/litutto  immobile  nel  centro  del  Zodiaco.  Ve- 
' dete  troppa  ardita  confidenza  di  vno.  ^Mettersi  alla  confu- 
tazione della  dottrina  di  VII- altro  , iy  ignorare  ifiuoi primi 
fondamenti /opra  f quali  s' appoggia  la  maggiore,  e più  impor- 

• tante  parte  di  tutta  la  fabrtea . Que/lo  c vn  cattino  principio 

per  guadagnarsi  credito  apprefito  il  lettore:  ma fieguitiamo  più 
amanti.  •,>;  • Ijvit,  vov- 

SJM'F.  Efiplieatorvniuerfialsillema  f comincia  a propor  fùe  in-  • -T 

-i  Jianza  contro  a que/lo  mommento  annuo:  e le  prime  fon  que-  ' 

fie cEe' profierificeir(micamente,l3tàndeiùsÌQnedelCopernicoy*  ^ ; 

e defiuoi  feguacificriuend»,cbeinquefìafàntafiticacofitituzìo- 
ue del  Mondo conuien dir fùlennifimefcioecbezze;ciot,che't  . . . 

- , Sole , Venere,  e Jsiercurio  fon  fiotto  alla  terra , e cbe  le  mate-  fretto 
•fi  -rie  grani  vanno  naturalmente  all’ in  sù,e  le  leggiere  alt  ingiù:  propofte  h-o- 

X c-ebe  Cnfito  nofitro  Signore,  e Redentorefiali agliinferi ,eficefiea'iamevM  c»  > 
' j in  Cielo  , quando  l'auaicinòal  Sole  , e ebe  quando  lofiu't  co-  ^ 
mando  al  iole , cbe  si fiermafise,  la  terra  si  fermo , a vero  il  Sole 
ùmofise  al  contrario  della  terra,  e che  quattdùU Sole  t in  Cali- 

ero. 
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Ponendofi  il 
noto  inno  ef- 
fer  della  terra 
bifogna,  che 
vna  ÌUlea  filTa 
fia  maggiore 
di  entro  l'orbe 
stagno . 


5 5 o Dialogo  ferzo 

ero , la  terra /corre  per  il  Capricorno  . E ebe  i fej^nì  Iemali 
fanno  la  fiat  e,  egli  tfttuaU  tl  verifo;  e che  non  le fttlle  alla  ter- 
ra , ma  la  terra  alle  /ielle  nafee , e tramonta  ,c  che  V Oriente 
comincia  in  Occidente,  e COceidente  in  Oriente;  iS  tn  fomma 
ebe  quasi  tutto' l cor/a  delJMondo  si  trauolge . 

SALV.  Ogni  cofa  mi  piace  fuor  ebe  l'bauermefcolati  luoghi  della 
facra Jcrittura,fempre  veneranda , e tremenda,  trd  quejìt^ 
ptterizJe  purtroppo  fcurrili , e volfuto ferire  con  cnje facro- 
fante,  cbs per  ifeberzo,  e da  burla Jilofofando,  non  afferma  ne 
nega  > ma fatts  alcuni  prefuppoJlt,'e  ipotejì  familiarmente  ra- 
t giona . 

SIAf'P.  Veramente  ha  Jiandalezato  me  ancora , e nfin  poco  ; 
majjime  co’l  foggius^ner  poi,  che  fe  btnei  Copernscbsjli  riJpS- 
dono, benché  à^i  ^rauoltamente  a quffle,e Jimsli  aùre  regio- 
ni, non  però  potranno /disfar e , e rijpondere  alle  cofe , cbt^ 
feguono . 

SALV.  Queji'e poi  peggio  di  tutto;  perche  mofìra  Abauer  cofe  più 
efficaci,  e concludenti,  ebe  le  autorità  delle  Sacre  Lettere  } ma 
ai  grazia  riueriamo  quejìe,  e pafftamo  a i dsfcorjì naturali,ig 
humani  ; anzi  pure  quando  e'  non  produca  tra  le  ragioni  n a- 
turali  cofe  di  msglior  fenfo,cbe  quejìe Jsn  qui  addottc,potremo 
lajciar  da  banda  tutta  quejla  imprefa , perche  io  /scuramente 
' non  fon  per /pender  parola  in  rifpondere  a inezzie  cosi  ft  em- 

pie : e quello  che  egli  dice , ebe  i Coperniebifti  rifpondono  a^ 
quefìe  injìanzx  efaljtjftmo,  ne Jì può  credere,  ebe  buomo  alcu- 
nofi  mettejfe  a confumar  il  tempo  tanto  inutilmente . 

SIMP.  Concorro  io  ancora  neìl'ijieffo  giudizio  : però  fentiamo 
l’ altre  irtfìanze,  che  egli  arreca  per  molto  più  gagliarde , Et 
ecco  qui,  come  voi  vedete  egli  con  calcoli  efattijfsmi  conclude, 
che  quando  t orbe  magno  dòtUa  terra  nel  quale  il  Copernico  fà 
ebe  ella /corrà  in.vn’anno  intorno  al  Sole,fuJ/è  come  infenjì- 
bile  rijpetto  all'unmeìkfstà  della  sfera /iellata,  fecondo , che  li- 
JleJfo  Copernico  dtee,  cbebsfognaporlQ,conuerrebbedinecefft- 
tà  dire,  e confermare,  che  le  ficlle Jiffe fujfero per  vna  dijlan- 
za  inimmaginabile  lotane  da  noi , e che  le  minori  di  loro  f af- 
ferò più  grandi,  che  non  e tutto  l’ifiejlo  orbe  magno,  ig  alcu- 
ne altre  maggiori  affisi  di  tutta  la  sfera  di  Saturno  ; moli 
veramente  purtroppo  va fle,  ilX  incomprenfsbili,  incre- 
dibsli . 

SALV.  Io  già  bò  veduto  vna  cofa  fìmile portata  da  Ticone , con- 
tro 
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- ' trtr  al  Copemico,enonèbora,cbebitfeo^rta  la  fallacia, 0 per 

dir  meglio  le  fallacie  di  queRo  difcorfo  fabbricato  fopra  Ipo- 

- tejì falfijjìme,e [opra  vn  pronunziato  del  medefimo  Q operni- 

t to prefo  da  i fuoi contradittori , con  vna puntualijjima  ftret- 

. Uzza,  come  fanno  quei  litiganti,  che  hauendo  il  torto  nel  me- 

rito  principale  della  caufa  ,Ji  attaccano  a vna  fola  paroluzza 
incidentemente  profferita  dalla parte , e sù  quella  ftrepitano 
fenza  prender foRa  : £ per  vojira  più  chiara  inteUigcnzx-^; 
hauendo  il  Copernico  dichiarato  quelle  mirabili  conjeguenzx, 
che  deriuano  dal  mouimeto  annuo  della  terra  negli  altri  pia- 
neti , cioè  le  direzioni , e retrogradazioni  dei  tre  fuperiori  in 
particolare;  foggiunfe , che  queRa  apparente  mutazione  (che 
più  in  Marte,  che  in  Gioue  ,per  efier  Gioue piu  lontano , 
meno  ancora  in  Saturno  per  ejferpiù  lótano  di  Gioue,  fi  fior- 
gena)  nelle ftelle fiffe  renana  infinfibile  per  la  loro  immtnfa 
lontananza  da  noi  in  comparazion  della  diRanza  di  Gioue, ò 
f diSaturno.  Qui  fi  leuano  tù  gli  auuerfarq  di  quefia  opinio- 
ne,  e pn^ÌHjuella  nominata  irffenfibilità  del  Copernico , come 
prefa  da  lui  per  eofa , che  realmente , Ò"  affolutamente  fia^ 
nulla , e foggiugnendo , che  vna  Rella  fiffa  anco  delle  mi- 
nori è pur  jenfibile,  poiché  ella  cade  folto  il  fenfo  della  vifia , 
vengono  calcolando  , con  l'interuento  di  altri fa  fi  affanti , 
e concludendo , bifognare  in  dottrina  del  Copernico  ammet- 
tere, che  vna  Rella  fifa  fia  maggiore  affai , che  tutto  l'orbe 
magno.  Ora  io  per  difcoprir  la  vanita  de  tutto  queRo  prò. 
greffo , mojhrerò , che  dal  porre , che  vna  Rella  fissa  della  fe- 
i Jla  grandezza  non  fia  maggior  del  Sole , fi  conclude  con  di- 
mofirazion  verace,che  la  dfianza  di  ejjefielle  fisse  da  noi  vie- 
ne ad  efier  tanta,  che  bafia  per  far , che  in  effe  non  appartfea-^ 
notahsle  il  mouimento  annuo  della  terra , che  ne  i pianeti  ca- 
gionafi  grandi,  ir  offeruabili  variazioni;  èT  inficme  partita- 
mente  mofirerb  le  gran fallacie  negli  affuntt  degli  auuerfary 
del  Copernico . 

B prima  fuppongo  con  t iRefso  Copernico , e concordenuntt^ 
con  gli  auuerfary , che  il  femediametro  dell'orbe  magno , eh’è 
la  dtRanga  della  terra  al  Sole,  contenga  jao8.  femidiametri 
di  effa  terra . Secondariamente pongo,con  l’affenfo  de'i  mede- 
fimi,  e con  la  veritàfi  diametro  apparente  del  Sole  nella  fua^ 
mediocre  difìanzaeffer  circa  vn  megogrado,cioè  minuti  pri- 
mi  jo. che  fono  iSoo.fecondipioi  loSooo. terzi  . E pereti 


Arpnméro  di 
Ticoiie  ronda 
to  fopra  ipotc 
fi  talfc. 
Litiganti,  che 
hanno  il  roito 
fi  attaccano  a 
vna  parola_j 
della  parte-* 
detta  accids- 
tcmcntc . 


L'apparente 
diiierfità  di 
moto  de  i pia- 
neti reità  in- 
fenfibik  nelle 
flelle  tìtfe. 


Pollo  che  vna 
filTa  della  fe- 
lla grandezza 
non  fia  mag- 
gior del  Sole, 
fa_>  diuerlitd 
che  ne  ioiane 
ti  è gràde  nel 
le  lille  reHa_* 
come  infenlì- 
bile.  - 

Dillanza  del 
Sole  contiene 
1108.  fcmid, 
della  terra. 
Diametro  del 
Sole-»  taezo 
grado. 


t^ìametrr  (Ti 
ruiÀtIà  JcKi 
prima  pr_ii- 
4L.:rj,  cii'viia 
d^-J!a  Icfla . 
Diamcnu  ap- 
©aicrc  del  ' .o 
It,  -llUiO  fU-'^ 

g-.ore  di  i)uiH 
4'vD4  fi:fa . 


f>iftaoza  dV* 

na  lìira  dilla 
(i^lta  gridezra 
qiianco  Ita  ( o 
Itola  ftcllacf 
fer  eguale  al 
Sole. 

Nelle  llellt-* 
lìffe  la  diiiei  (i 
tid’afpettoca 
gionata  dall* 
orbe  magno , 
poco  maggio- 
re della  cagio 
naca  dalla'ccr 
rane!  Sole. 
Stella  della_» 
felta  prandez- 
upoira  da  l i 
cono, e dall'au 
ror  del  libret- 
to centofeimi- 
lioni  di  volte 
maggiore  del 
bifogno . 
Computo  del 
la  grandezza 
della  lìiTa  ri- 
fpetto  all’or- 
be magno. 
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U diametro  apparente  it-oujftillaji/sadclU  primi  graniee^ 
za  non  è piu  di  i-fec.  ci<ù  $oo.  ter.  Udtametro  di  vna  Jif~ 
fajddla  ftjìa grandezxia  $o.tti .{equi'e il  maj/ìmo errore  dL^ 
auuerjarif  delCopernito ) Adufique  il  diametro  dei  Sol* 
tohUene  il  diametro  d’ vna  JiJ sa  della  ftfta  gràdezza  atóo, 
volte  . E pere  quado  p poutjse  vna  Jijìa  della  ft^a  grandez- 
za ejfer  realmente  eguale  al  Sole,  e non  maggiore , thè  è il  me~ 
dejimo,  ebe  dire -,quaié  do Ji allontanale  il  Sole  tanto,  che  il fuo 
diametro Jìmoftrajfe  vna  dille  zi  6 o.  parti  di  quello  , che  ei fi 
mojlra  adefib , la  disianza  Jua  conuembbe  tfiirzióo.  volte 
maggiore  di  qmllo,cbe  t bora  in  effetto,  che  * quanto  dire , ebe 
la  ìJianza  delle  fisse  della  fejia  grandezza fia  2160.  femi- 
diametri  dell’ orbe  magno  . È perche  la  dijìanza  del  Sole  dalla 
terra  contienedi  comune affenfo  tzoS.  femidiametri  di  efsa 
terra , e la  dijìanza  dille  fisse  ( come  fi 'e  detto  ) 2160.  fimi- 
diametri  delCorbe  magno, adunque  molto  maggior e(cioe  qua- 
fi  il  doppio)  e il  ferntdiametro  dilla  terra  in  comparaziont^ 
deli' orbe  ma^no,  ebe' l femidiamctro  dtlCorbe  magno  in  rela- 
zione a.  la  di/lan  za  dilla  sfera  stellata  •,  e per  do  la  diuerfità 
di  af petto  nellefiffe  cagionata  dal  diametro  dell’orbe  magno 
poco  piu  offeruabik  può  effer  di  quella,  che fi  offtrua  nel  Sole  « 
diriuante  dal femidiametro  della  terra . 

SAGR.  Quejla  per  il  primo  /calmo  fà  vngran  calare . 

SALW.  ballo  veramente  poiché  vna  fiella  fiffa  della  fifia  gran- 
dezza,  ebe  al  computo  di  quefio  autore  btfognaua  per  mante- 
nimento del  detto  del  Copernico , ebe  fu ffe  grande  quàto  tut- 
to l'orbe  magno , co'l porla  folamente  eguale  al  Sole , il  qual 
Sole  è minore  ajfu  della  ctntofeimtlionefima parte  dt  effo.orbe 
magno, rende  la  sfera fiellata  tanto  grande , e alta , che  bajìa 
■ per  rirnuouere  Ìt>.  fìanzui fatta  contro  effo  Caper  n,eo . 

SAG'R^  Fatemi  digrazia  quefio  computo . 

SALV.  Il  computo  è facile , e hreuijjìmo . Il  diametro  del  Sole  ì 
vndtci  fcmidiamtlro  delLt  terra  , Is’  il  diametro  de  II’ orbe 
magna  contieni,  de  i medeftmi  24.1 6. per  detto  comune  delizi 
parti;  talcuè  il  diametro  dell’orbe  contiine  quel  del  Sole  220, 
volte  projfimamente;  E perche  le  sfere  fono  tra  di  loro , come 
i Cubi  de  i lor  drametri,  facciamo  il  Cubo  di  220.  ebeb 
1064.80000.  Ò'bauertmo  l’orbe  magno  maggior  del  Solt^ 
centofcimilioni , e quaUrocent’ottantamila  volte , al  qual  or- 
bemagno dicaia  quefi’ autore  douiT'efierc  eguale  vna  ficH» 
della  fifia  grandezza . L’irror 
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L'erfor  dunque  dt  toftoro  confifit  ntUtngannarJt  fornii 
mamente  nel  prender  il  diametro  apparente  delle  JUUe JiJfe . 

6ALV,  Qotefio  i t errore,  ma  non  e fola;  e veramente  io  rejlogra- 
demente  ammirato , come  tanti  i^^onomi , e pur  di  gran—» 
nome,  quali  fono  xAlfagrauo,  Albattgnc,  T einzio,  e più  mo-  Inganno 
dernamente  i T iconi , t Ciauu,  in  fotnma  tutti  i predccef- mime  di  nini 

/òri  al  najlro  accademico, fi fien  così  altamente  ingannali  a/lrcm^ii 

determinar  le  grandezze  di  tutte  lefitlle , tanto Jtjfe , quanto 
mobili,  trattine  i dua  luminarci  nè  babbiano  pojlo  cura  alia  fé  ftdk  ** 
irradiazione  auuentizia,the  inganneuolmente  le  mujlra  cen  - * 

to,  e più  volte  maggiori , che  quando fi  veggono  finza  crini  ; 
e nonfipu'e fiufare  quejla  loro  inauuertenza , percbè  era  in 
lorpot^à  il  vederle  a lor piacimento  fenzaicrmi,  cbebafla 
guardarle  nella  lor  prima  apparizion  della  fera , ò vltimaoc-  Vcncirr  renda 
eultazion  dell’aurora;  e fe  non  altro  Venere , che  pure  fpcjfe  mcfenfjbilc  i’ 
volte  fi  vede  di  mezo  giorno  coiì  piccola,  ebebè  bijognaaguz-  «for  4- 

zaria  vifia,  e che  pur  poi  nella feguente  notte  comparifcevna 
gr andifiìma fiaccola,  gh  doueua fare  accorti  deQaiorfaUacia , fé  fun  ci 

che  no  crederò  già  che  eglino /Uma/éro  il  vero  difio  cjfir  quel-  ze  dclfc  lUUe, 
lo,  ebefi mojìra.nelle profonde  tenebre,  enon  quello, abe  fi 
feorge  nell'ambiente  lummofo,  percbè  inoltri  lumi,  de  vedu- 
ti la  notte  di  lontano  apparifion grandi  ,e  da  vicino  mofira- 
no  la  lor  verafiammella  terminata,  e piccola,  poteuano  a fuf> 

_ fictenza  fargli  cauti  ; anzit’iodeuo  liberamente  dire  il  mio 

parere , credo  affolutamente , ebe  nefiùn  di  cofìoro , nè  anco 
T icone jleffo  Unto  accurato  mi  maneggiare firumenti  Ajiro- 
nomici,  e ebe  Unto  grandi,  ir  efatti , finza  rtfpiarmo  di fpefe 
, grandillime  ne  fabbrico,  fi  ftenomefiì  mai  avsler  prendirc , e 

mifurare  l'apparente  diametro  d'alcuna fiella,  tiattoneil  ao- 
, le , e la  Luna  ; ma  penfo,  che  arbitrariamente,  e come  fi  dieta 
occhio  ,vno  di  loro  de  t piu  antichi  pronunzia  le  la  co  fa  ejfir 
tosi,  eebe  ! feguac!  potfenza  altro  rifeontro , fe  ne  fieno  nati 
al  primo  ditto  ; che  quando  alcuno  di  loro  fi fujfi  applicato  al 
farne  qualche  nproua fi faribbe finza  dubbio  accorto  dell’ in- 
ganno . 

SAUli.  Ma  fecglino  mJtcauanodil  Telcfiopìo,e  voi  di  già  battete 
detto,  che  l’amico  nqfiro  con  ialeftrumento  è venuto  in  cogni- 
zione della  verità,  deuonoglt  altri  refìare fiufau,e  non  accn- 
fatt  ài  negligenza . 

SALI/.  Quijiojeguircbbe,  quando  senza’ l Tclefcobìo  non fipotef- 

è feotte- 
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pe  ottenere  Tmtenio . E vero,  che  takjirumento  eo’l  mofJrar 
il  difeo  della  /iella  nudo , Ò"  inj^r andito  cento , e mille  volte  » 
rende  [ operazione  più  facile ajfM,  ma  fi  può  anco  fenzAdo 
fìrumento  cònfeguir  ,fe  ben  non  tosi  efattamente,C^eJfQ , &*  ^ 

10  più  volte  l'bo  fatto , e‘l  modo , che  dò  tenuto  t queflo . Hò 
fatto  pendere  vna  cordicella  verfoqualcbeJleUa,&  io  mi  sàn 
feruito  della  Ura,  che  nafce  tra  Settentrione,  e Greco,  e poi  con 
[apprejfarmi , e slontanarmi  da  ejfa  corda  trapojla  tra  me,  e 
la  fella,  bò  trouato  il  pojìo,  dal  quale  la  grojfezzea  della  corda 
puntualmente  mi  najconde  la fella  : fatto  qneRo  bò  prefo  la 
lontananza  dall' occhio  alla  corda,  che  viene  a ejfei^vn  de  lati, 
thè  comprendon  C angolo,  che  fi  forma  nell’ occhio , e che  injsjìe 
fopra  lagroficzza  della  corda,  e che  i fimile , anzi  l'iftejfo , che 
r angolo , eoe  nella  sfera  fellata  infijle fopra  il  diametro  della 
fella,  e dalla  proporzione  della  gro/fezzas  della  corda  alla  di- 
fanza  dall" occhio  alla  corda, con  la  tamia  degli  archi, e corde, 

ho  immediatamente  trouata  la  quantità  dell'angolo  : vfando 
però  la  folita  cautela , che  si  ojjerua  nel  prendere  angoli  cosi 
acuti  di  non  formare  il  concorfo  de'  raggi  vifuali  nel  centro 
dell'occhio , douenon  vanno fe  non  refratti,  ma  oltre  alt  oc- 
fbio,  doue  realmente  lagrandezzA  della  pupilla  gli  manda  * 
concorrere . 

SAG'Ea  Capijco  quefa  cautela,  fe  ben  vi  ho  vn  non  sò,  che  di  dub- 
bso,  ma  quelche  mi  dà  più  fafidio  è , che  in  quefla  operazione, 
quando  fi  faccia  nelle  tenoere  della  notte,  mi  par  che  fi  mifuri 

11  diametro  del  difeo  irraggiato , e non  si  vero , e nudo  della 

iALV.  Signornò,  perche  la  corda  nel  coprir^  il  nudo  corpicello 
della  fella,  lesta  via  i capelli,  epe  non  fon fuoi , ma  del  n ofhro 
occhio,  de  i quali  riman  priuo  fubito,  che  /egli  nafeonde  il  ve- 
ro dijco;  e voi  nel  far  l'ojfer nazione  vedrete , come  inafpetta- 
tamente  vi  si  cuopre  davna  fottil  cordicella  quella  affai 
gran faceola,ehe  pareua  non  douerfi  nafcondere,fe  non  dop- 
po  (f  acolo  affai  maggiore } per  mifurar  poi  efattiffsmamente, 
t ritrouar  quante  ds  tali groJJ'ezzje  di  corda  entrino  nella  di- 
fìanza  dell'occhio , piglio  ,nunvn  foto  diametro  della  corda  , 
ma  accoppiando  molti  pezzi  della  medefima fopra  vna  tauola, 
ti  che  fi  tocchino',  prendo  con  vn  compafso  tutto  lo  fpazio  oc- 
cupato dais.02o.di  loro,  e con  tal  mifura  mifuro  fa  lonta- 
nanza già  fon  altro  più  fottil filo, prefa  dalla  corda  al  concor- 


Modo  per  mi* 
' furare  il  dia- 
metro appa- 
rente d’vna-i 
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v'  \ fi  raggi  vi/tiali . E con  que/iaa/iaìejktta  Operazione  tra- 
> . $toU  diametro  apparente  itvaa  fifta  della  prima  grandezza  y 

/limato  comunemente  2.  nàn.prù  ixancop.  minpri.'daTi-  Diametro  d*- 

• i.  tane  nelle/ue lettere  A/tronomiebecap. non e/ser più  di  (ìtTadelIa 

t.  p jie.  thè  è vna  delle  24,  ò delle  3 6.  parti  di  quello , che  ejji  ù'^di 

ban  creduto  : bor  xtedete /opra  cbegraui  errori  fon fondatf  le  ” ”q,t  Umu- 
lor  dottrine,  >.  t tifccouUii 

tA  GR.  Veggo , e eomprendo  benijjìmo,  ma  prima , che  pafsar  più 
oltre  vorrei  proporre  il  dubbio , che  mi  nafte  nel  ritrouare  tl 
eoneor/o  de’  raggi  vifuali  oltre  all  occhio,  quando Ji  rimirano 
oggetti  tompreji fitto  angoli  molto  acuti  ; e la  Jbffieultà  miz^ 
procede  dal  parermi,ebetaltoncorfopofsaefsere  bor  più  lon- 
tanoyix  bor  meno,  e quejto  non  tanto  mediante  la  maggiorcf 
ò minor  grandezza  delV  aggetto , che Ji  riguarda , quanto  che 
nel  riguardare  oggetti  delì  tfi fsa  grandezza  mi  pare,  cbe’l  c6~ 
eorfode’  raggi  per  certo  altrorijpetto  deua farji  più , e meno 
remoto  dah occhio , 

SALV.  Già  veggo  doue  tende  la perfpicaeità  del  Sig.  Sagr.  diligen- 
tijffhno  ofseruatore  delle  co/e  della  natura , e farti  benqualjt- 
uoglia  fcommefsa,  che  tra  mille , che  hanno  ofeeruato  ne' gatti 

* /ì’^i^'terf , ix  allargarf  afsaì/Jìmo  la  pupilla  deli’ocebio,  non  j 
ve  ne  fono  due,  ne  forfè  vno,cbebabbia  ofseruato  vn  Jìmilzj  JjjIq  ^ 
e^'etto far  fi  dalle  pupille  degli  buommi  nel  guardare,  mentre  ga , e fi  nflri- 
«i  mezofia  molto  , ù poco  illuminato  , e che  nella  aperta  luceil  gne. 
eerebietto  della  pupilla  fi dtminuifee  afsai  {fiche  nel  rigaarda- 

re  il  difeo  del  'iede,  fi  riduce  a vna  piccolezza  minore  di  vn—, 
grano  di  panico , che  nel  mirare  oggetti  non  rtfpUndenù , 

< dentro  a mezo  men  chiaro  fi  allarga  alla  grandezza  di  vna 
lente,  ò piu,  & in  fomma  quejio  allargamento,  e fingnimento 
fi  diuerjìjica  più  ajfai , che  in  decupla  proporzione  : 'Dal  che  i 
manifyio,  che  quando  la  pupilla  e dilatata  molto  H necefiàrio, 
che  t angolo  delconcorfo  de'  raggi  fia più  remoto  dall'occhio  ; 
il  che  accade  nel  riguardare gh  oggetti  poco  luminofi,  Dottrù- 
na  fommintjlratamt  nmuameniedal  Sign.  Sagr.  per  la  qua- 
le , quando  Ji  bahbta  a fare  vn'ojjiruaztone  ejatttjjima , e di 
gran  confeguenza,  vengbiamo  auuertiti  a douerfare  l’inue- 
itigaztoneài  tal  concorfo  nell'atto  dell  ifle(fa,b  di  molto  fimi- 
le  operazione  ; ma  in  quella  per  manifefiar  terrore  degli 
Afrroriomi , non  vi  è necefana  tanta  accuratezza  ; perchè, 
quaadoamoafuuor  della  parte  noi fupponejfimo  tal  cornar- 
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ftrfifopraTtfttfi» poco  importerete , pertfferÌM 
' fallacia  loro  tanto  grande  . Nonio  Si^a.  Sagr.Je  quejto  VO~ 
Uuaeffcreilvoftromotiuo . • ^ i .*«e\ 

ZAGR^  Qnefit'i per  appunto,  hà caro,  che tHmJài fiatoirrapvr* 

neuole,  come  tri ajjicur a tejfenm  incontrato  con  voi;  ma  ben 
. con  quefta  occajtonc  ftnxirti  volentieri  in  ebe  modo  fi pofuu» 
inuejligare  la  dijlanza  del  concorfo  de'  raggi  viJùaR.’^- 
SALV.  1 1 modot  cfai  facile , ér  è tak . Io  piglio  due ftrifie  i* 
carta,  vna  nera,  t l'altra  bianca , efo  la  nera  larga  per  la  me- 
tà della  bianca:  attacco  poi  la  bianca  in  vn  muro,  e lontana^ 
da  efia  firmo  l'altra [opra  vna  bacchetta,  baltro  foftegno , im 
diftanza  di  i f.  bio,  braccia , e allontanandomi  da  quefa  fe- 
conda per  altrettanto  fpazio per  la  medcjma  dirittura,cbiara 
coja  è,  che  in  tal  lontananza  concorrerebbono  le  linee  rette  » 
che  partendof  da  i termini  della  larghezza  della  bianca^  p 
pafTaffèro  toccando  la  larghezza  dell’altra  frifeta 
inmezjo:  onde  ne figuita , che  quando  in  tal  concorfo  fi  po^ 
nefse  l’occhio,  la  Jlrifeia  nera  di  mezo  afionderebbe praifi^ 
mente  la  bianca  oppojla , quando  la  vifta  fi  facefie  invnfot 
punto:  ma  fi  noi  troueremo,ebe  Veftremità  deBaJlrifiia-bian- 
ea  apparata  feoperta , farà  necef torio  argomento , che  non  da 
vn  punto  filo  efiono  i raggi  vtfuali;  E per far  che  la  firifii* 
Hama  refti  occultata  dalla  nerafiifignerà  auuicinar  l’occhio: 
accoftatolo  dunque  tanto , che  la  ttrifiia  di  mezo  occupi  la  re- 
mota, e notato  quanto  è bifignato  auuicinarfi  ,farà  la  quan- 
tità ditale  auuicinamento  , mifura  certa  di  quanto  il  vero  eS- 
eorfi  de’  reggi  vifuali  fi  fà  remoto  daU' occhio  in  tale  opera- 
tone, tx  baueremo  di  più  il  diametro  della  pupilla,  b vero  di 
quel fòro,  onde  efiono  i raggi  vifuali  : imperocché  tal  partii 
farà  egli  della  larghezza  della  carta  nera,  quale  la  diftanzA-» 
dal  concorfo  delle  linee , che  fi ptodujfiro  per  l'cjlremità  delle 
earte,al  iuogo,doue  flette  [occhio, quando  prima  vedde  occul- 
tarfi  la  carta  remota  dall inter  media,  qual’ è dico  tal  dijlanz» 
della  lontananza  tra  le  due  carte . E pero,  quando  volejpmo 
con  efquifitezza  mifurare  il  diametro  apparente  d’vna.ficlL'ip 
fatta  [ ojferuazione  nel  modo  fipradetto  bifignerebbe  far  pa- 
ragone del  diametro  della  corda , co’l  diametro  deOa  pupil- 
la; e trouatovg.  il  diametro  della  corda  ejfiir  quadrivio  di 
quel  della  pupilla , e la  diftanza  dell’ occhio  alla  corda  efiir par 
efempio  io,  braccia  f diremo  il  vero  concorfo  delie  lince  proy 
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> iotte  da  ì termini  del  diametro  detta  JteUa  per  i termmi  d(§ 
diametro  della  corda  andare  a concorrer  lotane  dalla  cordai 
40 . braccia,  che  cosi  sarà  o£eruata,come Jideue  la proporzMt- 
*•  ne  tra  la  dijianza  della  corda  al  cornar fo  delle  dette  linee , e U 

diilanza  da  tal  concorfo , e'I  luogo  dell'occhio , che  dtbbe  ejfet 
la  medefima , che  cade  tra' l diametro  della  corda  j t'I  diametro 
della  pupilla  . 

S^GR.  Ho  intefo  benij/ìmo,  e peri fentiamo  quel  che  adduce  il  Si* 
gnor  Simplicio  in  dififa  degli  auuerfary  del  Copernico . 

Ancorché  quello  inconueniente  fnajfìmo , e del  tutto  if^ 
credibile  indotto  da  quejli  auuerfarjj  del  Copernuojìaper  il 
difiorfo  del  Sig,  Salu.  modificato  ajfai , non  pero  mi  par  tolto 
V via  in  maniera,  che  non  gli  rimanga  ancora  tanto  di  vigore  , 

che  bafìi per  atterrar  total  opinione; perche , fe  b'oben  capito  » 
laJomma,ÌP  vltima  conelufione,quandofi ponefie  lefielli^ 
della  fefia  grandezza  efiir grandi  quantoil  Sole  ( che  pur  mi 
par  gran  eofa  acrederfi  ) tuttauia  refierebbe  vero , thè  Corbe 
. ..  j magno  bauejfe  a cagionar  nella  sfera  fìellata  mutazione , u/ 
diuerfità  tale,  quate  quella , che  il  femidiametro  delia  terrai 
produce  nel  Sole,  che  pure  e offeruabile;  onde  non fi feorgendo 
rie  vna  tale,  ni  tampoco  vna  minore  nelle  fijfe,  parmi,  che  per 
quefto  il  mouimento  annuo  delia  terra  rcjfi  pur  defolato , 
di/lrutto . 

%ALV.  Voi  ben  conduderefie  Sig.  Simp.  quando  non  ci  fujfe  altro 
da  produr  per  la  parte  del  Copernico;  ma  moU' altre  cofi  ci  re~ 
jlano  ancora;  e quanto  alla  replica  fatta  ^a  voi , uefiuna  cofit 
ei  ofia,  che  noi  non  pajjìamo  fuppor  la  lontananza  delle  fijfe 
efier  ancor  mollo  maggiore  di  quello,  che fi  è fatto, e vnijìefib, 
t chi  fi fia  altro,  che  non  voglia  derogare  alle  propofìzàoni  am- 
tnelte  da  i feruaci  di  T olomeo,  bifoincrà,  ebeammetta  per  co-  ^ 
menientijhma  coja  il  por  la  sfera  ItelUxia  ajaijjimo  maggiore  mageior 
ancora  di  quello,  che  pur  bora  babbiamo  detto  douerfi  iiima-  urdi/a  dell# 
re:  Imperocché  conueaedo  tutti  gli  Afironomi,  che  detta  mag  cóixrf^onj  no 
gior  tardanza  delle  conuerfioni  de'  fianeti , ne  fia  cagione  la 
maggioranza  delle  loro  sfere,  e che  per  do  Saturno  fia  piu  far- 
dodi  Gioue,  e Uioue  dei  Sole,  perche  quello  ha  a defertuer  cer-  orbi . 
abto  maggiore  di  qucjlo,  e quejio  di  queft' altro,  i^c.  conjìdcrd- 
do,  che  alurno  v.g.  t altezza  del  cui  orbe  enouc  volte  mag- 
giore , eoe  quella  del  Sole,  e che  per  ciò  il  tempo  di  vna  reuolu- 
none  di  Saturno  1 30,  volte  più  lungo, che  quello  di  vna  con* 
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verjion  del  Sole,  emendo  che  ntiL  dottrina  di  T otomeo  ^na-^ 
tonutrjton  della  sfera Rellata fi fintfta  in 36000.  aanifioue 
quella  di  Saturno  fi fornifie  in  30.  e quella  del  Sole  in  vno , 
«rgumentando  con  fimik proporzione , e ditendo,  fe  Corbe  di 
Saturno  per  efier  p.  volte  maggiore  delt  orbe  del  Sole  fi  riuol~ 
ge  in  tempo  3 0 . volte  maggiore, ^r  la  ragione  euerjà  quanto 
donerà  ejfer  grande  quell' orbe, eoe  fi  riuolge  36000.  volte  più 
tardo  i fi  trotterà  la difianza  della  sfera  fieUata  douereleffer 
lOSoo.femidiametri  deltorbe  magno , che  farebbe  s.volte.^ 
appunto  maggiore  di  quello,  che  poco  fà  la  calcolammo  doue- 
re efier  quando  vna fijfa  della  Jefia  grandezza  fufie  quanto  t 
il  Sole,  bor  vedete  quanto  minore  ancora  dourtwt  peffal ri- 
Jbetto  ejfer  la  diuerfità  cagionata  in  ejfe  dal  mouimeto  annuo 
della  terra . E quando  con Jimil  relazione  noi  volejfimo  ar- 
gumentar  la  lontananza  della  sfera fiellata  da  Gioue , e da^ 
Marte,  quello  te  la  darebbe  t s 000.  e quello  27 000.  Jemid. 
deltorbe  magno , cidi antora.maggior  quello  7 . e qmfio  12, 
volte , che  non  ce  la  daua  la  grandezza  della  JiJj'a  fuppofia.^ 
eguale  al  Sole . n ' ^ 

Ì1M7.  ,!Mi  par , che  a quefio fi  potrebbe  rifondere,  ebe’l  moto 
della  sfera  fiellata  si  i doppo  T olomeo  ofieruato  non  efier  cosi 
tardo, come  ejfo  lofiimà;  anzi  mi  pare  bauere  mtej'o,  ebe  l'tfief 
fa  Copernico  i fiato  l’ofièruatorc . • ' 

iALV.  Voi  dite  beni/fimo , ma  no»  producete  coja , che  fauorifea 
punto  la  caufa  dei 'E  olemaici,  It  quali  no  bario  mai  recufato  il 
moto  de  i 36000.  anni  nella  sfera  iieU.ita,perc'ae  tata  tardità 
la  faeejfe  troppo  vafia,  Ì7  immtnfa , che  fe  trd' immenJiU  non 
tra  da  toncederfi  in  natura,  doucuano prima  che  bora  negare 
" vna  conuerfione  tanto  tarda,  che  non potejfe  co»  buona  pro- 
porzione adattarfi , fe  non  ad  vna  sfera  da  grandezza  intol- 
lerabile . 


HAGR.  Digrazia  Sig.  Saluiati  nSperdiat» più  tempo  in  proceder 
per  via  di  tali  proporzioni  con  gente,  che  fono  accomodate  ad 
ammetter  eoli  fproporzsonati/fìme,  talcde  afioiutamHe  co  loro 
per  quefia  tìrada  non  e pojj  bile  gpuadagnar  nulla]  e qual  più 
Jproporzionata  proporzione  fi  può  immaginare  di  quella,  ebe 
quejli  tali  trapalano , Cf  ammettono,  mentre  che  jeriuendo 
non  ci  ejfer  più  conueniente  modo  dt  ordinar  le  celefìi  sfere , 
cbe'lregolarficon  lediuerfità  de'  tempi  de' periodi  loro,  mette- 
do  digrado  in  grado  le più  tarde,  fopra  le  più  veloci,  coftituì- 
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ìm,  thè  hanno  altiffima  la  sferaJUUata , tome  tarii^fìma  più- 
ili  tutte ^lie  ne  tòiliituifcono  vna  fuperiore,e  per  db  ma^iort^ 
e la  fanno  muouere  in  ventiquatirlìorc,mentre  che  lajua  in- 
ferioreji  muoue  in  36000.  anni  i Aia  di  qucHeJproporun* 
nalttà,  fe  ne  parlo  a baHanza  il  giorno  paj/ato , 

ZALV.  Vorrei  Siqn.  Sirnp.  che fo/pefa  per  vn  poco  l'affezione , tì» 
voi  portate  a i fcguacr  della  voi  ira  opinione , mi  duUÌefince^ 
ramente,  fe  voi  crcdcte^be  ejjì  nella  mente  loro  comprendano 
quella  grandezza  y che  dipoi  giudicano  non  poter  per  la  fua 
immenjiti  attribuirji  aU'vniuerfo  ; perche  lu  quanto  a mt^  Grandi  tre ,% 
tredo  di  nò;  e mi  pare,  che  fi  come  nell' apprenjion  de  numeri,  .n*niS 

tome  fi  comincia  a pa  ffar  quelle  migliaia  di  milioni  iimmagi- 
nazjon fi  confonde,  ne  può  piu  formar  coiicetto,eoii  auuenga  ^flio 
ancora  nell  apprender  grandezze,  e dijianze  immenfe , fi  che  letto . 
interuenga  al  difeorfo  effetto  fimile  a quello,  che  accade  al  fen- 
fo , thè  mentre  nella  notte  ferena  io  guardo  verfu  le  filile  giu- 
dico al  fenfo  la  lontananza  loro  effer  di  poche  miglia,  ni  efier 
le  fiedefiffe  punto  più  remote  di  Uioue,b  di  Saturno, anzi  pur 
ni  delia  Lai  na , \J\d.a  fenza  più  ; confida ate  le  cuntrouerfit 
pafiate  tra  gli  Afironomi,  ifilo/òfi  'Teripatetid  ,per  cagio- 

ne della  lontananza  delle  felle  nrtoueJi  Ca/fiopea , e del  Sa- 
gittario, riponendofe  quelli  tra  lefiffe , e q ite/Ii  credendole  più 
baffe della  Luna . T antoiimpùtenie  il  nojh ojenjo a dijiin- 
guerc  le diftanze  grandi  dalle grandijfime, ancorché  quefte in  ’ 

• fatto  fiano  molte  migliaia  di  volte  maggiori  di  quelle  . E ji- 

t nalmenteiotidomandoyob  buomofetoeco  : Compì  endi  tu  có 
V immaginazione  quella  grandezza  dell'vninerJo,la  quale  tu 
giudichi  poi  effer  troppo  vafta  l Se  la  comprendi  ; voirai  tu 
filmar,  che  la  tua  appr  enfiane  fi  e f tenda  piu  che  la  potenzii-^ 

Diitina,  vorrai  tu  dir  d’ immaginarti  eofe  maggiori  d:  qutlle, 
che  Dio  poffa  operare  { Ala  fe  non  la  comprendi  ,percue  vuoi 
apportar  giudi  ìxo  delle  cofe  da  te  non  capite  ? 

SJ  Al l\  Q uefu  dtfeoì  fi camminan  tutti  benijjìmo , e non  fi  nega , 
cbe'l  Cielo  non  poffa  fuperare  di  grandezza  la  nofira  .mma- 
ginazione,  come  anco  t b.iutr  potuto  Dio  crearlo  miUe  volita 
ma^^tore  di  quello,  che  e ; ma  non  deuiamo  ammetUrt  neffu- 
na  co  fa  effer  fiata  creata  in  vano,iy  effer  oziofa  mi  vniuct fo; 

Hora  mentre , che  noi  veggiamo  quefio  bclt ordine  di  piani  ti 
difpofti  intorno  alla  terra  in  diftanze proporzionate  al  pro- 
durre /opra  di  quilla fuoi  effetti  per  benefica  nofiro , a cbz.j 
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JSneinieiforJi  poltra  torbe fajpremo  diSah$mh,eUìfiinLM 
/Mlata  vno  fpazto  vaJHffrmo fenza  fteUa  akmna JitperJiMO , » 
vanoi  a che Jinet  per  comodo,  iy  viiketì  ehi  i . ~ 

SALV.  T toppo  mi  par,  che  ei  arroghiamo  Sig.  Simp.  mentre  vai 
gUamo , che  la  Jota  cura  di  no$ fia  t opera  adequata  , ipiil  ter- 
mine, oltre  al  quale  la  ‘Diurna fapienza,  e potenza  ninna 
tra  copx  faccia , ò difponga  ; ma  io  non  vorrei,  che  noi  abbre- 
niafftmo  tanto  la  fua  mano , ma  ci  contentammo  di  efèr  cer- 
ti, che  Iddio , e la  natura  talmente  Ji  occupa  algouerno  delle 
cofe  bumane , che  più  applicar  non  ci  si  potrebbe, qstando  altra 
cura  non  bauejfe,  ebe  la  fola  del  genere  bumano  ; il  che  mi pa- 
re con  vri  accomodatijfìmo,  enobilijjimo  efempiopoter  dichia- 
rare, prefo  dall  operazione  del  lume  del  Sole , il  quak  mentre 
attrae  quei  vapori,  è rifealda  quella  pianta , gli  attrae , e la 
' rifealda  in  modo,  tome fé  altro  non  bauejfe  che  fare  ; anzi  nel 
maturar  quel  grappolo  i'vuayanzà  pur  quel  granello  folo  ,vi 
fi  applica,  che  più  effe  acesnentt  applicar  notivi  fi  potrebbe  y 
quado  il  termine  di  tutti  i fuoi  affari fujfe  la  fola  maturazio- 
ne di  quel  grano.  Hora,fe  quejìo grano  riceue  dal  Solt^ 
tutto  quello , che  rieeuerfi può , ni  viene  vfurpato  wz__» 

minimo  ebe  dal  produrre  il  Sole  neU’ifleJfo  tempo  mUk , «_> 
miir altri  effètti  5 d'inuidia , 0 di  ftoltizia  farebbe  da  incolpar 
quel  grano,  quando  e’  credejfe  , òcbiedejf,  ebe  nel  fèto  prò  ' 
fiìkmente  fi  impiegajfe  l’azione  de'  raggi  filari . Soa  certa, 
thè  niente  fi  lafcia  indietro  dalla  diurna  prouidenza  di  quel- 
lo , ebe fi  ffpetta  algouerno  delle  cofe  bumane  ; ma  che  non~a 
poffano  tjfcre  altre  cofe  nell vniuerfo  dependenti  dall’infini- 
ta fua  fapienza , non  potrei  per  me  JleJfo , per  quanto  mi 
ietta  il  mio  difiorjò  accomodarmi  a crederlo  ; tuttauia~* 
quando  pure  il  fatto  fiejfe  in  altra  maniera , nejjuna  re- 
mitenza  farebbe  in  me , di  credere  alle  ragioni , che  da  più 
alta  inteUigenza  mi  veniffèro  addotte . In  tanto , quando 
mi  vkn  detto , ebe  fuebbe  inutile  evanovn'immenfi  fpa- 
zio  intrapofìo  tra  gli  orbi  de  i pianeti  , e la  sfera  {iella- 
ta priuo  di  lielk , Ò"  oziojò  f,  come  anco  Jùperfiua  tanta 
immenfità,  per  ricetto  deOe  JkOe  fiffe,  che  fuperi  ogni  no- 
Jtra  apprenfione,  dico,  che  r temerità  voler  far  giudice  it 
nofiro  debolijfimo  difiorfo  delie  opere  di  Dio  , e chiamar 
v.ino , ò fuperfluo  tutto  quello  deìT vniuerfo , ebe  non  fer- 
ite pernoi,  ^ J ‘t 
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UG%  Dite  pure,  e credo,  che  direte  meglio , che  noi  non  fappis^ 

' mo , che Jerua  per  noi  ,iJio  /limo  vna  delle  maggiori  arro-  E Seifi  tem#^ 

ganzje,  anzi  pazzie , che  introdur  Ji pojfano,  il  dire , perch'io 
' non  sò  a quel  che  mi  ferita  Gioue , o Saturno , adunque  que-  pfluò 

Jìi  fon  fuperjìui , anzi  non  fono  in  natura  ; mentre  che , oh  tutto  quello , 
folti/fmo  huomo  , io  non  sò  ni  anco  a quel  che  mi  feruano  le  che  non  inté- 

• arterie , le  cartilagini , la  milza,  ò il  fcle , anzi  ne  faprei  d'ba- 

/<  fiereilftle,  la  milza,ò  i reni  yfe  in  molti  eadaueri  tagliatinò 

mi  fu/fero  fiati  mojlrati  ; ér  all' bora  folamente  potrei  inten- 
der quello,  che  operi  in  me  la  milza , quando  ella  mi  fujfe  le- 
' nata  , Per  intender  quali  coji  operi  in  me  quefio  ,ò  quel  cor- 

po  cele/le  (già  che  tu  vuoi, che  ogni  loro  operazione  fia  indriz-  fljn , 

scafa  a noi)  btfognerebbe  per  qualche  tempo  rimuouer  quel  g petrebbo« 
»•'  tal  corpo;  e quell' effètto,  ch’io fent'iffì  mancare  in  me , dire,  che  venire  in  co- 

■ dependeua  da  quella  Rella.  Di  più  chi  vorrà  dire , che  lofpa-  gmzione^  di 

\ scio,  che  co  fioro  chiamano  troppo  vajio,  inutile  tra  Satur-  ; nof 

< 'n»,elef1elleffefapriuod‘altricorpimondaniiforfepercb}^ 
'nonglivediamoladunqueiquattropianetiMedicei,eicom- 
* '••'tpagnidt  Saturno  vennero  in  Cielo,  quando  noi  cominciam-  , 

• ■ mo  a vedergli , e non  prima  ? e cos't  le  altre  innumerabili  /ielle  ppfl-j,nÓ\ifere 

fijfi  non  vi  erano  auanti , ebegU  buomini  le  vede/fero  i le  ne-  jn„i_ 

buhfe  erano  prima folamente  piazzette  albicanti,  ma  poi  noi  fibili  a noi . 

, to' ITelefeoptotbauiamo  fatte  diuentare  drappelli  dimoiti^ 

felle  lucide,  e beìlijpme . Profuntuofa , anzj  temeraria  igno- 
-<  ronza  de  gli  buomini . 

SALVr  Non  occorre  Sig.Sagr  .diflenderji più  in  quelle  infruttuo- 

- '•  ’ ' fe'efagerazàoni  cfeguitiamo  il  nojlro  infìituto , che  è di  eftmi- 

• • nare  i momenti  delle  ragioni  portate  daltvna , e dall' altra 

parte,  fenza  determinar  co  fa  alcuna,  rimettendone  poi  il  giu- 
dizio a chi  ne  fa  più  di  noi;  e tornando  su  i nofìri  aifcorji  na- 
turali, i!y  bumani,dico,  che quefto grande, piccolo, immenfo , Grande,  pì»- 

- > ' minimo,  ìyc.fon  termini  non  a]foluti,ma  relatiuifi  che  la  me-  colo.imnienfo 

• dejima  cofa  paragonata  adiuerfe , potrà  boraebiamarji  im- 
menfa , e taf  bora  infenJibiU , non  che piccola . Stante  quejìo 

: io  domando  in  relaziona  a chi  la  sfera  ftellata  del  Coperni- 

n to  si  può  chiamare  troppo  va/ia  ; quefta  per  mio  parerei 

. non  può  paragonarji , ni  dirf  tal*  , fé  noi  in  relagioni^ 

a qualche  altra  cofa  dèi  medejìmo  genere  ; bar  pigliamo  * 

la  minima  del  medejìmo  genere  , che  farà  l'orbe  luna— 

• i*  i f fi  l'orbe  ftellata  Ji  deue  fentennare  per  troppo 
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vafìo,  rì/pefto  a quel  della  Luna  ogn' altra grandizsut,  Ae  <§ 
JivììU , ò maggior  proporzione  ecceda  vn’altra  del  medejtma 
genere , donerà  dtrfi  troppo  vajìa,i:j  anco  per  quella  ragioni 
negarjs,  che  ella  fi  riiruui  al  mondo , e cosigli  hlefanU  > e 
Balene , faranno  fenz' altro  Chimere , , e poetiebi  immagina^ 
xiom , perche  quelli , come  troppo  va(hin  relazione  alle  for^ 
miche,  le  quali  fono  ammali  tei  re  fin,  e quelle  rifpetto  allt^ 
JpilLmcole,  che  fono pejct.e  veggonjìdi  Jìcuro  ejfert  in  nerutn 
rauira  , fauLbono  troppo  fn,  furati, perche ajfolutamcnte^ 
l'Elefante , e la'ljaLnaJuper  ano  la  formica,  eia  fpìllancola 
con  aliai  maggior  propor  zioue , che  non  fi  la-ifera  fìellata^ 
quella  della  Luna  ,Jigura»doct  noi  detta  sfera  tanto  grande^ 
quantobafìa  per  acc  jmoditrli  alftfìema  Copernicano;  di  più 
quanto  è grande  la  sfera  di  Ciouc,  quanto  quella  d$  Saturno, 
ajfegnate  per  recettacolo  di  zma  fella  fola\,  e ben  piccola.,  in^ 
comparazione  di  vna fifa  ( certo',  che fe  a ciafeuna fifa fi  do- 
uejje  confegnar  per fuo  ricetto  tal  parte  dello  fpazso  mòdano, 
bifogncTtbhe  far  l'orbe  doue  fianzta  l'innumerabtl  moltitudi- 
ne ih  quelle  molte,  e molte  migliaia  di  volte  maggiore  di  quel- 
lo, che  bajia  per  il  bifogno  del  Copernico . In  oltre  non  ebùt- 
matevofvna  ffellafijsa  piecoUfiima,  dico  anco  delle  più  ap- 
parenti, non  che  di  queOe,tbe  fuggono  la  nojìra  vifa;e  le  chia- 
miamo cosi  in  comparazione  dello  fpazio  circonfufo  ; Mora, 
quando  tutta  la  sfera  fìeUata  fufse  vn  corpo  fola  rifplendtnte 
chi  è che  non  capifca , che  nello  fpazio  infinito  fi può  afsegno- 
re  vna  difìanza  tantogrande , dalla  quale  talesfira  lucida-  • 
apparifee  cosi  piccola,  & anco  minore  di  quefto , che  dada  ter- 
ra ci  pare  ade/io  vna fella fifsai  di  li  dunque  giudicheremmo 
aie  bora  piccola  quella  medefima  cofa , che  bora  di  qui  tbia- 
rntamo  J mi  furatamente  grande . 
fa  quanto  vìia  SAGB.  C randifiima  mi  par  l'inezzia  di  coloro , che  vorrebbero , 
fola  flella.  che  Iddio  bauejse fatto  l'vniuerfo  più  proporzionato  alla  pic- 

cola capacità  del  lor  dtfeorfo , cbeaU'tmmenfa , anzi  infinita 
fua  potenza . f* 

SI  ME.  Tutto  quefto,  che  voi  dite  và  bene',  ma  quello fopra  di  ebé 
■ h parti  fà  inftanza,  e l'bauerc  a concedere, che  vna  fella fifa 

babbia  ad  r 'ser  non  pure  eguale,  ma  tanto  maggiore  del  Sole, 
che  pure  amendue  fono  corpi  particolari fituati  dentro  all'or- 
be /iellato:  E ben  parmi,  che  molto  apropofito  interroghi  que- 
" Ji'aulore,  edomandi.  Acbtfine,  ò a benefizio  di  cut  fona 

tnacctitna 
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n maccbine  tanto  vafte  i prodotte forfè  per  la  terra,  cioè  per  vn 
•,  piccolijjimo  puntai  e perche  tanto  remote, acciocché  apparifea- 
0}  no  tantine,  e niente  afsolutamentepofsano  operare  in  terra  i 
t>  nebe  propofitovnajpropojìtata  immenfa  voragine  tra  efie,  e 
n Saturno}  frujiratorie  fono  tutte  quelle  cofe,  che  da  ragioni 
•1  probabili  non  fonfoftenute. 

5-^1^ • Dali'mterrogazJoni,cbe  fi  quej^buomo,  mi  par  chef pof- 
fa  raccorrt , che  quando  si  lafct  fare  il  Cielo , le  felle , e le  di- 
ftanzx  della  quantità , e grandezze,  ch'egli  ba  sin' bora  credu- 
to ( benché  mfsuna  comprenssbil grandezza  egli  gii  mai  non 
fé  ne  sia  sicuramente  figurata  ) es  penetri  benifsimo,  e refi  ca- 
pace de  i benefizy , che  da  efse prouehgano  /opra  la  terra , la 
quale  non  più  sia  vna  cofitta  minima,ne  che  efse  sien  più  tan- 
to remote , che  apparifiano  così  piccoline , ma  tanto  grandi 
quanto  bafta  per  potere  operare  in  terra  ; e che  la  difianza  tra 
effe,  e Saturno fia proporzionata  benijpmo , e che  egli  di  tutte 
quefie  cofi  babbia  molto  probabili  ragtoni;delle  quali  ne  baue- 
rei  volentieri  fintito  qualcuna\ma  il  vedere,  che  egli  in  quefie 
poche parolefi  confonde^ (ì contraddice,  mifà  credere  cb‘ e' fia 
molto  penurtofo , e fiarfo  di  quefie  probabili  ragioni,  e cbi^ 
quelle,  ebeei  chiama  ragioni, fieno  più  tofiofallacie,  anzi  om- 
bre di  vane  immaginazioni . 1 mper occhi  io  domando  adejps 
a lui , fi  quefii  corpi  celefiì  operano  veramente  fopra  la  terra, 
e fi  per  tale  effetto  fono  fiati  prodotti  delle  tali,  e tali  grandez- 
ze, & in  tali,  e tali  dtflanze  difpofii,  b pure,  fi  non  hanno, che 
'■  fare  con  le  cofi  ter  rene. Se  non  banche  fare  con  la  terra; feioc- 
chezzagrande  ì il  voler  noi  terreni  effe/ arbitri  delle gradez- 
ze , e regolatori  delle  loro  locali  difpofizàoni , mentre  fiatno 
ign  oran  ùjfimi  di  tutti  s loro  affari,  e inter  e fi;  ma fi  dirà , che 
operano , e che  a quefio  fine  fiano  indrizzati , viene  ad  affer- 
mare quello,  che  per  vn'altro  ver  fa  egli  medefimo  nega , a 
laudar  quello , che  pur  bora  ba  dannato , mentre  dieeua  che  i 
corpi  ccle/ii  locati  in  tanta  lontananza , che  dalla  terra  appa- 
rijean  Cantini,  non  poffono  in  lei  operar  cofa  alcuna . .ìMa, 
huomo  mio , nella  sfera  ftellatagià  ftabilita  nella  difianza  che 
t ella  fi  troua,  e che  da  voi  vicn  giudicata  per  ben  proporziona- 

ta  per  gt  in fiu fi  in  quefie  cofe  terrene  : moltijjime felle  appo- 
rijcono  piccoh/fìme,  e cento  volte  tante  ve  ne  fono  del  tutto  a 
noi  inutfsbili  f che  'e  vn’ apparire  ancor  minori , che  tantine  ) 
adunque bifogna che  voi  (^contradicendo  a voi  medefimo  \ 
< ' neghiate 


y 
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9ALV.  Io  Jon  del  mede/imo  parere,  e credo  'appunto,  eh' egli  arg(h 
mentina  contro  all'buomo , più  per  difefa  d'vn' altro  bicorno  , 

• che  per  brdma  di  venire  in  eognizion  del  vero  ; e non  folami- 
te non  credo , tbe  alcun  di  loro fi fia  applicato  al  far  tatoffer-  Agronomi 

uazione,  ma  non  fon  ficuro  ancora  ,Jè  alcuno  di  ejfi fappia—»  forfè  non  han 
quale  dtuerfità  douejfe produr  nelle fijfeil  mouimento  annuo  aimertito 

' della  terra,  c^ando  la  sfera fiellata  non  fujfe  in  tanta  diftan- 

sea,  cbc  in  ejfe  tal  dtuerfità  per  la  fica  piccolezza  fuantfie  ,■  per-  moro  annuo 

• ‘ •'  ehi  il  cejfare  da  tal'inquiJizÀone , e rsmetterfi al  Jemplice  detto  della  terra . 

del  Copernico, può  ben  ballare  a conuincer  l’buomo,  ma  non 
già  a cbiarirjt  del  fatto  ; potendo  ejfer , che  la  diuerjìtà  ci  Jia , 
ma  non  cercata  ;o per  la  fua piccolezza,  ò per  mancamento  di  Alcune cofe-i 
Jìrumenti  efatti,  non  comprefa  dal  Copernico  ; che  non  fareb-  non  comprcfe 
be  quella  la  prima  cofafbe  egli  per  mancanza  di  ftrumenti,  ò Coper.  per 
per  altro  difetto  non  ha  faputa  : e pur  fondato fòpra  altre fai- 
dijfime  conietture  affermo  quello,a cui pareuano  cótrarsare  le 
cofe , non  comprefe  da  lui;  ebe  come  già fi  dijfe , fenza  il  T eie- 
feopio,  ni  Marte poieua  comprenderfi  crefeer  6o,  volte,  e Ve- 
nere 40. più  in  quella, ebe  in  quella pqfitura;anzi  le  differen- 
su  loro  apparifeono  minori  àjfai  del  vero;tuttauia fi  r poi  ve- 
nuto in  certezza,  tali  mutazioni  efferuia  capello , quali  ricer-  Ticone,Sr  al- 
taua  il  siftema  Copernicano . H or  cosi  farebbe  ben  fatto  ri-  argomenta 
tercare  con  quella  efqusfstezza,  ebefipotefie  maggiore,fe  vna  ^<^o  annuo  , 
tal  mutazione,  che  dourebbe  feorgerfi  nelle  fijfe , pollo  il  moto  per  la  kuiaria- 

• annuo  della  terra,  effettiuamentefi offeruajse,  eofa  che  affolu-  l>ile  eleuatjoj) 
lamente  credo  non  effer fin  bora fiata  fatta  da  alcuno , e non 
folamente  fatta , ma  forfè  ( come  ho  detto  ) ni  anco  da  molti 
ben'intefo , quel  ebe  cercar  fi  dourebbe . Ni  mi  muouo  a cafo 

adir  cosi , perebi  già  veddt  certa  fcrittura  a penna  di  vno  di 
quefli  anticopernicani,  che  diceua  neceffariamete  douer fegui- 
re,  quando  taf  opinion  fuffe  vera,  vn  continuo  alzamento, ly 
abbafiamento  del  Polo  di  6.  mefi  in  6.  mefi,  fecondo , che  la—* 
terra  in  tanto  tempo , per  tanto  fpazio , quanti  il  diametro 

- àelf  orbe  magno  fi  ritira  borverfoSettetrione,borverfb  Au- 

lirò ; e pur  gl  t pareua  ragioneuole,anzi  neceJfario,cbefeguen- 
do  noi  la  terra,  quando  fujfimo  verfo  Settentrione,doiKffimo 
bauere  il  ''Polo  più  eleuato , ebe  quando  fiamo  verfo  il  mezo 
giorno . In  queflo  med^mo  errore  incorfe,vno  per  altro  affai 
intelligente  matematico  ,pur  feguace  del  Copernico , feconda 
fbe  riferifee  T icone  ne' fuoi  Proginnafmi  afae,6S4.  il  qual^ 
r,;  * diecu^ 
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diceua  hatttr'ojferuaio mutarjit altezza  PoìarttiTeJir ihuf’ 
fa  la  fiate  dal  verno:  e perche  T icone  nega  il  merito  delia  ca$t- 
fa,  ma  non  danna  l'ordine , àoè  nega  tl  vederfi  mutazionL^ 
nell’ altezza  polare , ma  non  condona  tale  inquifixÀone , «>• 
me  non  acct.modata  a eonfeguir  quel  che f certa,  viene  a di^ 
tbtararji,  che  egli  ancora  fitma  l’altezza  Polare  variata,  ò ni 
variata  di  6.  mefi  in  6.  mejì  efier  buona  riproua  per  f eludei 
re , o àntrodurt  e il  mommento  annuo  della  terra  . 

SIMP.  Veramente  hign.  Saluiati,che  a me  ancora  par  che  douejji 
feguir  l’iftejfo , imperocché  io  non  credo , che  voi  mi  negherete^ 
Che  fe  noi  camminiamo  folamenie  6o.  miglia  verfo  t ramon- 
tana il  Polo  et  fi  alzerà  vn grado , ix  accoflandoJiparitnenU 
per  altre  6o.  miglia  al  Settentrione  ci fi tdzerà  il  "Polo  vn' al- 
tro grado,  ère.  Hora,fel'accnftarfi,  edifcofiarjì 6o.  miglÙL^ 
folamente fà  ù notabil  mutazione  nell’ altezze  Potat  i,  che  do- 
nerà jare  il  trafportarui  la  terra  ,enoì  infieme  non  ditv  6o- 
miglia,  ma  6o.  migliaia  f 

SALV.  Donerà  fare  Qefi  deue feguir  cotefìa  proporzione  ) che  il 
Volo  ci  fi  alzerà  mille  gradi . Vedete  Sign,  Simplicio  quanto 
può  vninueterata  imprefiione . Poi  per  ejferuifijfato  nettai 
fantafia  per  tanti  anni,  che  il  Cielo fa  quello,  che  fi  riuolga  in 
ventiquattr’hore , e non  la  terra , e che  in  confeguenza  i Poli 
di  tal  reuoluzione fiano  nel  Culo-,  e non  mi  globo  terreflre  , 
non  potete  ne  anco  per  vn' bora  fpogliaruiquejf abito , e ma- 
fiberarui  del  contrario  , figurandoui  , che  la  terra  fiiz^ 
quella  , che  (i  muoua  folamente  per  tanto  tempo  , quanto 
bafia  per  concepir  quello,  ebe  ne  Jegtàrtbbe , quando  quefl» 
' bilica  fujfe  vera . Se  la  terra  Signor  Simplicio  è quella  » 
che  fi  muoue  in  fe  fiejfa  in  ventiquattr'bore , in  kt  fono  i 
Poli,  in  lei  i l' Aj/i,  in  ki  e f Equinoziak , cioè  il  cerchio 
t mafiimo  deferitto  dal  punto  egualmente  difiante  da  i Poh , in 

lei  fono  gli  infiniti  paralleli  maggiori , e minori  deferitti  da  i 
’k  • j*  p&tt  della  fua  fuperficie più, e meno  d fiati  da  i Polidn  lei  fono 
tutte  quelle  cofe , e non  nella  tfera fieUata , ebe per  ejfete  im- 
mobile manca  di  tutte,  e fok»  con  l’ imaginazione  vi  Jipoffono 
figurare , prolungando  l' Affé  della  terra  fin  là , doue  termi- 
nando fegnerà  due  punti Joprapofii  a i naihri  Poli,  & *l  pia- 
no deU' Equinoziak  dtfìefo , figurerà  in  Cielo  vn  cerchio  a fi 
^eorrifpondente . Mora , fe  il  vero  Affé , i veri  Poli , il  vero 
Equino  }^ak  terrefìrt  non  fi  mutano  m terra,  tuttauolta,  ebo 

voi 
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voi  ancora  refìerete  nel  mtdefimo  luo^o  in  terra , trafportate 
pure  la  terra  doue  vi  piace,  che  voi  già mai  non  cangerete  abi- 
tudine,ne  a i Poli,  nt  ai  cerchi,  ne  ad  altra  cofa  terrena^e  que- 
Jìo per  ejfer  coiai  trafportamento  comune  a voi , Ò"  a tutte  le 
#o/é  terrejlrv,  iy  il  moto  doue  è comune,  è come  fe  nS  vifufie;e 
Jtcome  voi  non  muterete  abitudine  a i Poli  terreni( abitudine 
dico  Ji  che  viji  alano,  ò vi  s' abboffino  ) cosi  parimente  non  la 
muterete  a i Poli  figurati  in  Cielo,  tuttauoltacb'e  per  Poli  Ce- 
lejli  intenderemo  ( comegiàji't  definito  ) quei  due  punti , che 
daliajfe  terrejlrc, prolungato  fin  U,vi  vengono  fegnati.Eve- 
• ro,  che  fi  mutano  tali  punti  nel  Cielo,  quando  il  trajportame- 
to  delta  terra  vicn  fatto  in  tal  modo , che  il  fuo  <^Jje  vadia  a 
ferire  in  altri , ix  altri  punti  della  sfera  cclefie  immobile , ma 
non  fi  muta  la  nojìra  abitudine  adejji,  sì  che  il  fecondo  ci fi 
eleui  più  che  il  primo  . Chi  vuole , che  dei  punti  del  Firma- 
mento, rifpondenti  a i poh  della  terra , l'vno  fegli  alzi,  e l'al- 
tro  fi  gli  abboffi,  bi fogna  camminare  interra  verfo  fvno 
allontanandq/i dall’altro,cbe  il  trafportar  la  terra , e c6  lei  noi 
medefimi  (come  ho  già  detto)  non  opera  niente . 

SAGR.  Concedetemi  ingrazia  Signor  Saluiati , cb'h  fpiani  fffai 
chiaramente  qnefìo  negozio,  con  vn  efempio  ,fi  bengrojjola- 
no  altrettanto  pero  accomodato  a quefio  propofito . Figurate- 
ui  Sig.  Simpl.  et ejfire  in  vna  galera , e che  Piando  in poppa-j 
babbiatc drizzato  vn  quadrante,!) altro  fìrumento  Afirono- 
mico  alla  fommità  dell albero  del  trincbetto,come  fi  voi  vole- 
fte  prender  la  fu  a eleuazione,la  quale fùffi  v.g.40.gradi,non 
è dubbio , ebe  camminando  voi  per  corfia  verfo  l’ albero  2$.ò 
jo.pajfi, tornando  a drizzare  il  medefimo  fìrumento  alla  me- 
defìma  fommità  dell'albero , trouerete  la  fua  cleuazione  ejfer 
maggiore,  & efier  crefeiuta  v.g.  i o . gradi  ; ma  fi  in  cambio  di 
camminar'i  detti  2$.  b jo.pajfi  verfo  t albero , voi  refiando 
fermo  in  poppa  ,facejìe  muouer  tutta  la  galera  verfo  quella 
parte,  crederete  voi , che  mediante  il  viaggio,  che  ella  bauejfi 
fatto  de  Ì2j.  0 so.pa/ff,teleuazid  del  trinchetto  vi  fi  mojiraf- 
fe  di  iQ.gr.  acerefeiuta  ? 

SIMP,  Credo,  Ù"  intendo,  che  ella  non  fi  vantaggierebbe  nè  anco 
vn  fol  capello  perii  viaggio  di  mille,  nè  di  centomila  miglia , 
non  ebedi  jo.pafsr,  ma  credo  bene,  che,  fi  traguardando  la 
fommità  del  trinchetto  fi  fufse  incontrato  vna  fella fissa  ad 
tfser  nella  medefima  dirittura,  credo  dico , che  tenendo  firmo 

il  qua- 
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il  quadrale  ioppe  bauer  nauijato  ver/o  la fitUa  6oJnìgUa,td 
mira  batterebbe  bene  alla  punta  del  trinchetto,  c<nne  prima  p 
ma  non  già  piu  alla  lìdia , la  quale  mi  u farebbe  eleuata  vm 
grado  . 

SAGO.  -SAla  voi  non  credete  già  cbe'l  tran'arJo  non  htOtefse  tu» 
qud punto  della  sfera  fìdlafa,  che  rtfponde  alia  dirittura  del» 
la  Jommitàdd  trinchetto  ? 

SIMP.  Quefìo  no,  ma  il  punto  farebbe  variato, e rimarrebbe  fot» 
io  a.laftdla  prima  ojscruaca . 

SAGR.  còsi  ftà  per  appunto . yJlLa  fi  comequdìo  ,ebein  que^e» 
fempio  rifponde ali ekuazion della  Jommità  deiralbero,nosf 
èlafìdla,  ma  il  punto  dd  l irmamento , cheftroua  neUadi» 
rittura  deli occhio,  e della  cima  diU' albero , cosi  nel  cafo  eftm» 
phjicato , quello , che  mi  1 irmamer.to  nCpunde  al  Polo  delta 
terra , non  e vna  ftella,  o altra  cofa Jifsa  del  Firmamento, ma 
0 quel  punto  nel  quale  va  a terminar  iAfse  terreftre  diritta» 
mente  prolungato fu  là,  il  qual  punto  none fiso , ma  vhbidi» 
Jce  alle  mutazjoni,(be facejse  il  'Polo  terreno  ; E pero  T icontp 
à altri,  che  baueuano portato  quejia  infanza , aoueuano  di- 
re , che  a tal  mouimento  di  Ha  terra,  quando  vero  fufie,fdo» 
uribbe  cunofcere,  Ù oferuar  qualche  diucrftà  neW alzamen- 
to, Ù"  ahbaffàmento,  non  del  / olo , maAiatcuna  fella  fifa 
verfo  quella  parte,  che  rtfponde  al  nofro  Polo . 

SIMP.  Già  interno  henijfimnl'equiuoco  pufuda  eofìoro , ma  ni 
però  mi f toglie  la  forza,  che  mipargrandtfima  deWargome- 
to  portato  in  contrario, quando Ji  rxfnfca  alla  mutazÀon  del- 
le ftdle,  e non  piu  dd  Polo  ; atufo  che , fi  ti  moutmenio  della 
galera  dióo.migliafolamentemifaalzarfvruifùUafJfaper 
vn  grado,  come  non  potrà  molto  ptu  venirmi  vt.a  Jimtl  mu- 
tazione, iX anco  maggiore  ajfaifimo^uando  lagaU  la  f traf 
por tajfe verfo  lamedjfma Jtdla pertanto  Jpazjo ,quani’èit 
diametro  ddl'orbemagao,cbe  voi  dite  eJftr'U  doppio  di  qudlOf 
. . . ,,  (be  e dalla  terra  alcole! 

Si  SAGR.  Qm  big.  Simplicio  eie  vn’aitroequiuoto,  il  quale  veramS- 

crcJeT^clie  al  te  vot  intendete , ma  non  vi  fouuiene  [ intenda  lo , ix  ioter- 

therodi  ricordaruelo: perbditemi . Si  quando,  doppo  bavera 
aggiu flato  il  quadrante  a vna  ftella fjsa, e trovato  v.g.  la  fu» 
elcuazione  effèr  qo.gr.  voi fenza  muouerui  di  luogo  tnclina- 
fte  il  lato  del  quadrante, si  che  la Julia  rimamjfe  d,  uata  foyra 
quella  dirittura , direte  voipireiola  Julia  vauii’acquijiato 
maggior' ehuazione  i Ktei  fO 
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SIMP.  Getto  nh,  perche  la  mutazione^  ì fatta  nello  frumento,  e 
non  neiroffiruatore , che  babbia  mutato  luogo,  mouendofi 
verfo  queUa , 

SAGJ{.  %iMa  quando  voi  nauigate,  ò camminate /opra  la  fuper» 
fide  della  terra , direfe  voi,  che  nel  medejimo  quadrante  non 
fi facejfe  mutazione  alcuna, ma  fi  conferuajfe  Jempre  la  mede- 
Jma  cleuazjone  rifpetto  al  Cielo,  tuttauolta , che  voi  fiejfo  ni 
l' inclina fte,  ma  lo  lafciajie ftare  nella  prima  cojlituzàone  t - 
SIMP.  Lafciate,  ch'io  ci  penfi  vn poco . Direi  fenz'altro,cbe  non 
la  conferuajfe,  per  ejfer’il  viaggio,  ch'irò,  non  in  piana,  ma 
fopra  la  ctrcunferenza  del  globo  terreftre,  la  quale  di  pajfo  in 
pajfo  muta  inclinazione  rf petto  al  Cielo , Ò"  in  confeguenzA 
la  fa  mutare  aOo  firumento,  che fopra  di  lei  la  conferva . 
SAGR.  Vot  benijjimo  dite;  iy  anco  intendete,  che  quanto  maggio^ 
re,  e maggiorefujfe  quel  cerchio , fopra  il  quale  voi  vi  moue- 
fìe,tante più  miglia  bifognerebbe  camminare, per far  ebequel- 
).  la  fìella  vi fi  ahéajfe  quel  grado  di  più;  e che finalmente , qua- 

doti  moto  verfo  la  fella  fujfe  per  linea  retta  , più  ancora  con- 
verrebbe muovei  fi  I che  per  la  circonferenza  di  qualfiuoglia 
grandi/pmo  cerchio . 

SALV.  Sì, percbefinalmente  la  circonferenza  del  cerchio  infinito, 
e vna  linea  retta,  fono  l'fiejfa  coj'a . 

SAGR.  Oh  quello  non  intendo  io , ne  credo , che  fintenda  anco  il 
Sig.  Stmp.  ebifogna,  che  cifia  fatto  qualche  miferio  afcojio 
perche  fappiamo,tbc  il  Sig.  Salu.  non  parla  mai  a cafa,ne  met- 
..  te  in  campo paradojfo,  che  non  riefca  in  qualche  concetto  non 

punto  triviale,  pero  a luogo, e tempo  vi  ricorderò  la  dichiara- 
zion  di  quello  efser  la  linea  retta  l'iftefso,  che  la  circonferenza 
del  cerchio  infinito , che  per  adefso  non  voglio , che  interrom- 
piamo il  difcorfo,  che  hauiam per  le  mani . E tornando  al  ca- 
fo,  metto  in  confidcr azione  al  Sig.  Simp.  come  l'accof  amento, 
e difco/lamento,  che  fi  la  terra  a quella  /Iella fissa, che  i vicina 
al  Polo,  fifa  come  per  vna  linea  retta , che  è il  diametro  dell 
orbe  ma^no , talché  il  voler  regolare  l'alzamento , ix  abbafsa- 
mento  della /Iella polare  co' l moto  per  tal  diametro , comcpe'l 
moto  fopra  il  cerchia  piccolijfimo  deBa  terra,  ègra»  fegno  di 
poca  intelligenza . 

SIMP.  elMa  pur  reftiamo  ancora  ncUe  medefime  difiìcultà , giÀ 
che  ni  anco  quella  poca  diucrsità,cbe  efser  vi  dot,  rebbe,  si  fcor- 
gc  efserui  ; e fe  quejia  * nulla , nullo  ancora  .bifogna  confef- 

Aa  far 


Linea  recta,o 
circonferenza 
del  cerchio  in 
finito  fon  ri<> 
fleiTacofa. 


Si  cerea  Quali 
■nutazioni,  & 
in  quali  llelle 
fi  dcbban  fcor 
gere  median- 
■e  il  moto  an- 
nuo della  tcr- 
n-j . 

1 1 non  hauer 
gli  AflronO- 
mi  rpeciticacQ 
quali  mutazio 
ni  poflano  de- 
riuardal  ruo- 
to anno  della 
terra  di  legno 
cheeflì  non_t 
l’habbiano  b« 
«leincefe  , 

1.C  mutazioni 
nelle  lìdie  fìf 
le  dcuono  ef- 
fcr  in  alcuna 
maggiori  , in 
altic  minori, 
& in  altre  nul 
k. 
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- far  fbc  sia  H moto  annuo  ptr  torbe  magno  attfibuHo''MLJ' 

terra . 

SAGli.  H or  qui  lafcio  feguire  al Sig.  Salu.  il  quale  m ^ » tbt^ 
non  trapajfaua  per  nudo  l'alzamento,  ò MbaJpsmento,deUa~^. 
^illa polare,  ò di  altra  delle  fijfe , aneorebe  non  compr't/o  da 
alcuno,  e dall  ifìejp}  Copernico  pojlo  non  dirò  per  Bullo,  ma 
. per  inojcrvabile per  la  Jua piccolezza . >•»*  V 

iALV.  (àtà  b'o  detto  di /opra,  che  non  credo,  che  alcuno fi fia  mefib 
ad  oJfiruare,fe  ne  i dmerji  tempi  deltannofi feorga  mutazio^ 
ne  alcuna  nelle  fijfe , ebe pojfa  dependere  dal  mouimento  an- 
nuo della  terra;  e fogqiunto  di  più , ebe  bò  dubbio  ,fe forfè  al- 
cuno bahbia  bene  intefo^uali  fieno  le  mutazioni,  e tra  quali 
. {ielle  debbano  apparire; pero  è bene,  ebe  andiamo  con  diligen- 
za ^minando  quefio  punto . L'bauer  trouato  fcritiofolàm 
mente  in  genere  non  fi  douere  ammettere  il  mouimento  an- 
nuo della  terra  nell' orbe  magno, perche  non  ha  del  ’oerifimiUt 
' tbep  ejjh  nS  fi  vedefie  alcuna  apparente  mutazione  nelle fielk 
fife,  e il  non fentir  poi  dire  quali  douejfero  efier'in  pariitolar» 
totali  imparenti  mutazioni,  in  quali Jieat  ,mifd  molto  ru- 

gioneuolmentefiimare,  ebe  co/loro  ,<bejù  quel  generico  pro- 
, c • nunziato fi fermano,  non  babbtano  intefo , ne  anco  forfè  ten- 
tato di  intendere , come  cammini  il  negozio  di  quefie  muta- 
zioni , ne  ebe  cofefiano  quelle,  ebe  dicono, ebe  veder  fi  doureb- 
bero;  éT  a cosi  giudicare  mi  muoue  il  fapere,  che  il  mouimento 
annuo  attribuito  dal  Copernico  alla  terra, quando  debba  far- 
»•  Ji  fenfibile  nella  sfera  Sellata,  non  rispetto  a tutte  le  JielU-a 
egualmente  badafarjt  apparente  mutazione , ma  tale  qppa- 
v„-  rénza  in  alcune  deue  farji  maggiore,  in  altre  minore,  in  Mire 
antor  minore,  e finalmente  in  altre  ajfoluiamente  nulla , per 
grandifii'mo,  ebe fi ponejfe  il  cerchio  di  quefìo  moto  annuo . 
Le  mutazioni  poi,  che  veder  fi  dour  ebbero,  fono  di  due  generi, 
tvno  t il  mutar’ effe  Jielle  {apparente grandezza , e t altro  il 
variar' altezze  nei  ^Meridiano;  ebe  fi  tira  poi  in  confeguenza 
il  mutargli  orti , egli  occqfi,  e le  difìanze  dal  vertice,  &c. 
SAjR.  Mi  par  divedermi  apparecchiare  vna  mataffadi  qu^i 
riuolgimenti,  che  Dio  voglia , ch’io  me  ne fia  per  poter  dtffri- 
gar  mai , perche  a confejfareil  mio  difetto  al  Sig,  Salutati , io 
ti  b 'o  tal  volta  penfato,ne  mai  ne  ho  potuto  ritrouare  il  bando- 
lo, e non  d.co  tanto  di  quefio  , che  appartiene  alle  JìeUe  fijfi-,*, 
quanto  di  vn’ altra  più  ter ribtl faccmda,  ebe  voi  mi  bauett^ 
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fatta  fouutmre , co'l  ricordar  quefie  altezze  Meridiane , lati- 
tudini ortiue,  e difìanze  dal  vertice,  ixc.  e'I  mio  rauuolgimt- 
to  di  ceruello,  nafce  da  quello , ch'io  vi  diro  adejfo  . Il  Coper- 
nico pone  la  sfera  fellata  immobile , il  Sole  nel  centro  di 
tjfa  parimente  immobile . lAdunque  ogni  mutazione , che  a 
noi  apparifca  farfi  nel  Sole,  ò nelle  /ielle  Jijfe,  è necejsario , che 
Jia  della  terran^soì  nojìra . Ma  il  Sole fi  alza , e fi  abbafsx-* 
nelnoftro  Meridiano  per  vn  arco  grandijjìmo  quafidi/t-j, 

tradi,  e per  archi  ancora  maggiori , e maggiori  varia  le fuz^ 
irghezzje  ortiue , Ù"  occidue  negli  Orizonti  obliqui:  hor  come 
K può  mai  la  terra  incUnarfi , e rilcuarfi  tanto  notabilmente  al 

Sole,  e nulla  alle  f ielle  fisse,  ò per  fi poco , che  sia  cofa  impercet- 
tibile { Quefto  è quel  nodo , che  non  t pofiuto  mai  pafsare  al 
mio  pettine  ;efevoimclo fcioglierete,vi fumerò piu , che  vn\ 
tAlefsandro . 

SALV.  Quefte  fono  dijficultà  degne  dell ingegno  del  Sig.  Sagredo, 
ed  è tale  il  dubbio , che  sino  hftefso  Copernico  difiidò  quasi  di 
poterlo  dichiarare  in  maniera , che  lo  rendefse  intelligibile , il 
che  si  vede  sì  dal  eonfefsare  egli  fìefso  la  fua  ofeurità,  sì  dal  ri- 
mettersi due  volte  in  duediuerfe  maniere, per  dichiararlo:  Et 
io  ingenuamente  confefso  di  non  hauere  capita  la  fua  fpiega- 
tura  , fe  non  doppo , che  con  altro  diuerfo  modo  afsai piano,  t 
chiaro, lo  resi  intelligibile',  ma  non pcrò  fenza  vna  lunga,  eia- 
boriofa  applicazJon  di  mente. 

SI M P.  Arijtotile  vedde  la  dijficultà  medesima , e fe  ne  feruìper 
redarguir’ alcuni  antichi,  i quali  voleuano , che  la  terra  fufie 
vn  Pianeta;  contro  a i quali  argomenta,  che  fe  ciò fufse , con- 
uerrebbe,  che  efsa  parimente,  come  gli  altri  pianeti  hauef se  più 
di  vn  mouimento,  dal  che  ne  fegutrebbe  quefta  variazione  ne 
gli  orti,  ù"  occasi  delle  Jìdle fifse,  e nell altezze  Meridiane  pa- 
rimente . E poiché  ei promofit  la  difficultà  ,cnon  la  nfoluet- 
te,  è forza  che  ella  sta , fe  non  d'impofiibile , almeno  di  dtjjicile 
fciogUmento . 

SALV.  Lagrandezza,  e forza  deir annodamento,  rendelofcio- 
glimento  piu  bello , e ammirando , ma  io  non  ve  lo  prometto 
per  hoggt,e  vi  prego  a difpenf armi  sino  adomani,  eperhura 
andremo  considerando,  e dichiarando  quelle  mutazioni,  e di- 
versità, che  per  il  mouimento  annuo  douriano  feorgersi  nelle 
ftelle fifse , sì  come  pur  bora  dicevamo , nell'efplicazion  delizi 
quali  vengono  a proporsi  alcuni  punti  preparatorii , per  lo 
- . Aa  2 feiogti- 


DilTicult.'itTfaf 
fima  contro  al 
Copernic.per 
quello, che  ap 
parilCL  nel  So 
Icieuclic&liéh 


Argomento  d* 
And.  contro 
gii  itichi,  che 
voleiuiio,  che 
la  terra  lulfe 
Viipuucu. 


Moto  annuo 
facto  dal  cen- 
tro della  ter- 
ra fottol’Fcljt 
cica  ; e moto 
tiiiirno  fatto 
dalla  terra  cir 
ca  il  proprio 
centro . 


L’afle  dell&-> 
terra  li  mantié 
fenipre  paral- 
lelo a fe  (leiro, 
c deferiue  vna 
fuperficie  ci- 
lindrica, &r  in 
clinata  all’or- 
be magno . 

L’orbe  della 
terra  già  mai 
non  s'inclina, 
ma  immiica- 
bilmeiice  & có 
biui. 


Le  ftelle  filT* 
folle  nell'E- 
clitcica_>  mai 
non  lì  alzano, 
nè  abbalTarao 
per  caufa  del 
moto  annuo 
della  terra, ma 
ben  ÌS  auuici- 
nano,  allon 
tana  no . 
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fcio^lhntnto  della  maflìma  dij^culti . Mora  ragliando  ?dm 
moutmenti  attribuiti  alla  terra  ( e dico  ducy  ^rebì  U terzo  nS 
è al! rimenti  vn  moto , come  a fuo  luogo  iieburen  ) ehi  f an- 
nuo, il  diurno,  quello  Jt  deue  intendere  fatto  dal  centro  del- 

la terra  nella  eircànferenza  dell'orbe  magnoreioi  di  vù  terebio 
majjtmo  deferitto  nel  piano  delf  Eclittica fiffa,ìy  immutabile; 
l'altro , cioè  il  diurno  ì fatto  dal  globo  della  terra  in  fe  fiejfo 
circa  il  proprio  centro,  e proprio  Afe  non  eretto,  mainctinato 
al  piano  dell EcUttua , con  inclinazione  digradi  a;,  e meza 
incirca , la  quale  inclinazione  fi  mantiene  per  tutto  l'anno  : e 
quello , cbe  fommamcnteji deue  notare  ,Jt  conferua  fimprt^ 
verfo  la  medejima  parte  del  Cielo;  talmcntecbè  t Afe  del  moto 
diurno fi  mantien  perpetuamente  parallelo  a fe fiefo;  ù tbe,fi 
noi  ci  immagineremo  tale  Afe  prolungato fino  alle ftelk fife, 
mentre  che  il  centro  della  terra  circonda  in  vn'anno  tutta^ 
r Eclittica,  V fiefo  Afe  deferiue  la  fuperficie  di  vn  Cilindro 
obliquo,  ebe  ha  per  vna  delle  fue  bafi  il  detto  cerchio  annuo,  e 
per  l’altra  vn  Junil  cerchio  imaginariamSte  deferitto  dalla  fM 
firemità,  o vogliamo  dir  Polo,tra  le Jietle fife  ;i/  'e  tal  Cilin- 
dro obliquo  al piano  dell’ Eclittica , fecondo  l’inclinazion  del- 
t Afte,  che  lo  aefertue,  che  battiamo  detto  efitr gradi  03.  e me- 
no, la  quale  confcruandofi perpetuamente  tfiefia  {fe  non—» 
quanto  in  molte  migliaia  ai  anni  fà  qualche  ptecoììffima  mu- 
tazione, che  alprejente  negozio  niente  importa)  facbe'lglo- 
bo  terre fìre,  ne  piu  t'inclina  già  mai , ne  fi folleua,  ma  immu- 
tabilefi  conferua . Dal  che  ne fegtnta , che  per  quanto  appar-* 
tiene  alle  mutazioni  da  ofieruarsi  nelle  Jifse  dependenti  dal 
Jblo  mouimcnto  annuo, l'fief so  accaderà  a qualsiuoglia punto 
della fuperficie  terrena  , che  all'ifìefio  centro  della  terra  ; e pe- 
rò nelle prefenti  efpltcazioni  ci  feruiremo  del  centro , come  di 
qualsiuoglia  punto  della  fuperficie . E per  più  faale  intelli- 
genza del  tutto  ne  dtfegneremo  le  figure  lineari  ; e prima  fe- 
gniamo  nel  piano  dell'Eclittica  il  cerchio  A.N.E.O.  ix  inten- 
diamo i punti  A.B.efsere gli  eftrcmi  verfo  ‘Borea,  e verfo  Au- 
firo,  cioè  il  principio  di  Cancro,  e di  Capricorno , é?  il  diame- 
tro A.B. prolunghiamolo  indeterminatamente perD^eC. 
verfo  la  sfera  /iellata . Dico  bora  primieramente , che  niuna 
delle  fìelLe fifse pojle  neW Eclittica, per  qualsiuoglia  mutazio» 
fatta  dalla  terra, per  efso piano  dell’ Eclittiea,varierà  masele- 
aazioae,  mafempre  sijcorgerd  nella  medesima  fuperficie , mu 
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tene  fegU  auuicìnerà,  iy  aìlontanerà  la  terra  per  tanto  fpa^ 
zio,  quanto  è il  diametro  delt orbe  magno , il  cbè fenfatamen- 
te  si  vede  nella  figura;  imperocché  sia  la  terra  nel  punto  lA.  ò 
sia  in  B.fempre  la  /Iella  C,  si  vede  per  la  medesima  linea-^ 
B.C.ma  bene  la  lontananza  3.  C.  si  è fatta  minore  dell* 
C.A.  per  tutto  il  diametro  B.  A.  il  più  dunque,  che  ss  pofsa 
feorgere  nella  (Iella  C.&in  qualsiuoglia  altra pofìa  nell'Eclit- 
tica , e la  acc  refe  iuta,  ò diminuita  apparente  grandezza , per 
l'auuicinamento , à allontanamento  della  terra. 

SAGR.  Fermate  vn  poco  in  cortesia , perche  finto  non  so  che firu- 
polo  , che  mi  di.  fa/ìidio,  Ì7  è que  fio . Che  la  (Iella  C.  venga 
veduta  per  la  medesima  linea  -.A.B.C.  tanto,quando  la  terra 
sia  in  A.  quanto  fi  ella  sia  in  B,  /intendo  benifi/mo, 'come  an- 
co di  più  capifio,  che  l’tfìefio  auuerrebbe  da  tutti  i punii  della 
linea  A.  B.  mentre  che  la  terra  pafsafse  da  .A.  in  ‘B.  per  efsa 
linea;  ma pafsandoui , come  si  fuppone , per  l'arco  A.  .V.  B.  e 
mansffia  co] a,  che  quando  ella  fari  nel  punto  N.  & in  qua 
lunque  altro^uori,  che  li  due  A.B.  non  più  per  la  linea  d.B. 
ma  p&  altre,  & altre  fi feorgeri  ; talchi  ,fi  il  mofìrarfi foto 
diuerfe  linee  deue  cagionar" apparente  mutazione,  qualche  di 
' uerfttà  conuerrà  che  fi fiorga.  Anzi  più  diro  con  quella  liber- 
tàfilofofica,  che  tra  ijilofofi  amici  debbe  ejfir permefi'a,  parer- 
, Aa  i mi, che 


Tn(ìaii7e  cf'rK 
no  j|  molo  an 
imo  della  ar- 
ra ' reCa  ilalle 
ftellc  rilTc  po- 
fu  neirLclit* 
tica. 
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mi,  che  voi  contrariando  a voi  fìejpì,  neghiate  bora  quello, che 
pur’bog^i  ci  bauete  con  noftra  marauiglta  dichiarato  ejfer  eo~ 
fa  verijjìma,  e grande;  dico  di  quello,  che  accade  ne  i pianeti  , 
ir  in  particolare  ne  i tre fuperiori,  che  ritrouandqfi  continua- 
mente  nell’Eclittica,  à a quella  vicinijjtmi , non  folamente  fi 
mojirano  bora  a noi  propinqui,  Ò"  bora  remotijpmi,ma  tan- 
to nei  regolati  lor  mouimentt  difformi , che  taluolta  immobili» 
e tal’ ora,  per  molti  gradi,  retrogradi  ci  fi  rapprefentano  ; t-» 
tutto  non  per  altra  cagione,  che  per  il  mouimento  annuo  del- 
la terra . 

$ALV.  Ancorché pw  mille  rifcontri  io  fia  fiato fatto  certo  delf ac- 
cortezza del  Signor  Sagredo,pur  bh  voluto  con  qucff  altro  ci- 
mento  ajficur armi  maggiormente  di  quanto  io  pojpt  promet- 
termi deir ingegno  fuo,  e tutto  per  vUl  mio,  che  quando  le  mie 
propqfizioni potranno  flar  falde  al  martello , ò alla  coppella 
del  fuo  giudizio,  potrò  fìarjtcuro , che  elle Jien  di  lega  buona 
a tutto  paragone . Dico  per  tanto , che  a bello fiudio  baueuo 
dijfimulata  cotejla  obiezzàone,  ma  non  però  con  animo  di  in- 
k gannarui,  e di  perfuaderui  alcuna  faijità,  come farebbe  potu- 
to accadere , quando  i'infìanza  da  me  dijfimulata , e da  voi 
trapaffata  ,fuffe  fiata  tale  in  effetto , quale  in  apparenza  fi 
mofira,  cioè  veramente  gagliarda,  e concludente;  ma  ella  non 
t tale;  anzi  dubito  io  adeJjo,cbe  voi  per  tentar  me,fingbiate  di 
non  conojeer  la  fua  nullità;  ma  voglio  in  quello  particolare^ 
effer più  maliziofo  di  voi, co' L cauarui  a forza  di  bocca  quello» 
che  artifiziofamente  voleui  nafionderci  ; e però  ditemi , ebe^ 
cofa  è quella , onde  vài  conofeete  la fiazàone , e retrogradazio- 
ne de' pianeti  deriuante  dal  moto  annuo , e che  e cosi  grande  » v 
che  pure  almeno  qualche  vefiigio  dijimik  effetto  dourebbe  ve- 
derji  nelle  flelle  adì  Eclittica  V 

SAGE.  Due  quejili  contien  quefia  vofira  domanda,  a i quali  con- 
uien,  ch'io  rifponda;  il  primo  riguarda  l’imputazione,  che  mi 
date  di  fimùlatore;  t altro  è di  quello,  che pofsa  apparir  nellt^ 
Jtelle,  ìxc.  Quanto  al  primo,  diro  con  voftra  pace , che  non  i 
vero,  ch'io  babbia fimulato  di  non  intender  la  nullità  di  quel- 
la inftanza;  e per  afficurarui  di  ciò,  vi  die  bora,  ebe  benijjimo 
capifeo  tal  nullità . 

iALV.  Ma  non  capifeogià  io,  come  pofsa  efsere , che  voi  non  par- 
la,ìe fimulatamznte, quando  diceui  di  non  intender  quella  tal 
fallacia,  la  quale  confefsate  bora  di  intender  benijpmo . 

Lacon- 
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$AGR>  lAtùnfeJ^ntBtjladiinUnderUifuo  a^urarui^  cb'ia 
non Jtmulauo,  mentre  dicmto  di  non  t intendere  ; perchè  quS- 
V .do io  ba»ejp voluto, e voltffÌJtmulare,cbi potria tenermi, cb'io 
’ non  continuajp  nella  mfàejìma Jimulazione , negandoiutta-r 

■ . mia  di  intender  la  fallacia  l Dico  dunque, cbe  non  l’intendeuo.  . 

all' ora,macbcbenlatapifco  al prefente,  mercè  deli bmermi-  < 

voi  dejìato  l'intelletto,  prima  co'l  dirmi  rifolutamente, cbe  ella 
none  nulla,  e poi  co'l  cominciare  a interrogarmi  così  alta  lar-  è ^ 

ga,  cbe  cofa  fu/ie  quella,  per  la  quale  io  con^ceua  la fazione,  xrogradition» 
c retrogradazione  de'  pianeti;  e perchè  quefto  fi  conofce  dalla  de  i pianeci  fi 
eonferenza,  cbe fifa  diejjtcon  le  fìellejijìe , in  rdazion  delle  conolce  m re- 

?uali fi  veggono  variare  ior  mouimenti  bor  verfo  Occidente , r ^ 

T bor  ve^  Oriente,  e tal’ bora  reftar  come  immohili;e perché  *• 

- • fipf*  bi  sfera fiellata  non  ve  n’è  altra  immenfamente  più  rer 
mota,ia  anoivifibile,  con  la  quale pojpamo  conferir  k no- 
fire  /Ielle fife  ,però  vefjigio  niuno  poJpamo.noi  fiorger  nelle 
. , ^ffè,  cbe rifponda  a quello , cbe  ci  apparifee  ne' pianeti . . Que- 
, < ' fio  penfo  io , cbe  Jia  quel  tanto , cbe  voi  mi  voleui  eauar  di 
• I * bocca  • ' V » 

SALV.  Qmjloè  conia  giunta  da  vantaggio  dellavofirafottiliffi-  indirlo  nello 
t , ma  arguzia;  e /è  io  con  vn  piccai  motto  vi  aperjìla  mente,  voi  delie  fiife  fimi 
-,  con  vn' altro  fatefouuenireame  non ^er  del  tutto  impofiìbi-  le  a quel  che 
. U,  cbe  qssalcbe  cofa  in  qualche  tempo fitrouajfe  ojferuabde  tra  ^ ne’  pia 
ìe fife, per  la  quale  cornprenderft potè f e in  cbt  rtfegga  l'annua  deì^Ò 

eonuerpone,  talché  efe  ancora  non  men  de  i pianett , e del  So-  annuo  del- 
ie fieffo,  volefer  comparire  in  giudizio  a render  tejhmoman- la  terra . 
asa  di  tal  motp  afauor  della  terra  : perch'io  non  credo  , cbe  le 
felle /ìano  fparfe  in  vna  sferica  fupcrjicie  egualr^ente  ds/lan- 
tida  vn  centro , ma /limo, cbe  le  loro  lontananze  da  noi  fi  ano 
talmente  varie,  cbe  alcune  ve  ne  pojfano  ejfer  2.  e volte  più 

, remote  di  alcune  altre  ; talché  quando  fi  trouajfeco'l  T elefco- 

pio  qualche piccolif/ìma  fhlla,vicmi/lima  ad  alcuna  delle  mag- 
giori, e cbe  però  quella  fujfe  altijfima,  potrebbe  accadere , cht^ 

^ qualche fenjsbil  mutazione fuccedefie  tra  di  loro , rilpordcnte 

a quella  de  i pianeti  fuperiori . E tanto  f a detto  per  bora  cir- 
ca il  particolare  dille  /Ielle  pofle  nell'Eclittica  . Vengbiamo 
bora  alle fife po/le  fuor  a dell'  Eclittica,ÌT  intendiamo  vn  cer- 
chio maj/.ino  eretto  al  piano  di  quella, efia  per  efempiovn  cer- 
chio , che  nella  sfera fiillata  rifponda  al  Coluro  de'  Solflszìi,  e 
fegntamoloC.E,H.  cbe  verrà  infiemead  efser'vn  Aler/dia- 
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nOi  Ò"  in  ejso  pigliamo  vna  lidia  fuori  deW  EclittUaf  qual  fai- 
rebbe  la  E.  Hor  quefia  al  mouimento  della  terra  varierà  be~ 
ne  eleuazìone; perche  dalla  terra  in  A.  farà  veduta  fecondo  il 
raggio  AE.  con  l'i  leu  azione  dell’angolo  E AG.  ma  dalla^ 
terra  pofia  m B.Ji  vedrà  dia  per  d raggio  BE.  con  deuazJo- 
ne  dell' angolo  EBC.  maggiore  dell'altro  E AC.  per  efset 
quello  efernOiequtfio  interno,  éX  oppofto  nel  triang.E.A.B, 
vedrafsi  dunque  mutata  la  dijìanga  della fella  E.  dall'Eclih 
fica  ; & anco  la  fua  altezza  nel  M erìdiano  farà  fatta  mag- 
giore  nello  fato  B.  che  nel  luogo  fecondo , che  t angolo  B 

BC.fupera  l’angolo  B AC.  che  e la  quantità  dell'angolo  A 
£B.  imperocché  efendodd  triangolo  H.  A. B.  prolungato  il 
lato  A'É.  in  C.  t^eferiore  angolo  EBC.  (per  e fer' eguali^ 

' alh  due  interiori,  éx  oppofi  E.  A.)  fupera  efo<A.  per  /u— » 
quantità  dell’angolo  E.  E fi  noi  piglieremo  vn’ altra  fidla-^ 
nel  mede/imo  M eridiano più  remota  dall’Eclittica , qual  fa- 
rebbe vg.  la  fella  H.  maggiore  anco  farà  in  ejfa  la  diuerjità 
dall' ejfir  vifla  dalli  due  luoghi  A. B.  ficondo , che  l'angolo  A 
HB.  fifa  maggiore  deW altro  E.  il  quale  angolo  anderà  firn- 
pre  crejeendo  fecondo,  che  la fella  ojfiruata  più  farà  Lontana 
dall' Eclittica  fin  cbefinalmente  la  mafiima  mutazione  appa- 
rirà in  quella fella,  che fùjfi  pofia  ndl’ifiejfo  Polo  dell' Eclit- 
tdfd  • Come  f per  totale  intelligenza  ' ^ 


$ia  il  diametro  dell* orbe  magno  A.H.  il  cui  eentifo  G,  igr 
tendaji  prolungato fino  alla  sfra  (Iellata  ne  i punti  D.C. 
fia  dal  centro  G.  eretto  V .Affi  dell’Eclittica  G.F.fino  alla  me- 
defima  sfera,  nella  quale  s’intenda  deferitto  vn  Meridiana 
^.P.C.  che  farà  eretto  al  piano  ddVEcl.tiìca,  e pnfi  nell  arco 
F.C.  qualfiuoglino  punti  H.E.  come  luoghi  di  felle fiJfi,con'- 
^iungarfi  le  linee  FA.FB.AH.HG,HB^É*G^*FE'  -SI 
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tbe  Tangr>lo  dtUa  dtuer/ìtà , ò vociati  dire  la  parallajfe  delle 
ftelia  pofìa  nel  Poh  P.  fia  A FP.  quello  della /Itila  pofìa^ 
in  H.  jfìa  rangola  AHB  e della  fiella  in  E.  fia  l’angolo 
AEB.  dico  rangola  della  diucrfità  della  /Iella  polare  F-.eJJe- 
re  il  majfimo,  e degli  altri  il  piu  vicino  al  majjimo  ej/cr  ma^ 
giare  del  più  remoto:  cioè  l' angolo  i’,  ejfer  maggiore  dell’ano 
gola  tì . e quijìo  maggiore  dell' angola  E.  Intendqfi  intorno 
al  triangolo  FA'B.  de/critto  vn  eercbia.  E perche  l'angolo  P. 
è acuto[per  e/Jir  la  fua  bafe  AB.  minore  del  diametro  D C.del 
mezjo  cerchio  DFC.  ) farà  pojio  nella  porzione  maggiore  de! 
eircoferitto  cerchio  tagliata  dalla  bafe  AB.  E perche  efia  A'E. 
è diuifa  in  mezo , éT  ad  angoli  retti  dalla  FG.  farà  il  centra 
del  cerchio  eircoferitto  nella  linea  PG./ìa  il  punto  I.  E perche 
delle  linee  tirate  dal  punto  G.  che  none  centro  fno  alla  cireS- 
ferenza  del  cerchio  eircoferitto,  la  mafftma  i quella , che pafea 
per  tl  centro , farà  la  GF.  nuiggiore  di  ogn’ altra,  che  dal  pun- 
to Q.  fi  Uri  fino  aUa  circonferenza  del  medefimo  cerchio  ; 
pero  tal  circonferenza  taglierà  la  linea  GH.  (che  è eguale  alla 
linea  GP.  ) e tagltàdo  la  GH.  taglierà  ancora  la  AH.  taglila 
in  L.  e congiungafila  linea  LB.  faranno  dunque  lì  due  an- 
goli AFB.ALB.  eguali , per  ejfer  nella  medejiina porzione^ 
del  cerchio  eircoferitto  : ma  ALB.  efierno,  e maggiore  dell in- 
terno H.  adunque  t angolo  F.'e  maggiore  dell'angolo  H.  eco 
ti/ìejfo  metodo  dimojlreremo  ^angolo  H.  ejfer  maggiore  del- 
l'angolo E.  perche  del  cerchio  deferitto  intorno  al  triangolo 
ìAHB.  il  centro  e nella  perpendicolare  GP.  al  quale  la  linea 
GH.  è più  vicina  della  GE.  e però  la  circonferenza  di  ejfo  tc^ 
glia  la  GE.  Ò"  anco  la  <AE.  onde  è manifejlo  il  propq/ito  - 
Concludiamo  per  tanto, che  Li  diucrfità  di  apparenzafla  qua- 
le con  termine  proprio  dell'arte , potremo  chiamar  parallajfe^ 
delle  nelle fijfe  ) è maggiore,  e mmore\,  fecondo  che  le felle  of 
feruate  fono  piu,  ò meno  vicine  al  Poh  dell  Eclittica  ,fi  cht^ 
finalmente  delle  felle , che fono  nell  Eclittica fejfa,  tal  diuer- 
fità  ji  riduce  a nulla.  Qudto poi all’auuicinarfi,ò  alhntanar- 
fip  tal  moto  la  terra  alte  /ieÙe,  a quelle, che  fiono  nell  Eclittica 
/lauuictna  ella,  e Jìdtfcofa  per  quanto  e tutto  il  diametro 
dell  orbe  magno, come  pur  bora  vedemmo;  ma  allefielle  intor- 
no al  Polo  dell  Eclittica  tale  accof amento,  o allontanamento 
$ qua/i  nullo , fj  all  altre  quefia  diuerjìtà fi fà  maggiore  ,fe- 
fondò  die  elle  fono  più  viane  all’ Etùttica . Pojjìamo  nel  ter» 

ìA 


La  terra  fi  am- 
cofla,  &alloa 
una  dalle  fiiTe 
dell'  Eclittica 
quanto  è '1  dia 
metro  deirof 
be  magno  « 


Maej'O'’ 

«criicj  tanno 
le  Itclle  p(u  vi 
ctnc , che  Ic^ 
più  ,remoK . 


Epìlo{^  delle 
apparente  del 
le  tvllc  per  ca- 
gione del  mo- 
to annuo  del- 
la terra . 
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zo  luogo  intendere,  come  quella  diutrjità  d’ajpettoji fk  magi 
giare,  à minore,  fecondo  che  la  lidia  Remata  fufeanoiftk 
vicina,  ò più  remota  ; perche,  fe  notfigneremo  vn’altro  Me- 
ridiano, men  lontano  dalla  terra , qual  farebbe  quefÌQ  DFI, 


vna fella  pofa  in  F.  e veduta  per  il  medejimo  raggio  AFE, 
fante  la  terra  in  A.  quando  poi fi  offeruafie  dada  terra  in  B. 
fi fcorgerebhe,  fecondo  il  raggio  BF.  e farebbe  t angolo  della^ 
dmerfità,  cioè  BFA.  ma'^iore  dell'altro  premo  AEB.  ejfendo 
eferioredel  trìangoloBFE. 

SAGR.  Con  gran  gufo,  iy  anco  profitto  bbfentito  il  vo/irodi- 
feorfo  ; e per  afiicurarmi  s'io  ben  l’babbia  capito , diro  la /im- 
ma delle  conclufioni fatto  breuì parole.  Farmi,  che  voi  ei  bah- 
hiatefpiegato  due  forte  di  diuerfe  apparenze  effer  quelle,  che 
mediante  il  moto  annuo  della  terra  pofi'amo  noi  ojferuare^ 
nelle  flellcjijfc , Lvna'e  dellelor  variate  grandezza  appariti, 
fecondo  che  noi, portati  dalla  terra,  a quelle  ci  auuiciniamo , ò 
ei  allontaniamo;  l'altra  {che pur  depettde  dal  medefimo  allon- 
tanamento, o auuic inamento)  e il  moftrarcifi nel  medefimo' 
Meridiano  bora  piu  eleuate,ÌJ  bora  meno , Di  più  voi  ci  di- 
te (Ij  io  benifiìmo  l'intendo  ) che  l'vna,e  l’altra  di  tali  muta- 
zioni non  fifa  egualmente  in  tutte  le felle , ma  in  altre  mag- 
giore, i/  in  altre  minore,  ó"  in  altre  niente . L'apprejfamen- 
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io,  edifcojlamtnto  ptr  il  quale  la  medesima  Jlella  ci  debba  ap» 
* parire  bor  più  grande,  ^ bor  più  piccola,  è infensibile,e  quasi 

' nullo  nelle  Jielle  vicine  al  Polo  dell' Eclittica , ma  è majsimo 
nelle Jielle pofìe  in  efsa  Eclittica , mediocre  nelle  intermedie  ; 
il  contrario  accade  del f altra  diuersità , cioè,  ebe  nullo  ì l’alza- 
mento,  ò abbafsamento  nelle /ielle  pofie  nell’ Eclittica,mafsimO 
nelle  eirconuicineal  Polo  di  efsa  Eclittica , mediocre  nelle  in- 
termedie : Oltre  di  ciò  amendue  que/le  diuersità  fono  più  fen- 
^ sibili  neSefieSe,  ebe fufsero  più  vicine,  nelle  più  lontane fon--» 

fensibilt  meno,  e finalmente  nelle  ejiremamente  lontane  fua- 
nir ebbero . Qu^o  è quanto  alla  parte  mia;  refia  bora  per  quei 
(b'io  mi  auuijo  di  fodisfare  al  Stgn.  Simp.  il  quale  non  credo, 
ebe  facilmente  f accomoderà  a pajfarjcome  cofe  infenjibili,  co- 
tali diuerjstà  deriuantì  da  vn  mouimento  della  terra  tanto 
vafio , e da  una  mutazione , ebe  trafporti  la  terra  in  iuogbi 
tra  di  loro  difìanti  per  due  volte  tanto , quanto  ì da  noi  al 
Sole . 

SIMP.  In  vero  io  liberamente  parlando  fento  gran  repugnanza 
nellbauere  a conceder  la  dtjìanza  delle  Jijfe,  douere  ejfer  tan- 
ta , ebe  in  ejfe  le  dichiarate  diuerjstà  deuano  ejìer  del  tutto  im- 
percettibili . 

SALP.  Non  vi  gettate  del  tutto  al  difperato  Sign.  Simp.  ebe for- 
fè ci  e ancora  qualche  temperargento per  le  voUre  dsfìcultà.  B 
prima,  ebe  l'apparente  grandezza  delle  fìelte  non  fi  vegga  al- 
terar fenfibilmente , non  vi  deue parer  punto  improbabile-» , 
mentre  ebe  voi  vedete  l'eflimatiua  degli  buomini  in  cotal  fat- 
to tanto  altamente  ingannarli , e mafiime  nel  riguardare  og- 
getti rifplendenti  : e voi ftejfo  rimirando  v.g.  vna  torcia  ac- 
tefa  dalla diflanza di 20 o.pajfi,  nell' appreffaruifi ella  j.ò  4. 
braccia,  crèderelìe  di  accorgeuene , perche  maggiore  vifimo- 
JlraJfei  lo  per  me  non  me  ne  accorgerei ficugamente , quando 
ben  mi fe  n' auuicinaffè  20.  òso.  anzi  tal  volta  mi  fono  inco- 
trato  a vedere  vn  fsmil  lame  in  vna  tal  lontananza , ne  fa- 
permi  rifoluere  ,fe  e*  veniua  verfo  me,  ò pur  fi  allontanaua , 
mentre  egli  realmente  mi  fi  auuicinaua . Machelfeil  mede- 
fimo  apprefamento,  e allontanamento  ( dico  del  doppio  della 
diftanza  dal  Sole  a noi  ) nella  /iella  di  Saturno  e quafi  total- 
rnente  impercettibile , ij  in  \iioue  poco  ojferuabile , che  done- 
rà eftre  nelle Jielle fife , che  non  credo,  che  voi  fq/ie  renitente^ 
a porle  più  lontane  si  doppio  di  Saturno)  In  Marte,  che  per 
muscinarfi  a noi,  V.ÒJion 


Nc  gl’oggetti 
molto  lonta- 
ni , eluminoli 
vn  piccolo  aa 
uicininicnto  , 
ò liifcoltamé- 
to  è impercot 
cibile . 


Qgando  nelle 
delle  «ire  fi 
IcorgelTe  alcu 
uà  mutazione 
annua  il  moto 
della  tetra  nó 
patirebbe  eoa 
tradizione.  . 


Protiafì»cotne 
poco  è da  fi- 
darli de  gli 
linimenti  A- 
dronomici  nel 
le  minute  of- 
feruazioni. 


Tolomeo  nS 
lì  fida  d'vno 
dnimeuto  l'at- 
to da  Aichi- 
mede. 
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SIMP.  V.S.  non Jt  affatichi  più  in  quejio  particolare, che  già  rejtà 
capace  poter  bentffìmo  accadere  quanto  ft'c  detto  circa  la  non 
alterata  apparente  grandezza  delle Jìelle jiffe  ; ma  che  diremo 
dell’altra  difficultà , che  nafee  dal  non  JiJcorger  variazione^ 
alcuna  nella  mutazJon  di  afpetto  l v 

SALV.  Tìiremo  cofa per  auuentura  da  poterui  quietare  anco  in 
quejla  parte . E per  venire  alle  breui , non  farejle  voi  fodis- 
fatto , quando  realmente fi  feorgeffer  nelkjitlle  quelle  muta- 
rioni,  che  vi  par  neceffario,cbe Jcorger  vi fi  doutjjero, quando 
il  mouimento  annuo  fujfe  della  terra  ì 

SIMP.  Sarei fenza  dubbio  per  quanto  appartiene  a quefio  parti- 
colare. 

SALV.  Vorrei , che  voi  dice  Re,  che , quando  vna  tal  diuerfitd  Jt 
feorgeffe,  niuna  co  fa  refierebbe  ptù , che poteffe  render  dubbia 
la  mobilità  della  terra,  attefo  che  a colai  apparenza  niffuriaU 
tro  ripiego  afSegnar  fi  potrebbe . %lMa  quando  bene  anco  db 
fenfibilmentenon  appariffe,  non  però  la  mobilità  firimuoue, 
ne  la  immobilità  neceffariamente  fi  conclude , potendo  effer 
( come  afferma  il  Copernico)  che  limmenfa  lontananza  della 
sfera  lleliata  renda  mofferuabili  cotalt  minime  apparenze  ; le 
quali,  come  già  si  c detto,  può  efier  che fin  bora  non fieno fiate 
ne  anco  ricercate , òffe  pur  ricercate , non  ricercate  nella  ma- 
picra,  che  fi  deue,  cioè  con  quella  efattezza , chea  così  minute 
puntualità  farebbe  necejfaria-,  la  ostale  efattezza  è diffìcile 
confeguirfi , fi per  difetto  degli  iìrumenti  Afironomici  fug- 
gettt  a molte  alterazioni  ,fi  ancora  per  colpa  di  quelli , che  gli 
maneggiano  con  minor  diligenza, di  quello,  che  farebbe  nccef- 
fario;  Argomento  neceffariamente  concludente  di  quanto  po- 
co fia  da  Jidarfi  di  tali  ojferuazioni , fiane  la  diuerfità,  che  noi 
trottiamo  tra  gli  i^flronomi  nell’affegnare  i luoghi,  non  di- 
rò delle  /ielle  nuotte,  e delle  Comete , ma  delle  /ielle fiffe  mede- 
fime,Jino  duco  all' altezze  polari , nelle  ostali  il  piu  delle  volte 
per  molti  minuti  fi  trottano  tra  di  loro  dtfiorddti . E per  vero 
dire,  chi  vuole  in  vn  quadrante , o fejiante , che  al  piu  bauerà 
ti  lato  di  j.  ò^.  braccia ds  lunghezza,  afiiestrarji nell’ sneiden- 
sca  del perpendicolo,  ò nel  taglio  della  diottra,  di  non  fi  ingan- 
nare di  cista  ò tre  minuti /che  nella  fu  a circonferenza  non  fa- 
ranno maggiori  della  larghezza  dt  vn  grano  di  miglio  1 oltre 
all' ejfer  qua/i impoffibile  , che  lo  jirumintojia  cost  afsolttta^ 
giujlezza fabbricato,  e conftìuaio  . 'I  olomeo  mojh a diffiden- 
za 
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za  dì  vn  firumento  armillfttfaòbricatndafl’tfit^'^rcbi- 
• mede  per  prender  tingre^o  del  Sok  nell'  Equinoziale  . 

SIMP.  cAia  fe gli  firumenù  fon  tosi  fofpetti  , eie  ofseruazioni  Stmmenù  di 
tanto  dubbtofe,  come  potremo  noigtà  mai  cofiituirci  in  Jicu-  Ticona  faui 
rezza,  e liberarci  dalle  fallacie  ? Io  haueuofcntito  predicare 
gran  cofe  degh  firutnenti  dt  Ticone  fatti  con  immenfe Jprftat 
e della  fuajingolar  diligenza  nelle  ofseruazioni . ' 

SALE.  T ulto  quejlo  vi  ammetto  ; ma  ni  quelli,  ni  queflabafìa- 
no  per  alpcurarci  in  vn  negozio  di  tanta  importanza . Io  vo- 
glio,che  ci  feruiamo  dijìrumenti  maggiori  afìai,  ajìai  di  quelli 
'■  di  T icone , efattijjìmi , e fatti  con  pocbtjima fpefa  ; il  lato  de'i  Quali  nnims 

quali  siadÌ4.(S.  20.  jo.e  so.  migliarsi  che  vn  grado  sia  lar- 
' go  vn  miglio, vn  minuto  pr.  / o . braccia,  vn fecondo  poco  me- 
» no  di  vn  braccio,  iy  in fimma  gli  potremo  bauere fenza  fpen-  , 

< dcr  nulla  di  qual  grandezza  ptu  cs  piacerà.  Io  fiando  in  vna 

« mia  villa  vicino  a Firenze  ojferuai  manife fi  amento  tarriuo,  Efquilìta  olTer 
e la  partita  del  Sole  dal foyiizsoejiiuo',  mentre  ebe  vna  fera— > nuìone  dell’ 
nclfuo  tramontare  si  addopò  a yna  rupe  delle  Montagne  di  arniio,  e parti 
Ptetrapana  lontana  circa  6o.  miglia, lajciando  dife 
vn  fottìi fio  verfo  Tramontana , la  cui  larghezza  non  era  la 
tentcsìma parte  del fuo  diametro  ; eia  feguente  fera  in  simil 
occafo  mojlrò pur  di  fe  feoperta  vna  simtl parte , ma  notabil- 
mente pm fottile,argomcnto  neccfsario  deU’bauer’egU  comin- 
ciato a difioftarsi  dal  Tropico^  iy  il  regrefso  del  Sole  dalla  pri- 
ma alla  feconda  ofseruaztone  non  importò  sicuramente  vn—» 
minuto  fecondo  nell  Orizonte  ; l’ofseruazione  poi  fatta  con 
T ele  fcopio  efquissto , e che  multiplica  il  difeo  del  Sole  più  di 

< mille  volte,nefce  facile,  e insieme  diletteuole . Mora  con  simi- 
lifrumenti  voglio,  ebe facciamo  le  nofire  ofseruazioni  nelle 

felle fifse,ferutndoci  di  alcuna  di  quelle,  nelle  quali  La  muta- 
zione dourebbe  cfser  piu  cofpicua,  quali fono , come  già  si  i di- 
chiarato, le  più  remote  dall'Eclittica,  trà  le  quali  la  Lira  /iella 
grandij/tma , e vicina  al  Polo  dell  Eclittica,  farebbe  molto  op- 
portuna nei  paefi affai  Settentrionali, operando  nella  manie-  Luogo  acco- 
ra, che  diro  apprejjo,  ma  co'l  feruirmì  di  altra fella;  e già  me-  modato  per  1’ 
co  medefimo  bà  appofato  vn  luogo  affai  accomodato  per  tate  ofleruationt-» 
ojferuazione . Il  luogo  i vn’ aperta  pianura,  fopra  la  quale  fi  *"“• 

alza  verfo  T r amontana  vna  montagna  molto  eminente,  nel 
vertice  deUa  quale  t f abbicata  vna  piccola  Cbiefetta  ,fituata  annuo  delLu» 
da  Occidente  verfo  Oriente , fi  che  la  febiena  del  fuo  coperto  terra . 
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può  anj^oli  retti  tl  meridiano  di  qualche  bahì fazioni 

pofta  nella  pianura  . Voglio  fermare  vna  trauetta  parallela 
alla  detta  febiena,  ò colmo  del  tetto,  e da  ejfo  dijlante  vn  braC‘ 
do  in  circa  : fermata  quejìa , cereberò  nel  piano  il  luogo  dal 
quale  vna  delie  fìelle  del  Carro  nel  pajfar  per  il  Meridiana 
venga  afcondendoji doppo  la  trauegià  collocata,  ò vero,  qua» 
do  la  traue  non  fujfe  tanto grojfa , ebe  bajiajfe  ad  occultar  la 
Jiella , trouero  il  pofio,di  doue  Jt  vegga  la  mtdejima  traue  ta- 
gliare in  mezo  il  difeo  di  ejfa  [iella:  effetto,  che  con  T elefcopia 
efquijho  Ji  difeerne  efqutfìtamente . E fe  ?iel luogo,di  dout^ 
tale  accidente fi fcorgeràfuffe  qualche  babitazione  ,jarà  tanto 
più  comodo;  quanta  ebe  no , faro  piantare  vn  palo  ben  fermo 
in  terra  ,con  nota fiabile  per  indice , doue  fi  debba  ricoflituir 
f occhio  qualunque  volta  fi  voglia  reiterar  [ofieruazione  ; la 
prima  delle  quali  ojferuaùoni  faro  intorno  al /ol/Uzio  efituOt 
, per  continuarpoi  di  mefe  in  mefe , ò quando  più  mi  piacerà  > 
fino  alT  altro  foljdzào  ; con  la  quale  ofieruazione  fi  potrà  fio» 
prir  l'alzamento,  Ù"  abbafsamento  della  [iella  per  piccolo,  che 
egli  sia . Efein  tal’ operazione  fuccederà  il  poter  comprender 
mutazione  alcuna,  quale , e quanto  acquiftosi  farà  in  Afiro- 
nomia  ? poiché  con  tal  mezo,  oltre  all' djjìcurarci  del  moto  an- 
nuo , potremo  venire  in  cognizione  della  grandezza,  e lonta- 
nanza della  medesima  fella . 

SAGR.  lo  comprendo  bentjfinio  tutto  'dprogrefso  ,eparmì  l'ope- 
razione tanto facile,  e accomodata  al  hi  fogno,  che  molto  ragio- 
neuolmente  si  potrebbe  credere,  che  dall' iiiefso  Copernico, o da 
altro  a[ironomo fufsc fata  mefsa  in  atto . 

SALV.  «-4  me  par  tutto  [apposito , perché  non  ha  del  verisimile , 
che  fe  alcuno  l’bauefse  fperimentata,  non  bauefse  fatto  men- 
zione dell'esito , fe  fuccedeua  in  fauore  di  queda , ò di  quella 
. opinione  ; oltreché  ni  perquefo,  nè  per  altro fine  si  troua,cbe 
alcuno  si  sia  valfo  di  tal  modo  di  ofseruart  ; il  quale  anco  fen- 
za  ’T  elefcopio  ejatto  f malamente  si  potrebbe  effettuare , 

SAGR.  Refo  interamente  quieto  di  quanto  dite . Al  a già,  che  et 
auanzagran  tempo  a notte , fe  voi  desiderate  ch'io  pofsa  tra- 
pafsarla  con  quiete,  non  vi  sia  graue  efplicarci  quei  problemi^ 
la  dichiarazione  de  i quali,  poco fi,  domandafe  di  poter  diffe- 
rir e a dimane,  rendeteci  in  grazia  il  gii  conceduto  indulto,  e 
lafciatt  tutti gU  altri  ragionamenti  da  banda  venite  dicbiara- 
doei,  come pofit  i mauimenti,  cheti  Cnpernico  attrsbuifce alla 

/Wi 
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^ tèrra,  e rìteneHdù immobile il-Sole,  e le  HcUe , ne  pojfan% 

fttuire  quei  medtjimi  accidenti  circa  gli  alzutncnti, 

' Jamcrttt  del  Sok , circa  U- mutazioni  delle  flagtor.i , e le  dtfe- 
gualttadeigiomi,edellenotti,èjt.nelinedeJtmQmodoappii» 

■ ' lo,  cbe  nellijìcma  T olemdico  affai facilmente  fi  apprendono,  - • 

$ALV.  Non  fi  dtue , rù  fi pub  negare  co] a,  che  fia  ricercata  dal  S.  ^ 

Sagredo  : e laproroga  dame  domandata  non  era  ad  altro  ef- 
^ fitto,  che  ber  bauer  tempo  di  riordinarmi  nella  fantafia  quel- 
^ ' ie premefie,  ctde-feruono  pervna  larga,  & aperta  dichiarazio- 
ne del  modo, col  quale  i nominati  accidenti  feguono, tanto  nel-  Si/tenia  C»; 
' ' >v*  ia pofizione  Copernicana,  quanto  nella  T olematta  ; anzi  con  permeano  dif 
-Uni  maggioreageuolezza,e ftmplicttd  in  quella , tbe  in  que-  ^ 

Jni  onde  manififiamentefi comprenda  quella  ipoiefi  altretta-  ad  ctfctuarfi  * 

' taefffr facile  ad  effettuar  fi  daUa  natura,  quanto  diffìcile  ad  j-ropofizioni 
'Offereomprefa  dalPintelletto;tuttauia /pero  con feruirmi  dal-  neceilane  per 
C ti^a  ff  legatura , ebedelPtifata  dal  Copernico,  rendere  anco  la  ben  capire  le 
•.  fintèibprenfione  affai  meno  ofcurai,  perla  tbe  fare 
alcune  fuppofizaom  per  fe  note , emantfejte , e faranno  It^  , 

Jiguenti . * ' * 

Mrima.  JPoflo , che  la  terra  corpo  tfirieo  fi  volga^eirca'l  proprio 
Afte,  e Poli,  ciafebedun  puntofegnato  neMfua  fuperfine  de- 
fcriue  la  circonferenza  di  vn  eefebitf,jmaggiore,  ò minore,  fe- 
condo, che  il puntojignato  fard  mù,ò  meno  lontano  da  i Poli; 

E di  quefii  cerchi  mafptno  e quello , che  vien  difegnato  da  vn 
punao  egualmente  lontano  da  ejfft  Poli;  e tutti  quejìi  cerchi  fo-  ' 
no  &i  it  Uro  paralleli;  e paralleli  li  chiameremo . 

Sfronda . Efsendo  la  terra  difigura  sfèrica,  e di fuHanza  opaca, 

^ fvien  continuamente  illuminata  dal  Sble,  fecondo  la  metà  del- 
''“f  iafuafuperficie , riandò  Coltra  metà  tenebrofa:  iyefsend»'.,'  •- 
: il  termine,  che  diffingueTa  parte  illuminata  dalla  tenebrofi»--  , ‘ 

* vn  cerchio  maffìmo , lo  cbiamuemo  cerchio  terminator  della 
luce . > . . ■ 

Terza.  Quando  il  ttrcbìo  terminator  detta  luce paffaffè  per  iPoU 

della  T erra  taglierebbe  ( effendo  cerchia  maffìmo  ) tutti  i pa-  ^ 

ralUli  in  parti  eguali  ; ma  non  paffando  per  i Poh  gli  taglie-  ' 
rà  tutti  in  pari!  difeguali,  trattone  il filo  cerchio  dimezo,  che  " 
p-r  effer  maffìmo  vien  pur  fegato  in  parti  eguali . 

Quarta . Volgendofi  la  terra  intorno  ai propry  Poli  le  quantità 
de  i giorni,  e delle  notti  vengono  determinate  da  gli  archi  de  i 
paraUtli  fegati  dal  cerchio  terminator  della  luce , c Carco , che 

refis 


Dif«®no  fem- 
pliciìlimo,che 
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reàa  nelT Etntsferio  illuminalo  prefcriue  la  lunghetta  del 
giorno , e il  rimanente  i la  quantità  della  notte . 

“Propofie  qucjle  cofe,per piu  chiara  intelligenza  di  quello,  cbt^ 
rejla  da  dirji,  verremo  a defcriuerne  vna  figura;  e prima  yè- 
gneremo  la  circonferenza  di  vn  cerchio , che  ci  rapprefenteri 
quella  dell' orbe  magno  defcritta  nel  piano  dcW Eclittica, e que-^, 
fia  diuideremo  in  quattro  parti  eguali , con  1*  due  diametri 
Capricorno , Granchio , Liira,  e Ariete,  che  neU'iJìeJfo  tempo 
ci  rapprefenteranno  i quattro  punii  cardinali,  cioè  li  dm  Sol- 
fiizij,  c li  due  equinozi!;  t nel  centro  di  tal  cerchio  noteremo  il 
"^Sole  0 fiflo,  Ì!X  immobile.  Scgnamo  bora  circa  i quattro  pun- 
ti Capricorno,  Granchio,  Lwra,  c Ariete'^  come  centri , quat- 
tro cerchi  eguali,  li  quali  et  rapprefentino  la  terra  in  efil  in—* 
diuerfi tempi  cojlituita . La  quaieco'1  fuo  centro  nello Jpazào 
di  vn’anno  cammini  per  tutta  la  circonferenza  Capricorno, 
%Ariete , Granchio , e Libra , mouendofi  da  Occidente  verfo 

Oriente, 
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Oriente,  eìoì fecondo  tardine  dd  fegnì . Già  J manìfejìo',  eh» 
mentre  la  terra fia  in  Gap.  il  Sole  apparirà  in  Gran,  e moue- 
doji  la  terra  per  tareo  Gap.  e Ar.  il  Sole  apparirà  muouerji  O 
tarca  Gran,  e Lib.  & in  fomma fiorrere  il  Zodiaco  fecondo  jnn»# 
tardine  dei  fegni  nello  fpazio  di  ori  anno , e con  ^uejto  primo  del  Sole , co< 
ajfunto  vieu  Jenza  controuerjìa  fodisfatto  altapparente  mo-  *cgua  ìbu« 

Mtmenlo  annuo  dd  Sole  fatto  t Eclittica . Hora  venendo  al-  Gopct 
t altro  mouimento  , cioè  al  diurno  della  terra  in  fe  Jlejfa  tifo- 
gna Jìabilire  i fuoi  Poli,  ^ il  fuo  Affé , il  quale Jtbada  inten- 
dere ejfr  non  eretto  a perpendicolo  fopra  il  piano  delt Eclit- 
tica , cioè  non  parallelo  all’  .Ife  dell  orbe  magno,  ma  declin.itt 
dall’angolo  retto  gradi  aj.e  mezo  in  circa , co’l fuo  Polo  Bo- 
reale vtrfo  r Ajie  ddl'orbe  magno , fante  il  centro  della  terra 
nel  punto  foljiiziale  di  Gap.  Intendendo  dunq;  il  globo  terre- 
Jlre  bauere  il  fuo  centro  nel  punto  Gap.  fegneremo  t Poli,  & 
il  fuo  A fe  AB.  inclinato  fopr a' l diametro  Gap.  e Gran,  gra- 
di a j.  e mezo,  si  che  l’angolo  A.  Gap.  e Gran,  venga  ad  ejfère 
il  complimento  di  vna  quarta,  cioègr.  66.  e mezo,  e tale  incli- 
nazione bifogna  intendere  ejfir’ immutabile , ir  il  Polo  fupe- 
riore  A.  intenderemo  ejfere  il  ‘Boreale , e l'altro  B.  V Aujir ale. 
Jmm.-iginandoci  bora  la  terra  riuolgerfi  in  fe ftejfa  circa  t Af- 
fé AB.  in  bore  ventiquattro  ,pur  da  Occidente  verfo  Oriente 
verranno  da  tutti  i punti  notati  nella  fua  fuperjicie  defcrilti 
eerebi  tra  di  loro  paralleli . Segneremo  m quejìo  primo pofìo 
della  terra  il  majjimo  CD.  e li  due  da  ejfo  lontani  gr.  2j. 
mezo  E P.  fopra,  e G0.  fotta,  egli  altri  due  ejlram  IK.LM,  ^ ;\  ' 

lontani  per  fimile  inter uallo  da  l 'Poli  AB.  e fi  comebauiamo  I ^ 

notati  quejìi  cinque,  casi  nepofjìamo  intendere  altri  innume- 
rabili paralleli  a quifii  deferiti  t dagl’ innumerabUi  punti  del- 
la terrefire fuperficic . I ntendiamo  bora  la  terra  co'l  moto  an- 
nuo del fuo  centro  trasferirfi  ne  gli  altri  luoghi  già  notati,  ma 
pajfarui  con  tal  legge , ebe  il  proprio  ^Aifè  AB.  non  folammte 
non  muti  inclinazione  fopra  il  piano  adi’ Eclittica , ma  non 
varij  anco  già  mai  direzzione,fi  che  mantenendofìfempre^ 
parallelo  a fe  flejfo , riguardi  continuamente  verfo  le  rnedeft- 
me  parti  delT vniuer/o,  ò vogliamo  dire  dd  pirmamen  ’o  ; do- 
ue  fe  noi  ìmtendeffìmo  prolungato, verrebbe  co’l  fuo  alti  fimo 
termine  a difegn are  vn  cerchio p.ar alido , 0“  eguale  aUoibi^ 
magno  lab.  Gap.  Ar.  e Gran,  come  bafe  fuperiore  d:  va  Ci- 
Uadro  defetiUo  da  Je  medefimo  nel  moto  annuo  fopra  l'n.fe- 
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rior  btfi  Lib.Cap.Ar.  e Gran.  E peròJìanUqueJta  hfmitrt»- 
, bilità  d’inclinazione Jcgnerano  qucjf  altre  tn  figure  intorno 
a i centri  Ar.Gran.  e Ub.fimiliin  tutto , e per  tutto  alla  de- 
fcritta prima  intorno  al  centro  Gap.  Confideriamo  adejfo  la 
prima  figura  detta  terra,  nella  quale  per  ejfer  l’ajfe  AB.  decli- 
nante dal perpendicolo  fopra  ildiametro  Gap.  Gran.gr.aj.e 
mezo  verjo  il  Sole  O.ér  ejfendo  l'arco  Al.  pur  gr.  23 . e meza 
t iUuminazion  del  Sole  illufJrerà  lEmisferio  del  globo  terre- 
firetfpofto  verfo  il  Sole  ( del  quale  qui  Je  ne  vede  la  metà ) di- 
uifo  dalla  parte  tenebro  fa  per  il  terminator  della  luce  JM,dal 
quale  il  parallelo  GD.per  ejfer  cerchio  mafiimo , verrà  ditiijò 
$n  parti  eguali, ma  gli  altri  tutti  in  parti  difeguali,  ejfendo  che 
il  terminator  della  luce  IM.  non  pajfa per  ilor  Pou  AE.  ÌF 
il  parallelo  IK.infieme  con  tutti  gli\altri  defcritti  dentro  di 
ejfo,  e più  vicini  al  Polo  A.  refieranno  interi  nella  parte  illu- 
minata; come  all’incontro  gli  oppufii  verfo  il  Polo  B.  conte- 
nuti dentro  alparallelo  LM.  refieranno  nelle  tenebre . Oltre 
a do  per  ejfer  l'arco  AI.  eguale  all’arco  PD.  e Parco  AP.  co- 
mune, faranno  li  due  IKP.  APD.  eguali,  e eiafebeduno  vna 
quarta;  e perche  tutto  Pareo  IPM.  t mezo  cerchio,  farà  l’arca 
M P.  vna  quarta , ir  eguale  alP altra  PKI.  e però  il  Sole  O. 
farà  in  quejlo  flato  della  terra  verticale  a ehi jùjfe  nel  punta 
P.  jMaper  la  reuoluzione  diurna  intorno  all' ^jfe fiatili^ 
AB.  tutta  punti  del  parallelo  EF.  pajfanoper  tlmedefima 
punto  F.  e però  in  tal  giorno  il  Sole  nel  mezo  di  farà  verticale 
a tutti  glLbabitatori  del  parallelo  EF.eglifembrerà  defeti- 
uer  nel  fuo  moto  apparente  il  cerchio,  che  noi  chiamiamo  il 
T’ropico  diGancro.  M a a gli  babitatari  di  tutti  i paralleli, 
ebe  fono  fopra' l parallelo  EP.  verfo  il  Polo  Boreale  A.  il  Sole 
declina  dal  lor  vertice  verjò  Aujtro',  ir  alt  incontro  tutti  gli 
babitatori  de  i paralleli , che  fono fatto  P EP.  verfo  P Equino- 
ziale GD  e’I'Polo  Aufirino  B.tl  Sole  Meridiano  eeleuata 
oltre  al  lor  vertice  ver/o' l Polo  Boreale  A.  Vedejì apprejfo  co- 
me di  tutti  i paralleli , il  fola  majjtmo  GD.  è tagliato  in  parti 
eguali  dal  terminator  della  luce  IM.  iMagli  altri , che  fona 
/otto,  e fopra  il  detto  mafitmo  fon  tutti  tagliati  in  parti  dife- 
guali; e dei fuperiorigli archi Jemidiurni, che fono  quelli  del- 
la parte  della  fuperficie  terrefìre  ittufirata  dal  Sole  fon  mag- 
giori de  i Jiminotturni , che  reflano  nette  tenebre  ; hX  il  con- 
trario accade  dei  rimanenti,  ebe  fono  fatto  il  majpmo  GD, 
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tKrpì  il  Polo  B,  de  i quali  gli  archi  fetntdiurni  fon  minori  de 
$ feminotturni . Vtaeji ancora  manifeflamtnte  » che  le  diffe^ 

Ttnzjc  di  tjfì  archi  fi  vanno  agumentando,  fecondo  chei  pa- 
ralleli fon  più  vicini  a i Poli fin  tanto, che  il  parallelo  re- 

fia  tutto  intero  nella  parte  illuminata , tgù  habitatoridi  ejfi 
hanno  vn  fforno  di  ventiquattr’bore  fenza  notte,iy  all'incd- 
tro  il  paracelo  LM.  refiando  tutto  nelle  tenebre,  ha  vna  not- 
te di  ventiquattr’hore fenza giorno . J^enghiamo  bora  allo-^ 
terza  figura  della  terra  pofla  co'l  fuo  centro  nel  punto  Grà, 
di  doue  il  iole  appartfee  ejfcre  nel  primo  punto  di  Gap. già  ma- 
nifejlamente Ji  vede,  come  per  non  bauer  C ..Affé  ,AB.mutata 
inclmazjone,ma per  ejferfi conferuato parallelo  a fe flefio,f  af- 
petto,  e fituazion  della  terra,  e l'ifiefio  a capello , che  quel  del- 
la prima  figura;  faluo,  che  quell'  Emiifer  io,  che  nella  primo-^ 
tra  illuminato  dal  Sole,  in  quejla  nfia  nelle  tenebre,  e viene 
illuminato  quello,cbe  nel  primo  pollo  era  tenebrofu;onde  quel- 
lo che  accadeva  prima  circa  le  differenze  de  i giorni , e delli^ 
notti,  circa  1 efflr  quelli  maggiori,  o minori  di  quefìe,  bora—» 
accade  il  contrario  . E prima  fi  vede , che  doue  nella  primx~f 
figura  il  cerchio  1 K.  era  tutto  nella  luce,  bora  è tutto  nelle  te- 
nebre , e ioppofto  LM.  bora  e tutto  nella  luce , ebe prima  era 
tutto  tembrofo  . Dei  paralleli  tra' l cerchio  majfimo  CD.e’l 
Polo  A.  fono  bora  gli  archi  Jemidiurni  minori  de  ifeminot- 
turni , che  prima  erano  il  contrario  ; Degli  altri  parimente^ 
verfo  il  Polo  B.fono  boragli  archi  femidiurni  maggiori,  dei 
fcminotturni , toppqfio  di  cheaccadeua  nell'altro fiato  dellx-* 
terra . Vedefi bora  il  Sole  fatto  verticale  a gli  babilatori  del 
Tropico  GN.ò'  ejferfi  abbajfato  verfo  Aujìro  a quelli  del  pa- 
rallelo BF.per  tutto  l'arco  EGG.  cioè gr. 47.  ejfere  in  fom- 

ma  paffuto  dall'vno  all'altro  'Tropico  trauerfando  l'Equino- 
ziale con  alzarfi,  ij  abbajfarji ne'  M eridiani  il  detto  fpazio 
di  gr.  47.  E tutta  quefia  mutazione  deriua  non  dall'ir.cli- 
narfi,  ò i leuarfi  la  terra , ma  aW incontro  dal  non  Ji  inclinare^ 
h eliuargià  mai;  ÌX  in  fomma  dal  conferu.irfi ella fempre  nel- 
la medefima  cofiituzione  rifpetto  all' vr.iuerfojolo  co'l  circon- 
dare il  Sole fituato  nel  mezo  delTifieffo piano  ,r,tl  quale  circo-  a cdJért  me- 
lu!  mente fegli  muoue  ella  intorno  co'l  mouimento  ani. uo . E de« 

quii  da  notare  vn  accidente  mar auigliofo,  chet,cbeficon.e\ten<i  me  dal 
il  confvruar  i' affi  della  Urrà  la  medej.ma  direzioni  va fi  l e - opp  mclin^rfi 
niucrfoj  ò vogfiamo  dire  verfo  la  sfera altiffima dille  fiilh j.f 

'Bb  a fe,JÀ 
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fe,fà  (be  il  Sole  cì  appare  eleuarfi,  inclinarji per  tanfo  fptt- 

xio,  eiòé pergr.  47.  e niente  intUnarJt,  « eleuarji  leJleUt pffe  f 
aost  aUincontro,  quando  il  mtdefimo  AJfe  della  térrajiman^ 
tenefie  continuamente  con  la  medejìma  inclinazione  verfo  il 
Sole , u voglia  dire  verfo  tafe  del  Zodiaco, nij/una  mutazione 
apparirebbe  farfi  nel  Sole  circa  l’alzarji , e ahbafj'arji,  onde  gli 
habttalorideìiijlejfo  luogo  fempr e baur ebbero  le  medejime  di- 
uerjità  de  i giorni,  e delle  notti , e la  medtjima  coJlituzÀone  di 
fìagioni , cioè  altri  fempre  Inucrno  y altri  tempre  State , altri 
Prtmauera , &c.  ma  alt  incontro  grandijima  apparirebbe  la 
mutazione  nelle Jiclle fijje,  circat eleuarjt,  ix  incltnarfi a noiy 
«be  importerebbe  i medejinù  47.  gr.  Per  intelligenza  di  ebe  » 
torniamo  a eonjiderar  lo  fiato  della  terra  nella  prima figura  , 
doue fi  vede  i’Affè  AB.  co'l  Polo  fuperiore  A,  inclinare  verfo 
il  Sole;  ma  nell J^erza figura,  bauendo  il  mtdefimo  lAJJè  con- 
feruata  tifiejfa  direzione  verfo  la  sfera  altijjima  eo'lmante- 
nerfi  parallelo  a fe ftejfo,  non  più  inclina  verJò’L  Sole,  co'l  Pa- 
io fuperiore  ma  alt  incontro  reclina  dal  prirmero  fiato  gr.^ 

4.7.  & inclina  verfo  la  parte  oppofia , fi  ebe  per  refiituir 
medefima  inclinazione  dcWifieJfo  Polo  A.  verfo' l Sole , hi  fo- 
gnerebbe co'l  girar’ il  globo  terrejire , fecondo  la  eirconfcrenz» 
ACB'D-traJporta,  lo  verfo  E.  i medefimi  47.gr.  e per  tanti 
gradi  qualfiuo^ta fella fiffa  ojfèruata  nel  M eridiano  appari- 
rebbe efierfi eleuata , ò inclinata  > Vengbiamo  adejjò  ail’e/plb- 
«azione  di  quel  ebe  refia , e confideriamo  la  terra  collocata^ 
«ella  quartafigura,  cioè  co'l  fuo  centro  nel  punto  prima  delha 
Ub.  Onde  il  Sole  apparirà  nel  principio  delt>yir.  E perebt  t 
xAfie  della  terra , ebe  nella  prima  figura  s’intende  ejfeP  incli- 
natofopra il  diametro  Cap.  Gr.  eperoejfer  nel  meaefimo pia- 
no, ebe  fegando  il  piano  deltorbe  magno,  fedódo  la  linea  Cap^ 
Cr.a  quello fufie  eretto  perpendicolare  trafportato  nellaquar- 
ta  figura,  e mantenuto,  tome  fempre fi  i detto,  paralkloa  fz.^ 
fìepo , verrà  ad  efser'in  vn piana  pur' eretto  alLt  fuperficit^ 
dell’orbe  inagno,  e parallelo  al  piano , che  ad  angoli  retti  fega 
la  medefima  fuperjuie , fecondo’ l diametro  Ca.Gr.  E però  Ut 
linea,  che  dal  centro  del  Sole  z/à  al  centro  della  terra, quale  'e  la 
O.  Lab.  farà  perpendicolare  alt  A f se  B A.  mala  me^fima  li- 
nea, ebe  dal  centro  del  Solefià  al  centro  della  terra, è fempre^ 
perpendicolare  ancora  al  cerchio  terminator  della  luce;  per» 
quefiomedefirno  cerchio pafserà per  i Eoli  tAB,  nella  quarta 
. ' ■ figura^ 
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filttr»,  e nel fuo  piano  farà  t ^fse  AB.  ma  il  cerchio  majftm^ 
paftando per  i Poli  de  i paralleli  gli  diuide  tutti  in  parti  egua- 
li,  adunque  gli  archi  l K. E P .CJi.GN  .LM  .faranno  tutti 
mezi  cerchi,  e l' Emiiferio  illuminato  farà  queìto,  che  riguar- 
da verfo  noi,  e’I  Sole,  e'I  terminator  della  luce  farà  (ifiejto  cer- 
chio AQBTì.  e Jlante  la  terra  in  quejlo  luogo  farà  ì' Equino- 
zio a tutù  li  fuoi  habitatori . E'I  medefmo  accade  nella  fed- 
da  figura  doue  la  terra,  bauendo  fEmisfirio  fuo  illuminato 
verfo  il  Sole,moftra  a noi  l’altro  ofeuro  con  li  fuoi  archi  not- 
turni, che  pur fon  tutù  mezi  cerchi,  in  confeguenza  qui 

ancora  fi fà  l'Equinozio  ; efinalmente , ^endo  che  la  linea.-» 
prodotta  dal  centro  del  Sole  al  centro  della  terra  è perpendico- 
lare alt  Afe  ABud  qualee  parimente  eretto  il  cerchio  maMmo 
de  i paraueù  C D.pafèrà  la  medefima  linea  O.  Lib.  necefiria- 
men  ‘e  perìtfieffo  piano  del  parallelo  CD.fegando  la  Jua  cir- 
conferenza nelmezo  deli  arco  diurno  CD.  e però  il  Sole  farà 
verticale  a quello,  che  in  tal  fegamento  fi  trouaffe,  ma  vi paf- 
fano,  portati  dalla  diurna  conuerfion  della  terra,  tutti gh  ha- 
iitatoridi  talparallelo  ; adunq;  tutùquefli  in  tal  giorno  ba- 
ueranno  il  Sole  Meridiano  fopra  il  vertice  loro-.  Et  il  Sole 
intanto  a tutù  gli  habitatori  della  terra  apparirà  deferiuere  A 
mafpmo  parallelo  detto  Equinoziale . In  oltre  e fendo  cbt^  , 
Jlante  la  terra  in  amenduei punùfolfliziali , de  i cerchi  Po- 
lari IK.LM.  Ivtto  refia  intero  nella  luce,  e I altro  nelle  tene- 
bre ; ma  quando  la  terrai  nei  punti  Equinoziali,  la  metà  de 
i medefimi  urebi polari  fi  trouano  nella  luce , refìando  il  ri- 
manente nelle  tenebre,  non  donerà  effer  difficile  a intenderfi , 
come  paffando  la  terra  v.g.  dal  Gr.  ( doue  il  parallelo  IK.e 
tutto  nelle  tenebre  ) nel  Leone  cominci  vna  partedel  paralle- 
lo IK.  verfo  il  punto  I.  a entrar  nella  luce,e  che  il  terminator 
della  luce  1 M. cominci  a riùrarfi  verfo  i Poli  AB.fegando  il 
cerchio  ACBD.  non  più  in  IM.  ma  in  due  altri  punti  caditi 
tra  i termini  I A.  MB.  de  gli  archi  IA.MB.  onde  gli  babita- 
tori  del  cerchio  JK.  comincino  a goder  del  lume,  egli  altri  ba- 
bitatori  del  cerchio  LM.  a fenùr  delia  notte . Et  ecco  con  due 
Jèmpliciffimi  mouimenti  fatti  dentro  a tempi  proporzionati 
alle  grandezze  loro,  etrafe  non  contrarianù , anzi fatù , co- 
me tutù  gli  altri  de'  corpi  mondani  mobili,  da  Occidente  verfo 
Oriente  a fegnaù  al  globo  terriere,  refi  adequate  ragioni  di 
tutte queUe medefime apparcozXypet^lt faluarecon  la.-» 
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f JìabilitÀ  dilla  terra  ) neceffaria  (renunzìando  a quella  fimme- 
tria,  thè fi  vede  tra  le  velociti , e le  grandezze  de  i mobili  ) al^ 

' tribuire  ad  vna  sfera  vaftijfima  fopra  tutte  le  altre  vna  cele- 
■ rità  incomprenfibile , mentre  le  altre  minori  sfere  fi  muouona 
ientifiimamente  ; e più  far  tal  moto  contrario  almouimenta 
di  quelle,  e per  accrefiereC  improbabilità, fir  che  da  quella  fu- 
periore  sfera fieno  catro  alla  propria  inclinazione  rapite  tut-  ^ 
te  le  inferiori,  E qui  rimetto  ai  vojlro parere  ilgsudtcar  quel- 
lo, che  babbia  più  del  verifimile , 

ZAGR.  *A  me, per  quello  che  appartiene  al  mìo  fenfo,fi  rapprefen- 
ta  non  piccola  dijferenza  tra  la  JèmpLcità,e  facilità  dell'opera- 
re  effètti  con  i mezi  affegnati  in  quejla  nuoua  conjlituzione  » 
t la  multipUcità,eonfufione,  e diffìcultà,  che fi  trova  nclC anti- 
ca, e comunemente  riccuuta,  che  quando  fecondo  quejla  mul- 
tiplicità  fujji  ordinata  qtteflo  vniuerfofiijbgnercbbe  in filofo- 
'•  fia  rimuover  molti  ajfiomi  comunemente  ricevuti  da  tutti  ifi- 

lofofi,  come, che  la  natura  non  multiplica  le  cojè  fenza  necefii- 
ta,  e che  ella fi ferue  de'  mezi  più fàcili , e femplici  nel  produrre 
i fuoi  effetti,  e che  ella  non  fi  niente  in  damo,  IfT  altri  Jhnili . 
lo  confeffà  non  bauer  Jèntita  cofa più  ammirabile  di  quefia^, 
ne poffo credere,  ebe intelletto  bumano  babbia  mai  penetrata 
« in  più  fattile fpeculazione , Non  sa  quello  , ebe  ne  paia  al  Sig, 

Simplicio. 

- SIMP.  Quefle  (fi  io  deuo  dire  il  parer  mio  con  libertà  ) mipaio- 

Plat  Mrtrop  no  di  quelle fottigliezzje  Geometriebe , le  quali  Arifi.  riprende 

, P ^ Platone,  mentre  l’accufa , che  per  troppo  Jlttdio  della  Geo- 
metriafi feojlaua dall'aldo filofofare-,ÌX so  bò conofciuti,e fin- 
titi grandijfimì  filofofi  peripatetici  feanJigUar  fuoi  dsfcepoli 
dallo  fiudta  delle  Matcmaticbe,  come  quelle,  ebe  rendono  l’in- 
telletto cauillofo,  i!T  inabile  al  ben  filojofarr,  inftituto  diame- 
tralmete  cantra  a quello  di  Platone  , ebe  non  ammetteva  alla 
y '■  filofoJia,fi  non  chi  prima  fujjèimpofidfato  della  Geometria. 

* , SALP.  Appùudo  al canfigUo  di  qucflivcjlri peripatetici  di dijlor-' 

re  i laro  fcplari  dallo  fìudio  deila  Geometria , perché  non  ci  é 
arte  alcunapiù  accomodata  per  feoprir  le  fallacie  loropna  ve- 
dete quanto  cotefìi firn  differenti  da  i filofofi  .Matematici , li 
FilofoR  Peri-  quali  affai  più  volentieri  trattano  con  quelli  , ebe  ben  fon'in- 

comunefilofofia  peripatetica,  che  con  quelli,  che 
la  Geometria!  mancano  di  tal  notizia,  Uqaali  per  tal  mancamento  non  pojà 

fon  far  parallelo  tra  dottrina, e dottrina.  Mapojto  quefiodet 

haadot 
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‘ hania,dHtrm  di  grazia,  quali  ftraui^4»ZJt,'ò’tro^$fi)rzatt 
fottìgliezzevirendon  meHoapflaufikileque^aCoj^ernicans'  • ' " ' 
eofìttuztoneì  , .si"  r .--.!  a..  ■•1 

SIMP.  lomuerononVÌMÌnteramenUcapka,fiirfepercbìnorL^ 
ho  ne  anco  beni»  f tonto  U ragioni,  ebe  dei  medefimi  eletti 
vengon  prodotte  da  T'olomeo,  dico  di  qaelle/iazioni,retro~  ' 
gradazioni,  accojìamenti,  e allontanamenti  Mpianetitaecre-  ''  , ■ I 

/cimenti , ejcorciamenti  de’ giorni,  mutazioni  delle  JU^oni, 
tfc.  ma  lafciate  le  con/iguenze,  che  depedono  dalle  prime  fup- 
pojizàon  hfento  nelle [uppo/izioni/leffe  non  piccole  JdfficuUà, 
k quali fuppoJizioni,quanda  vengon’ atterrate/i  tifan  diOro  *'  ' 
la  rouina  ai  tutta  la  fabbrica;  Hóra , perche  tutta  la  tnaebina  | 

del  Copernico  mi  par  che fi fondi [opra  infiabili fondamenti , , 

poiché  fi  appoggia  fu  la  mobiliti  della  terra,  quando  qmejla-^ 
t JiarimoJia,nonaccadepaffareadaltredifputaziom;eperri~ 
muouer  amila, parmi,cbeVajfioma£ Arifi^fiafuffk^tìffi- f 
mo,  che  ai  vn  corpo  femplicevn  fido  moto  fanptin pojfa  ejfer  " 
naturale;  ma  qui  alla  terrareofpo  femjdice , xiengono  Regnati 
j. fi  non  4.  mouimentt , t tra  di  laro  molto  diffcrentt  ; poiché  Qnattre  mòti 
oltre  al  moto  retto , come  grane  verjo  il  centro,  che  nanfe  gli  àivKtft  attri- 
• può  negare,  figli  attribuifee  vn  moto  circolare  in"  vn gran—>  buidalla  terr.' 
cerchio  intorno  al  Sole  in  vn'anno,&'vna  verterne  in  fi fief- 
fainvcntiquattr'bore.Equellopoi,cbeepiùeforbitante,ecbt 
forfè  per  ciò  voi  lo  tacevi , vn  altra  vertigine  intorno  al  pro- 
prio centro  contrarM  alla  prima  delle  ventiquattr' bore,  e che  ~ 
fi  compie  In  vriunno.  A quefio  t intelletto  mio /ente  repu- 

gnanzagrandifiìmaZ'r  ’’ 

SALy.  Quanto  al  moto  in gìùgìh{''eeonclufo  non  ejfer' altrimen- 
ti del  globo  terrejlre,  che  mai  di  tal  mouimento  non  l'è  mojfo,  M®®  *"  gii 
nè  già  mai  s’è  per  muouere  ; maè  {fi  pure  è ) delle  parti  per 
riunirfi  al fuo  tutto;  quanto  poi  al  mouimento  annuo , 
diurno,  quelli  ejfindo  fatti  per  il  medefimo  verfo,fono  benif-  parti. 
fimocompatibilt  in  quella  maniera , che  fi  noi  lojnafimo  an- Moro  annuo 
dare  vna  palla  giù  per  vnafupetficie  decime, ella  nello fctnde-^ 
re  per  quella,  fpontaneamente  girerà  in  fe  Jlejfa . Quanto  poi  jj  | 

al  terzo  moto  attribuitole  dal  Copernico  in  fi  fiejfa  in  vn’an- 
no folamente,  per  confiruare  il  fuouìjfi  inclinato,  e diretto 
ver  fa  la  medefima  parie  del  Firmamento , vi  dirò  co  fa  degna 
di  grandijjrma  confiderazione;  cioè,  che  tantum  abcft , cbt^ 

( benché  fatto  al  contrario  dell'altro  annuo)  in  ejfo  fia  tepu- 
:rf  . , Bb  3 . gnanzA, 


I';'  tTOOglC 
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gnanza,  \di^cuìtÀ  aleuna,cbe  egli  naturaUfftmamente,efeH~ 
za  veruna  caufa  motrice  compete  a epta^iuogiia  corpo  fifpefo^ 
e librato,  il  ^uale,  fe farà  portato  inriro per  la  circonferenza 
di  vn  cerchio,  imfnediaiiperfejìejp,aequtfla  vna  ebuerfiont 
eirca'l  propri»  centro, contraria  a quella,  cheto  porta  intorno^ 
e tale  in  velocità , che  amendue  finifiono  vna  tonuerjiont^ 
nelt fhjfo  tempo precifamente.  Potrete  veder  quejta  mirati-^ 
k,  accomodata  al  noftropropojito  efperienza,  mettendo  in 
vn  catino  d’acqua,  vti apatia,  che  vigaUeggi,e  tenendo  il  va- 
fo  in  mano,fe  vi  andrete  riuolgendo  fopra  le  piante  de’piediy 
vedrete  immediatamente  cominciar  la  palla  a riuolgerji  in  fa 
Jiejfa  con  motocontrario  a quel  del  catino,  e finir  la  fua  rcuo- 
luzione,  quando finirà  queUa  del vafo . Mora , che  altro  è la 
terra , che  vn  globo  penfile , e librato  in  aria  tenue,  e cedente, 
il  quale  portato  in  giro  in  vn’ anno  per  la  circonferenza  di  vn 
gran  cerchio  ben  dette  acquifìar  fened altro  motore  vna  verti- 
gine,circa’ l proprio  cetro,annua,e  eStraria  all'altro  mouimeto 
pur  annuo  ? Poi  vedrete  que  fi' effetto,  ma  fe  poi  andrete  più 
accuratamente  confiderando  vi  accorgerete  quefì’ejjèr  non—- 
cofa  reale,  ma  vna  fempUce  apparenza,  e quello,  che  vi  affem- 
bra  effere  vn  riuolgcrjt  in  fe  fteffo,  efière  vn  non fi  muovere  , 
ir  vn  conferuarfidel  tutto  immutabile,  rifpetto  a tutto  quel- 
lo, che  fuor  di  voi,e  del  vafo  refia  immobile; perche,  fe  in  quel- 
la palla fegnerete  qualche  nota,  e confidtrerete  verfo  qual  par- 
te del  muro  della  flanzadouefete,»  della  Campagna,  òdet 
Cielo  ella  riguarda,  vedrete  tal  nota  nel  riuolgimenio  del  va- 
fo, e vofiro,  riguardar fempre  verfo  quella  medefima  porteci 
ma  paragonandola  al  vaJo,iy  a voi jleffo,  che fete  mobili,  beri 
apparirà  eUa. andar  mutando  direzione,  e ton  mouimento  co- 
trario  al  vofiro,  e del  vafo  andar  ricercando  tutti  i punii  del 
giro  di  quello;  talché  con  maggior  verità fi  puh  dire, che  voi, 
il  vafo  giriate  intorno  alla  palla  immobile , che  eli  e fi  a fi  volga 
drentoal  vafo  . In  talguifa  la  terra  Jofpefa , e librata  nella 
eireottferenza  dell'orbe  magno , e fituata  in  tal  modo,  che  vna 
delle jue  note , qual  farebbe  per  efempio  il feto  Polo  iorealt^ 
riguardi  verfo  vna  tale  fella , b altra  parte  del  Firmamento , 
verfo  la  medefima  fi  mantien  fempre  diretta  , benché  portata 
ao’l  moto  annuo,  per  la  circonferenza  di  efio  orbe  magno  . 
Quefio  fola  i bafiante  a far  ceffare  la  maramiglia , e rimuove- 
re ogni  difiUultà  . Ma  (he  dirà  il  Sign.  Simp.  fe  a auefia  non 

inatgenza 
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htdij^fza  di  eaujà  cooperate  ag^iu^neremovna  mirabile  virtù 
intrmfeca  del  globo  terrejlre  di  riguardar  cS fue  determinate  mirab/-' 

parti  verfo  determinate  parti  del  Pirmam.  parlo  della 
magnetica participata  cojìantijjìmaméte  da  fpiajiuoglia pezza  jj  rjguaj.. 

di  Calamita.E fe  ogni  minima  particella  di  tal  pietra  ha  in  fi  dar  Tempre  la 
tal  virtù, ehi  vorrà  dubitare  la  med^ma più  altamete  rifide-  mcdcfiiM  par 
re  in  tutto  quefìo globo  terreno  abbSdanfe  di  tal materia,e  che  twe- 

forje  eglijiejfo,  quanto  alla  fua  interna , e primaria fujlanza  ^ 

altro  non  ì che  vnimmenfa  mole  di  Calamita  t Calamita. 

SIMP.  lAdunq;  voi  fife  di  quelli , che  aderifeono  alla  magnetica 
filofojia  di  Guglielmo  Gilberto  i 

SALP.  Sono  per  certo , e credo  di bauer  per  compagni  tutti  quelli^ 
che  attentamente  bauranno  letto  iljùo  libro , e rifeontrate  le 
fue  ejperienzei  ne  farei  fuor  di  fperanza,  ebe  quello,  ebe  ì in-  gnatica  di  Gu 
teruenuto  a me  in  quejto  cafo , potejfi accadere  a 'pmi  ancora , giielmo  Gil- 
tuttauolta  ebe  vna  curiqfità fimile  alla  mia  ,Ù‘vn  conofeere,  berti. 
ebe  infinite  co  fi  refiano  in  natura  incognite  agl’intelletti  bu- 
mani,eon  liberanti  dalla  febiauitudme  di  quefio,  òdi  quel 
particolare  fcrittore  delle  cofe  naturali,  aUentaJfi  il  freno  al 
vojlro  difeorfo,  e rammorbiaijfe  la  contumacia,  e renitenza-* 
del  vofìro  frnjo;fi  ebe  ci  non  negajfi  taf  bora  di  dare  orecchio 
• avocinonpiu  fintite,  ,!Ma{ftami  permejjfò  d’vfar  quefio 

termine)  la  pufillanimitàdù  gl’ ingegni  comuni  e giunta  afe-  , , 

gno,cbe  non  /blamente  alla  cieca  fanno  dono, anzi  tributo  del  Pofillaninuti 
proprio  afienfo\a  tutto  quello,  ebe  trottano  firitto  da  quelli  au-  ' ® 
tori,  ebe  nella  prima  infanzia  de'  loro ftudy  gli  furono  accre- 
ditati  da  i lor precettori,  ma  recufano  di  afeoltare , non  ebe  di 
tfaminare  qualfifia  nuoua  propofizione,ò problema,  bencbì, 
non  folamente  non  fia  flato  confutato , ma  nìfpure  efami- 
nato,ne  confiderato  da  i loro  autori;  dP  quali  vno  l quefio  di 
inuefl'tgarc  qual fia  la  vera,propria,  primaria,  interna,  e ge- 
nerai materia,  efufìanza  di  quejlo  nofiro globo  terrejhf,  ebe^ 
tenebe,  ne  ad  <Arifi.  nè  ad  altri  prima , ebe  al  Gilberto fia  ca- 
duto in  mente  dipenfare,  fi pofia  ejfer  Calamita , non  che , nè 
A rifl.nè  altri  babbuino  confutata  vna  tale  opinione,tuttauia 
mi  fon’io  incontrato  in  molti , ebe  al  primo  motto  di  quefio  , 
quaft  cauallo,  ebe  adombri,  fi  fono  ritirati  in  dietro,  e sfur- 
io di  trattarne , fpaceiando  vn  tal  concetto  per  vna  vana  chi- 
mera, anzi  per  vna  folenne  pazzia;  e forfè  il  libro  del  Gilber- 
to non  mi /arebbe  venuto  nelle  mani  ^fevn  fikfofo peripate- 

tùa 
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ueo  di  gran  nome,  credo  per  afftcurar  la  fua  librerìa  dal  eonZ 
tagio,  non  me  n’bauejfe  fatto  dono . 

51 MF.  lo  cbe  Uberamente  confefioefiere  (lato  vno  de  gtingcani 
comuni, e folamente  da  quefit  pochi  giorni  in  qui,  che  7fuè%. 
Io  conceduto  d'interuenirea  t ragionamenti  vojlri,  eonofco  di 
efsei^  alquanto fequejir alo  d^e  fJrade  trite, e popolari,  non 
pero  mifento  per  ancora  folleuato  Unto , cbe  le  (cabro fità  di 
quejia  nuouafdntajlica  opinione,  non  mi  fembrino  molto  a r» 
due,  e difficili  da  fuperarjt, 

SALV.  Sequello,  che  ferine  il  Gilbertì  e vero,  noni  opinione,  mrt 

lìfiienzai  non  e cofa  nuoua,  ma  anticbijfìma  quato 
la  tcrrajlefs^  rù  potrà  ( efsendo  vera)  efter'afpra,  ne  difficile, 
ma  piana , ^ agcuoliffima , io,  quando  vi  piaccia,  vi farò 

toccar  con  mano,  come  voi  da  per  voi  Aefto  vi  fate  ombra  , (y 
bauete  in  orrore  cofa,  cbe  nuda  tiene  in  fe  difpaucntofo,quafi 
piccolfanciuUo,cbe  bapaur a della  tregenda,  fenza  fapere  di  lei 
altro,  cbe  il  nome  ; come  quella,  cbe  oltre  al  nome  non  i nulla. 

SIMP.  Hauro  piacere  d'efser'illuminato],  e tratto  cT errore. 

S.iLV . Rifpondetemi  dunque  alle  domande,  cb'io  vi  farò . E pri~ 
ma-,  ditemi,  fe  voicredete,  cbe  quello  nolìro globo,  cbe  noiba- 
bitiamo,  e nominiamo  terra,  confi  di  vna fola,  efemplice  ma- 
teria, ò pur  fa  vn' aggregato  di  materie  diuerfe  tra  dt  loro. 
«lobo  terre-^^^^-.  ^°^°‘^‘JlÌ°<^°”^P<>Jio^\fi*lìanze,etorpimoUodiuerf  ; e 
lire  comporto  prima  per  le  maggiori  parti  componenti,  veggo  t acqua,  e la-.» 

di  materie  di-  terra  fommamentc  tra  di  loro  differenti . 

nerfe . 5ALV . Lafeiamo  da  parte  per  bora  t mari , e taltr' acque , e eonf- 

deriamo  le  parti folide,  e ditemi  Ielle  vi  paiono  tutte  vna  co- 
fa fejfa,  b pur  cofe  diuerfe , 

51 MP.  Quanto  ad appareza  io  le  veggo  diuerfe , trouandof  gra- 
diffime  campagne  di  infeconda  arena,  & altre  di  terreni  feco-  ' 
dt,  e fruttiferi  : Veggonfi  infinite  montagne  (lerili,ij  alpe(lri, 
ripiene  dt  durifafi,  e pietre  di  diuerfiffime forte,come poffidi, 
alabaftri,  diafpri,  e mille , e milL' altre  fòrte  di  marmi:  ci  fono 
le  miniere  vaf  ifiìme  de  i metalli  di  tante  fpezie;\&  in  fomma. 

tante  diuerfità  di  materie,cbevn giorno  intero  non  ballereb- 
be a numerarle  folamente . 

SALV.  H ora  di  tutte  que(le  diuerfe  materie, credete  voi,  cbe  nel  c3- 
por  quefagran  mafia  concorrano  porzioni  eguali,  ò pur , cbe 
tra  tutte  cenefia  vnaparte,cbe  di  gran  lunga  fuperi  le  altre,e 
Jm  cotne  fnaUriOfC  Jt^auz^ principale  della  vc^a  molei 

Credo, 
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SIMP.  Credo,  ebe  le  pietre,  i marmi,  i metalli,  te  gemme , e [altre 
tante  materie  diuerfi, fieno  appunto  come  gioie,  & ornamenti 
efieriori,  efuperficiali  del  primario  globo , tbein  mole  penfo , 
ebe  fmifuratamente fuperi  tutte  ^ueji' altre  cofe . 

SALV.  E quefìa principale, e vafta  mole , della  quale  le  nominate 
cofe  fon  quaji  efirefienze,  & ornamenti;  di  che  materia  credei 
te,  ebe Jia  campo fìa  t 

SJ  M P.  Penfo , ebe  fia  il  femplice , ® meno  impuro  elemento  dell» 
terra, 

SALV.  Ma  per  terra,  ebe  eo/à  intendete  voi  t forfè  quella  ,eb’i 
fparfa  per  le  campagne,  la  quale fi  rompe  con  le  vanghe , e con 
gli  aratri,  doue fifeminano  i grani,  e fi piantano  i flutti, e do- 
ut  fpontaneamente  nafeono  bofeagUe grandiffime,  e ebe  in  tó- 
ma e [babitazione  di  tutti  gli  animali , eia  matrice  di  tutti  i 
vegetabili  ? 

Si M P.  Catefia  direi  io , che  fuffe  \la primaria  fujìanza  di  quello 
nofìro globo , 

SALV,  Ob  quiflo  non  pare  a me,  ebe  fia  ben  detto  ; perebè  quejla 
terra,  tbefi  rompe,  si  femina,  e che  e fruttifera,  i vna  parte , e 
ben  fattile , della  fuperficie  delglobo , la  quale  non  si  profon- 
daffaluo  ebe  per  breue  fpazào,in  comparazione  della  aifìanza 
‘ * sino  al  centro  ; e f tfpericnza  ci  mn/lra , ebe  non  molto  si  caua 
’ al  baffo,  ebe  si  trouano  materie  diuerfe  affai  da  quefìa  eflerior 

• corteccia,  più  fode,  e non  buone  alle  produzioni  de  i vegetabi- 
• li.  Oltre  che  le  parti  più  interne , come  premute  da  grauiffi- 

» ' mi  pesi,  ebe  a loro  foprafìanno,  t credibile,  ebe  siano  eofìipate, 
e dure , quanto  qualsiuoglia  duriffimo  fcoglio , Aggiugnete 
a quefo,  ebe  in  damo  farebbe fiata  contribuita  la  fecondità  » 
*'*  ■ quelle  materie,  ebe  già  mai  non  erano per  produr  frutto , ma 
per  reflare  eternamente  fepoltene' profondi,  e tenebrosi  abifii 
della  terra , 

SIMP,  E chi  ti  afficur a,  ebe  le  parti  più  interne,  evitine  al  centro 
siano  infeconde  ì forfè  hanno  efiè  ancora  le  lor produzioni  dà 
eofe  ignote  a noi . 

SALV.  Voi  quanto  qualsisia  altri potrefìe  di  ciò  efset  certo , come 
■'  quello,  ebe  ben  potete  comprendere,  ebe fei  corpi  integranti 
dell  vniuerfo  fon  prodotti  foto  per  benefizio  del  genere  huma- 
y no,  quefto  fopra  tutti  gli  altri  deue  efser  defìinato  a i foli  co- 
piods  di  noi  babitatori  fuoi . Ma  qual  benefizio  potremo  ri- 

* trarre  da  maMte  talmente  a noi  mondile,  e remote , ebe  gi4 

mai 
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mai  non  Jiamo  per  farcele  trattahtUl Non  può  iunqtu  ì intera 
nafuftanza  di  quejlo  nofrogloboejfere  vna  materia  frangi- 
biUt  dtJfìpabUe , e nulla  coerente,  come  quefia  fuperfiiiale,  che 
noi  chiamiamo  terra;  ma  conuien , che  fa  corpo  denjìjjtmo , e 
folidijjimo,  iX  in  fommav  ita  duri Jìma pietra.  E fi  ella  pur 
debbe  ejjcr  tale,  qual  ragione  vi  ha  da  far  più  renitente  al  cft- 
der , che  ella  fia  vna  Calamita , ebevn porfido,  vn  diajbro,  ò 
altro  marmo  duro  i Forfè  quando  il  Gtibei  to  bauejfe  jeritto , 
thè  quifo  globo  ò interiormente fatto  di  pietra  ferena , ò di 
calcidonio  il paradojfo  vi farebbe parfo  meno  eforbitante  i 

S1M‘P.  Che  le  parti  di  quefio  globo  più  interne  Jiano  più  eom- 
preffe,  e per  do  più  cojiipate , e folide  ; e più , e più  tali , fecon- 
do che  elle fi  profondali  più,  lo  concedo,  e lo  concede  anco  Ari- 
Jìotile,  ma  che  elle  degenerino,  e fieno  altro  che  terra  della  me- 
defima  forta,che  quefia  delle  parti fuperficiali, non  finto  cofix  » 
che  mi  necejfiua  concederlo . 

StALV.  Io  non  ho  intraprefoquefio  ragionamento  afine  di  con- 
cluderui  demofiratiuamente  che  la  primaria  , e rcal fufianzs 
di  quefio  nofìro  globo fia  Calamita  ; ma  fiolamente per  mo- 
Jlrarui  niuna  ragione  ritrouarfi per  la  quale  altri  deua  effer  ^ 
più  renitente  a conceder,  che  eifia  di  Calamita , che  di  qualche 
altra  materia  : E voi,  fi  andrete  ben  confiderando  trouerete» 
non  effer  improbabile,  che  vn  filo puro,  ix  arbitrario  nomerà 
habbia  mofii gli  buomini  a creder  che  eifia  di  terra;  e qìeflo  ò 
Sejfirfi feruiU  comunemente  da  principio  di  quefio  nome  ter- 
ra, perfignificar  tanto  quella  materia , che  fi  ara,  efi femina  f 
quanto  per  nominar  quefio  nofiro  globo . La  denomìnaziom 
del  quale  fi fi fujfe prefa  dalla  pietra,come  non  meno  potcucL^ 
prenderfi da  quella , che  dalla  terra;  il  dir  che  la  fufianza pri- 
maria di  efio  fufse pietra  non  barebbe ficur amente  trouato  re- 
nitenza , òcontradizione  in  alcuno  . E quefio  ha  tanto  più 
del  probabile,quanto  io  tengo  per firmo,  che  quando fi potefi» 
fiortecciar  quefio  gran  globo  kuandone  vn Juolo  grofso  mil- 
le ù duamiJa  bracciale Jeparar  poi  le  pietre  dalla  terra, molto,e 
molto  maggior  farebbe  il  cumulo  de  i fiafiì^be  quello  fil  terre- 
noficódo . Delle  ragioni  poi,  che  concludentemente  prouino, 
de  iziko, quefio  nofiro  globo  efier  di  Calamita,io  no  ve  ne 
prodotte  nefiuna , nìquefio'e  tempo  di  produrle , e majfimo  p 
che  con  vofira  comodità  le potrete\vedere  nel  Gilberto  ; filo 
perinanimtruia  leggerlo  vi  voglio  ejporre  eoa  certa  mia  fimi 

Illudine 
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litaJine  il  progrefso,  che  egli  ticn  e nel Juo  flofofare . So  cbt^ 
voi  fapete  benijimo  quanto  la  cognizione  degli  accidenti  con- 
fcrtfca  alla  inueftigazione  della  fufìanza,  ef senza  dcBe  co-  Proprfeiì 

yh però  voglio, che  vjiate  diligenza  di  ben'injormarai  di  molti  multiplici  Jcl 
accsdcnti,e proprietà, che /sngolarmente fi trouano  nella  Cala  Calaauti. 

mita,e  non  in  altra  pietra,  ne  in  altro  corpo  ; come farebbe  per 
efempio  delT attrarre  il  ferro,  del  conferirgli  folo  co  la  fua  pre- 
fenza  la  medefima  virtù , dt  comunicargli parimete proprietà 
di  riguardar  verfo  i Poli  ,fi come  vna  tale  ritiene  ella  in  ft^ 
neaefima,ò:  oltre  a queftafate  di  veder  per  proua,come  in  lei 
rifiede  virtù  di  conferire  all  ago  magnetico , non  folamente  il 
drizzarfi  fotta  vn  AI eridiano  verfo  i Poli  con  moto  Orizon- 
tale  ( proprietà  già  più  temM  fà  contficiuta  ) ma  vn  nuou»- 
mente  ojferuato  accidente,  ai  declinare  (fiando  bilanciato  fat- 
to il  M eridiano  già  fegnatofopr a vna  sferetta  di  Calamita  ) 
declinar  dico  fino  à determinati  fegni  più,  e meno , fecondo , 

''che  tal' ago fi  terrà  più,  b meno  vicino  al  Polo,  fin  che  foprx-^ 
tiJieJfoPolofi pianta  eretto  a perpendicolo,  dotte  che fopra  le 
parti  di  mezojià  parallela  all'  Afe . Di  più  proccurate  di  far 
proua,  come  ri  fedendo  la  virtù  di  attrarre  il ferro  vigor  opi^ 
affai  più  verfo  i Poli,  ebe  circa  le  parti  di  mèzo,  tal forza  e no- 
tabilmente più  gagliarda  nelfvno,  cbe neltaltro Polo,eque- 
fio  in  tutta  pezza  di  Calamita;  il  Polo  più  gagliardo  de’  qua- 
li e quello,  ebe  riguarda  verfo  Aufro . Notate  apprefib  , cbe 
in  vna  piccola  Calamita  quefo  Polo  Aulir  ale , e più  videro- 
• ''fo  dell'altro,  diuenta  più  debile  qualunqwoltae’deuafofìe- 
nere  il  ferro,  alia  prejenza  del  Polo  ‘Boreale  di  vn' altra  Ca- 
lamita afiiù  maggiore;  e per  non  far  lungo  difeorfo,  ajpeura- 
teùi  con  lefperienza  di  quefle,ài  altre  molte  proprietà  deferit- 
te  dal  Gilberto;  le  quali  tutte  fono  talmente  proprie  della  Ca- 
lamita, ebe  nefiuna  di  loro  compete  a veruna  altra  materia . A rgomeac 

Ditemi  borà  Sign.  Simplicio,  quando  vi  fujfero propofìi  mil  cócl  udente  il 
te  pezzi  di  diuerfe  materie,  ma  citfebeduno  coperto\,  e rinuol-  giobo  «erri- 
lo in  vn  panno,  fatto  il  quale  ei  fioecsAtafté^  e vi  fisfse  doma-  r 
dato,cbe  fenza  fcoprirgli  voi  facefU  opera  d’indoumare  da  fe-  * 
gniefieriori.la  materia  di  ciafibeduno,  e cbe  nel  tentare  voi  vi  ’ ^ 

incontra/le  in  vno , il  quale  mofirafse  apertamente  di  bauer 
t tutte  le  proprietà  da  voi  già  conofeiute  rtfedere  nella  fola  Ca- 
.y\tamita,e  non  in  veruna  altra  materia,tbe giudizio  farefie  vcà 
di  Ud  corpi)  { direflevoif^poiifteefsere  vupezju 
- - - _ . _ d’ebano^ 
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d" Ebano , ^ di  lAlabaflro , ò d$  Stagno  ? 

SI  ME.  Dira,  fenza punto  dubitare  f tbefuftevn  pezzo  di  Cé- 
latnita . 

SALE.  Quando  etofia , dite  pur  rifolutamente , che  fatto  quefiz^ 
eoueria , e forza  dt  terra , di  pietre , di  metalli , di  acqua,  éTr. 
fi  nafeonde  vnagran  Calamita , poiché  intorno  ad  efsa fi  rh 
tnnofeono,  da  chi  di  ofteruargli fi  prende  cura,  tutti  quei  me- 
defimi  accidenti,  che  ad  vn  veraee,e  feoperto  globo  di  Calami- 
ta competer fi  feorgono  ; che  quando  altra  non  fi  vtdejfc,cbi^ 
quello  dell'ago  declinatorio , che  portato  intorno  alla  terra-* 
più,  e più  fin  dina  con  tauuic'inarfi  al  Pelo  Boreali , e meno 
declina  verfo  I Equinoziale,  fiotto  il  quale  fi  riduce  finalmen- 
te aie  equilibrio , dourebbe  bafiare  a perfiuadete  ogni  più  reni- 
tente giudizio  . T accio  quell’ altro  mieabil^effètto , che  fienfia- 
tamente  fi  vede  in  tutti  i pezzi  di  Calamita , de  i quali  a ned 
babitatori  dell' Emisferio  Boreale,  il  Eolo  C/Hendionale  diefi- 
fia  Calamita  i più  gagliardo  dell  altro;  e la  differenza  fi ficorgt 
maggiore , quanto  più  altri  fi  allontana  dall Equinoziale  ; t 
fiotto  l' Equinoziale  amendue  le  parti fono  di  forze  eguali , ma 
notabilmente  più  deboli  ; ma  nelle  regioni  C/ìieridionali,  lon- 
tan  0 dall  Equinoziale fi  cangia  natura , e quella  parte , che  a 
noi  era  più  debile,  acquifia  vigore  fiopra  l'altra  : e tutto  quefio 
■ confronta  con  quello , che  veggtamo  fiarfi da  vn  piccol  pez- 
^ Tuttodì  Calamita  alla  prefienzadi  vn  gran  de  ^ la  virtù  del 
-t  ,t  quale preualendo  al  minore, fie  lo  rende  obbediente,  e Jètondo, 
eh' e fi  terrà  di  quà , o di  Li  dall  Equinoziale  della  grande , fr 
le  mutazioni  medfime,  che  bò  detto  farsi  da  ognt  Calamita 
portata  di  quà,  odili  dall’ Equinozial  della  terra . 

SAGfi.  Io  rimasi perfiuafo  alla  prima  lettura  del  libro  del  Gilber- 
to  ; Ò"  bauendo  incontrato  vn  pezzo  di  Calamita  eccellentifi- 
. «1  sima, feci  per  lungo  tempo  molte  ofieruaztoni , e tutte  degne.* 

• » iejlrema  merauigiia  ; ma  fiopra  a tutte  a me  pare  fiupenda 
quella  dell' accrejctrgli  tanto  la  /acuità  del  fiofienert  vn  ferro 
con  tarmarla  nel  modo,  cbe’l  mt  desimo  autore  infiegna  io 

con  armare  quel  mio  pezzo  gL  multiplicai  la  fòrza  in  ottupla 
proporzione , e doue  dtfarmata  nonfoileneua  appena  nout* 
onte  di ferro , armata  ne fo/ientua  più  di  fei  'libbre  ; £ forfè 
voi  barete  veduto  quefio  medti/imn  pezzo  nella  Callena  del 
fierenifiimo  Gran  Duca.voRro  ( al  quale  io  la  cedetti  ) fojìe- 

»'  •'  merste duecquagtUadifrrtfli'^  ^ ~ .i’.ix 

f lo 


ì 


Del  Galileo. 

tALV.  lo  molte  volte  la  veddi,  e con  i^ra»  merat/ij^lra,^n  che  al- 
tro afiai  maggior  lìupore  mi porj'e  vn  piccolo  pezzetto , che  fi 
ritroua  in  mano  del  noflro  Accademico,  il  quale  non  ejjendo 
più  che  once  feidi pefo,  ni  fojìenendo  di f armato  altro , che  on- 
ce dua  appena , armato  ne  fojìiene  i6o.fi  che  viene  a regger 
io.  volte  più  armato, che  difarmato,è!X  a regger  pefo  26. volte 
maggiore  del  fuo  proprio,  marauiglia  affai  maggiore  di  quel- 
lo, che  baueua  potuto  incótrare  il  \Jilberti , che  ferme  non  ba- 
uer potuto  incontrar  Calamita , ebe  arriui  a fofimere  il  qua- 
druplo del  proprio  pefo . 

SAGR.  Gran  campo  difilofofare  mi  par , ebe  porga  quefia  pietra 
a gl  intelletti  bumani , & io  Ibo  ben  mille  volte  meco  medefi- 
mo  fpeeolato,  come  pofia  ejfer , ebe  ella  porga  a quel fèrro , ebe 
tarma,  forza  tanto  fuperioreallafua  propria,  e finalmente^ 
non  trouo  eofa , ebe  mi  quieti;  ne  molto  eojìrutto  cauo  da  quel 
thè  circa  quello  particolare fcriue  il  Gilberto  ;non  lòffie  l'ifief- 
fo  auuenga  a voi . 

SALV.  Io  fiommamente  laudo,  ammiro,  ij  inuidio  quejìo  autore^ 
per  ejfiergli  caduto  in  mente  concetto  tanto  fiupendo  circa  a—> 
cofia  maneggiata  da  infiniti  ingegni  fublimi,  nt  da  alcuno  au- 
uertita;  parmi  anco  degno  dt  grandifitma  laude  per  le  moltt^ 
nuoue , e vere  ojfieruazjoni  fatte  da  lui, in  vergogna  di  tanti 
autori  mendaci,  e vani , che ficriuono  non  fiol  quel  ebe  fanno, 
ma  tutto  quello , ebe fenton  dire  dal  vulgo  fciocco  ,fienza  cer- 
care di  afficurarfiene  con  ejperienza,fjrje per  non  diminuire  i 
lor  libri  ; Quello,  che  baurei  defiderato  nel  Gilberti  i , ebe fiùfi- 
fie  flato  vn  poco  maggior  .^Matematico , ig  in  particolare  ben 
fiondatonella  Geometria , la  pratica  deOa  quale  Ibaurebbt^ 
refio  men  rifioluto  neW accettare  per  concludenti  dimoRrazào-  » 
ni  quelle  ragioni,  cb'ei  produce  per  vere  caufie  delle  vere  eon- 
elufioni  da  fie  offèruate . Le  quali  ragioni  ( liberamente  par-  .*" 
landò  ) non  annodano,  eflringono  con  quella  forza , eoe  in- 
dubitabilmente debbon  fare  quelle,  che  di  conclufioni  natura- 
li, neceffiarie,  ed  eterne  fi  pojfono  addurre . E io  non  dubito , 
ebe  co'l  progrefiso  del\tempo  fibabbia  a perfezionar  quefia 
nuoua fcienza,  con  altre  nuoue  ofiieruaztoni , e più  con  vere,  v 
t necejsarie  dimofirazioni . Nt  per  ciò  deue  diminuirfi  laglo-  ^ 

' ria  del  primo  ofiseruatore;  ne  io fiimo  meno,  anzi  ammiro  più 

afiiai  il  primo  inuentor  della  Lira  ( benebe  creder fi  debba,  che  di  efTere  ^ 
io frumento fiùfiie  rozijjìmamente fabbricato, e più  rozamen-  mirati. 

' te  fonato) 
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U fonato  ) ebe  cenf altri  arti  fi  f,  che  nt  i (onfegutnti  fetoli  taf 
frufef/:one  ridujfero  a gr ani’ efqmjitezza:  E parmt,  che  mol- 
to ragioneuolmentel' antichità  annntmrajfc  tra  gli  Dei  i pri- 
mi inuentori  dell’ arti  nubth  ;già  che  noi  veggtamo  il  comune 
de  gl' ingegni  bumani  ejfer  ài  tanta  poca  cunqfità , e così  poco 
curanti  delle  cofe  pi  Uegrine,  e gentili,  che  rul  ■vederle,  e fentir- 
Ic  efercitar  da  profefforiefqiajit amente  non  per  do  Jì muouo- 
jiono  a de/iderar  a apprenderle  ; bor  penfate  , fe  ccruelli  di 
quefta  forta/ì [ariano gìamai  applicati  a volere  inue/ligar  la 
fabbrica  della  Lira.ò  aìl’inuenzJon  dJla  Mufica,  allettati  dal 
libilo  de  i nertii  fecebi  di  vna  tefiuggine , ò dalle  percojfe  di 
quattro  martelli,  Lapphcarjì a i^randi  ir.ucr.  zioni,moJfo  da 
piccolijfìmiprincipij,  e giudicar  [otto  vna  prima,  e puerile  ap- 
parenza poterfi contenere  arti  niarauigliofe,non  è da  ingegni 
dozinali , ma  fon  concetti , e penjteri  di  (piriti foprabumani  » 
Horarifponaendo  alia  vofira  domanda  dico , ebe  io  ancor* 
lungamente  b 'o per, fato  per  ritrouar  qual  poffa  cjfere  la  cagio- 
ne di  quefia  cosi  tenace,  e potente  congiunzione  ,.cLe  noi  veg- 
giamo  farfi trà  P vn  ferro,  ebe  arma  la  Calamita,  e Paltro,cb* 
a qui  Ilo fi congiugne . E pi  ima  mi  fono  afiìcurato,  ebe  la  vir- 
tù, e forza  della  pietra  non  fi  agumenta  punto  per  ejfere  ar- 
mata, per  do  ebe,  nè  attrae  da  maggior  diHanza  , nè  men  o fo- 
Jticnepiu  validamente  vn  ferro, tra' l quale,eP  armadura  s' in- 
terponga vna  fotlilijfima  carta, fino  a vna  foglia  d’oro  bat- 
iutoi  anzi  con  tale  interpofizione più  ferro  fojliene  l'ignuda , 
ebe  l'armata-,  non  eie  dunq;  mutazione  nella  virtù , e pure  ci 
e innouazjonc  ned  effetto  : eperebèè  neccjfario , cbedinuouo 
efetto,nuoua fiala  cagione,  ricercando  qualnouiti  fi  intro- 
duca nell' atto  del  fofiener  con  P armadura , altra  mutazione 
non fi feorge,  che  ntl  diuerfo  toecamento , ebe  dotte  prima fer- 
ro toccaua  Calamita,  bora ferro  tocca  ferro  ; lAdunque  bifo- 
gtia  uecefiariamente  cócludere  idiuerjs  toccamenti  ejfer  caufa 
della  diuerfiti  degli  effetti . La  diuerfità poi  tra  i contatti,  nó 
veggo,  che pojft  dertuarda  altro,  che  dall' ejfer  la  fufianza  del 
ferro  di  parti  più  fottili,più  pure, e piu  cofiipate,cbe  quelle  del- 
la Calamita,  che fon  ptugrojfe,  men  pure,  e piu  rare  ; dal  che 
nefegue,  che  le  fuperficie  de'  due firn,  che  i hanno  da  ficcare, 
mentre fieno  el'quifitamente [pianate,  forbite,  e luJirate,tanto 
efattamite fi  congiungono, che  tutti  gP  infiniti  punti  dilPvna 
Ji  incontrano  con gP infiniti  dell'altra  ,js  che  / jilamenti  [per 
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> tosi  dire  ) che  eoUegano  i due fèrri,  fono  molti  più  di  quelli, che 

eoUegano  Calamita  con  ferro , per  ejfer  la  fujlanza  della  Ca- 
lamita più porofa,  e men Jincera,  che fi,  che  non  tutti  i punti, 
e filamenti  della  fuperficiedel  ferro,  trouino  nella  fuperficie^ 
della  Calamita  rifeontri  con  chi  vnirfi . Che  poilafujianzs 
del ferro  ( emajfìmo  del  ben  purificato,  quaTì  taccialo finiffi- 
mo  ) Jìa  di  parti  grandemente  piu  denJi,fottili,  e pure , che  la 
materia  della  Calamitajìvede  dal  fioterfi  ridurre  il fuo  taglio 
ad  vna  fottigliezxa  ejirema , quat e il  taglio  del  rafoio , alli^ 
quale  mai  non  fi  condurrebbe  a granjegno  quel  d'vn  pezzo 
di  Calamita . L’ impunti  poi  della  Calamita , e tefiir  mefco- 
iata  con  altre  qualiti  di  pietre,  prima fenfatamente  fi fcorge  ; 
dal  colore  di  alcune  macchiette  per  lo  piu  biancheggianti;  e poi 
dal prefentargli  vxtago pendente  da  vn filo,  il  quale  fopra  ta- 
li piettuzze  non fi  può  pofare,  ma  attratto  dalle  parti  eir con- 
fu fe,  par  che  sfugga  quelle,  e fatti  fopra  la  Calamita  contigua 
ad  efie  ; e come  alcune  di  tali  parti  eterogenee  fon  per  la  gran- 
dezza loro  molto  vtfibili,  cosi pojfiamo  credere  altre  in  gran 
copia  per  la  lor  piccolezza  ittcofpicue , eJTerne  ds^eminate  per 
tutta  la  mafia . Confermafi quanto  io  dico  ( cioè,  che  la  molti- 
tudtnede'  toccamenti , che  si  fanno  tra  ferro , e ferro, teaufa 
del  tanto  faldo  congiugmmento ) da  vna  efpericnza  la  qual’ e, 
che  fe  noi  prejènteremo  [aguzza  punta  d'vn' ago  aU'armatu- 
ra  della  Calamita,  non  piu  validamente figli  attaccherà , che 
alla  mtdefima  ignuda;  il  che  da  altro  non piw  deri/care , ebe^ 
dall  effetti  due  toccamenti  eguali,  cioè  amendue  di  vn  fol pun- 
to . Al  a che  più  l prendafivn’ago  , epongafi  fopra  la  Cala- 
mita, fi  che  vna  delle  fuc  efìrenutà  fporga  alquanto  infuori, 
ij  o quella fi apprefentivn  chiodo  al  quale fubito  [ago fi  at- 
taccherà, in  maniera,  che  ritirando  in  dietro  il  chiodo , l’ago  fi 
ridurrà fofpefo,iy  attaccato  con  le  fuaefiremità  alla  Calami- 
ta, iX  al ferro , e ritirando  ancora  più  il  chiodo  fiaccherà  [ago 
dalla  Calamita;fe pero  la  cruna  dell'ago  farà  vnita  al  chiodo, 
e la  punta  alla  Calamita  ;mafcla  cruna  farà  verfo  la  Cala- 
mita, nel  rimuouere  il  chiodo,  [ago  reficrà  attaccato  con  Lz-* 
Calamita,  e quefio  ( per  mio  giudizio)  non  per  altro  ,fe  non, 
che  per  efier  [ago  piu  grofib  verfo  la  cruna,  tocca  in  molti  più 
punti,  che  non  fi  [acuiifiima  punta . 
iA GR.  7'utto  il  difeorfo  mi  e parfo  molto  concludente , e qtseU’er- 
perienzedeUago  me  lo  rcudou  di  poco  inferiore  a vna  demo- 
t Ce  firaziom 
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Jlravon  Afatematiea,iy  ingenuamente  conjèffbdinon  bau»- 
re  in  tutta  la  jiiofojìa  Magnetica  fentito , ò ktto  altrettanto  p 
ebe  con  fimit efficacia  renda  ragione  di  alcun'altro  dd  fuoi  td- 
ti  marauigltoji accidenti,  de  i quali  yfebau^mo  le  caufe  co» 
tanta  chiarezza  /piegate,  non  sa  qual  più  Jaaueciba  poteffii^ 
dejìderare  l’tntelictto  nofìro . 

' SALy.  Ni.'Jinuefhgar  le  ragioni  delle  conelufioni  a noi  ignote^ 
bifogna  bauer  ventura  d indirizzar  da  principio  il  difcorfo 
vtrj'o  la Jìrada  del  vero,  per  la  quale , quando  altri  fi  incam~ . 
mina  ageuolmète  accade, cbe  l' inoltrino  altre,  & altre  propofi- 
suoni  conofeiuteper  vere,  ò per  difiorfi,  ò per  efperienze,  dalla 
certezza  deSe  quali  la  verità  della  ncfira  acquifii  forza , ÌT  ~ 
euidenza  ; come  appunto  i accaduto  a me  del  pre/ente  proble- 
ma: del  quale  volendo  io  eS  qualche  altro  ri/eontro  afiicur ar- 
mi, fe  la  ragione  da  me  inuetìigata  fitjfè  vera  ; cioè , cbe  la  fu- 
fianza  della  Calamita fù/Te  veramente  affisi  men  eontinuatop 
cbe  quella  del  ferrai  h deW acciaio,  feci  da  quei  matfiri , fbe  la- 
csorano  nella  Galleria  del  Gran  Duca  mio  Signore  Jpianare 
vna  faccia  di  quel  medefimo  ^evuì  di  Calanùta,ebe  già  fu  vo- 
firo,  e poi  quanta  più  fu  pofjìbilt puUre , e lufìrare , doue  co» 
mio  contento  toccai  con  mano,  quel  eb'ioeercauo  ; imperocclib 
fifcoperjèro  molte  macchie  di  CMordiuerfo  dal  r^o,ma  fplen- 
dide,  e lufìre,  quanto  qualfiuoglia  più  denfa  pietra  dura  : il 
refio  del  campo  tra  pulito,  ma  al  tatto folamente,  non  effiendn 
punto  lufirante,  anzi  come  da  caligine  annebbiato,  e quejla^ 
era  la  fuftanza  déUa  Calamita , e la  Jplendtda  di  altre  pietre 
mefcolate  tra  quella,  fi  come  fin fatamente  ficonofieua  dal- 
taccofiar  la  faccia  [pianata  fopra  Umatura  di  fèrro , la  quale 
in  gran  copia faltaua  alla  Calamita , ma  ne  pure  vna  fota^ 
fistia  all:  dette  macchie , le  quali  erano  moke , alcune  grandi 
quanto  la  quarta  parte  di  vn'vgna , altre  al^anto  minori  » 
moltiffimepoi  le  piccole;  e le  appena  vifibiU,q^fi  ebe  innume- 
rabils;  onde  io  mi  ajfcurai  veriffimn  effiere  fiato  il  mio  concet- 
to, quando  prima  giudicai  douer  la fuflanza  delta  Calamita 
effier  non fiffis,  e ferrata,  ma  porofa , o per  meglio  sUre fpugna- 
fa;  ma  con  quejla  diffierenza  cbe  doue  la  /pugna  nelle fue  coi- 
Uità,  e cellule  contiene  aria,  h acqua , la  Calamita  ba  le  fue  ri- 
piene di  ffietra  dursjpma,  e grane , come  ci  dimojlra  t e/quifitn 
lufiro,  che  effe  riceuono:  Onde,  come  da principio  dtffi , appli- 
tando  la fvpegficit  del fèrro  t alla Jùpesfieie della  Calamita  le 

' minime 
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mìnime  particelle  del  ferro , bembe  continuatìjjime  forfè  più 
di  quelle  di  qualJiuogUa  altro  corpo  (f  come  ci  mojlra  il  lu- 
Jlrarfi  egli  più  di  qualjìuoglia  altra  materia  ) non  tutte , anzi 
poche  incontrano  Jtncera  Calamita  ; ér  cjfendo pochi  i contata 
ii,dehole«  (attaccamento . Ma'percheV armadura deUa  Ca- 
lamita , oltre  al  toccar  gran  parte  della  fua Jùperjìcie  ,Ji  ve  fio 
anco  della  virtù  delle  parti  vicine,  ancorché  non  tocche;  cjfen- 
do efattamente fpianata  quella  fua faccia, alla  quale Jt  applica 
l'altra, pur  ftmilmite  bene  fpianata,  del  ferro  da  ejfer  fojtenu- 
to  , il  toccarnento fi fà  di  innumcr abili  minime  particelle  ,Ji^ 
no  forfè  degl  infiniti  punti  di  amendue  le fuperjicieper  lo  che 
( attaccamento  ne  riefee gagliardijfimo  . Quejìa  ojferuazione 
di  fptanarlefupcrjìcie  de  (ferri,  ebefi hanno  a toccare,non  fu 
auuertita  dal  ùilberti,anzJ  egli fì  i ferri  colmi,  fi  che  piccolo  » ' 
illor  contatto  ; onde  auuiene , che  minor  affai  sia  la  tenacità, 
con  la  quale  ejft  ferri  si  attaccano . 

SAGR.  Re  fio  dal(  ajfegnata  ragione,  come  difiì pur' ora',  poco  me- 
no appagato , cbeje  ella  fujfe  vna pura  aimqftrazion  Geome- 
trica;e  perche  si  tratta  di  problema fisico, fiimo,cbe  anco  il  Sig, 

Simp.  si  trouerà  fodisfatto  per  quanto  comporta  la  feienziL^ 
naturale,  nella  quale  cisà,  che  non  ti  deue  ricercar  la  Geome- 
trica euidenza . 

SIMP.  Parmi  veramente,  che  il  Sig.  Saluiati  con  bel  circuito  di 
parole  babbia  si  chiaramente  fpiegata  la  caufa  di  quefi effetto , 
che  qualsiuoglia  medioere  ingegno , ancorché  non  JcienzJato, 
ne  potrebbe  rejlar  capace;  ma  noi,  contenendoci  dentro  a'  ter-  mini  vfati  dYì 
mini  dell'arte,  riduebiamo  la  caufa  di  quefti , e simili  altri  cf  filofofipcrré- 
f etti  naturali,  alla  simpatia,  cbeècertaconuenienza , efeam-  facilmcn- 

bieuole  appeUto, che  nafee  tra  le  cofe,  che  fono  tra  di  loro  simi-  ragioni 

glianti  di  qu.ilità;  si  come  all'incontro  queir  odio',  e nimicizia, 
per  la  quale  altre  cofe  naturalmente  si  fuggono,  e si  hanno  in 
barrare  noi  addimandiamo  antipatia . 

SAGR.  E COSI  con  quefìi  due  nomi  Ji  vengono  a render  ragioni 
di  vn  numero  grande  di  accidenti,  ix  effetti , che  noi  veglia- 
mo non  fenza  marauiglia  produrf  in  natura.  CMaqucJlo 
modo  dtjilofofare,  mi par  che  babbia  gran fimpatia,  con  certa  Piaceiiole  e- 
maniera  di  dtpignere,cbe  baueua  vn’amico  mio, il  quale fopra  perdi- 

la  tela fcriueua  congeffo,  qu  't  voglio,  che fia  il  fonte  co  Diana,  efficacia 
t fue  Ninfe,  qua  alcuni  leurteri,  in  quello  canto  , voglio  cbt^  cimi  difsorfi 
fia  vn  cacciatore  con  tejla  di  ceruio,  d reiìo  campagna , bofeo,  filofofici. 

Ce  z e colli- 


4»+  Dialogo  terzo 

e collinette  ; il  rimanente  poi  lafaaua  l On  colori  fgtrrare  at 
pittore  I e così Jt perfuadcua  d’bauere  egli  tiejfo  dtpu,  to  il  cafo 
d‘  Attcone , non  ci  bauendo  mejfo  di  ^uo  altrOì  else  i nonu.  \da 
doue  eijiamo  condotti  con  fi  lunga  dtgrefioae  contro  alle  no~ 
Pre  flabilite  cifiitudoni  l Quafi mi  i inetto  di  <n-nte  quul 

fujje  la  materia,  che  trattauamo,  alt  bora , ebe  deuiam  njia 
quello  magnetico  dtfeorfo  ; e pureuaueuo  perla  mente  non  sé 
ebe  da  dire  in  quel  propofito . 

SALy,  Bramo  fui  dimofirare  quel  terzo  moto  attribuito  dal  Co- 
pernicoalla  terra  non  ejfir' altrimenti  vn  mjuimeto,  ma  vna 
quiete,  (J  vn  mantenerfi immutabilmente  diretta  con  fue  de- 
terminate parti  verfo  le  medefime,  e determinate  parti  dell'v- 
' niuerfo , cioè  vn  conferuar  perpetuamente  tuìffe  della  fu* 
diurna  reuoluzJone  parallelo  afejìejfo , t riguardante  verfo 
tali  fìelle fifit  ; il  qual  cojiantijfimo  /lato  diccuamo  competer 
naturalmente  ad  ogni  corpo  lìbrato,e  fofpefoin  vn  meza  jlui- 
do  ,e  cedente;  ebe,  oenebi portato  in  volta,  non  mutaua  dire- 
zione rifpetto  alle  cofe  efterne,  ma pareua  Jolamente  girare  in 
rifpetto  a quello,  ebe  to poriaua , iy  al  vafo,nel  quale 
era  portato . Aggiugnemtno  poi  a qui  fio  femplice,  e naturale 
accidente  la  virtù  magnetica, per  la  quale  ligi obo  terrefire  ta- 
to più  faldamente potestà  contenerfi immutabile,  ije. 

$A  GR.  Già  mi  fouuien  del  tutto;e  quel  ebe  aW bor  mi  pajfaua  per 
la  mente , e ebe  voleuo  produrre  era  certa  confideradone  in- 
torno alla  di  fieuità , e in^anza  del  'iign.  Simpl.  la  quale  egli 
promoueua  contro  alla  mobilità  della  terra, prefa  dalla  multi- 
plicità  de'  motidmpojpbile  ad  attribuirfi  ad  vn  corpi»  femplice^ 
del  qualein  dottrina  i Arifi^  vn  falò,  e femplice  mouimcnto 
può  effer  naturale;  e quello,  ch'io  voleuo  mettere  in  confidera- 
zione  era  appuntala  Calamita , alla  quale  noi  fenfatamente 
veggiamo  competer  naturalmente  tre  mouimenti;l'vno  verfo 
il  centro  della  terra,  come  grotte;  il  fecondo  t il  moto  circolare 
Orizontate,  per  il  quale  re/iituifee,  econferua  il  fuo  lAfh 
verfo  determinate  parti  delTvniuerfò  ; il  terzo  e nuo- 
ttamente  feoperto  dal  Gilberto  et  inclinar' il  fuo  Affi,  fante 
nel  piano  di  vn  iSMeridiano , verfo  lafuperficie  della  terra,  e 
quefio  più,  e meno , fecondo  , ebe  ella farà  dtfiante  dall  Equi- 
noziale , fótta' l quale  reità  parallelo  aU'i^ffe  della  hrra—> . 
Oltre  a quefli  tre , non  "i forfè  improbabile , che  poffa  bauerno 
V0  quarto  di  rigirarfi intorno  al proprio  Affé , qualunque^ 
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<9olta  ella fitffi  librata,  e fofpefa  in  aria, haltrù  mero  fluido,  e 
cedente , fi  che  tutti  gli  efltrrù , iSf  aeeiderttarij  impedimenti 
fitjfero  tolti  via , & a queflopenflero  moflra  di  applaudert^ 
ancora  iifleflo  Gilberto . Talcbì  Sign.  Simpl.  vedete  quanto 
refh  titrìbanie  Vaflioma  d'Arifl. 

SIMP.  Quello  non  fola  non  và  a ferire  il  pronunziato , mani  . .. 

pure  e drizzato  alla  Jua  volta,  auuenga  eoe  egli  patii  cfvn—>  cede  a j oiìfti 
~ corpo  femplice  ; e di  quello , che  ad  eflo  pofla  naturalmente^  mouimcBci  c# 
conuenire,  e voi  opponete  ciò  che  auuiene  ad  vn  miflo  ; ne  di-  podi . 
te  cofa  nuoua  in  dottrina  d"  Ari  fi.  perche  egli  ancora  concede 
a i mifli  moto  compofh,  &c. 

SAG1{j  Fermate  vn  poco  Sig.Simp.  e rijpondetemi  alf  interroga- 
zioni, ch'io  vi  faro . Voi  dite,  che  la  Calamita  noni  corpo  te- 
plice , ma'evn  miflo , bora  io  vi  domando  quali  fono  i corpi  ' ' 

fempUci,  cbefimefcolano  nel  compor  la  Calamita. 

SIMP.  Io  non  vi fa^o  dire gl’ingredienti,n'ela  dofeprecif amen- 
te, ma  bafla,  che  fono  corpi  elementari . 

SAGR.  'Panto  bafla  ame  ancora.  E di  queflicorpifemplideleme- 

* tari,  quali  fono  i moti  loro  naturali  i 

SIMP.  Sono  i due fimplici  retti,  furlum,  & dcorfiim . < 

SAG'Rj  Ditemi  apprejio . Credete  voi,  cbe'l  moto,  ebereflerà  na- 
turale di  tal  corpo  mifto  debba  cjfere  vno , che  pojfd  rifultare 
dal  componimento  de  i due  moti  fempltci  naturali  de  i corpi 
femplici  componenti , u pur  che pofia  ejfer'anco  vn  moto  ira-  Moto  de  ì mì> 
poflibile  a comporfidi  quella  fti  conuieiu 

SIMP.  Credo,  che  fi  mouerà  del  moto  rifnltante  dal  componimi-  i?'*^ 

to  de' moti  de’ corpi  femplici  componenti,  c che  tCvn  moto  im-  dalla 

pojphile  a comporfidiquefli  ,impoj}ibilJia , chef  pojfa  muo-  coini  ofirione 
nere.  ' de  moti  de-» 

SAGR.  ifMa  Sign.  Simpl.  con  due  moti  retti fempUci , voinon^^9^P'  *e*"pl*-* 
comporrete  mai  vn  moto  circolare,  quali  fono  li  due , ò t trt^  eoinpoucn- 
eircolaridiutrfi , che  ha  la  Calamita  ;vcckte  dunque  in  quali  cón  duemoci 
angufìie  conducono  i mal  fondati principy , o per  dir  meglio  retti  non  fi  có- 
le  mal  tirate  confequenze  da  principij buoni , che  ade/To  Jett^  pongono  nio- 
co fretto  a dire , che  la  Calamita  fa  vn  miflo  compaio  di  fu  - ^ crÀdr  ' ' 
flanze  elementari,  e di  celejìt,  fe  volete  mantenere , cbe'l  moto 
retto  fia  fola  degli  clementi,  e'I  circolare  de'  corpi  celefliPPefo,  eoofefsar  che 
fe  volete  più  ficuramentefilflofare , dite  che  de'  corpi  integr.i-  la  Calamira-» 
ti  dell'vntucrfo,  quelli,  che  fan  per  natura  mobili,  fi  muoucn  compofta 

tutti  circolarmente,  e che  però  la  Calamita , come parte  della^  e d?cle- 

, Cc  3 verace,  mcntari. 


a»- 


Digitized  by  Google 


Fallacia  di 
quelli  che^ 
chiamano  la 
Cai  amiu  cor- 
po mirto  , c'I 
clobo  terrc- 
Itre  corpo  »é- 
plicc  . 


Dilcorl»  peri 
patetico  pie. 
DO  di  fallacie, 
< conaadizio. 

ai. 


Ktfetto  impr»- 
labile  ammef 
fò  dal  Ciilbcr* 
(0  nella  Cala- 

BUU. 


40  i Dialogo  terzo 

vtract, primaria,  integrai juflanzadel  nofiro globo^em 

della  medejìma  natura . Et  accorgeteui  con  queflafallatia,  che 
voi  chiamate  corpo  miflo  la  Calamita,  e corpo  femplice  il  glo- 
bo terrejlre,  il  quale  fi  vede  fenfatamente  ejjer  centomila  volte 
piu  compofio:  poictòjoltre  il  contenere  mille , e nulle  materie 
tra  fe  diuerfimme,  contien’egli gran  copia  di  quefta  ^ebe  voi 
chiamate  mifia,  dico  della  Calamita . Quefio  mi  pare  il  mede- 
fimo,  che  fe  altri  cbiamafeetl  pane  corpo  mi  fio , e corpo  fempli- 
ce fOgliopotrida,  nella  quale  entrafseanco  non  piccola  quan- 
tità di  pane , oltre  a cento  diuerfi companatici  . M irabil  rifa 
mi fimbra  inuero  tra  [altre  quefia  de  i Peripatetici , li  quali 
concedono  ( ne pofso  negarlo  ) che  il  nojlro  globo  terrore  fia 
de  fa<flo  vn  compofio  dt  infinite  materie  dtuerfe  ; concedono 
apprefso  de  i corpi  compojii  il  moto  douere  ejter  compofio  ; i 
moti  che fi pofson  comporre  fono  il  retto , e’I  circolare  ; attefo 
che  i due  retti per  efier  cótrary  fon  > incompatibili  tra  di  loro  : 
affermano  [elemento puro  deUa  terra  non fi  ritrouare  ; con- 
fi]sano  , che  eOa  non  fi  è mofsagià  mai  di  verun  mouimento 
locale,  e poi  voglion  porre  in  natura  quel  corpo , che  non  fi 
troua,  e farlo  mobile  di  quel  moto,  che  mai  non  ha  egli  eferci- 
tato,  ne  mai  è per  efercitare , CT  a quel  corpo , che  e,  CX  e fiato 
fempge, negano  quel  moto,cbe prima  concedettero  douergli  na- 
turalmente conuenire . 

SALV.  Digrazia  SignSagr.  non  ci  ajfàticbìam più  in  quefii par- 
ticolari, e majfime,  che  voi  fapete , che  il fin  nofiro  non  è fiato 
di  determinar  rifolutamente , ò accettar  per  vera  quefia , h 
quella  opinione,  ma  fola  di  propor  per  no/tro  gufio  quelle  ra- 
gioni, e rifpofte,  che  per  l’vna,  e per  [altra  par  te  fi pofsono  ad- 
durre; e il  Sign.  SimpL  rifponde  quefto  in  rifatto  de'  fuoi  Pe- 

^ ripatetici,  però  lafiamone  il  giudizio  in  pendente,  e la  deter- 

minazione in  mano  di  chi  ne  si  più  di  noi . E perche  mi  pare, 
che  affai  a lungo Ji fia  in  quefti  tre  giorni  difcorfo  circa  il  fi- 
fiema  deWvniuerfo , farà  bormai  tempo  , che  venghiamo  alt 
accidente  majjtmo,  dal  quale prefiro  origine  i noftrt  ragiona- 
menti, parlo  del  fiufio,  e refiufso  del  mare, la  cafone  del  qua- 
le pare,  che  af  sai  probabilmente  fi  pofsa  riferire  u imoutmi- 
ti  della  terra , Macia , quando  vi  piaccia  riferberemo  al  fe- 
guente giorno . In  tanto, per  non  me  lo  feordare,  voglio  air- 
ui  certo  particolare,  al  quale  non  vorrei,cbe  il  Gilberto  hauefi 
fipreftalo  orecchio  i 'dico  dell ammettere,  che  quando  vna^ 
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jpieeota  sferetta  di  Calamita  potefse  efattamente  ìihfarfi-,  ella 
• fufse  per  girare  in  fe  ftefsa,  perche  nifsuna  ragione  vi  e per  la 

quale  ella  do far  douejfe;  imperocché,  fe  tutto  il  globo  ferrefire 
i ha  da  natura  di  volgerf  intorno  al  proprio  centro  in  venti 
quattr'hore,  e do  hauer  debbono  ancora  tutte  le fue parti,  dico 
di  girare  infieme  coH  fuo  tutto, intorno  al  centro  di  quello  in 
ventiquattfhore  ,già  effettiuamentelhann' elleno , mentre^ 

Bando fopra  la  terra  vanno  infeme  con  efa  in  volta  ; E l’af 
fegnar  loro  vnriuolgimento  intorno  al  proprio  centro,  fa^ 
rebbe  vn' attribuirgli  vn  fecondo  mouimento  molto  diuerfo 
dal  primo, perche  cosi  ne  hauer  ebbero  due,  cioè  il  riuolgerf  in 
ventiquattr' bore  intorno  al  centro  del  fuo  tutto  , ^ il  girare 
intorno  al fuo  proprio  ; hor  quefio  fecondo  e arbitrario,  ni  vi  ' 
e ragione  alcuna  d' introdurlo  , Se  nello Jiaccarfi  vn  pezzo  di 
Calamita  da  tutta  la  majfa  naturale  Je  gli  togliejfe  il  fluir- 
la, come faceua  mentre  gli  era  congiunto  ; siche  così  refùjfz^ 
priuo  del  rigirare  intorno  al  centro  vniuerfale  del  globo  ter- 
refre; potrebbe  per  auuenPura  con  qualche  maggior  proba- 
bilità credere  alcuno , che  quello  fujfe  per  appropriarf  vno-^ 
nuoua  vertigine  circa' l fuo particolar  centro  ;ma  fe  ejfo  non 
meno  feparato  , che  congiunto  continua  pur  tuttauia  il  fuo 
primo,  eterno, e naturai  corfo,  a che  volere  addojfargliene  vn* 
altro  nuouo  t 

SAGR.  I ntendo  hemffìmo , e ciò  mi fà  fouuenire  dlvn  difeorfo  af- 
fai fimile  a que  fio  ned'ejfer  vano , poRo  da  certi  fcrittori  di 
sfera,  e credo,  fe  ben  mi  ncordo , tra  gli  altri  dal  Sacrobofco,il  Difcwfo  ▼»-  - 
quale  per  dimojlrar  come  V elemento  deW  acqua f figura  injie . alcu  lù 

me  con  la  terra  di fu  perfide  sferica , onde  di  amendue  fi  cojti-  SYrnen  w dcl- 
tuifee  quefio  nojiro glòbo,  ferine  di  ciò  ejfer concludente  argo- V acqua  efler 
mento  il  veder  le  minute  particelle  dell'acqua figurarfi  in  far  ~ fuperficicj» 
ma  rotonda,  come  nelle  gocciole,  nella  rugiada  , e fopra  le  fo  - 
glie  di  tnplte  herbe  giornalmente fi  vede  ; e perche , conforme 
al  trito  ajfioma , la  medefima  ragione  è del  tutto, che  delle  par- 
ti, appetendo  le  parti  cotal figura, e neceJfario,che  la  medefima 
fia propria  di  tutto  Velcmento'.iy  inuero  mi parcofaafiaifcó- 
cia,  che  quefii  tali  non  fi  accorgano  di  vna pur  troppo  patente 
leggerezza,  e non  confiderino,che  quando  il  difeorfo  loro  fuf 
fe  retto, conuerrebbe, che  non  filo  ù minute fiiile,ma  che  qual- 
siuoglia  magdor  quantità  S acqua feparata  da  tutto  l'eleme- 
$0  fi  riducete  in  vna  palla  j;,  il  che  non  si  vede  altrimenti , ma 

Cc  4 ben 


\ 


Digillzed  by  Google 


4®*  Dialogò  terzo 

. ben  si  può  veder  eo'l /info, e intender  con  l'inteUettn,  ebt  nmJT- 
do  Felemento  delf acqua  di Jigur arsi  in  forma  sferica,  intor- 
no  al  comun  centro  di  orauitÀ,  al  quale  tendono  tutti  igraui 
( ebe  ì il  centro  del  globo  terre flre  ) in  ciò  vien'egli  feguito  da 
tutte  le  fsH  pat  ti  conforme  all’ automa,  si  che  tutte  le  fuperficie 
de  i mari,  de  i laghi , degltjlagni,  py  in  fomma  di  tutte  le  par- 
ti deir  acque  contenute  dentroa  vasi,  si  dt/iendono  in  figura 
sferica,  ma  dt  quella  sfera,  che  per  centro  ha  il  centro  del  globo 
ierrtjìre,  e non  fanno  sfere  particolari  di  lor  medesime . 

SALF.  L' errore}  veramente  puerile,  e quando  non  fujfe  d’ altri  ^ 
che  del  Sacrobofeo  facilmente  glie  lo  ammetterei } mat 
bauerlo  a perdonare  anco  a fuoi  comentatori , ij  * 
ad  altri  grand' buomini , e sino  a T olomeo 
fiejfo , ni pojfo  farlo  fenza  qualche  rof  » 

fore,  per  la  reputazion  loro . t!Ma  ' 

è tempo  di  pigliar  licenza  fen  " • _ 

d'bormai  tbora  tarda  'V.ViS 

per  ejfer  domani 

alfolito  ’*!  ..Hi 

per  fvltima  conclusione 
di  tutti  i pajjati  ra-  ' '•  " : -r 

giorsamenti . 't. . 
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SAG7{.  ^ fe  il  ritorno  voSlro  ai  JòlUi  r»i 

• . ^ ^^tonamenii  sia  realmente  fiato  più  tar~ 

do  del  eonfetetOf  O pur  fe'l  desiderio  di  st‘ 
tire  i pensieri  del  Stg.Salu.  intorno  ama- 
tanto  curiofa  meThabbia  fatto  pa- 
• Ji  A)fc  rer  tale . Ms  fono  per  vnagrojfa  bora~» 
V trattenuto  alla JineJira  afpettando  di  momento  in  mometo  di 

vedere f puntar  la  gondola,  ebe  baueuo  mandato  a leuarui . 
SALV.  Credo  veramente, che  l'imaginazion  voJira,più  ebe  la  no- 
r fra  tardanza  babbia  allungato  il  tempo  : e per  non  lo  prolun- 

' gar  più,  farà  bene , ebe fenza  interporre  altre  parole  vengbia- 
mo al fatto:  e mo/ìriamo,  eome  la  natura ba permejfo  (ò sia, 

> ebe  la  eofa  in  rei  veritate  flia  così,  òpurperifeberzo , t quasi 
per  pigliarsi  giuoco  de  nojiri  Mrjbizzà  ) ba  dico  bermelo, ebe 
i mouimenti  per  ogni  altro  rifpetto,  ebe  per  fodisfare  al  fiujfo, 

. e reflufò  del  mare,  attribuiti  gran  tempofì  alla  terra,  atro- 
uino  bora  tanto  ag^uftatamente feruire  alla  caufa  di  quello  ; 
e tome  vieendeuolmente  il  medesimo  fluffb , e rejluffo  campa- 
- < . rifta  a eot^rmare  la  terrejire  mobilità:^  indszp  deUa  quale 
- . . Jmbora fi  fon  prejì  dalle  apparenze  celefh,  efitndo  cbe,delU^ 

, eofe,  ebe  aecaggiono  in  terra  nejfuna  era  potente  a Jlabilir  più 
quella,  ebe  quella  fentenzasfi cornea  lungo  baèbiamo già  efa- 
minato,  eonmofìrare,  ebe.  tutti  gli  accenti  terreni,  peri 
quali  comunemente  fi  tiene  la  jlabilità  della  terra,  e mooilitd 
del  Sole, e del  Firmamentofieuono  apparire  a noi  farfi  fatto  le 
medefime  fembianze,  pojiala  mobilità  della  terra,  e fermezza 
di  quelli  .11  fedo  elemento  dell  acqua , tome  qmìlo , che  è va- 
flijpmo,  eebenon  i annefo,  e concatenato  al^lobo  terrefire , 
tome  fono  tutte  V altre fue  parti  folide , ansa  ebe  per  la fux^ 
fluidezza  tejìa  in  parte  fui  iuris , e libero , rimane  tra  le  coje 
fuUunari,  nel  quale  noi  pofftamo  riconofeere  qualche  vefigso, 
iX  indizio  di  quel  chi  faccia  la  terra  in  quanto  al  moto,  à alla 
■ quiete,  lodoppobauer più,epiùvoUeme(omedefmotfa- 
-~.■.'  - ~ . minati 


la  natura  per 
ifeherzo  fache 
il  tliilTo , e re- 
fluirò del  ma- 
re epplaude^ 
alla  mobilità 
della  terra . 
Fluirò, e refluf 
fo,  e mobilità 
lerrcllre  fcam 
bienolméte  (i 
conièrmano . 


Efléttt  terreni 
indd&réti  tilt 
ti  a conferma- 
re il  moto,  6 
la  quiete  del- 
la terra,  tratto 
ne  il  flulTo , e 
refluirò  delma 
re. 
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nc  del  non  po- 
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mobile  . 
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minatigli  effetti , 6*  accidenti  parte  veduti , e parte  int^ds 
altri,  che  ne  i mouimenti  deli' acque fi  offeruano  ; e più  lette , e 
fentitclcgran  vanità  prodotte  da  molti  per  caufe  di  tali  acci~ 
denti,  mi  fon  quafi pentito  non  leggiermente  tirare,  ad  Smet- 
tere quede  due  conclufioni  (fatti però  i prefuppofii  neceffari  ) 
che  quando  tl globo  terrefirefia  immobile , non  fipojfa  natu- 
ralmentefare  il  fiuffo,  e refiuffo  del  mare, e che, quando  al  me- 
defimo^obo fi  conjèrifcano  i mouìmentigià  ajj'egnatili.e  ne- 
ttario, che  tl  mare  fa^iaccia  aljiuffo , e refiuffo,  conforme  m 
tutto  quello,  che  in  effo  viene  offeruato . 

SAGR.  La propofizioneì grandtj/ima,fi per fcfteffajìper quello 
ch'ella fi  tira  m confeeuenza,  onde  io  tanto  ptù  attentamente 
ne  iìaro  a fentire  la  dichiarazione , e confermazione . 

SALV.  Perche nillequefìioni naturali , delle  quali quffla , cbt^ 
habbiamo  alle  mani, ne  è vna^a  tognizione  degli  effetti  è quel- 
la,che  ci  conduce  aìl’inuefiigazione,  e ritrouamento  delle  cau- 
fe, e fenza  quella  il  nefiro  farebbe  vn  camminare  alla  cieca , 
anzi  più  incerto , poiché  non fapremmo  doue  riufeir  ci  volejjì- 
mo,  ebei  ciechi  almeno  fanno  doue  e'  vorrebber peruenire; pe- 
ro innanzi  a tutte  Poltre  cofe  tnecefiariala  cognizione  de  gli 
effetti,  de'  quali  ricerchiamo  le  cagioni;de’ quali  effetti  voi  Si- 
gnor Sagr.  e più  abbondantemente,  e più  fkuramente  douete 
effer' informato,  che  io  non  fono;  come  quello , che  oltre  all’ef- 
fer  nato,  e per  lungo  tempo  dimorato  in  Venezia,  doue  i fiuffì, 
e refiujji  fono  molto  notabili per  la  lor grandezza,  hauete  an- 
cora nauigato  in  Soria,ecome  ingegno fuegliato,  e curiofo  do- 
ucte  hauer  fatte  molte  offeruazioni;  doue  che  a me,  che  folami- 
te ho  potuto  ofieruare per  qualche  tempo,  benché  breue, quello, 
che  accade  qui  in  quenejìremità  del  golfo  Adriatico, e nelno- 
Jiro  mar  di  fotto,mtorno  alle /piagge del  T irreno,conuiene  di 
molte  cofe jlarmene  alle  relazioni  di  altri , le  quali  effóndo  per 
lo  più  non  ben  concordi,  e per  confeguenza  affai  incerte , con- 
fufione più  tofio,che  confermazione poffono  arrecare  alle  no- 
Jlre  fùecolazioni  - T uttauia  da  quelle , che  hauiamo  ficure , e 
che  fori  anco  le  principali , parmi  di  poter  peruenire  al  ritro- 
uamento delle  vere  cauji , t primarie;  non  mi  arrogando  di 
potere  addur  tutte  le  ragioni  proprie,  ér  adequate  di  quelli  ef- 
fetti, che  mtgiugneffer  nuout , e che  in  confeguenza  io  non^ 
potefii  baucrui  penfato fopra . E quello,  che  io fon  per  dire  lo 
propongo  folamente,  eomevnachtaue , che  apra  la  porta  di 
1 vna 
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viro  firada  non  mai  più  talpe  fiata  da  altri,  con  ferma  fperan- 
za , che  ingegni  piùjpecolatim  del  mio  fiano  per  allargar  fi , e 
penetrar  pn  oltre  àjfai  di  quello,  che  bauro  fatto  io  in  quejìa 
mia  prima fcoperta;  & ancorché  in  altri  mari  da  noi  remati 
pojjano  atcadere  degli actidenlt,  che  nel  nofiro  Mediterranea 
non  aecaggiono,  non  per  quejìo  refterà  di  ejjir  vera  la  ragio- 
ne, e la  caufa,  ch'io  produrrò,  tuttauoltacbe  ella fi  verifichi , e 
pienamente  fodisfaceia  a gli  accidenti , che  feguono  nel  mar 
noftro  ; perche finalmente  vna fola  bà  da  e feriavera  > e pri- 
maria caufa  degli  effètti  ebe  fon  del  medefimo  genere  . Dirò 
dunque  l’ifìoria  degli  effètti , ch'io  so  effe? veti , e affegneron- 
ne  la  cagione  da  me  creduta  vera,  e voi  altri  Signori  ne  pro- 
durrete degli  altri  noti  a voi,  oltre  a i miei , e poi  faremo pro- 
na, fe  la  caufa  da  me  addotta poffa  a qtuBi  ancora  fodisfare . 

Dico dunqttt  tre  effer'i periodi,  cbefiofieruano  ne  i puffi,  e re- 
fluffi  dell' acque  marine;  il primo,e principale  è qsufio grande,  T'’®  P?"® 
e natiiJtmo , cioè  si  diurno , fecondo  il  quale  con  interuaSi  di 
alcune  bore  S acque  fi  alzano,  e fiabbajfano;e  quefii  interual-  „icftrào,e£  aa 
li fono  per  lo  più  nel  M editerraneo  di  6àn  óJsore  in  circa,ciòt  nuo  . 
per  6.  bore  alzano,e per  altre  6.  Zaffano . Il  fecondo  perio- 
do è mefiruo , e par  che  tragga  origine  dal  moto  della  Luna , 
non  che  ella  introduca  altri  mousmenti , ma  folamente  alt  era 
la  grandezza  de  i già  detti , con  differenza  notabile , fecondo 
ebe  ella  farà  piena,ofcema,  ò alla  quadratura  eo'l  Sole.  Il  ter- 
za periodo  è annuo , e mojira  depender  dal  Sole , altrerando 
pur  (blamente  i mouimenti  diurni,con  rendergli  ne'  tempi  de’ 

Solfìizfi  diuerfi,quanto  alla  grandezza , da  quel  che  fono  ne 
gli  Equinozif . 

Parleremo  prima  del periodo  diurno,  come  quello,ebe  è il  princi- 
pale , efopra’l  qttale par  , che  feeondariamente  efercitino  loro 
azione laLuna,e'lSole,  con  loro mefirue , ly anntu alter a- 
zioni . Tre  diuerfità fi offèrttano  in  quelle  mutaziosti  bora- 
rie ;imperoecbt  in  almnilstogbi  le  acque  fi  alzano,  ipabbaf  che 

fano,  fenza  far  moto  progreffìuo  ; in  eUtrifenza  alzarfi  , nè 
Maffarfi  fi muouono  bor  verfo  Leuante,  (y  bar  ricorrono  , 
verJoPonente-,àt  in  altri  variano  Caltezze,e  variano  il  corfo 
ancora , come  accade  qui  in  Venezia , doue  tacque  entrando 
alzano,  e neltvjiire  abbajfano  ; e quefto  fanno  \nell’efJremità 
delle  lungbtzxe  dei  golfi , che  fi  offendono  da  Occidente  in~» 

Oriente  t e terminano  in  iJpùtgge,fopra  U quali  l’acqua  nelP  ' 

' alzàrfi 
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alzarjt  ha  campo  di poUrJi  fpargere  ; che  quando  H torfo  ^ 
fujfc  intercetto  da  montagne,  v argini  molto  rtleuati , qniui fi 
alzerebbero, à"  abbajferebbero  fenzei  moto  progrejfiuo  . Cor- 
rono poi, e ricorrono  fenzei  mutare  altezza  nelle  parti  di  mexr 
' Z.0,  come  accade  notabilt(ftmame»te  nel  l aro  dt  MeJRna  tra 

Stilla,  e Cariddi,  doue  U correnti  per  la  firettezza  mI  canale 
fono  velotijjìmei  ma  ne  i mah  più  aperti ^ e intorno  aW  ifitle  di 
mezo,  come  fono  le  Bakaricbe,  la  Corjica,  la  SardignafElbOf 
la  Sicilia  verfo  la  parte  di  Africa,  Malta,Candia,  &c.  le  mu- 
' tazioni  di  altezza  fono piccoUJJìme  •,  ma  ben  notabili  le  cor- 
renti, e majjùne  doue  il  mare  tra  Pifole,  ò tra  ejse,  e’I  continHc 
fi  rifìrigru . 

H ora  quìjii  foli  effetti  veraci,  e certi,  quando  altro  non  fivedef- 
fe,  pormi,  che  afiai probabilmente perfuadano  a chiunque  vo- 
glia fiar  dentro  a i termini  naturali  a conceder  la  mobilità 
della  terra  ; imperocché  ritener  fermo  il  vafo  del  mediterra- 
neo , e far  che  l’acqua , che  in  efio  fi  contiene  faccia  qu^io  che 
fà,  fupera  la  mia  immaginazione , e forfè  quella  di  ogn' altro  f 
che  oltre  alla feorza  t'internerà  in  tale  fpecolazione . 

SIMP,  Quefii  accidenti  Sig.  Salu.  non  cominciano  adeffo , fimo 
antichijjimi  , e fiati  offeruati  da  infiniti , e molti  'fi  fono 
ingegnati  di  renderne  chi  vna , e chi  vn' altra  ragione  : e non 
è molte  miglia  lontano  di  qui  vngran  Peripatetico , che  nt^ 
adduce  adduce  vna  caufa  nuouamente  efpijcata  da  certo  tefio 
di  Ari  fi.  non  bene  auuertito  dafuoi  interpreti,dalqual  tefio 
ei  raccoglie  la  vera  caufa  di  quefii  mouimenti  non  dtriuar^ 
d’altronde,  che  dalle  diuerfe  profondità  dd  mari:  imperocché 
l’ aeque  delle  più  alte  profondità  , effendo  maggiori  in  copia , e 
e per  ciò  più  graui  ,difcacciano  l’ acque  de' minor  fondi, 
quali  poi  folleuate  voglion  defccndere , e da  quefio  continuo 
combattimento  deriua  il  fiuffo,  e rejlujjo  . Quelli  poi , che  re- 
ferifeon  eiò  alla  Luna  fon  molti,  dicendo , \cbe  ella  ha  partico- 
lar  dominio  fopra  l’acqua  ; Ij  vltimamente  certo  Prelato  ha 
pubblicato  vn  trattatello,  doue  dice,  che  la  Luna  vagando  per 
il  Cielo  attrae, e folleua  verfo  di  fe  vn\cumolo  d’ acquaci  quale 
la  va  continuamente  feguttando , fi  che  il  mare  alto  i fempre 
in  quella  parte,  che  foggiate  alla  Luna , e perchè  quando  effa  é 
finto  l’Orizonte  ,^pur  tuttauia  ritorna  l’alzamento,  dice, che 
non fi  può  dir' altro,  perjaluar  tal' effetto,  fe  nou  che  la  Luna 
non  fole  ritiene  in  fe  naturalmente  quefia f acuità, ma  in  qne- 
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Jlo  cajh  baMjfanza  dieoréfirirlaaqmtgfadedtl Zodiaco, ebe  GiroTi»»^ 

gli  e appo  fio . Altri,  come  credo  eoe  fappiate , dicono  pur,  ebe 
la  Lama  ba  pojfanzaeo’l  fuo  temperato  calore  di  rarefar  l’ae-  q lorefcnlbo- 
qua,  la  quale  rarefatta  viene  a fÌMettarfi.  Nona  e mancato  no  al  culi!» 
anco  Cbi . , temperato  d4 

$A(jR.  Digrazia  SigSìmpl.  non  ce  ne  riferite  più,ebe  non  mi  pa-^  • 

' re,  ebe  metta  conto  di  confumare  il  tempo  nel  referirle,  ne  me- 
no le  parole  per  confutarle;  e voi,quandoad  alcuna  di  quc;ìe, 
ò Jtmili leggerezze prefìaftefajjfènfotfarelìe torto  al  vofìro 
giudizio,  ebe  pur  lo  conofeiamo per  molto  purgato . 

SALy.  Io  ebe  fono  vn  poto  più  jkmmatko  di  voi  Sign,  Sagredo 
' Jpenderò pur  cinquantaparokin  grazia  del  Sig.iimp.Jcfor-  sì  rifpoiKle^ 

Jè  egli  Jhmajfe  nelle  tofe  da  lui  raccontate  ritrouarji  qualebe  alle  vamu  a J. 
< probahilità . Hieo per  tanto . V acque  Sig.Simpl.  ebe  Danno  dotte  per  ca« 
più  alta  la  loro fuperfick  efieriore,  difcaceiano  quelk , ebe  gli  B'°“‘  ‘le* 

. fono  inferiori,  eptù  baffi  : ma  ciò  non  fanno  già  le  più  alte  di  ® • 

^ profondità;  e k piu  alte  kaeciate,  ebe  hanno  le  più  baffi , in—» 

' breuef  quietano,  e fi  librano.  Bffbgna,tbtqueffovaJlro  Pe- 
ripatetico creda,cbe  tutti  i laghi  del  mondo,  ebe panno  tn  quie- 
te , e tutti  i mari , doue  il ffuffo , e refiuffb  ì infenjibtk , bah-  L'ilóle  fen* 
hiano  i letti  loro  egualilfimi  » & io  era Jtfemplwe , ebe  mi  per-  «n  J «io 
fuadeuo,  che  quando  altro  fiandcKlio  non  et  fùffi , (tfok , ebe  j 
foprauanzano  fopra  l' acque  fuffero  affai  mantjeflo  indizio  mar» , 
dell' inegualità  dei  fondi.  -A  quel  Prelato  potr^e  dire, ebe  la 
Luna Jeorrt  t^ni  giorno  fopra  tutto' l M editerraneo , nè  pero 
Ji piBeuanok  aeque ,faluo  ebe  nelk fue  ejlremità  Orientali , e 
qui  a noi  in  yenezia.  A queSt  del  calar  temperato  potente  a 
far  rigonfiar  f acqua , dite  che  pongano  il fuoco  fotta  di  vna 
ealdaia  piena  d'acqua , e ebe  vi  tengan  dentro  la  man  deftra  p 
fin  che  [acqua  perii  caldo  fi folletti  vn  fol  dito,  e poi  la  tauino, 

« fermano  del  rigonfiamento  del  mare,  O dimandategli  al- 
meno, ebezfi  injegntno  come  fà  la  Luna  a ratefar  certa parteipg^p^ 
dell’acque,e  non  tl  rimanentt;emne  dir  qnejle  qm  di  Venezia,  ttcì  di  du&4 
tnon  quelk  d Aneona,di  Napoli,  ò di  Uenoua  : è fòrza  dire,  fpezie . 
abcg[  ingegni  poetici  fieno  di  due fpezie,  akuni  deftri , ér  alti 
ad  muentarle  fauok  yiy  tdtri  difpofii , ^ accomodati  du» 
crederk , 

tJMP.  lo  non  penfo , che  alcuno  creda  kfàuok,  mentreebeper 
tali  k conojce;  e delle  opinioni  intorno  alle  Cagiani  del  fiujfo,  c 
refiujfo , thè firn  moke,  pctcb't  tOpcbe  di  vn' effetto  vna  foia  ì 
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la  caj^hrte  primaria,  e vera  intendo  beniffimo,  e fon feìtro,ebt 
vnafola  al  più  potrebbe  ejfer  vera , ma  tutto  tl  rtjio  s'o,cbe  fon 
fauolofe,  e false;  e forfè  anco  la  vera  non  è tra  quelle,  che  sin’ 
bora  fon fate  prodotte  ; anzi  così  credo  ejfr  veramente , per- 
che gran  cofa  farebbe , cbe'l  vero potejfe  hauer  Jspoco  di  luce  , 
che  nulla  apparijfe  tra  le  tenebre  di  tanti  falfi.  Ma  dirò  bene 
con  quella  Lbertà , che  tra  noi  ì pcrmejfa , che  l' introdurre  il 
moto  della  terra , e farlo  cagione  del  fujfo , e refujfo  mi  fem- 
bra fri  bora  vn  concetto  non  ’.men  fauolofo  di  quanti  altri  io 
me  n'babbia  feniiti;  e quando  non  mi fujfr porte  ragioni  più 
conformi  alle  cofe  naturali,  fenza  veruna  repugnanza  paf- 
ferei  a credere  quefo  ejfere  vn  effètto fopra  naturale , e per  ciò 
miracohjb,  e imperfcrutabile  da  gl' intelletti  buniani,come  in- 
finiti  altri  ce  ne  fono  dependenti  immediatamente  dalla  mano 
onnipotente  di  Dio . 

SALV.  Voi  difeorrete  molto  prudentemente,  e conferme  anco' alla 
dottrina  d’ Arif. che  Capete  come  nel  principio  delle fue  quifiio- 
ni  meccaniche  attribuif ce  a miracolo , le  cof felle  quali  le  ca- 
gioni fino  occulte;  ma  che  la  caufa  vera  del  fiujfi,e  refluffu  fia 
delle  impenetrabili , non  credo , che  ne  babmate  indszJo  mag- 
giore, che  il  vedere,  come  tra  tutte  quelle,  che fn  qui fono fate 
prodotte  per  vere  cagioni,  nefuna  ve  net  conia  quale  per 
qualunq;  artifiziof  adoperi  ,Jipoffa  rapprefentar  da  noi  vn 
jfimile  e fitto;  attefiebe  ne  con  lume  di  Luna,  ò di  Sole , ni  con 
caldi  temperatane  con  diuerfe profondità,  mai  non fi farà  ar- 
tifiziofamente  eorrere,e  ricorrere,  alzarfi,ix  abbajfarfi in  vn 
luogo  s's,  ix  in  altri  no,  l'acqua  contenuta  in  vn  vafo  immo- 
bile.  M a fi  co' Ifarmuouere  il  vafo  fenza  artifizio  nejfu  no , 

I V unzà  femplicifiìmamente  io  vi pojfo  rapprefentar puntualmi- 

te  tutte  quelle  mutazioni,  che  fi  ofseruano  nell' acque  marine , 
perche  volete  voi  ricufar  quefa  cagione , e ricorrere  al  mira- 
colo l 

ZIMP.  Voglio  ricorrere  al  miracolo , fe  voi  con  altre  caufe  natu- 
rali , che  co'l  moto  de  i va  fi  dell’ acque  marine  non  me  ne  ri- 
mouete, perchè  sò  che  tali  vafi non fimuouono  : offendo,  ebe^ 
tutto  l' intero  globo  terrejire , è naturalmente  immobile . 

SALV.  \!Ma  non  credete  voi,  che  il  globo  terrefire,  potefse fopra- 
naturalmente, cioè  per  (afsoluta  potenza  di  Dio  farji  mo- 
bile l 

SJMT,  E chine  dubitai 


Adunq; 
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tALV,  ' Aiuti q;^tg,  Simpl.giàcbe per  fareilflufio,  trejlujsodei 
mare  ci  è bifogno  d* introdurre  tl  miracolo , facciamo  miraco» 
lofamente  muouer  la  terra , al  moto  della  quale  fi  muoua  poi 
naturalmente  limare;  e qutfia  opetaziohe  farà  anco  tanto 
piu  femplice , e diro  naturale  tra  L miracolofe , quanto  il  far 
tnuouerein  giro  vn globo , de  quali  ne  zteggiamo  tanti  altri 
muùuerf, e mtn  dijj.cilet  cbe'l fare andar'innanzJ,e in  dietrOf 

• . . doue più  vtl  :Cs:mente,  t dout  men  o,  alzar fiy  éX  abbafarf  do^ 

ut piuf  e doue  meno  , e doue  niente  ^vna  immenfa  tnole  d'ac^ 
qua,  e tutte  quefìe  diuerftà  farle  neU'ifìefto  vafo,  che  la  eon^^ 
tiene',  oltre  che  quejli  fon  molti  miracoli  diuerfì,  e queSo  e vn 

• folo . Et  aggiugnete  di  più,  cbe'l  miracolo  del far  muouer  l'ae^ 
qua,fe  ne  ara  vn' altro  in  confeguenza , che  e il  ritener  ferma 
la  terra  contro  agli  impubi  dell' acqua, potenti  a farla  vacilla- 
re bor  verfo  quejta,  àX  bor  verfo  quella  parte , quando  mira- 
eolofzmente  non  venga  ritenuta  » 

SA  Gi?i  Digrazia  Sig.  Simp.fofpendiam per  vn  poco  il  nojlro  giu-  ' 

. dizio  arca  il  fentenziar  per  vana  la  nuoua  opinione  > che  ci 

. ' vuol' efplicare  il  Sig,  Saluiati,  e non  la  mettiamo  cosi prejio  in 
mazzo  con  le  vecchie  ridicolofe;e  quanto  al  miracolo  ricorria- 
moui parimente  doppo  che  bauremo  fentito  i dtfeorfeontenu- 

• ti  dentro  a i termini  naturali  ; fe  ben  per  dire  il  mio  fen  fo,  a^ 
me  fi rapprefentano  miracolofe  tutte  l' opere  della  natura,  c di 
Dio . 

tALV, . Et  io  Jiimj  il  meiefimo  ne  il  dire , che  la.  cagion  naturale^  ^ 
delflufso,  e rejlufo fia  il  mouìmento  della  terra,  toglie , cbt^ 

• . quejia  fìa  operazaqn  miracolo  fa  , Mora  ripigliando  il  nojlro 

ragionarmnto , replico , e ra fermo  efser finora  ignoto , come 

• pofsa  efsere,ebe  i' acque  contenute  dentro  al  nojlro  feno  M edi- 
. terraneoficeianoqueimouimenti,ebefaffegliv€ggono,tut- 

tauoltacbel'ijlefsofeno,evafocQtenentereJiiimmobik:equel- 
ìo,cbe fà  la  difjkultà,e  redequejla  materia  ineJlricabile,fono  le 

i iofe,  che  dirò  apprefsOft  che  giornalmente  fi  ofseruano,.  Però 

notate. 

Siamo  qui  in  Venezia , doue  bora  fimo  V acque  bafe,  àx  il 

- . quieto,  fi  i*aria  tranquilla,  comincia  l'acqua  ad  alzarfi,  l!X  in  n«ural 

termine  di  s-ò  6,  bore  rUrefee  dicci  palmi, e più,  tale  alzamelo  n^nte  farfi  il 
non  e fatto  dalla  prima  acqua , che fi fia  rarefatta  ; ma  è fatto  fÌulTo,c  refluf- 
per  acqua  nuouamente  venutaci  ; acqua  della  medefima  for-  ^ flando 
tc»  ebe  era  la  prima,  della  medtfima /^fedine , della  medefimaff^^  inuuobi 
- ----  - - '^denfità, 
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Jenfità  ; dt!  medefimope/o  ; i NauUij  Sign.Smplhioxùgal^ 
Icggtano,  come  nella  prima  , fenza  demtrgerjì  vn  tapello  di 
piu  ; vn  barile  di  quefìa feconda  non  pefa  vn fai  grano  più  , 
^ ne  meno,  che  altrettanta  quantità  dell'altra,  ritiene  la  medefi- 
ma  freddezza  non  punto  alterata:  Einfomma  acqua  nuo- 
namente , e vifibilmente  entrata  per  i tagli , e bocche  del  Lio . 
. Trottatemi  bora  voi  come , e donde  ell'e  qua  venuta . Son_^ 

forfè  qui  intorno  voragini , b meati  nel fondo  del  mare  per  le 
quali  la  terra  attragga , e rinfonda  t acqua , refpirando  quaji 
tmmenfa , e fmifurata  Balena  l ZM-a  fe  quejio  è , come  netto 
fpazio  di  6.  bore  non fi  alzai' acqua  parimente  in  Ancona,  ite 
Ragugia  , in  Corfu,  doueilricrejcimentoèpiccolifsimo 
r forje  inofferuabile  ? chi  ritrouerà  modo  di  infondere  nuoua^ 
acqua  in  vn  vafo  immobile , e far  che  folamente  in  vna  deter^ 
minata  parte  di  efso  ella fi  alzi , ij  altroue  no  l Direte forfè 
qucfia  nuoua  acqua  venirgli  prefiata  dall'Oceano,  porgendo^ 
gliela  per  lo fretto  di  Gibilterra  i quefio  non  torrà  le  difficoU 
tàgià  dette , ed  arrecberanne  delle  maggiori . E prima , dite~ 
mi  qual  deuaeftere  il  corfo  di  quell'acqua  , che  entrando  per 
lo  fìretto fi  conduca  in  6. bore  fino  alCefiremefpiagge  del  Me- 
diterraneo in  difìanza  di  due , e tremila  miglia , e che  il  mede- 
fimo  fpazio  ripafft  in  altrettanto  tempo  nelfuo  ritorno  i che 
faranno  i nauily  fparfi pe'l  mareì  che  quelli , che  fujfero  net- 
. lo firetto  in  vn  precipizio  continuo  di  vn'immenfa  copia  di 
acque , che  entrando  per  vn  canale  largo  non  più  di  8.  miglia 
babbia  a dare  il  tranfito  a tant' acqua , che  in  6.  bore  allaghi 
vno  fpazio  di  centinaia  di  miglia per  larghezza , e migliaia^ 
per  lunghezza}  qual  tigre,  qual  falcone  corse',  ò volo  mai  con 
tanta  velocità  i con  velocità, dico, da far  400.  e più  miglia  per 
bora . Sono  (nè fi  nega  ) le  correnti per  la  lunghezza  del  Gol- 
fo, ma  coti  lente,  che  i vafteUi  da  remi  le  fuùerano,  fe  ben  non 
fenza  feapiio  del  lor' viaggiare . In  oltre  fe  queff acqua  viene 
per  lofiretto,refia  pur  l'altra  dificoltà , cioè , come  fi  conduca 
ad  alzar  qui  tanto  in  parti  cosi  remote  , fenza  prima  al^r 
per fimile , ò maggiore  altezza  nelle  parti  ^iù  propinque  {In 
fomma  non  credo , che  nè  orinazione , ne  fottigliezza  d’inge- 
gno pojfa  ritrattar  mai  ripiego  a quefi e dificoltà , nè  in  corife- 
guenza  fofìener  contro  di  ejje  la fiabilità  della  terra  contenS- 
dofi  dentro  a i termini  naturali . 

SAGR.  Di  quefio  refio  io  finì  bar  a bcnijfima  capace^  e fio  con  auidi- 
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'iS  attendendo  M fentire  in  qual  modd^pul^e%r0aitl^lk poj^  ( 

fono feguin finza  intoppOyda  i moti  già  ajj'tgnaù  all4  terra 
$ALV,  Come  quefii  effetti  babbiano  a venire  in  cpnfeguenza  de  $ 

\ ^ mouimentiyeoe  naturalmente  eonuengan  o alla  terrai  e nccef 
i ' ' farioy  che  non  folamente  non  irouino  repugnanzayò  intoppo, 

. . «.a  che figuanofaj^ntt,  t nomalo, 

Uy  ma  con  neceJJHa;  fi  ebe  tmpojjibtlfa  il  fuccedere  m altro-^  turali , e veri 
\ maniera,  che  tale  è la  proprietà,  e eond/zione  delie  cufe  natu-  fcgucro  fena^ 

tali , e vere . Stabilita  dunque  Vimpo£ìhità  del  poter  render  dificultà , 
ragione  de  i mouimenti,  che  fi feorgono  nell' acque,  à'  injtemt 
matenere  V immobilità  del  vaf),cbe  le  contiene;paJJlamo  a ve- 
dere, fe  la  mobilità  del  contenente pojfa  ella  pro^rre  (effetto 
condizionato  nella  maniera,  ebe fi  ojfirua  feguire . \ 

pue  forte  di  mouimenti poffon  conferirfi  ad  vn  vafo,per  li  qua-  ,j| 

li  l'acqua , che  in  effo  fuffe  contenuta,  acquìRaffe  facultà  di  mouimcti  del 
feorrere  in  effo  bor  verjo  l'vna , hor  ver/o  (altra  ejiremità , e vafo  contené- 
quiui  bora  alzarjt,  à'  bora  abbaffarfi . Il  primo farebbe,  qua-  poflon 

do  bor  ( vna , bor  l'altra  di  effe  ejlremiìà  fi  abbaffa  ffe , perche 
sic  bora  ( acqua  ,fcorrendo  verfo  la  parte]  inclinata , ificen-  cont^uuuù 
deuolmenie  bora  in  quejla , iy  bora  in  quella  s'alzerebbe , èx 
eibbafiercbve . Ma  perche  quefio  alzarjì , abbaffarfinon  è 
altro,  che  difcofìarji,  à"  auuictnarjt  al  centro  ditta  terra , tal 
■ c-ì  . fnrta  di  mouimento  non  puh  attribuirji alle  concauità  * della 
medefìma  terra,  che fono  i vajt  contenenti  (acque,  le  parti  de' 

- > ^ quali  vafiyper  qualunque  moto,  che fi  attribuiffe  al  globo  ter-  cócauid  del. 
reRre,  nifi poffono  auuicinare,  ne  allontanare  dal  centro  di  la^rinonfi 
quello,  Z.  altra  forta  di  mouimento  e,quando  il  vafo fimuo-  podono  amii- 

ueffe  (fenza  punto  tnclinarfi)  di  moto progrefituo  non  vni-  c»«arc  , òal- 
forme,  ma  che  cangia ffe  velocità , con  accelerarfi  taluolta , ifX 
altra  volta  rttardarji;  dalla  qual  difformità  feguirebbe , cht^ 
t acqua,  contenuta  sì  nel  vafo, ma  non fiffamente  anneffa , co- 
me ( alt  re fue  parti  folide,  anzi  per  la  fua  Huidezza , quafife- 
parata , c Ubera,  e non  obbligata  a fecondar  tutte  le  mutazio- 
ni del  fuo  continente , nel  ritardarfiil  vafo , ella  ritenendo 
parte  dell'impeto  già  concepito,  [correrebbe  verfo  la  parte  pre- 
cedente,  doue  di  necejjìtà  verrebbe  ad  alzar  fi;  all' incontro,  n^iiale’  può 
' “ quando  fopragomgneffe  alvffo  nuoua  velocità , ella  con  ri-  tare  feorrer  l» 

‘ tener  parie  delia  fua  tardità,  refiando  alquanto  indietro conte- 
pr  ima,  che  abituarfi  al  n uouo  impeto,  reftenbbe  verfo  la  par-  *” 

> V tefujfiguente , doue  alquanto  verrebbe  ad  alzar  fi . 1 quali  * 

m ^ effetii 
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effetti poj^amo piìt  atKrtamcnie^  Mebiarart , e'mam^ere  at 
jenfo  con  t efempio  di  vna  di  qu^  Barche, le  quali  continua- 
mente vengono  da  Lizza  fujina piene  d acqua  dolce  per  vfn 
della  Otti , Figuriamoci  dunque  vna  tal  barca  venirfent^ 
con  mediocre  velociti  per  la  Laguna  portando  placidamente 
F acqua , della  quale  ella Jta  piena  ; ma  che  poi , ò per  dare  in--» 
feceo,  ò per  altro  impedimento^  che  le  Jta  oppofta  venga  nota- 
bilmente ritardata , non  perciò  t acqua  contenuta  perderà  al 
pari  della  Barca  l’impeto  già  concepito  ; ma  conferuandofelo 
‘ Jcorrerà  auanti  verfo  la  prua  ; doue  notabilmente  Ji  alzxrà , 
abbaffandoji  dalla  poppa . Ma  fe  per  t oppofìto  aS'tJìeffa  Bar- 
ca nel  mezo  del fuo  placido  corfo  verrà  con  notabile  agumeto 
aggiunta  nuoua  velocità , t acqua  contenuta , prima  di  babi- 
tuarfene , rejlando  nella  fua  lentezza,  rimarrà  indietro , cioè 
verfo  la  poppandone  in  confeguenza  fi  folleuerà,  abbaffandoji 
dalla  prua . Quejlo  effetto  è indubitato,  e chiaro,  e puojjì  4-» 
tutte  l’bore  efpenmentare  ; nel  quale  voglio  , che  notiamo  per 
adefio  tre  particolari . 1 1 primo  e , che  per  fare  alzar  [acqua 
in  vna  dtlf  ejlremità  del  vafo,  no  ci  e bfogno  di  nuoua  acqua, 
0^  che  ella  vi  corra  partendo  fi  dall’altra  efìremità.  1 1 feconda 
b,  cbeLacqua  di  mezo  nonfi  alza,  ni  abboffa  notabilmente,  fe 
già  il  corfo  della  Barca  non  fuffe  velocijjìmo,  f l’vrto , ò altro 
ritegno, che  la  riteneffegagliardtJfimo,e  repentino, nel  qual  ca- 
Jò  potrebbe  anco  tutta  [acqua  non  pure  f correr' auanti , ma 
per  la  maggior  parte  fallar  fuor  deila  ‘Barca  : e l'tjlcjfoanco 
farebbe,  quando  mentre  elia  lentamente  camminajie^mprou- 
uifamente  gli  fopraggiugneffe  vn’impeto  violentij/imo  ; ma 
quddo  ad  vn  fuo  moto  quieto  foppr aggiunga  mediacre  ritar- 
damento,  ò indi  azione, le  parti  dt  mezo  (come  ho  detto  ) inof- 
feruabilmente fi  aizzino,  e fi  abboffano:  e le  altre  parti , fecon- 
do, che  fon  più  vicine  al  mezo,  meno  fi  alzano,  e più  le  più  16- 
tane.ll  terzo  # , che  doue  le parti  intorno  al  mezo  poca  muta- 
zione fanno  neU’alzarfi , tj  abbaffarfi rifpetto  al( acque  delle 
parti  ejlreme,  al[ incontro  feorron  molto  innanzi , e in  dietro 
in  comparazion  deW ejlreme . Mora  Signori  miei  quello  che  fi 
la  Barca  nfpetto  all'acqua  contenuta  da  effa , e quello  che  fi 
l'acqua  contenuta  rijhetto  alla  Barca  fua  contenente , e [tjìcf- 
fo  a capello^be  quel  che  fà  il  vafo  Mediterraneo , rifpetto  [ac- 
que da  efib  contenute , e che fanno  [acque  contenute  rifpetto 
al  vafo  Mediterraneo  lor  contenente . Seguita  bora,  ebedi- 

mofiriamot 


Digitized  by  Google 


C5J  DplfGalil^ . «H# 

mo/irtamo , come , ir  in  aual  maniera Jìa  vero,  tbeil  Medi- 
terraneo,  e tutti  gli  altri  Jetii,^  infomma  tutte  le  parti  della  fi  acceleri 

terra Jimuouano  di  motanotdhflmentc  dtjforme,  benché  mo-  no , c fi  ritar- 
uimento  nejfuno , che  regolare , ÌT  vntfonne  nonjia , venga  dano  nel  lor 
atuttoliflejfogloboajfegnato.  -,  moto. 

SIM1\  Que’/io  nei pnma^fpjtto  à me , chepon  fono  ne  matema- 
tico , nf  ailronomo , ha  fetnbianza  di  vn'gran  paradojfo , t-* 
quando  Jia  veto , che  fendo  il  mouimento  dii  lutto  regolare, 
qud  delie  parti,  reftando  fempte  congiunte  1el fuo  tutto, pojpt 
ejfirein  egolaie,  il  paradojfo  di/huggerà  l'ajpoma , cbeajfer- 
W.J  canckm  clic  rationcm  toiius , & partiùni . 

SALV.'>  io  dnnojheru  il  mio paiadojjo,  ira  voiStg.  Simp.  lafcerò 
il  carico  di  difender  Cailtoma  da  ejio , òdi  mettergli  daccordo  ; 
e il  mia  dimòfìradone  ftrJ  breue , e facili0md,dcpendcntt^ 
dalìc^  cofe  lungarni  nie  trattate  ne  i nofiri pajfpti  ragionamen- 
ti fenza  it,dur,ne purevna  nnnimaJìUabam grazàadcl Jìuf- 
fo,  e rejlufso , , 

Duebauiamo  detto  cfserc  i moti  attribuiti  al  globo  terrefre;  il  Dimofiralico 
primo  annuo  fatto  dal  fuo  centro  per  la  circonferenza  dell"  me  le  parti 
orbe  rnarno  fatto  f Ecclittica  fecondo  l'ordine  de’fegni , cioè  del  globo  ter* 
<;  ;n'  ■.da  Qeci^titc  verfo  Oriente  ,•  l'altro  fftto  4i;lfifieftb' globo , ri-  *’'dre  fi  accele 
••.u  Àuolg\ndof  intorno alp/oprio centroàn  vè;otiquattr'bore;e^ 
c qUclìopniprncnte  da  i^ccidente  verfo  Orieute;beru:be circa  vn 

c . efu alquai^jindinato,  e non  equidiftante  a quello  della  con- 
..  . utrJioneaouua.DallacumpoJizionediquefhduemouinig- 
tÌ,(  'Mf^4vqiOper  fefeÙQ  vt^tf^e , dico  rifuliare  vn  moto 
^jfermepeil^jMrti  delia  terra,  llcbeaccuf  più  facilmentt^ 

. s'tntenda,dicbtarerò  ficcndone  la  figura  . È prima  intorno 

4ilcentro  A.dejci'iuiro  la  ctrccnfeienza  deli'otbcmagno  B.C  ' 

nella  quale  prefo  qualjiuoglia  punto  B. circa  ijfa,ecm.  centro  ’ 

defcriuerenioqui  jla  minor  cerchio  DEl'i}.r.xpprefentauicil . 
globo  terrefìre  ; il  quale  intenderemo  dtfeorrer  per  tutta  /dL- » 
tuconftenza  dedotte  magno  ca’l  luo  centro  ’ìi.  da  "Ponente  • 
verfo  Lreuante,  cioè  dalla  parte  \B.  verfo  C.  Ò"  oltre  a ciò  in- 1 e partì  di  vn 
tenderemo  li  globo  tcrrefii  e volgcrf  intorno  al  proprio  centro  «‘chio  reco- 
, P.pur  da  Ponente  verft  Leuante,  cioè  fecondo  la  fucccq/ìone 

de!  punti  DE  tu.  nello fpazào  di  ventiquattr'bore . Ma  qui  jropriocétio, 
douiamo  attentamente  notare , come  rigirandoli  w/ «rcjl'/o  fi  mumiono  in 
intorno  al  proprio  centro , qua  fuoglia  parte  di  cfso  conuien  di  verfi  tempi 
muouerji  in  dmtrji  tempi  di  moti  con  trariji  il  che  è manifejìo, 

Dd  z'  confi-  • 
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Z.a  Btiftiane 
de  i dua  moti 
annuo,e  diur- 
no cauial’ine- 
gualicà  nel  mo 
IO  delle  parò 
del  globettr- 
«eflre , 


f if'  • Pìalogoquart* 


tf^^derando,  ebe  mentre  le  parti  della  ctrtonferenza  intoma 
**P^nto  D.fimu'mono  verfo  laJinUiray  cioè  verjò  E.  le  op- 
pojle,  che  fono  intorno  alt  P.  acquetano  verfo  la  delira , eiob 
talchi  quando  le  parti  D.  faranno  in  F.  il  moto  loro 
farà  contrario  a quello , che  era  prima,  quando  era  in  D.  In 
altre  nelt ifiefto  tempo,  ebe  le  parti  E.  defeendono,  per  così  di- 
re,  verfo  F.  le  G.  accendono  verfo  D.  fante  dunque  tal  con- 
tr^ietà  di  moti  nelle  parti  della  fuperfeie  terrejire , mentre-^ 
che  ella  fi  rigira  intorno  al  proprio  centro , i forza , che  nelt 
accoppiar  quello  moto  diurno , con  l’altro  annuo,  rifulti  vn 
moto  afsoluto  pn  le  parti  di  efsa  fuperfeie  terrefìre , bora  ac- 
ttleratoaCsai,  cT  boraaltrettando  ritardato  : Il  che  i manife-" 
fo,  eonfderando  prima  la  parte  intorno  a D.  il  cui  moto  af- 
folutofarà  velocijfmo,  come  quello, ebe  nafeeda  due  moti  fat- 
ti verfo  la  mede/ima  banda,  noi  verjo  la  fìnifra  ; il  primo  de’ 
quali  e farle  del  moto  annuo  comune  a tutte  le  parti  delglobo, 
l’altro  e delliflef so  punto  D portato  pur  verfo  la fnifra  dal- 
la vertigine  diurna , talchi  in  quefo  cafo  il  moto  diurno  ac- 
trefee,  ^ accelera  il  moto  annuo  ; loppofito  di  che  accade  alla 
parte  oppqfta  F.  la  quale  mentre  dal  comune  moto  annuo  i 

portata 
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portata  ìnjteme  con  tutto  ilghbo  verfo  lafintflr  'a,  vien  daU<$ 
tonutrjion  diurna  portata  antorvtrfo  la  dejfra;takbtU  mo- 
to diurno  viene  a aetrarrealPannuo;  per  io  che  il  mouimentu 
ajfoluto,  refultante  dal  eomponimento’di  amen  due,  ne  rimam 
ritardato  ^ai . Intorno  poi  a i punti  EG.  il  moto  ajfoluf 
viene  a renare , tome  eguale  al  fimplke  annuo , auuenga  ebo 
U diurno  niente,  ò poco  gli  aeerejee,  àgli  ^ »on  te»- 

dereneafinifira,ntadefìra,maingiù,  \ Conclu- 

diamo per  tanto',  cbe fi  come  i vero,  che  il  moto  dilutto  ligio- 
bo,e  di  ciafcuna  delle fueparti,farebbe  equabile,  6*  vnifhrme, 

< quando  elle fi  mouejjiro  d'vn  moto  foU , ò fitjfie  il  JempUct^ 
annuo,  à ftìjfie  il  folo  diurno, coti  } neeefiario,  cbe  mejèolando- 
fi  tali  due  moti  infieme , ne  rifultino  per  le  parti  dt  elio  globo  , , 

mouimenti  difformi  bora  accelerati , ix  bora  ritardati , me-  , 

diante  gli  additamenti,  ò futtraxjoni  della  cohutr^on  diurna  -, , 

alla  circolazione  annua . Onde  fe  è vero  ( comeevtrijfìmo,  e . ^ ; 

Vefperienza  ne  dimofira  ) cbe  f accelerazione,  e ritardamento 
del  moto  del  vafo,  faccia  correre,  e ricorrere  nella  fua  ISgbez- 
xa,  alzarfi,  abbaffarfi  nelle  fue  ejlremità  F acqua  da  efib  ci- 

tenuta , cbi  vorrà  por  difficultà  nel  concedere , cbe  tale  effètto 
poffa , anzi  pur  debba  di  neceffìtà  accadere  aB’aépue  macine  » , ' 

' contenute  dentro  ai  vafi  loro, /oggetti  dMaHàUerationi,  e 

’ mafftme  in  quelli,  cbe  per  lunghezza  fi  dijfenddno  dà  Ptmen- 

te  verfo  Levante , cbe  'e  il  ve^oper  H qudtéfi fiHt  tnouhnento 
diefiivcffil  HorquefìafiaCa  ^iffma,  e primaria  eaufa  del  Potinìma,» 
finffo^  rtjìuffo,Jenza  la  quale  nulla  fegu&ebbe  di  tale  effètto,  primaria  cau- 
%lMa  percbemultipUei,  e varjr fono  gii  accidenti  particolari , C»  Jtl  Huiib,*- 
cbe  in  dmerfi  luoghi,  e tempi  fi  offèruano,  i quali  e forza , cbe 
da  altre  diuerfe  cau/i  concomitanti  depcttdano , fi- ben  tuttt^ 
devono  bauer  conne/fione  con  la  primaria  ; perù fi.»  ditmjliero  > ” 
and.ir  proponendo  ifiaminando  tdiuetfiacciehr.ti , cbe  di  ' ’ 

' tali  diuct fi  effetti poffano  e ffèr  cagioni . ' 

Il b,  imo  de'  quali  i , che  qualunque  volta  l’acaua,  mercè  dviL^ 

notabile  ritardamento  , 0 accelerazione  di  moto  dii  vafio  fiuo  fc.-  none  i fluf 
contenente,  baurà  acquiftata  cagione  di  feorr  ere  verfio  qin/la,  fì,c  rthiifì  ac- 
ò quella  efinmità,  efi fiarà alzata  nell'vna,  Ì7 abbacata  mi-  pr’ino. 

l'altra , non  però  rejlerà  in  tale  flato,  quando  ben  cefiiaffel  ^ scoila  folla 

cagton  primaria;  m.ì  in  virtù  del  proprio  pefio , e naturale  in-  cfiriniìtll!^ 

• cìinaziohc  di  liutllarfi,  e Itbrarfi tornerà ptrfie  fìeffa  con  ve-  nà  j er  feflef- 

* iocita  in  diitro,e  come graue,e Jluida,  non fiòlo  fl  mouerà  ver-  ti  all  ■tquiù. 

-•  . Dd  3 fio 
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Ne  vali  più 
torti  le  reci- 
procazioni só 
piu  frequenti. 


la  maggior 

Ìirofondica  fa 
e reciproca- 
’ationi  dell 'ac- 
qua piu  fre- 
quenti . 


X. 'acqua  alza, 
& abballa  nel 
le^  eltrcciici 
alci  vafo,e  cor 
ae  nelle  pani 
ifrmcap. 


>•  Dialogo  quarto 

, fot  Equììiirìo,  ma  promojfa.  dal  proprio  impilo  lo  trapajieri, 
alzando^  nella  parte  doue  prima  era  più  bajpi  ; ni  qui  anto- 
tajifermerà  > ma  di  nuouo  ritornando  in  dietro  con  piu  rei- 
terate reciprocazioni  di  feorrimenti  ci  darà  fegno , come  ella 
. non  vuole  da  vna  concepita  velocità  di  moto , ridurji  fubito 
, alla  pr'ma  zion  di  quello,  ix  allo  fiato  di  quiete,  ma  fuccejjtua- 

tnentecifi  vuole,  mancando  a poco,  a poco, lentamente  ridur- 
re; in  quel  modo  appunto,  che  vediamo  alcun  p^o  pendente 
da  vna  cordafioppo  ejftre  Rato  vna  volta  rimol/o  dal fuo fia- 
to di  quiete,  cioè  dal  perpendicolo , per  fe  mede/tmo  ricondur- 
uijì,e  quietaruiji,ma  nò  prima,(he  molte  volte  l’baurà  di  qui, 
e di-li  con  fue  viccndeuoU  corji,  e ricorfe  trapalato . 

Il fecondo  accidente  da  notarjit , che  le  pur’ bora  dichiarate  reci- 
procazioni di  mouìmento  vengon  fatte,  e replicate  con  mag- 
giore,ò minor  frequenza,  cioè  folto  più  breui,  ò più  lunghi  ti- 
pi , fecondo  le  diuerfe  lunghezze  de'  vajt  contenenti  t acque  ; 
Jì  che  negli  fpazij più  breui  le  reciprocazioni  fon  più  frequen- 
ti, e più  rare  ne'  più  lunghi  ; come  appunto  nel  medefimo  ese- 
pio  de'  corpi pendoli  fi  veggono  le  reciprocazioni  di  quelli , che 
fono  app^  a più  lunghe  corde,ejfer  men  frequenti , che  quelle 
de  i pendenti  da fili  più  corti . 

E qui  per  il  terza  notabile  vien  da faperfi,  ebe  non  folamente  Is 
maggiore,  ò minor  lunghezza  del  vafo  i cagione  di  far  cbi^ 
[acqua  folto  diuerfi  tempi  faccia  le  fuc  reciprocazioni  ; ma  la 
maggiore,  ò minor  profondità  opera  l’i/lejfo . Et  accade , che 
dell' acque  contenute  in  ricetti  di  eguali  lungbezze,ma  di  dtfe- 
guali profondità,quella,  che  farà  più  profonda,faecia  le  fut^ 
vibrazioni fatto  tempi  più  breui,  e men  frequentifiano  le  re- 
ciprocazioni ded' acque  men  profonde . 

Quarto  vengon  degni  defier  notati,  e diligentemente  ojferuati 
due  effetti , ebe  fi  l'acqua  in  tali fuoi  libramenti  ; [vuoi  l'at- 
zarfi,  abbajfarfi  alternatamente  verfo  queRa , e quelUu* 

gemiti;  [altro  è il  muouerjt,  e fcorrere,per  così  dire,  ortzon- 
talmente  innanzi , e in  dietro . Liqualidue  moti  differenti  , 
differentemente  rifiggono  in  diuerfe  parti  dell’acqua  ; impe- 
rocché le fue  parti  efireme fon  quelle,  che  fommamcnteft  alza- 
no, efi  abbaffano-.queUe  dt  mezjo  niente  afiolut  amente  fi  muo- 
uon’in  tù,  0 ingiù  : dell' altre  digrado  in  grado  quelle , cbt^ 
fon  più  vicine  agli  efiremi  fi  alzano, ix  abbajfano  propor  zio- 
matamente  più  delle  più  remotei  ma  per  toppofito  dell’altrm 
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mouìmento progrtffìuo  innalzi,  endietro , éjfdiji  muouon* 
andando , tritornando  lefirtidi  mezo , t nulla  acquijlano  t 
acque,  che fi  trouano  netl'vltime  iOremitÀ;  fe  non  fe  in  quato 
neU'alzai^ellenoJiiperaJftro gli  argini,  e traboccajlèro  fuor 
del  fuo  primo  ajltteo,  tficettài  ma  doue  ÌV intoppo  degli  argi- 
ni, che  le  rafirenano  ^Umente fi  alzano,  e fi  abbafiano-,  ne^ 
fero  rejlan  ( acque  di  mezo  di fiorrer’innanzi , e indietro  ; il 
che  fanno  anco  proporziónatamente  t altre  parti  ,fcor  rendo 
più,  o meno,  fecondo,  chef  trouan  locate fiù  remote , ò vicino 
al  mezo . 

Il  quinto  particolare  accidente  dourà  tanto più  attentamente  ef-  Accidente  d« 
fer  conjìderato , quanto  che  a noieimpofiibile  U rapprefentar-  i mou imene» 
necon  efperienza,e  praticati  fuo  effètto^  et  accidente  t quefto. 

Net  vafi fatti  da  noi  per  arte, e moffi , come  le  fopranominate  ' 

Barche,  bor più , Ò*  bor  meno  veheemente, l'accelerazione , e^tcTputìca  • 
ritardamento  vien  fempre participato  nelìifiejfo  modo  da  tut 
to  il  vafo,  e da  ciafeheduna fua  parte  ; fi  che  mentre  v.g.  la-^ 

'Barca fi  raffrena  dal  moto,  non  più fi  ritarda  la  parte  prece- 
dente, che  la  fuffeguente,  ma  qualmente  tutte partecipano  del 
medefimo  ritardameuto,  etiffeffj  auuiene  deu' accelerazione  , 
cioè,  che  contribuendo  alla  Barca  nùoua  caufa  di  maggior  ve- 
locità, nelt  if  e ffo  modo fi  accelera  la  prora,  e la  poppai  Ma 
vafi  tmmemi,  quali  fono  i letti  lungmjfmi  de'  marifienebi  ef- 
ei  ancora  altro  non  siano,  ebe  alcune  eauità  fatte  nella  foltdi- 
tà  del  globo  terrefire,  tuttauia  mirabilmente  auuiene , tbegli 
efiremi  di  quelli  non  vnitamente , egualmente , e ne  ^ifiejji 
momenti  di  tempo  atcrefebino,  e fermino  il  lor  moto,  ma  acca- 
de y che  quando  t vna  delle  fue  eftremità  si  trotta  bauere  in-^ 
virtù  del  componimento  de  i due  moti  diurno , annuo  ri- 
tardata grandemente  la  fua  velocità,! altra  eflremità  ti  ritro- 
ui  ancora  affetta,  e congiunta  con  moto  veloeijìmo.  Il  ebe  per 
più  facile  iHtelligenzadiebiareremo,  ripigliando  la  figura  pur 
bora  difegnata;  nella  quale , femtenderema  va  tratto  di  ma- 
re effer  lungo  v.g.  vna  quarta , qual't  l'arco  B,  C.  perché  le 
parti  B.fono,  comedi fopra  si  dichiarò , in  moto  Vaoeifimo, 
per  l'unione  de’  due  mouimenti  diurno , & annuo , ver  fi  Ut 
medesima  banda,  ma  laparieC.aU'boratiritrouain  muto 
ritardato , come  quello , ebe  ì priuo  della progreffione  dipen- 
dente dal  moto  diurno,  fe  intenderemo,  dico,  vn  fino  di  mare 
lungo  quant't  tarso  BC.già  vedremo , come. gli  ejh  ani  fun 
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ti  muùuono  neiriftejfò  con  molta  difigualità  •' 
mamentc  differenti  farebiero  le  velocità  avn  tratto  di  man 
ìatngo  mtzjo  cerchio,  epofìo  nello fiato  deWarco  auuh 

gacbè  te/lremità  B,fi  trouerrebbe  in  moto  velocijpmo,  V altra 
D»  farebbe  in  moto  tardifftmo;  e le  parti  di  mezo  verfo  C fa- 
webbero  in  moto  mediocre . E fectmdo , che  tjp  tratti  di  mare 
faranno  più  breuiparticiperanno  meno  di  quefìo firauagan" 
$e  accidente fii  ritronarfi  in  alcune  bore  del  giorno,  eó  le  parti 
toro  diuerf amente  affette  da  velocità,  e tardità  di  moto.  Si  che, 
fe,come  nel  primo  cafo  vergiamo  per  efperienzaf  accelerazio- 
, ne,  e'I  ritardamento,  benché  participati  egualmente  da  tutte  le 
parti  del  vafo  contenente, eji^  pur  cagione  alì acq  ua  contenti* 
fa  di /correr  innanzi,  e'n  dietro,  che  douremo filmare,  che  ac* 
cader  debba  in  vn  vafo  cosi  mirabilmente  difpofìo , che  molto 
dtfegualmente  venga  contribuita  alle  fue  parti  ritardanza  di 
moto,  ly  accekraztoneì  certo,  che  noi  dir  non poffiamo  altro, 
fcnon  che  maggiore, e più  marauigliofa  cagione  di  eSmoziont 
neir acqua,  e più  firane  ritrouar  fi  debbano,  E béchi  impojfibil 
poffa parer  a moltifCbe  in  machinCfe  vafi artifiziaU,noi  pojfi^, 
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éJperimentaregU  effetti  divn  tale  accidente  ; nuUa  dimeno  ni 
i pero  del  tutto  impoffibile , iSf  io  bò  la  eofìruzione  et vna  ma^ 
tbinoy  nella  quale  particolarmente  Ji  può feorgere  l'effètto  di 
quejie  merautglioje  eompqfizioni  dimouimenti.  Ma  per  quo- 
to appartiene  alla prefente  materia , bafìa  quello , che fin  qui 
potete  bauer  comprefo  con  l' immaginazione . 

SAGR.  Io  per  la  par  te  mia  molto  ben  capifco,queJio  marauigliojò 
accidente  douerfi  neceffariamente  ntrouare  ne  i fieni  de  i ma- 
ri, e majfime  in  quelle , che  per  gran  dijianze fi  difìendono  da 
Occidente  in  Oriente,  cioè, ficcando  il  corfio  de  i mouimenti  del 
globo  terrejlre;  e come  ebe  eifia  in  certo  modo  ineficogttabile , e 
fienza  efiempio  tra  t mouimenti pofiìbili  a fiarfi da  noi , cosi  nS 
mi  è diffciU  a credere , ebe  da  ejfio poffano  deriuar'  effetti  non 
imitabili  con  nojire  artificiali  efperienze , 
iALV.  ‘Dichiarate  quejie  cofie,  i tempo, ebe  vengbiamo  a efiamina- 
re  i particolari  accidenti , e loro  dmerfità , che  nd fiuffi,  e re- 
fiufiìdeW  acque  per  efiperienza fi  offeruano . E prima  non  do- 
jiremo  bauer  diff culti  nell  intendere,  onde  accaggia , che  ne  i 
laghi,  fìagni,  ij  anco  ne  i mari  piccoli , non fia  notabil fiuffo , 
t reftuffo:  il  ebe  ba  due  concludentifisime  ragioni . L’vna  è,  che 
per  la  breuiti  del  vafio  neW acqutfìare  egli  in  diuerfie  bore  del 
giorno,  diuerji gradi  di  veloatà,eon poca  differenza  vengano 
acquijlati  da  tutte  le fiue parti  ; ma  tanto  le precedenti,quanto 
le J'ufifieguenti,  cioè  (Orientali,  e [Occidentali,  quqfi neUiJìeffo 
modo fi  accelerano,  e fi  ritardano;  fiacendofi  di  più  tale  altera- 
rione  a poco  a poco,e  non  con  (opporre  vn  repentino  intoppo, 
e ritardamento , o vna  fiubitanea , e grande  accelerazione  al 
mouimento  del  vafio  contenente  : ^ ejfio , e tutte  le  fiue  parti 
vengon  lentamente,  iy  egualmente  imprefftonandofi  de  ime- 
defimi  gradi  di  velocità;daSa  quale  vntfiormità  ne fieguitajcbe 
anco  (acqua  contenuta  con  poca  contumacia,e  renitenza  rice- 
va lemedcfimeimprefisiont,  e per  corfieguenza  molto  oficura- 
mente  dia  fiegno  d’alzarfijb  abbaffarft,jcorrendo  verfio  quefia, 
ò verfio  (altra  cjiremità . Il  quale  effetto  fi  vede  ancora  mani- 
ffiamente  nd  piccoli  vafi artifiziali,  ne  i ^uali  (acqua  conte- 
nutafi  va  imprejsionando  de g( ifiefiii gradi  di  velocità-Jutta- 
itoltacb'e  (accelerazione,  ò ritardamento  fi faccia  con  lenta^^ 
iX  vnifiorme  proporzione . dM a nei  fieni  de  i mari , che  per 
grande  fipazio fi  difìendono  da  Leuante  a Rovente,  afiai  più 
notabile,  e difforme  è (accelerazione , o’i  ritardamento , mene- 
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tre  vns  delie  fue  ejlr entità  fi  trouerà  in  vtt  motosjfìùrkards^ 
to,e  (altra  farà  ancora  di  moto  veloafttmo . La  feconda  tau- 
fa  i la  reciproca  Itbrazion  dtU acqua, proveniente  daUmpctOt 
che  ella  pure  baueffe  concepito  dal  moto  del fuo  continente , la 

;iual  librazione  ha,  come  pi  notato,  le  fue  xnbr azioni  molto 
requenti  ne  i vafi piccoli  : dal  che  ne  rtjulta , che  rtfedendo  ne 
$ mouimenti  ternjlrt  cagione  di  contribuire  alfacque  motti- 
mento  folo  di  dodici  in  dodici  bore , poi  ebe  vna  volta  fola  il 
giorno  fommamente  fi  ritarda,  efommamente  fi  accelera  il 
mouimcnto  de  t vafi  contenenti;  nientedimeno  (altra feconda 
cagione  depcndente  dalia grauità  dell'acqua , ebe  cerca  rtdurfi 
all'equilibrio,  e fecondo  la  br  tutta  del  vafo  ba  le fue  reciproca- 
zioni, 0 di  vnbora,  ò di  due,  ò di  tre,  queda  mefcolandofi 

con  la  prima,  ebe  anco  per fc  nei  vafi  piceoltrifia  piccolifiimat 
la  vten  del  tutto  a render  infentibile;  tmperoecbi  non  si  e£in- 
do  ancora  finita  di  imprimer  la  commozione preeedinte  dalla 
cagion primaria,cbe  ba  iperiodi di  12.  bore,  foprauuien con- 
trariando l' altra  ficondaria  dependente  dal  proprio  p^o  del- 
[ acqua , la  quale  fecondo  la  cortezza , e profondità  del  vafo  y 
ba  il  tempo  delle  fue  vibrazioni  di  i.2.3 . ò 4.  bore,  i/e.  e con- 
trariando alla  prima  la  perturba , e rimuove  fenza  Iqfciarla 
giugnere  al  Jommo , nìalmezo  del  fuo  mouimcnto,  e da  tal 
contrappofizione,  refia  annicbilata  in  tutto  ,ò  molto  ofeurata 
( evidenza  del  fiuffo,  e refluffo . Lafeio  ftare  l'alterazton  con- 
tinua dcK aria , La  quale  inquietando  (acqua  non  ei  lafcereb- 
ke  venire  in  certezza  d'vn  piccolifitmo  ricrefeimento , ò abbaf- 
famento  di  mezo  dito,  ò di  minor  quantità,  ebe  potefie  realmf- 
te  rifedere  ne  i feni , e ricetti  di  acque  non  più  lunghi  di  vn-^ 
grado , b due . 

Vengo  nel  fecondo  luogo  a feiorre  il  dubbio , come  non  rifedendo 
nel  primario  principio  cagione  di  commuover  (acque  , 
non  di  \ 2.  in  1 2.  bore  , cioè  vna  volta  per  la  fomma  velocità 
di  moto  , e l'altra  per  la  mafiima  tardità,nulladmeno  appa- 
rifee  comunemente  il periodo  de  i fiujfi,  e refiufsi  ejfer  di  Jet  in 
fei  bore . Al  ebe  fi  rtfponde , che  tale  determinazione  non  fi 
può  in  verun  modo  bavere  dalla  cagion  primaria  folamcnte  f 
ma  vi  bifogna  inferire  le  fecondar ie , cioè  la  lunghezza  mag- 
giore, ò minore  dei  vafi,  e la  maggiore  , ò minor  profondità 
dell' acque  in  effì contenute . Le  quali  cagioni  Jl  ben  non  han- 
no azione  veruna  ne  1 mouimenti  dell' acque , efjtndo  tale  a- 
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timi  idU  fola  camion  primaria , fenza  la  quale  nulla  fegui~ 
rebbci^ fiujì,e  refiufti  , tuUauiat hanno prineipatijfimx^ 
nel  terminar' i tempi  delle  reciprocazioni , e così  potente  , che 
la  eagion  primaria  conuitn  che  gli  rejìi focena.  Nonedun- 
, que  Uperiodo  delle  6.  borepiù  proprio , o naturale  di  quelli 
d'altrt  interualli  di  tempi , ma  ben  forfè  il  più  ojferuato per  ef 
fer  quello,  che  compete  al  nofiro  Mediterraneo,che(olopet 
lunghi  feeols  fu  praticabile  ; ancor  che  ne  tal period  i fi ofterua 
in  tutte  le fue parti  ; attefo  che  in  alcuni  luoghi  più  rif  retti, 
quale  l Ellejponto , e l'Egeo,i  periodi  fon'afiai più  breui  , iy 
anco  tra  di  loro  molto  dijfrenti; per  la  qttaC varietà  , efui^ 
cagioni  incomprenfibiU  ad  Arif  olile, dicono  alcuni , che  dopo 
t aauerla  egli  lungamente  (fiferuata  fopra  alcuni  (cogli  di  Ne- 
groponte,  tr atto  dalla  cUJper azione  fi  prccipitajje  in  mar  e , e 
fpontaneamente  s' annegale. 

Hauremonel  terza  luogo  molto fpeditalaraffone, onde  auuen-  Caufa, perchè 
ga,cbe alcunmare, benché lungbijfimo, quale ilmarr<^,nul-  ilcani  mari  , 
ladimeno  é quafi del  tutto  efente  da  i fiufii,  e refiufti  ; la  qual  bcchè  lunghif 
eofa  accade , perchè  la fua  lunghezza  non fi  difende  dall  Ori- 
ente  verfol  Occidente,  anzi  trauerfa  da  Stracco  verfo  Mae-  * 

fro  ; ma  ejfendo  i mouimenti  della  terra  da  Occidente  in  Ori- 
ente ,glt  impulfi  dell  acque  vanno fempre  a ferire  ne  i meri- 
diani, e non  si  muouono  dt  parallelo  in  parallelo  t;  ottde  ne  i 
• . mari,  che  trauerfiilmente  si  difendono  verfoi  poli  , e ebeper 
V . l altro  verfo fono  angufìi,  non  re fia  cagione  di  f ufi,  e refluf- 
ti  ,Ji  nonper  la  participazione  di  altro  mare  , col  quale  co- 
municafsero , che fisjfe /oggetto  a mouimenti  grandi. 

Intenderemo  nel  quarto  luogo  molto  facilmente  la  ragione,per-  Fluflì,  e refluf 
thè ifittfii , t refufsi  siano  mafsimi,  quanto  all  alzar si,ÌX  ab-  ù,  perchè  maf 
bafiarsi  le  acque  negli  fremi  de'  Golfi;  e minimi  nelle  »egl'ertre 

dt  mezo  ; come  la  quotidiana  ejperienza  nemofìra  qui  in-^  minimi ^ncU« 
Venezia,  polla  neU'ef  remiti  dell  Adriatico  , doue  comune-  ^ mcio, 
mente  tal  diuersità  importa  /.òó.  piedi  ; ma  ne  i luoghi  del 
. Mediterraneo  difanti  dagli  e fremi,  tal  mutazione  è piccolif- 

tìma,  come  nell I fole  di  Corsica , e Sardigna , e nelle  Spiaggie 
di  Roma,  e di  Liuorno,  doue  non pajfa  mezo piedepntendere- 
, mo  anco,  come  all incontro,  doue  gl  alzamenti,  iy  abbafiamf- 

ti  fon  piccoli  i corsi,  & i ricorsi  fon  grandi , ageuol  cofa  dùco  è 
' I intender  la  cagion  di  aue/ii  accidenti,  poiché  di  ef  si  ne  ha- 
......  miamo  rifcontri  manifefi  in  ogni forte  dt  vasi artifizialmeiMt 
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Jtt  noi  fabbricati , nei  quali  i mtàejtmi  effetti  fi  vtf^no 
Viralmente fequiredal  muouergli  noi  con  mouimento  diffor^ 
me , cioè  bora  accelerato,  iJf  bora  ritardato . 

In  oltre  coniiderando  nel  quinto  luogo,  come  la  medesitua  qua- 
tttà  d'acqua  mojfa , benché  lentamente  per  vn’alueo  fpaziojb, 
nel  douer  poi  pajTare  per  luogo  ri/ìretto , per  ncc.futà  forre 
con  impeto  grande,  non  bau  remo  dtjficultd  intendere  Ix^ 
catifa  delle  gran  correnti,  ebe  st fanno  nello  fretto  canale,  ebe 
fepara  la  Calabria  dalla  Sicilia  ; poiebì  tutta  Cacqua , che  dal- 
l'ampiezza dell' i fola,  e dal  (Jolfo  Ionico  vien  fo/tenuta  nella 
parte  del  mare  Orien'ale;bencbi  in  quello  per  la  fua  ampiez- 
za lentamente  defeenda  verfo  Occidente , tuttauia  nel  rtjlri- 
gnersi  nel  Bosforo  tra  Scilla,  e Cartddi  rapidamente  cala,  e fi 
grandtfsima  agitazione . Simile  alla  quale,  e molto  maggiore 
s' intende  ejfer  tra  l’Affrica , e la  grand' Jfola  di  S.  Lnrenzo  , 
mentre  le  acque  de  i due  vajli  mari  Indico,  éT  Etiopico,  ebe  la 
mettono  in  mezo , deuono [correndo  rifrignerfi  in  minor  ca- 
nale tra  ejfa,  e la  co/la  d'Etiopia . (jrandtfsimeconuient,  ebe 
fieno  le  correnti  nello  fìrctto  di  Al agalianes,cbe  comunicagli 
Oceani  vafliftimi  Etiopico,  e del  Sur . 

Seguita  adejfo  nel  6.  luoqo , ebe  per  render  ragion  di  alcuni  più 
reconditi,  ix  inopinabili  accidenti,cbe  in  quefìa  materia  ti  of- 
feruano  andiamo  facendo  vn' altra  importante  considerazio- 
ne[opra  le  due  principali  cagioni  de  i flufsi,  e reflufsi,  compo- 
nendole poi,  e mef  alandole  insieme . La  puma,  e più  fempli- 
ee  delle  quali  ì ( come  più  volte  si  * detto  ) la  determinata  ac- 
celerazione,  e ritardamento  delie  parti  della  terra,  dalla  quale 
harebbon  l’ acque  vn  determinato  periodo  di  [correre  verfo 
Leuante,  e ritornar  verfo  Eonente  dentro  al  tempo  di  venti- 
quattr'bore . E altra  e quella,  ebe  depende  dalla  propria  gra- 
siità  dell'acqua , ebe  commojfa  vna  volta  dalla  cauja  prima- 
ria, cerca  poi  di  ridursi  all'equilibrio,  con  iterate  reciprocazio- 
ni ; le  quali  non  fono  determinate  da  vn  tempo  folo,e  pregi Jò; 
ma  Hanno  tante  diuersità  di  tempi , quante  fino  le  atuerfi^ 
lungbezzje,  e profondità  dei  ricetti,  e fini  de  i mari;eperqua- 
io  depende  daquefio  fecondo  principio  ,fcorrerebbero,  e ritor- 
nerebbero altre  in  vn'bnra  ,.altre  in  2.  in  q..  in  6.  in  S.  in  io, 
ifXc.  H ora  fi  noi  tominceremo  a congiugner  la  cagion  prima- 
ria, ebe  ba  (labilmente  il fiso  periodo  dt  sa.  in  12.  bore  con—» 
alcuna  delie  fecondarle , cbebauefieil  fuo  periodo  ver  gr.  di 

j.tn;. 
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{.in  s.  accader^ , che  in  alcuni  tempi  la  eaghn  primaria , e la 
fecondariaji  accordino  a far  gliimpuljiamendue  verfo  l.i~» 
tnedefima  parte  , ò"  in  quejìo  congiugnimento,  e per  così  dire, 
vnanime  c<ìfpirazione,i flujfì faranno  grandi.  In  altri  tem^ 
pi  accadendo , che  l'impulfo  primario  venga  in  vn  certo  modo 
a contrariare  a quello, che porterebbe  il  periodo fecondario , 
in  coiai  raffronta , togliendo  l’vno  de principy,  quello  ebe  Pai- 
irò  ne  darebbe  fi  debiliteranno  i moti  dell' acque , e ridurraffì, 
il  mare  in  uno fato  affai  quieto  , e quaji  immobile . Et  altre 
volte  fecondo  che  i due  medefimi  principe  ni  del  tutta  fi  con~ 
trarieranno,  ni  del  tutto  andranno  vniformi  ,Ji faranno  al- 
tre mutazioni  circa  P accrefeimento,  e diminuzioa  de  jlufsi , e 
reflufsi . Può  anco  accadere , ebe  due  mari  affai  grandi , e co- 
municanti per  qualche  angufto  canale  s incontrino  ad  batter 
mediante  la  mijlione  de  i due  principi!  ‘^i  moto , P vna  caufx~* 
di fluffo , nel  tempo  che  Paltro  babbia  caufa  di  mouimento 
contrario , nel  qual  cafo  nel  canale , doue  efsi  mari  comunica- 
no  ,Ji fanno  agitazioni Jlraordinarie  con  mouimenti  oppofi, 
e vortici , e bollimenti pericolojif timi,  de  i quali  fe  ne  hanno 
tontinue  relazioni,  & efperienze  in  fatto . ^Da  tali  df cor  di 
mouimenti,dipcndenti  non folamente  dalle  diuerfe  pojtture,  e 
lunghezze , ma  grandemente  ancora  dalle  diuerfe  profondità 
de  i mari  comunicanti,nafceranno  in  alcuni  tempi  varie  com- 
mozioni nell' acque,fregolate  inofferuabili,  le  ragioni  del- 

le quali  hanno  affai  perturbato,  e tuttauia perturbano  i mari- 
nari, mentre  le  incontrano , fenza  vedere , che  nè  impeto  di 
venti,  òaltragraue  alterazion  ddParia  nepoffa  efier  cagione; 
della  qual  perturbazion  d'aria  debbiamo  in  altri  accidenti  far 
gran  conto , e prenderla  come  terza  cagione , ì!X  accidentaria, 
potente  a grandemente  alterare  P ojseruazione  degli  effetti  de- 
pendentidalle  fecondane,  e più  efsenziali  cagioni . E non  è 
dubbio,  che  continuando  a foffar  venti  impetuosi  per  efm- 
pio  da  Leuante,fqfterranno  Pasque  proibendoli  il  rejlufsoion- 
dc  fopraggmgnendo  alt  bore  determinate  la feconda  replica.^, 
e poi  la  terza  del  flufso,  rigonfieranno  molto  ; e cosi  foiìenutt 
per  alcuni  giorni  dalla  forza  del  vento  ù alzano  più  del  foli- 
to,  facendo  /Iraordinarie  inondazioni . 
jPobbiamo  ancora  ( e farà  come  il fettimo  problema  ) bauere  au-  • 
uertiza  d’vn  altra  cagione  di  mouimjto,dependète  dalla  copia 
grande  dell  acque  de  ifiunà,  ebe  vdn  o a fearitani  ne  mari  n^, 

, molt% 
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quale  ni  alcu- 
ni J canali  an- 
gtilli  fi  vede  r 
acqua  del  ma- 
re correr  Icin- 
prc  per  il  me- 
dclimo  verfo. 


Si  oppone  al- 
ripoccli  della 
mobiliti  del- 
la terra , prefa 
in  grazia  del 
Hulio,e  reHuf- 
fo  del  mare . 
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molto  vafh , doue  ne  i canali , 0 boifori , che  con  tali  mari  e0‘ 
tnunicano , l'acqua  si  vede  /correr  fempre  per  l’tjlefso  verfo  : 
come  accade  nel  Jìosforo  T racto /otto  f,ojìantmopoli , doue  F 
acqua  /corre  fimpre  dal  Afar  negro  vtrjo  la  PropòUdevmpe- 
roccbi  in  e/so  M ar  negro , per  la  /uà  breuità , di  poca  efficacia 
fono  le  cauji  prinapàlt  del  jluffo  , e rejiufio  ; Ma  ali  incontro 
/earicandojs  m effo grandtjlimijìumi , nel  douer paffare , 
Jgorgar  tanto  projluuio  d'acque  per  lo /retto,  qutm  il  eor/o  i 
alfàt  notabile , e fempre  verjo  mezo  gi  rno.  Doue  di  piti  de~ 
ùuvuo  auuertire,  ebe  tale  ftretto , e canale , btnebi  affas-angu- 
Jio,  non  ì fottopojlo  alle pcrturbazàoni,  come  lo /retto  di  òeit- 
la,  e Canddt  ; itnperoccot  quella  ha  H Mar  negro  /opra  ver/o 
y ramontana  , e la  J^rcpor.ttde , c l'Egeo , eo'l  Mtusttrraneo 
pO/ìoglt,  benebe  per  lungo  tratto  veifoAf  ezogiorno  : ma  già, 
COMI  Dobbiamo  notato , t mari  quanto  fi  vaglino  lunghi  da^ 
T ramontana  verfo  M ezogiorno , non /oggiacciono  a i flujfi, 
e nflUjffi;  ma  perche  lo  flretto  di  Sicilia  è trapofio  tra  le  parti 

•>'  dii  Mediterraneo,  dsflefe  per  gran  diftanze  da  'Ponente  a Le- 
uante,  cioè ficondo  la  corrente  de'  fltifiì,  e refiufft;perv  in  que~ 
fio  le  agitazioni  fon  molto  grandi;  e maggiori  Jarebbero  tra  le 
Colonne, quando  ’o  firetto  di  Gibilterra  s'apri/se  meno;e  gra- 
di/sime  n/enfeono  e/ser  quelle  dello /retto  di  M agoltanes . 

Quefìo  è quoto  per  bora  mi  /ouuiene  di  poter  dtrui  intorno  alle 
cau/e  di  que/o primo  periodo  diurno  del  fiu/so , e rejlu/so , e 
/uo!  vari/  accidenti,  doue /e  hanno  da  propor  eo/a  alcuna,  po- 
trannofarlo,  per pa/sar poi  agh  altri  due periodt,mefiruo,ij 
annuo . 

SIMP.  Non  mi  par  che fi  poffa  negare,  che  il  di/cor/o  fatto  da  voi 
proceda  molto  probabilmente  argumcntando,come  noi  dtebia- 
mo,  ex  l'uppoildonc.rzoè po/o  che  la  tèrra fi  muoua  de  i due 
mouimenti  attribuitigli  dal  Copernieotma  quando fi e/cluda- 
no  tah  mouimcnti,  il  tutto  rfia  vano,ég  inuaLdo:  l'efclufion 
poi  di  talei^otefi ci  viene  dall' ifieffo  vofiro  dtfeor/o affai  ma- 
nifefìamente  additata . V oi  con  Li  fuppofizjon  de  t due  mo- 
uimenti  ter  re /ri,  rendete  ragione  del fiuffo,  e re  Jluffo  ; è/"  al- 
l’incontro , circolarmente  dì/corredo, dal  Jluffo, e rejluffo  trae- 
te F indizio,  e la  confermazione  di  quei  medejìmi  moumicnti  ; 
e /affando  a più /pccifico  di/cor/o , dite,  che  l’acqua  pcreffer 
eorpo fluido,  e non  tenacemente  anneffo  alla  terra , non  i co- 
firctta  ad  vbbidir puntualmente  ad  ogni J'uo  mouimcnto,  dal 
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ibe  inducete  poi  il  fuo  flujjo  J e rtjlujfo . Io  tà  le  vofhe  flejfe 
pedate  arguifto  in  contrario,  e dico  : faria  è affai  più  tenue,  e 
. fluida  deCf  acqua , e meno  annejfa  alia  fuperficie  terrena , alla 
quale  V acqua,  fe  non  per  altro, per  la  fua  ^rauitd,co’l premer- 
gli [opra  affai  più , che  l'aria  leggierijfima^derifce  ; adunque  ' ’ 

molto  meno  dourebbe  l’aria  fecondar  imouimentidellaterra: 

1 e pero  quando  la  terra Jt  mouefse  in  quella  maniera,  noi  tabi- 
tutori  di  quella,  e da  lei,  con  Jimtle  velocità portati,douremmo 
perpetuamente fentirvn  vento  da  Leuante,  che  con  intollera- 
bil  forza  et fertfse;e  del  così  douer  feguire  l'efperienza  ci  fà  eo- 
tidsanamente  auuerttti:  che  fi  nel  correr  la  pojìa folamente , 

I con  velocità  di  8.  ò io.  miglia  per  bora  nell’aria  tranquilla , 

( incontrarla  noi  con  la  faccia  ci  rafsembra  vn  vento,  che  non 
c leggiermente  ci  percuota,  ebe  dourebbe  fare  il  noRro  rapido 
corj'o  di  8oo-  ò looo.  migliaperbora  contro  l’aria  libera  da 
-V.. . tal  moto  ? tuttauia  nuda  di  tale  accidente  fentiamo  noi.  ■ 

SALV.  tA  quefia  inRanza,  ebe  ba  afsai  dell’apparente , rifpondo, 

fbe  è vero,  che  l’aria  i più  tenue,  epiù  leggiera,eperla  fua  leg'  si  rifponde  al 
■'  gerezza  meno  aderente  alla  terra,  chef  acqua  tanto  più  gra-  l'inftania  fat- 

ue,  e corpulenta,  ma  e poi falfa  la  confeguenza , ebe  voi  dedu-  ta  contro  ajU 
cete  da  qmjle  condizioni,  cioè, ebe  pertalfua  leggerezza , te-  gfo[,o"'tcrre- 
nuità,  e minore  aderenza  alla  terra,  ella  douefse  efentarfi più 
dell  acqua  dal  fecondare  i mouimenti  terrefirv,  onde  a noi, ebe 
totalmente  gli  partecipiamo  tal fua  inobbedienza fi  facefse  se- 

• fibile,  e mamfeRa;  anzi  accade  tutto  l'oppofito  ; imperocché, se 
VOI  ben  vi  ricordate , la  caufa  delflufso , e reflufso  delf  acqua 

« afsegnata  da  noi,confifie  nel  non  fecondar  f acqua  la  dife^ua- 

. lità  del  moto  del  fuo  vafo , ma  ritener  f impeto  concepito  per 

• auantiffenza  diminuirlo,  ocrefcerlo  con  quella  precifami- 
fura,  ebe  fi  aecrefee,  ò dtminuifee  nel  fuo  vafo;  perche  dunque 

nella  eonfer nazione,  e mantenimento  dell’impeto  concepito  L’acqua  più 
prima, confifiefinobbedtenza ad  vn  nuouo agumento  , odi-  atta  a conlrr- 
minuzàon  di  moto,  quel  mobile,  che  farà  più  atto  a tal  confèr-  «are  vn'impc- 
uazione,  farà  anco  piu  accomodato  a dimoRrar  fvffitto,cbc  a concepito , 

tal  conferuaztone  viene  m confeguenza . Mora  quanto  fa  _ 

t acqua  dtfpojla  a mantenere  vna  cocepita  agitazione,  benché 
ceffi  la  caufa , che  l’impreffe , l’efperienza  de  i mari  altamente 
commojfi da  venti  impetuofi,ce  lo  dimofira,  V onde  de  i quali , 
bencb't  tranquiBata  ! aria,  e cejpito  il  vento , per  lungo  tempo 
refiano  in  moto,  come  leggi adrantente  canto  il  Toeta  facro  . 

Qual 


Digilijodby  Coogle 


< 


Corpi  lejgie- 
ri  piu  facili  ad 
cllcrmofliiche 
i graui,  ma  só 
manco  acci  a 
eonfcruare  il 
•loco. 


Più  ragione- 
uolc  fc:.c  l’a- 
ria fìa  rapica_» 
dalla  fiificrfi- 
cic  afpra  del- 
la cerra . che 
dal  moco  ccle- 
ftc. 


Confermali  la 
vertigine  del- 
la cerca  , con 
nnono  argo- 
Bicnto  pref* 
dail’aru. 
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Qual  r alto  Egeo,  fyt.  Et  tl  continuar  tn  tal  giri  fa  nella  cow 
rmQzJonc  dtpcfide  dalia  granita  dell'acqua;  itnperoccbt , comt 
altra  volta^  s‘i  detto,  i corpi  leggurt  Jet.  beh  più facili  ad  ejfer 
moj/i,  che  i piu  ^raui,  ma  fon  ben  tato  meno  atti  a confo  u a/ 
il  moto  tmprejfolt cejjànte  la  caufa  mouente . Onde  l'aria, co- 
me in  fe  jieffa  enuiffima,  e Icggierij/ima , è ageuoliffìmamentc 
mobile  da  qual/iuoglia  minima  fam^,  ma  t anco  inctu//ima  a 
eonfcruare  il  moto  ccjfante  tl  motore, pero, quanto  alCana,cbe 
circonda  il  globo  terrefìre,  direi , che  per  la  fua  aderenza  non 
meno,  ebe  l' acqua  venga  portata  in  giro, e mafjìmc  quella  par- 
te , che  è contenuta  da  t vajì,  i quali  vajì fono  le  pianure  cir- 
condate da  i monti;  e quella  tal  porzione  pojjiamo  noi  molto 
più  ragioneuolmente  a fermare,  cbi  fia  portata  in  volta  rapi- 
ta daÙ'a/prezza  della  terra , che  la  fupcriore  rapita  dal  motu 
celefte,  come  aderite  voi  Peripatetici . 

Quanto fin  qui  ho  detto  mi  pare  affai  competente  rypcfla  aW  in- 
fìanza  del  tlig.  Simp.  tuttauia  voglio  con  nuoua  obbiezione\ 
e con  nuoua  rtfpofia  fondata  fopra  vna  mirabile  efperteuzA 
foprabbondantementc  dar fodiifazione  ad  ef[b , « confermare 
al  Sig.  Sagredo  la  mobiliti  del  globo  terrefire.  Ho  detto  l’aria, 
iX  in  particolare  quella  parte  di  lei , che  non  fi  eletta  fopra  la 
fommitl  delle  piu  alte  montagne  efier  dalC  afprezjza  dcUa  ter- 
rcftre fuperfiete  portata  ingiro;dal  che  pare,cbe  in  confeguen- 
za  ne  venga , ebe  quando  la  fuperfiete  della  terra  non  fuffit 
ineguale,  ma  terfa,  e pulita, non  ricrebbe  cagione  per  tirarji 
in  compagnia  l'aria, ó almeno  per  condurla  con  tanta  vmfor- 
miti . Mora  la  fuperfieie  di  quefio  no/ìro globo  non  è tutt.i^ 
fcabrofa,  af per  a,  ma  vi fono  grandijfìmt  piazze  ben  lifce, 

cto't  le  fuperfieie  di  mari  ampliftimi , le  quali  fendo  anco  lon- 
tanifume  da  i gioghi  de  i monti,  ebe  la  circondino,  non  par  che 
pojfano  bauer facultà  di  condur  fico  faria  fopreminente,  e no 
la  conducendo fi  dourebbe  in  quei  luoghi  fientir  quello , che  in 
eon/èguenza  ne  viene . 

SJ  M P.  Qucfla  medefima  dificultà  voleuo  io  ancora  prò  muouere, 
la  qual  mi  pare  ejjir  di  grantf  efficacia . 

SALE,  yoi  parlate  benifsimo,  di  maniera  che  Sig.  Simp.  dal  non 
jifentir  nell’aria  quello, che  in  confeguenza  accada  ebbe,  qua- 
do  quefio  noflro globo  andajfe  in  volta, voi  argumentate 
Jua  immobilità  . Ma  quando  quefio , ebe  vipar,  ebeperne- 
cejfiria  eonfeguenza  fenUr fi  douejfe,  in  fatto , e per  e/penen- 
• tAji 
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t*  Jt  fèntifii,  Faccetterei  voi per  indizio,  à"  argomento  ajfù 
gagliardo  per  la  mobiUtà  del  medejtmo  globo  i 

In  quello  capi  non  -bifogna  parlar  con  me  folo , perciò 
quando  ciò  aceadejfe,  eebeame  ne  fujfe  occulta  ù caufa,  forfè 
ad  altri  potrebbe  efler  nota. 

tALV.  T alche  con  ejfo  voi  no fi può  mai  guadagnare , ma  fempre 
fi  fìà  fu’ l perdere;  e però  farebbe  meglio  non  qiocare  ; tuttauia 
per  non  piantare  il  terzo  feguirò  auanti . Diccuamo  pur'bo~ 
ra,e  con  qualche  aggiunta  replico,  che  Faria, come  corpo  tenue, 
t fluido , e non  fMamente  congiunto  aUa  terra , pareua  che 
non  baueffe  necefiità.  cF obbedire  al  fuo  moto,  fe  non  in  quanto 
l'afprezza  della fuperficie  terreftre  ne  rapifee  , efcco  port  i_* 
vna  parte  a fe  contigua , che  di  non  molto  interuallo fopra- 
uanza  le  maggiori  altezze  delle  montagne  ; la  qual porzion 
diaria  tanto  meno  douràejfer  renitente  alla  conuerfion  ter- 
reflre,  quanto  che  ella  i ripiena  di  vapori  ,fumi , ér  eftlazio- 
ni , materie  tutte participauti  delle  qualità  terrene , epercon-  vapo- 

feguenza  atte  nate  per  lor  natura  a i medefimi  mouimenti . 
CMadouemanca/ierolecauredelmoto  , cioè douela  fupcrji-  dp/  de'^fu^ 
eie  del  globo  bauefsegran  di fpagtj  piani,  e meno  vi fufse  della  mouuuenti. 

> mifìione  de  i vapori  terreni,  quiui  cefserebbe  in  portela  caufa 
per  la  quale  F aria  ambiente  douejsc  totalmente  obbedire  al  ra- 
pimento della  conuerfion  terrfire,f  che  in  tali  luoghi, mentre 
che  la  terrajì  volge  verfo  Oriente  , fi  deurebbefentir  conti- 
nuamente vn  vento , che  ci ferifie fpirando  da  Leuante  verfo 
. Ponente , c tale  fpìramento  deurebbe farjt più  fenfibile , doue 

la  vertigine  del  globo  fufit  più  veloceiil  che  farebbe  ne  i luoghi  ^ 

più  remoti  da  t Poh , e vicini  al  cerchio  mafsimo  della  diurna 
xonuerjione.  Ma  giàdciick^o  Fefpertenza  applaude  molto 
aquejlo JilofoJìco  dijcorfo,  poiché  negli  ampi  mari , e nelle  lor 
parti  lontane  da  terra,  e fotlopofle  alia  Zona  torrida , cioè  cò- 
prefe  da  i T copici,  doue  aruo  l'euaporazioni  terrejiri  manca- 
. no,  fi ferite  vna  perpetua  aura  muouere  da  0 riente, con  tcnor 

tanta  coflin  te,  che  le  naui,  mercè  di  quella  ,profperamente  fe 
ne  vanno  all' Indie  Occidentali  ; e dalle  medcjtme,  fciogliendo 
da  i lidi  MeJJìcani,  folcano  co't  medejìmo  fattore  il  mar  paci-  tua  dentro  a i 
feo  verfo  Findie  Orientali  a noi, ma  Occidentali  a loro.  Ììoue  I ropici  fpira 
, che  per  Foppofito  le  nauigazioni  di  là  verfo  Oriente  fon  dijji- 

€tli.,  ly  incerte,  nè  fi  pojìono  in  maniera  alcuna  far  per  le  me-  ^^juioazioni 
dejìme flrade,  ma  bifogna  tofleggiar più  verfo  terra , per  tro-  ® 

. Ee  uare 
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' u tfc  altri  venti,  per  cnsi  dire,  aeeidcntarp,  e tumuìtusr^,  es- 
gionati  da  altri prìncipij,Ji come  noi  babitanii  tra  terra  ferma 
cjnti/inamentefentiamo  per  prona  ; delle  quali  generazióni. 
di  venti  molte,  e diuerfe  fon  le  cagioni,  che  al prejente  non  ac- 
cade produrre . E quefii  venti  actidentarif  fon  quelli,cbeia- 
dijfrentemenle  fpirano  da  tutte  le  parti  della  terra,  e che  6cr- 
>.  turbano  i man  remoti  dall' Equinoziale , e circondati  dalla 
fuperjicie  afpra  della  terra,  che  tanto  è,  quanto  a dire  fottopo- 
Jh  a quelle  perturbazioni  d'aria , cbe  eon  fondono  quella  pri- 
maria efpirazione,  la  quale,  quando  mancajfero  qu^i impe- 
dimenti accidentarif  ,Jì  deurebbe perpetuamente fentire , z-e 
mafume fopra  mare . Hor  vedete,  come  gli  effetti  delf acqua , 
e dell’aria  par  cbe  marauighofamente  s’accordino  con  t ofser- 
uazàoni  Celejìi  a confermar  la  mobilità  nel  noflro  globo  ter- 
rtftrt^ .. 

&AGR.  Voglio  pur’ io  Scora  per  vltimofìgiUo  dirai  vn  particolare^ 
cbe  mi  parche  vi Jìa  incognito , e cbe  pur’viene  in  eonferma- 

> zion  della  medejima  cor.clufone . Voi  Sig.  Sala,  bauetepro- 

> dotto  queir  accidente, cbe  trouano  i Nauiganti  dentro  aii ro- 

' pici  ; dico  quella  coflanza  perpetua  del  vento , cbe  gli  vien  da 

^ Levante,  del  quale  io  bhnlazione  da  chi  più  volte  bi  fatta 

quel  viaggio  : e di  più  (cb’i  cofa  notabile)  intendo , cbe  li  M a- 
rinan  non  lo  chiamano  vento , ma  con  altro  nome,  cbe  bora 
non  mi  fouuiene,prefo  forfè  dal  fiso  tenore  tanto  fermo , e co- 
flante,  cbe  quando  I hanno  incontrato  legano  le  farte , e Tal- 
tre  corde  delle  vele,  e fenza  mai  più  baucr  bi  fogno  di  toccarle, 
ancora  dormendo  con  ficurczza poffon  far  lor  cammino.Ho- 
ra  quefla  aura perpetua  f fata  conofciuta  per  tale  dal fuo  c5- 
tinuo  fpirare  fenza  interrompimenti,cbe quando  da  altrivf- 
ti fuj'e  interrotta,  non  farebbe  fiata  conofciuta  per  effetto ftn- 
golare,  e differente  dagli  altri;  dal  cbe  voglio  inferire,  cbe  po- 
trebbe ejfèr  che  anche  il  mar  nofiro  Mediterraneo  fuffe parte- 
cipe d'vn  tale  accidente,  ma  non  offeruato , come  quello , cbt^ 
frequentemente  vien’ alterato  da  altri  venti  foprauegnenti;E 
quefto  dico  io  non  fenza  gran  fondamento , anzi  con  molto 
probabili  conietture , le  quali  mi  vengono  da  quello , cbe  ho 
bauuto  occqfione  d’intender  mediante  il  viaggio , cbe  feci  in 
Soria,  andando  confilo  della  Nazióne  in  Aleppo  ; e quefìì, 
cbe  tenendoji particolar  regifìro,  e memoria  de  i giorni  dcllt^ 
partenze , e degli  arriui  Mite  notti  ne  i porti  di  Aleffandria  > 

tAlef- 
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7/  AUiTandrHtay  e qui  di  Vcnezàa , ndrìfeontrarne  molti , e-»  ^5  "«'"paz;»- 
’ WO//Z , il  ebe jeet per  mia  curiofità , trouai , ebe  ragguagliata- 
mente  t ritorni  in  quàf  cioè  le  nauigazioni  da  Lcuante  verfo  uante  verfb  , 

, Ponente, per  il  Mediterraneo Jifanno  in  manco  tempo, ebe  le  ponente  fi  fan 

contrarie aragion  di 2^, per  cento;  talché fivede , che fottofo-  tempi 

; pra  i 'Venti  da  Leuante fon  più  potenti, che  quei  da  Ponente . y 

SALP.  Ho  caro  d*bauer  faputo  quejìo particolare,  che  arreca  non  ^ £cuaiue . 
piccola  confermazione  per  la  mobilità  della  terra  . E fe  bene 
Ji potrtbbe  dire , ebe  t acqua  tutta  del  M editerranco  cali  per- 
petuamente verfo  lo  firetto , come  quella , che dtbbe andare  a 
fcaricar  nell'Oceano  tacque  de  i tati fiumi,  che  dentro  vi ff  or- 
gano, non  credo , che  tal  corrente  pojfa  effer  tanta , ebe  per  fe 
folabafìafiea  far  sì  notabil  differenza',  il  che  e anco  mamfcjlo 
dal  vederfi nel  Paro  ricorr£r  1‘ acqua  non  meno  -verfo  Leuate; 
che  correr  verfo  Ponente . 

SAQRf  lo  ebe  non  bo,  come  il  Sig.  Simp.  fiimolo  di  fodisfare  ad 
altri,  ebe  a me  ftejfo , refio  da  quanto  fi  e detto  appagato  circa 
quejla  prima  parte  ; però  Sig.  Salu.  quando  vi  fia  coni  odo  di 
Jeguir  più,  fono  apparecchiato  ad  ajcoltaruì.. 

SALP.  Faro  quanto  mi  comandate,  ma  vorrei  pur  fentirc  an^o  il 
parer  del  Sig.  Simpl.  dal  giudizio  del  quale pojfo  argumentar 
quanto  io  mi potejji prometter,  circa  quefii  miei  difeorfi,  dalle 
7.  Jcuole  Peripatetiche, fe  mai  gli  peruenijfero  aP  orecchie. 

SIMP.  Non  voglio,  che'l  mio  parer  vi  vaglia,  ò ferua  per  coniet- 
. tura  de'  giudizj  d’altri,  perche,  come  più  volte  bo  detto,  io  fon 

de’  minimi  in  quefia  forte  di  fìudij,  e talcofa  fouuerjrà  a quel- 
li , che  fi  fono  internati  negli  vltimi  penetrali  della  Filofofia , 
ebe  non  può  fouuenire  a me , che  l'bo  ( come fi  dice)  falutata 
a pena  dalla  foglia  ; tuttauiaper  parer  viuo  dirò , che  de  gli 
effetti  raccontati  da  voi,  <b"  in  particolare  in  quefi  ultimo,  mi 
pare,  ebefenza  la  mobilità  della  terra  fi  nepoffa  rendere  affai 
fujfiziente  ragione  con  la  mobilità  del  Cielo Jolamentè,  fenza 
introdur^nouità  veruna,fuor  che  il  conuerfo  di  quella,  cbi_^  ■ • 

voi  fleffo  producete  in  campo.  E flato  riceuuto  dalle  fiuole  Pe- 
npàtettebe  l’elemeto  del  Fuoco,  fx  ancogrd parte  dell’aria  effer 
portati  in  giro,  fecondo  laeònuerfton  diurna  da  Oriente  ver- 
fo Occidente  dal  contatto  del  coheauo  dell  orbe  lunare,  comz^ 

X da  vafolor  contenente  . Horafinzadifiojlarmi  dalle  vofìre 
.*  ^ejligie,  voglio , che  determiniamo  la  quantità  dell’aria  pai  ti- 
eipante  di  tal  moto  abbaffarfi sin prejf  'o  alle  fomrnità  delie  più 

Ee  2 alte  ' 


H moto  perpe- 
tuo dcil'  ;iria 
da  Lciiaiice^ 
a ponete  pio- 
ueiiir  dal  mo- 
to del  Ciclo  ^ 


Kowdeirac- 
qua  depcnde- 
tc  dal  moto 
del  Ciclo. 


l'iufso , e re- 
flufso  puòde- 
pendere  dal 
tnouimcco  di- 
urno delCio- 
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alte  montagne , e che  anco fino  in  terra  arriuerebòe , quand»- 
glt  ofiacoli  delle  medefime  montagne  non  t impedifsero , cht^ 
corrifponde  a quello , ebe  dite  voi  ; cioè , che  ft  tome  voi  affer- 
mate Varia  circondata  da  i gioghi  de  i monti  efftr portata  in-~» 
giro  dall'afprez^  della  terra  mobile  , noi  per  il  eonutrfo  di- 
ciamo l' Elemento  dell'aria  tutto  effer  portato  in  volta  dot 
moto  del  Cielo , trattone  quella  parte , che  foggiate  a i gioghi^ 
che  viene  impedita  dall’ apprezza  della  terra  immobile . E da- 
ue  voi  diccui , ebe  quando  tale  afprezzafi  togliefse  y fi torreb- 
be  anco  all’aria  V effer  rapita^  noi  pojjiam  dire , che  rimoffa  la. 
medefima  afprezza,  l'aria  tutta  continuerebbe  fuo  mouimen- 
to . Onde,  perche  le fuperficie  degli  ampli  mari  fono  lifet , «-» 
terfe,fopra  di  quelle  fi  continua  il  moto  dell’aura,  che  perpe- 
tuamente[pira  da  Leuante\e  quefio fifa  più fentire  nelle  par- 
ti fottopojie  all’ Equinoziale,  e dentro  aiF ropiti,  doueil  mo- 
to del  Cielo  è più  veloce  ; efi  come  tal  mouimento  celtfie  e po- 
tente a portar  feto  tutta-  l’aria  libera , così pojjtamo  molto  ra- 
gioncuolmente  dire , 'che  eontribuifea  il  mede/ìmo  moto  all’ac- 
qua mobile  per  efier fluida,  e non  attaccata  aW immobilità  dele 
la  terra;  E tanto  piu  pnjjìamo  noi  ciò  affermare  con  confiden- 
za, quanto  per  voflra  confefpone  tal  mouimento  deut  efier 
pocbijjimo,  rifpetto  alla  caufa  fua  efficiente,  la  quale , circon- 
dando in  vn  giorno  naturale  tutto’ l globo  terre fìre,  paffo.^ 
molte  centinaia  di  miglia  per  bora, e mafiime  verfo  V Equino- 
ziale; doue  che  nelle  correnti  del  mare  aperto  e di pocbijfimz^ 
miglia  per  bora  ; E cosi  le  nauigazioni  vtrjo  Occidente,  ver- 
ranno ad  effer  comode,  e fpedite,non  folamente  merci  dell’au- 
ra perpetua  Orientale,ma  del  corfo  ancora  dell' acque, dal  qual: 
corfo potrà  anco  per  auuentura procedere  il  flufi'o , e rtfluffo* 
mediante  le  diuerfe poflure  de  i lidi  terreflri;  ne  i quali  andan- 
do a percuoter  l’acqua',  può  anco  ritornare  in  dietro  con  mo- 
jiimento  contrario,  fi  come  l'efperienza  ci  moflra  dei  eotfo  de  i 
fiumi,  che  fecondo,  ebeV acquaneìla  difegualità  delie  riue  in- 
contra qualche  parte,  che /porga  in  fuori,  ò che  di  fatto  facàn^ 
qualche  feno,  qui  V acqua  Jì  raggira,  e fi  vede  notabilmente  ri- 
tornare in  dietro . Ter  quefio  mi pare,cbe  de  i medefimi  effèt- 
ti, da  i quali  voi  argomentate  la  mobilità  delia  terra , e la  me- 
defima adducete  per  cagione  di  quelli  ,fi poffa  allegar  taufa—» 
concludente  abbaflanza,  ritenendo  la  terra fialnte,e  refiituen» 
dn  la  mobilità  ai  Cielo-,  . ' 
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tXLV.  Non  fi può  negare,  che  il  vofira  tUfeorfo  non  fia  ingegno- 
fo,  ixbabbta  affai  del  probabile  ;dico  però  probabile  in  appa- 
renza , ma  non  già  in  efifìenza  , e realtà:  Egli  ba  due  parti  « 
neQa  prima  rende  ragione  del  moto  continuo  dell  aura  Orien- 
tale, & anco  di  vn  fimil  moto  nell’acqua  ; nella  feconda  vuot 
anco  dal  medefimo  fonte  attigner  la  caufa-del  fluffo,e  truffo. 

La  prima  parte  ba  ( come  bo  detto)  quatcbe  fembianza  di pro- 
à/abilità,  ma  però  fommamente  minore  di  quella,  che  noi  pren- 
diamo dal  moto  terrejlrei  la  feconda  è del  tutto  non  filo  im- 
probabile, ma  affolutamente  impojjìbile , e fatta . E venendo  Più  probabìl- 
alla  prima,  doueft  dice,  cbt’lconcauo  lunare  rapifce  Vclemen-  «pente  fi  ren- 
io del  Fuoco,  e tutta  l’aria  fino  alla  fommità  delle  più  alte  mó-  ^ ^oìocm 
lagne,  dico  prima,  ebe  t dubbio  fi  ci  fia  l’elemento  del  Fuoco  ; tinno  dcll’a- 
mapafio  ebeti  fia  fi  dubita  grandemente  deli  orbe  delia  Luna,  ria.cdcU’ac- 
eome  anco  di  tutti  gli  altri , cioè  fi  ci  fi  ano  tali  corpi  filidi,  c-»  eon  farla 

vaftijfimi  ,ò pure  fi  oltre  all'aria fi  efienda  vna  continuata-^  g*hc  *la 

, efpanfione  di  vaafufianza  afsaipiu  tenue  , < pura  della  no- 

jìra  aria  ,per  la  quale  vadiano  vagando  i Pianeti , come  bor 
mai  comincia  ad  effer  tenuto  anco  da  buona  parte  de  i medefi- 
mifilofifi:  ma  fia  in  quefio,  i in  quei  modo , non  ci  è ragione  g ... 
perlaquale AFuocodavnfemplice  cStatto d'vna  fuperfic'ie,  ie'™hTl’  elé- 
ebeper  voi  fi /lima  effer  terfifsima,  e lifeia , pofta  effer fecondo  njenco  del  fuo 
tutta  la  fua  profondità  portato  in  volta  di  vn  moto  alieno  co  Ha  rapito 
dalla  fua  naturale  inclinazione  ; come  dtffùfamente  e fiato  «oncauo 

prouato  ,^confinfatecfperienzjcdimofìrato  dalfagffatore',  ® 
oltre  all’altra  improbabilità  del  trasfonderfi  tal  motodal  Fuo- 
ao fotiilijàmoperl’aria  afìai piùdenfi , eda  quefla  anco  poi 
nell'acqua.  Macbevn  corpo  di  fuperficie  ajpra , emontuo- 
fa,ndvolgerfiin fi  Refso  conduca  fico  tarla  a se  contigua,  e 
nella  quale  vanno  pereotendo  le f uè  prominenza  , è non  pur 
probabile , ma  necefiario , e fi può  tuttauia  vederne  t efper len- 
za , benché  fenza  vederla  n on  credo , ebe  fia  intelletto , ebe  ci 
ponga  dubbio . Quanto  all'altra  parte, pofio  che  dal  moto  del 
Cielo fofse  condotta  tarla,  Ò*  anco  t acqua,  non  pero  tal  moto 
haurebbe , ebe  far  nulla  co'l  fiufio,  e rejiufso . Imperocché^ , 
offendo  che  da  vna  caufa  vna , Ì!X  vnifirme  non  può  figuire  Rnfso  , e re- 
altro,  che  vn' effetto filo,  iy  vnifirme,  quello , che  nell’acqua 
fi deurebbe feorgere, farebbe  vn  corfocontinuato,  iy  vnifir-  n^^o^rodel  Cia* 
me  da  Leuante  ver  fi  Ponente , !y  in  quel  mare  folamente  , lo . 

^ «be  ritornando  in fifitfso  circonda  tutto’ l globo;  ma  nei  mari 

V.  ^ Ee  3 terminati, 
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terminati,  come  ì' il  Mediterraneo,  raccbiufo  da  Orienti,  noti 
vi  potrebbe  ejfer  tal  moto , pereò'e  fe  V aequa  fua  potejfe  ejfer 
cacciata  dal  cor fo  del  Ciclo  verfo  Occidente , fon  molti  Jècoli  , 
che farebbe  rejlato  afetutto  : oltre  che  la  no  fra  acqua  non  cor- 
re folamentc  verfo  Occidente,  ma  ritorna  in  dietro  verfo  Le- 
uante-,  e con  periodi  ordinatile fe  ben' voi  dite  con  tefempio  de  i 
fiumi,  che  benché  il  eorfo  del  mare  fufie  originariamente  il  fo- 
lo  da  Oriente  in  Occidente , tuttauia  la  dtuerfa  poftura  ae  i 
Lidi  puh far  ringurgitare  parte  delC  acqua  in  dietro;  ciò  vi  cS- 
cedo , ma  bifogna  Sig.  Simp.  mio,  che  voi  auuertiate , che  doue 
f acqua  per  tal  cagione  ritorna  in  dietro,  vi  ritorna  perpetua- 
mente  , e doue  ella  corre  a dirittura,  vi  corre  fempre  nell'tfiej- 
fo  modo,  che  così  vi  mojlra  l’efempto  de  ifiumi  ; ma  nel  eajò 
dei  ftujso , e refiufio,  bifogna  trovare , e produr  ragione  di  far. 
che  neWyiefio  luogo  bora  corra  per  vn  verfo, ir  bora  per  l’op- 
ppfito  ; efiitti , che  efiendo  contrari/ , e difformi  , vot  non  po- 
trete mat  dedurre  da  vna  caufa  vniforme,  e cofìante/e  quefto, 
ton  che  l’ atterra  quella  pofizione  del  moto  contribuito  al  mor 
re  dal  mouimento  diurno  del  Cielo  , abbatte  ancora  quella  di 
ehi  volefie ammetter’ il  moto falò  diurno  della  terra,  e credefit. 
ton  quello falò  poter  render  ragione  del flufso  > e refiufio  ; dei. 
qual' effetto , perche  è difforme,  bifogna  necefsaryfsimamentCt , 
che  difforme , È*  alterabile  fia  la  cagione  . 

UMP.  lo  non  ho  che  replicare,  ne  delmio  proprio  per  la  debolez- 
za del  mio  ingegno  , nè  di  quel  daltri  per  la  nouità  dell'opi- 
nione : ma  crederei  bene,  che  quando  lafifpargeffe per 
fcuole , non-maneberebbero filofofi  , ebe  la  faprebbero  impu- 
gnarti . 

SAGR.  Afpetteremo  dunque  vna  tale  occqfione  ^ e noi  tra  tanto  t 
fe  con  vi  piace  Sig,  Salutati  procederemo  avanti . 

tALV.  T utto  quello , che fin  qui fi  è detto  appartiene  al  perioda  ; 
diurno  delfiujfa,  e refiufio , del  quale  prima fi  è dimojìratoi 
in  genere  la  ragion  primaria,  ^ vniuerfale,fenza  la  quatti 
nulla  di  tale  efi'ettofeguirebbe  ; dipoi  pafiando  a gli  accidenti 
particolari  vari/ , tX  tn  certo  modo  fregolati  , che  in  effo fi of-  , 
fcruano  Jì fan  trattatele  caufa  fecondarie  , c concomitanti  $ 
ondeefii  depcndono . Seguono  bora  gli  altri  due  periodi  me- 
firuo , Ì!X  annuo,  li  quali  non  arrecano  accidenti  nuoui  , a 
diuerfi  oltre  a igid  confiderati  nel  periodo  diurno , ma  opera- 
no ne  imedefimi  contendergli  maggiorile  minori  in  diuerfe 
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parti  Jet  mefe  lunare  , iyin  iìuerji  tempi  delFAnno  Solare::, 
'qua/i  che,  eia  Luna,  e il  Sole  entrino  a parte  nell’opera  ,e  nel- 
la produziott  di  talieffctti}eofa  ebe  totalmente  repugna  al  mio 
intelletto , il  quale  vedendo , come  quejlo  dei  mari  è vn  mo- 
atimentoloeale,  e fenJato,fatto  in  vna  moleimmenfa  d'atqua, 
■non può  arreearji afottofcriuere  a lumi,  a caldi  temperati , a 
predominy  per  quotiti  occulte  , Ì7  a Jimilivane  immagina- 
tuoni , le  quali  tantum  abcft , cbefiano,  ò pojfano  ejfer  cauft 
del fiufiù , che  perVoppofito  iìfiufto  è caufa  dt  quelle , cioè  dt 
farle  venire  ne  i ceruelli  atti  più  alla  loquacità , ofientazào- 

ne , cbeallafpecolazÀone  , & inuefiigazione  dell' opere  più fe- 

J locete  di  natura  ; li  quali  prima  cbe  ridurji  a profferir  quella^* 
auia,  ingenua,  e modefìa  parola , Non  lo  sò,  fiorrono 
lafeiarji  iffcir  di  bocca , anco  della  penna  , qual  fi  voglia 
grande  e/orbitanza . Et  il  veder folamente , ebe  la  medefima 
Luna  ,e'l  medefimo  Sole  non  operano  co’llor  lume,  co’l  moto, 
to'l  caldo  grande,  ò col  temperato , ne  i minori  ricetti  et  acqua, 
anzi  ebe  a volerla  per  caldo  far follcuare  bifogna  ridurla  po- 
to menoebe  al  bollire , ifTtn  fiamma  non  poter  noi  artifiziofia- 
mente  immitar’in  verun  modo  i mouimenti  delfiufiso , fialua 
ebe  eo’l  moto  del  vafio , non  dourebbe  egli  ajjicurare  ogn'vno, 
tutte  t altre  eofit  prodotte  per  caufic  di  tale  effetto  e ffer'vane^ 
fantefie , e del  tutto  aliene  dal  vero  i IXico per  tanto  ,ebe  fieX 
ajero,  ebe  di  vn  effetto  vna fiala  fila  iacagion  primaria , ecbt^ 
tra  la  caufià,  e l’effetto fila  vna  ferma , e cofiante  connejjìone , 
nceejfartacofia  è,  cbe  qualunque  volta fi  vegga  alterazione^ 
ferma,  e colante  nelt effetto,  ferma,  e eoRante  alterazione fila 
nella  caufa . E perchè  le  alterazioni,  cbe  accaggionoa  i fiujfi, 
* reflujp in  diuerfie parti  deWanno,edcl  mefie,hanno  lor perio- 
di fermi,  e colanti,  i forza  dire , cbe  regolata  alterazione  nc  i 
medefimi  tempi  aecaggiaiteda  cagion  primaria  de  i flujfi,  e re- 
fiujfi.  L’alterazione  poi,  che fi  troua  nei  detti  tempi  ne  iflufi- 
e refluJfi,non  consifie  in  altro,  cbe  nella  lor  grandezzate  tot 
neS'alzarti,  abbafifaru  piùja  meno  le  acquea  nel  correr  con 
impeto  maggiore,  o minore  ; adunque  è neceffario,  cbe  quello , 
tbeè cagion prhnariadel fUtfio,e rejluffo  ,neidetti  tempide- 
terminati accrejca,òd;minuijca  la  fina fòrza.  Ma  già  st  è con- 
clufio  la  dtfitgualità , e dtfformitddel  moto  dei  vasi  contenenti 
t acqua  efier  caufa  primaria  dei flu/fi,  e rejiufii,  adunque  bh 
fógna,  cbe  td  difformità  di  tempo  in  tempo  eomfipondente- 

Ee  4.  mente 
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mtnU  si  iiffbrmt più,  cioè  si  faccia  ma^iore,  e miaotv:  Horcr 
conuien  cSe  ci  ricordtamo,  come  la  dipìrmità , cioè  la  diucrf» 
velocità  di  moto  de  i vaji,  cioè  deBc  parti  delia  fuperfieie  terre' 
Jìre , depende  dal  muouerji  loro  del  mouimento  compero  re- 
fultante  dall' accoppiamento  de  i due  moti  annuo , e diurno^ 
propri}  dell  intero  globo  terrejlre  ;dei  quali  la  vertigine  diur^ 
naco'lfuo  bora  aggiugnere,  bor  detrarre  al  mouimenUt- 
annuo,  è quella,  ebe produce  la  difformità  nel  motoeompojloì 
talché  negli  additamenti,  e futtrazioni  ,cbtfàla  vertigine^ 
diurna  al  moto  annuo , conjijle  l'originaria  cagione  delmotO' 
diffonne dei  va/i,  Ì3^inconJeguenzjtdeljlufio,erejluffoi  in- 
gufa  tale,  ebe  quando  quefli  additamenti , è futtrazioni fi far- 
ceffer  fempre  con  la  medèfima proporzàone  verfo'l  moto  an- 
nuo, continuerebbe  ben  la  catfa  del  f luffa , e rejluJ/h,  nut  per9> 
di farfi  perpetuamente  neWt/ieffo  modoima  noi  bahbiam  mfb- 
gno  di  trouar  la  cagione  del  farfi  i medefimi}lujfi,e  rejiuff  in> 
diuerfi  tempi  magiari,  e minori-,  aduque  bi fogna  ( fe  voglia- 
mo ritener  l’identità  della  caufa  ) ritrouar  alterazione  itt^- 
quelli  additamenti,  e futtrazioni , ebe  gli faccia  più , tmeno. 
potenti  nel  produr  quelli  effetti,  ebe  da  loro  dependono . Afa> 
tal  potenza,  ér  impotenzanon  veggo,  else  fi poffaindurre,  fa 
non  co' l farei  medefimi  additamenti,  e futtrazioni, bor  mag- 
giorici bor  minori,  fi  ebe  l'accelerazione, ellritardamento  deL 
motocompofio fi faccia  bor  con  maggiore, .jy  bor  con  minon 
proporzione .. 

sagrì  lo  mifento  molto  placidamcntt guidar  per  mano,  e bencìf' 

10  non  troni  intoppi per  la  firada , tuttauia , a gufa  di  cieco  » 
non  veggo  douelavoRra  feorta  mi  conduca.,. nè  so.  immagù- 
narmi  doue  tal  viaggio  babbia  a terminare  - 

SALV.  %Ancorchègrandifferenzafia-tra'l  mio  lento  jSòfofire , 

11  vq/ìro  veloctffìmo  dtfeorfo, tuttauia  in  quefio particolare,cbe 

bora  habbiamo  alle  mani , non  voglio  marautgliavmi  , ebe  Ut 
perfpicacità  delvojiro ingegno  rft  ancora  offufeata  dalla  ca- 
ligine alta,  C feura , ebe  ci  nafeonde  il  termine , al  quale  no* 
camminiamo  ; e ceffa  la  mia  tnarauiglia  nel.  rimembrami 
quant'bore,  quanti  giorni , t più  quante  notti  babbia  io  tra- 
paffate  in  quefia Jpeeolazione,  e quante  volte,  difperato  di ptfi 
terne  ventre  a capo,  babbia  per  conjblazion  di  me  medfìmo^ 
fatto forza  di  perfuadermi  a gufa  deW  infelice  Orlando , cbt 
poteffe  non  ejfer  vero  quello,  che  tuttauia  Ut  tefhmonianza  di 
./.V  tanti 
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tanti  buomhti  degni  di  fede  mi  rapprefèntaua  innanzi  a gli 
occhi;  non  vi  marauigliate  dunq;  fi  quejìa  volta , contro  al 
' vo/lro  confueta  ,non  preuedeteii figno;  e fi  pur  vi  maraui- 
gliate, credo  che  la  riufctta , per  quanto pofio giudicare , affai 
inopinata,  vi  farà  eeffar  la  marauiglia. 

SAGR.  Ringrazio  dunq;  Iddio  deli  baueri  egU  ouuiato,  chetai- 
difptrazione  non  traeffi  voi  all  efito,  che  fi fauoleggia  del  mi- 
fero Orlando , ni  a quello  , che forfè  non  men  faualofamentr 
s'intende  d’Arif.  aetioeecbe  ni  io,  ni  altri  refiaffi pr tuo  del  ri- 
trouamento  di  cofa  tanto  recondita,  quanto  defiderataprego- 
sà  dunq;  che  quanto  prima  fi poJfafatoUiate  lamia  famelica 
auiditi . 

5ALV.  Eccomi  a fodisfarm  - Eramo-ridotti , a ritrouare  in  qual 
manieragli  additamenti , e filtrazioni  della  vertigine  terre- 
ftrefopra’l  moto  annuo  poteffero  farf  bor  con  maggiore,  iT 
bor  con  minore  proporzione,  la  qual  diuerfiti,  e non  altra 
eofa,  poteua  i^gnarfì per  ragion  delle  alterazioni  mefhue,  éJ* 

‘ annur,  cbeft  veggono  nella  grandezza  de  i fiuffi,  e rsjlujfi- 

Confiderò  adeffo,  come  quefia proporzione  de  gU  addUamen-  tyeniodi  S 

ti,  e futtrazionidella  vertigine diurna,e  del  moto  annsiO, può  può  alterar  la 
• faifi  maggiore , e minore  in  tre  maniere . L'vna  e cc’l  ere-  proporziono 
fiere , e diminuire  la  velocità  del  moto  annuo  , ritenendo  gli 
additamenti,  e futtrazioni fatte  dada  vertigine  diurna,nella'^^^^^^'-^  ^ 
medefima  graridezj:^  perche  per  effire  il  moto  annuo  circa  tre  pra’l  moto  v\- 
volte  maggiore,  cioè  più  veloce  del  moto  diurno  ( eonfiderato  nuo . 
anco  nel  cerchio  majfimo  ) fi  noi  di  nuouo  1‘ accrefeeremo,  mi- 
nore alterazione gb  arreeberanno  legiunte,  òfuttrazioni  del 
moto  diurno  ; maper  f oppofitofacendolo  più  tardo , verrà  c3 
proporzion  maggiore  alterato  dal  medefimo  moto  diurno  ; in 
quel  modo,  ebe  (acerefiere,  ò detrarre  quattro  gradi  di  veloci- 
tà a quello , ebe  fimuoueeon  ventigradi,  altera  meno  il  fiso- 
eorfo,  ebenm  farebbero  i medefimi  quattro  gradi  aggiunti, ò- 
‘ detratti  a vno,  che  fi  mouefiifolamente  con  \o.  gradi  ^ La^ 
feconda  maniera  farebbe  confarmaggiori,  ò minori  gli  addi- 
> tamenli,  e le  fùttrazJoni , ritenendo  il  moto-annuo  nelttjlefia 
velocità  i a che  è tanto facile  da  intenderfifquanto  t mamfe- 
fìo , che  vna  velocità  vg„  di  20.  gradi  più  fi  altera  con  l'ag- 
ifiunta,  ò fùttr azione  di  10. gradi,  ebecon  lagiunta,  oftutrtu 
zione  di  4.  La  terzamaniera  farebbe , quando  quejle  due  fi: 

' tangtugnefiero  inpemef  dimnuendo.  il  moto  annuo, e trejetn- 

V.  . 
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do  le  giunte,  e Juttrazjoni  dturne . Sin  qui , come  voi  vedetta 
non  t fiato  dijficile  d peruenire,  ma  ben  * egU  fiato  a me  labo- 
riofo  il  ritrouare,m  qual  mamera  cw poffa  efi'ettuarjitn  natu 
ra . 7ur finalmente  trouo,  che  ella  mirabilmente Je  ne ferue, 
e con  moat  quaji inopinabili:  dico  mirabili , Ì!X  inopinabili  a 
noi,  manna  a lei , la  quale,anco  le  cofe  all  intelletto  nqfiro 
dinfimto  Rupore, opera  ella  con  fiamma  fiaciUtà , e fiemplicità: 
t quello  che  a noi  è dijficilijfimo  a intenderji,  a quella  e ageuo- 
lif/ìmo  a fiarJL  Pajfiando  bora  più  auanti,  Ò"  bauendo  aimo- 
firato, come  la  proporzione  tragliadditamenti,  e fiuttraztom 
della  vertigine,  e’I  moto  annuo  Ji può fiar  maggiore,  e mino- 
re in  due  maniere  (e  dieo  in  due  ,percbie  la  terza  vien  compo- 
fia  delle  due  prime)  aggiungo,  chela  natura  di  ameadue  fi 
fierue;  e di  piu  fioggiungo , cbe  quando  ellafifieruijfie  di  vna^ 
fiolajiifiognerebbe  tor  via  vna  delle  due  alterazioni  periodiche. 
Cederebbe  quella  del  periodo  mefiruo , fie'l  muuimento  annuo 
non fi  alterajfiè . E quando  le  giunte,  efiuttrazioni  della  ver- 
tigine diurna fi  mantenejfier  continuamente  eguali , manche- 
rebbero le  alterazioni  del periodo  annuo  . 

SAGR.  lAdunq;  l' alterazione  mefiruadefilufit,  e rejlufiì  depende 
dall' alterazion  del  moto  annuo  della  terra  ì e l'alierazi  me^ 
annua  dd medtfimijlujfi ,erejlu£i deriuada gli  additamen- 
ti,  e fiuttrazioni  della  vertigine  diurna  f Mura  mi  ritrouo  io 
più  confiufio,  cbe  mai,  e più fiuort  di fiperanza  dbauere  apoter 
refiar  capace,  come fila  quefìo  intralciamento  più  intrigato  at 
mio  parere  del  nodo  Gordiano;iy  inuidioil  Sig.  Simp.  dal  cui  - 
filenzio  argomento , cbe  ei  refii  capace  del  tutto , e libero  da^ 
quella  confiùfione , tbe grandemente  a me  ingombra  la  fian- 
tafta~^~ 

SIMP.  Credo  veramente  Sig.  Sagr.  cbe  voi  vi  rìtrouiate  confiufio, 
e credo  di  fiapereanco  lacanfia  della  vofira  confiùfione,  la  qua- 
le per  mio  auuifio  nafice,  che  delie  cofie portate  da  poco  in  quà 
dal  Sig.  Sala,  parte  ne  intendete  , e parte  nò.  E anche  vero 
ch'io  mi  trouo fiuori  di  confiùfione  ; ma  non  per  quella  caufia  , 
tbe  voi  credete,  cioè  perctàiorefili  capace  del  tutto  ,anzicio  mi 
auuienedalcontrariojcioidalnon  capir  nulla  ; eia  confiu- 
fione  'enellapluraUtà  deUe sofie,  e non  nel  niente  - 

SAGTl.  Vedete  Sig.  Salu.  come  alcune  sbrigliatene,  cbe  fi fon  date 
ne  i giorni pajfiati  al  Sig.  Simp.  (hanno  refio  manfiueto  , e di 
Jdltatore  cangiato  in  vna  dunea. . i!Ma  dt  grazia  fienza  più 

indugio 
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indugio  eauateci  amenduedi  trana^Uo  . 

SALV.  Paròforza  quanto  potrà  alla  mia  durxefpnfsiua  , aOt^ 
cui  ottufiià Juppltrà  [acutezza  deLvoflro  ingegno  . Due fono 
gli  accidentiAe’  quali  douiamo  inucjligar  le  cagioni;  Il  primo 
riguarda  le  diuer/ìtà,cbe  accafcano  né flufsi , e refiufsi  nel  pe- 
riodo meftruo  ; et  altro  appartiene  al  periodo  annuo . Prima 
parleremo  del  mefìruo  , poi  tratteremo  delt annuo  ; e tutto 
eonuien  che  rifoluiamo fecondo  i fondamenti,  e ipotefi gw-fia- 
bilite,fenza  introdur  nouità  alcuna  , ni  in  lAfironomia  , 
ni  nelt  Vniuerfo  ingrazia  de  i flufsi,  e refiufsi,  ma  dimoflria- 
mo , che  di  tutti  i diuerfi accidenti , che  in  efsi fi fcorgono , Ic^ 
taufe  rifeggono  nelle  cofegià  conofciute,  e riceuute  per  vere,  & 
indubitate . Dico  per  tanto  cofa  vera  naturale,  anzi  necefsa- 
ria,  efiereebe  vn  medefimo  mòbile  fatto  muouere  in  giro  dalla 
medefima  virtù  mouentein  più  lungo  tempo  faccia  fuo  corfo 
per  vn  cerchio  maggiore,  che  per  vn  minore  ; e qutfìa  i verità 
ritenuta  da  tutti,  e confermata  da  tutte  tefperiefize  , dellt^ 
quali  ne  produrremo  alcuna , N e gli  boriuoli  da  ruote  , 
in  particolare  ne  i grandi, per  temperare  il  tempo  accomodano 
$ loro  artefici  certa  bafia  volubile  orizontalmente,e  nelle fue  e- 
Jlremità  attaccano  due pefi  dipiombo , e quando  il  tempo  an- 
dafie  troppo  tardo,co’ljolo  auuicinare  alquanto  in  detti piom. 
hi  al  'centro  delt  bafia  , rendono  le  fue  vibrazioni  più  fre- 
quenti aW incontro  per  ritardarlo  baRa  ritirare  i medefi- 

mi  pefi piùvcrfo  tejìremità  ; perche  così  le  vibrazioni  fi fanno 
più  rade  , ét  in  confeguenzagtinterualli  delt  bare  fi  allun- 
gano . 

Qui  la  virtù  mouente  è la  medefima, cioè  il  eontri^pefò  , i mobili 
fono  i medefimi piombi , e le  vibrazioni  loro  fon  più  frequenti, 
quando  fono  più  vicini  al  centro,  do'*  quando fi  muouono  per 
minori  cerchi . Sofpendanfi pefi  equali  da  corde  difeguali , e 
rimojfi  dal  perpendicolo  lafcinfi  in  libertà  ; vedremo  gli  appefi 
d corde  più  breuifare  lor' vibrazioni fotta  più  breui  tempi , co- 
me quelli,  che fi  muouono  per  cerchi  minori . Ala  piu  attac- 
tbi/i  vn  tal pefo  a vna  corda , la  quale  caualcbi  vn  chiodo  fer- 
mato nel  palco,  e voi  tenete  t altro  capo  della  corda  in  manoifx 
bauendo  data  t andata  al  pendente  pefo , mentre  ei  và  facen- 
dofue  vibrazioni , tirate  il  capo  della  eorda,cbe  bauete  in  ma- 
no , fi  che  il  pefo  fi  vadia  alzando , vedrete  nel  fuo  folleuarfi 
vefcer  la  frequenza  delle  fue  vibrazioni,  come  quelle  , che  fi 

vanno 
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vanno facendo  contìnuamenU per  terebi  minori  ,•  e».' 

gUo  , che  notiate  due  partuolari  degni  £e£erfipvU,  Vnoi 
ebe  le  vibrazioni  dtvn  tal  pendokji  fanno  con  tal  merejiiti 
fottotali  determinatHempt  , ebeà  del  tutto  impofubUeil far- 
gliele far  fotta  altri  tempi,  faluoebe  con  allnngargli,  oabbre- 
uiargli  la  corda  ; del  ebe potete  anco  di prefente  con  l’efperien- 
za  accertarui,  legando  vn  fafsoa  vno /pago,  e tenendo  l'altro 
capo  in  mano  ; tentando,  Jemai per  qualunque  artifizio fi  vfi 
VI  pofa  fuccedere  di  farlo  andare  in  quà  ,0"  in  là Jotto  altro , 
ebe  vn  determinato  tempo  ,fuor  che  con  allungare , ò fiorciar 
lo  fpago,  ebe  ajfalutamente  vedrete  ejfere  impofsibÙe . L'altro 
particolare  veramente marauigUofo è, ebeti  medesimo pendo- 
lo fi  le fue  vibrafoni  con  tifiejfa frequenza , ò poebijiimo , e 
quasi  tnfensibilmenU  differente  , sten' elleno  fitte  per  archi 
graudijlimiy  ò per piccoùfiimi  dell’fJUfa  circonferenza . B/fO 
tbe  fe  noi  rimoueremo  il  pendolo  dal  perpendicolo  vno,  due, 
ò tre gelidi folamente , opure  lo  rimuoueremo  70.  So.  Ò"  anco 
sino  a vna  quarta  intera,  lafciato  in fua  libertà farà  nell  vno, 
e nell  altro  cafoie  fue  vibrazioni  con  la  medesima  frequenza , 
tanto  le  prime, dotte  bà  da  muouersi per  vnarco  diq-.o  ó.gro/- 
eh , quanto  le  feconde  dnue  bà  da  paf are  archi  di  160.  b più 
gradi  ; il  che  più  manifefìamente , si  vedrà  con fofpender  due 
pesi  eguali  da  due  fili  egualmente  lunghi  , rimouendone  poi 
dal  perpendicolo  vno  per  piccola  di flanza  , ePaitropergran- 
dtj/imaài  quali  po/li  in  libertà  andranno, e torneranno  fatto 
gl'ijlelfi  tempi,  quello  per  archi  affai  piccoli,  equeflo  per  gran- 
dijftin  't,  dal  che  ne  feguita  la  conclusione  d'vn  Problema  bellif 
simo , cbte,  che  data  vna  quarta  di  cerchio  ( nefegnerb  qui  in 
terra  vn  poco  di  figura  ) qual  far  ebbe 
qucfla  cAB.  eretta  all’  Orizonte , si 
che  msifla  sili piano  toccando  nel pun- 
to ‘jB.  e fatto  vn  arco  con  vna  tauola 
ben  pulita  , e lifeia  dalla  parte  conca- 
ua , piegandola  fecondo  la  curuità  del- 
la circonferenza  ADR.  si  che  vno-^ 
palla  ben  rotonda  , e terfa  vi  goffa  li- 
beramentefeorrer  dentro  ( la  caffi  di 
vn  vaglio  e accomodata  a taleefperi- 
enza  ) dico , che  pqfa  la  palla  in  qualsiuoglia  luogo,  ò vkìno, 
i lontano  dalt infimo  termine  B.  come  farebbe  mettendsda  nel 

punto 
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fmnto  C.  è vero  fui  in  D.  h in  E.  e lafciata  in  libertà,  in  tem- 
pi eguali , ò infenjìbilmenle  digerenti  arrtuerà  al  termine  B, 
partendofì  dal  C.  ò dal  D.  o dall’  E.  ò da  qualjìuaglia  altro 
luogo  : accidente  veramente  marauigliofo . Aggiugnete  vn' 
altro  accidente  non  men  bello  di  quejio  ,cbe  è , che  anco  per 
tutte  le  corde  tirate  dal  punto  B.  a t punti  C DE.  ix  a qua- 
lunq;  altro  non  folamente prefo  nella  quarta  BA.  ma  in  tut- 
ta la  circonferenza  del  cerchio  intero  il  mobile  jlejfo  fcenderà 
in  tempi  ajsolutamente  eguali , talchi  in  tanto  tempo feenderà 
per  tutto’ l diametro  eretto  a perpendicolo /opra  il  punto  B.  in 
quanto  fcenderà  per  la  BC. quando  bene  ella  futtendeJJe  a va 
jol grado , ò a minore  arco  , <ylggiugncte  l’altra  merauiglia  y 
quali,  che  i moti  de  i cadenti fatti  per  gl  archi  della  quarta.-» 
AB.  fi fanno  in  tempi  più  breui,  che  quelli,  che fi fanno  per  le 
corde  de  i medefimi  archi,  talchi  il  moto  veloeifimo,e fatto  nel 
tempo  breuifjìmo  da  vn  mobile, per  arrmare  dal punto  A.  al 
termine  B./arà  quello,  che fi farà,  non  per  la  linea  retta  A B. 
( ancor  ehe fia  la  breuijfima  di  tutte  quelle, che  tirar  fi poffona 
tra  i punti  AB.  ) ma  per  la  circonferenza  ABD.e  prefo  anco 
qualfiuoglia punto  nel  medefimo  arco , qualfiav.g.tl  punto 
D.  e tifate  due  corde  AD.  DB.  il  mobile partendo/idal pun- 
to A.  in  manca  tempo giugnerà  al  B.  venendo  per  le  due  cor- 
de AD.  TAB.  che  per  la  fola  AB.  ma  breuifEmo,fopra  tutti  i 
tempi fata  quello  della  caduta  per  l'arco  ADB.  egli  lìeffì  ac- 
cidenti intendanfidi  tutti  gli  Àtri  archi  minori  prefi  ÀUt in- 
fimo termine  'B.  in  tu  - 

SAGR,  Non  più,  non  più,  cbe  voi  mi  ingombrateti  di  maraui- 
glia,  & in  tante  bande  mi  difìraete  la  mente,  ch’io  dubito , cbe 
piccola  parte  farà  quella,  cbe  mi  refierà  libera, e fincera  per  ap- 
plicarla alla  materia  principale,  cbe fi  tratta , e cbe  pur  troppo 
t per  fe  fteffa  ofeura , e difiicile  ; vi  pregherò  bene , cbe  vaioliate 
fauorirmi,fpedita,  cbe  bauiamo  la fpecolazione  dei fìufit,  t-» 
refiuffì,  di  effe/ altri  giorni  ancora  a honorar  quefìa  mia , t-» 
' vo/lra  cafa,&  a difeorrere  fopra  tati  altri  Problemi ,cbe  bauia 

mo  linciati  in  pendente,  e cbe  forfè  non  fon  men  curiofi,  e belli 
di  quefio,  ebefi't  trattato  nei paffuti  giorni,  e cbe  boggi  dourd 
terminarfi.  . ^ t 

PALV.  Sarò  a feruirui,  ma  più  di  vna,  e dì  dite  fèftioni  bifogneri, 
cbe  facciamo  , fe  oltre  ad  altre  quiflioni  riferbate  a trattarfi 
appartatamente  vorremo  aggiugnerei  le  tante  attenenti  al 
c " moto 
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moto  beale , tanto  de  i mobile  naturali , quanto  de  i proietti  ; 
materia  diffufamente trattata  dal  nojlro  lAccadcmico  Linceo. 
Aia  tornando  al  nojlro  primo propofito  , douc  erauamo  sìt  il 
dichiarare,  come  de  i mobili  circolarmente  da  virtù  motrice^, 
che  continuamente Ji confcrui la  medejìma,  i tempi  delle  circo- 
lazàoni  erano  prejìfsi,  e determinati,  iTimpofstbtli  a faiji  più 
lunghi,  ò più  breui,  bauendone  dati  ejempt,  t portate  efpenen- 
ze  Jenfate,  e fattibili  da  n'ii,pofsiamo  b tmdejtma  verità  con- 
fermare con  le  ejperieni^e  de  t mouimenti  Celefìi  de  t Pianeti, 
ne  i quali Jt  vede  mantener hfìeJJ'a  regola , che  quelli  , che  ji 
tnuouono per  cerchi  maggiori, ptù  tempo  confumano  in  paf- 
fargli . Speditifsima  agnazione  di  quejlo  habbtamo  da  i 
Pianeti  ÀJ cdicei,che  m tempi  breui fanno  lor  reuoluzioni  in- 
torno a Gioue . T alchii  non  è da  metter  dubbio , anzi  polia- 
mo tener  per firmo,  ejìcuro,  che  quando  perefempio  la  Luna 
feguitando  di  ejfer  mofsa  dalla  medejima facoltà  mouentt^ 
fitjje  ritirata  a paco , a poco  in  cerchi  minori , ella  acqui/ier  eb- 
be dijpojìzione  di  abbreuiarei  tempi  de  i fuoi periodi , conjor- 
mea  quel  pendolo , del  quale , nel  corfo  delle fue  vibrazioni , 
andauamo  abbreuiando  la  corda , cioè fcorciando  il  femidia- 
mctro  delle  circonferenze  da  lui  pafsate . Sappiate  bora  chzj 
quejlo,  cbedella  Luna  ho  portato  per  efcmpio,auuiene,eJt  ve- 
rzica ejsenzialmentc  in  fatto . Rammemoriamoci , che  già  fù 
conclufo  da  noi  injieme  co'J  Copernico , non  efser pojjib.lefe- 
pararla  Luna  dalla  terra,  intorno  alla  quale , Jinza  contro- 
uerjìa  ,Jì  muoue  in  vn  mefe  : ricordiamoci  parimente , che  il 
globo  terre  fìre,  accompagnato  pur fempre  dalla  Luna,  và  per. 
la  circonferenza  dell'orbe  magno  intorno  al  Sole  in  vnanno , 
nel  qual  tempo  la  Luna  fi  riuolge  intorno  alla  terra  quajì  ij. 
volte , dal  qual  riuolgimento Jeguita , che  efsa  Luna  talhor  Ji 
trotti  vicina  al  Sole,ctoe  quando  è tra'l  Sole,  e la  terra,  e talbo- 
ra  afiai più  lon  tana  , che  è quando  la  terra  nman  tra  la  Lu- 
na,e il  Sole;  vicina  in  fomma  nel  tempo  della  fua  congiunzio- 
ne, e nouilunio;  lontana  nel  plenilunio,  Ò"  oppq/izione;  e Ll...» 
majfima  lontananza  , e la  mafiima  vicinità  dijferifcono per 
quanto  ì grande  il  diametro  delf  orbe  lunare . H ora  fe  i ve- 
ro, che  la  virtù,  che  muoue  la  terra  ,ela  Luna  intorno  al  So- 
lefi  mantenga  fempre  del  medejimo  vigore  ;efeì  vero  , che  il 
medejimo  mobile  mofio  dalla  medejìma  virtù,  ma  in  cerchi  di- 
fegualt,  in  tempi  piu  breui pafà  arcbifimili  dei  cerchi  minori, 
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bi fogna  neetfsariamente  dire,  che  Lt  Luna  quando  è in  minot^ 
iiftanza  dal  Sole,  cioè  nel  tempo  della  congiunzione  , archi 
maggiori  pa!/i dell' orbe  magno,  che  quando  Un  maggior  lon- 
tanan  za,cioe  nelf  ùppojizione , e plenilunio  ; e quejta  lunare^ 
inegualità  conuien  che  fa  parttapata  dalla  terra  ancora  ; im~ 
perocché, fe  noi  intenderemo  vna  linea  retta  prodotta  dal  cen- 
tro del  Sole per  il  centro  del  globo  terrejlre , e prolungata fino 
alt  orbe  lunare , quejìa farà  il  fcmiJìametro  deli'  orbe  magno , 
nel  quale  la  terra , quando  fujfe  fola  fi  mouerebbe  vntjorme- 
mente , ma  fi  nel  medcfimo  fermdiametro  collocheremo  vn’al-^ 
tra  corpo  da  effer  portato,  ponendola  vna  volta  trà  la  terra,  e 
il  Sole , & vn' altra  volta  oltre  alla  terra  in  maggior  lonta- 
nanza dal  Sole, è forza  , che  in  queflo  fecondo  cajo  il  moto  co- 
mune di  amendue,  fecondo  la  circonferenza  delTorbe  magno, 
mediante  la  lontananzut  della  Luna,  riefea  alquanto  più  tar- 
do, che  nell'altro  eafo,  quando  la  Luna  i trà  la  terra  , e’I  Sole, 
^io'e  in  minor  diflanza.  Talchi  m quello  fitto  accade  giufìo 
quel  che  auuiene  nel  tempo  dell'horiuolo,  rapprefentandoci  la 
Luna  quel  piombo , che  l'attacca  bar  più  lontano  dal  centro  , 
per  far  le  vibrazioni  delthafi  amen  frequenti , bora  più 
vicino  per farle  più  fpefe . Di  qui  può  ejfer  maniffo , come 
il  mouimento  annuo  della  terra  nell'orbe  ma^no , e fatto  l’E- 
clittica , non  e vniforme , e come  la  fua  difformità  deriu  t^ 
dalla  Luna,  fTbà  fuai  periodi,  e refiituzioni  meflru  z . E per- 
che fi  era  conclufo  le  alterazioni  periodiche  ,mfirue  , à"  an- 
nue de  iHufft , e rejiuffi  non  pater  deriuare  da  altra  cagione , 
che  dalt  alterata  proporzione,  trà  il  moto  annuo,  egliaddita- 
menti,  e futtrazioni  della  vertigine  diurna,  e tale  alterazioni 
poteua  far  fi  in  due  modi,  cioè  con  1‘ alterare  il  moto  annuo,  ri- 
tenendo ferma  la  quantità  degli  additamenti , o co’l  mutar  la 
grandeza  di  quefìi  , mantenendo  tvniformità  del  moto  an- 
nuo, già  babbiamo  ritrouito  il  primo  di  quefìi  due  modi  fon- 
dato fopra  la  di  formiti  del  moto  annuo  depcndente  dall 
Luna , e che  bà  i funi  periodi  meftrui , E dunque  neceffarto , 
che  per  tal  cagione  i fiujfi , e refiufi  habbiano  vn  perielio  me- 
fimo  dentro  al  quale  fi  facciano  mag!^iori  , c minori , flora 
vedete, come  la  cauft  del  periodo  mfjlruo  rifiede  nel  moto  an- 
nuo; iX  infieme  vedete  do  che  bà  che  far  la  Luna  in  qaejì  o ne- 
gozio,e come  ella  ci  intra  a parte fenza  bauer  che fare  niente, 
ttt  con  mari,  ni  con  acqu  t 
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SA<jR.  Seavno , cht  non  bautjft cognizioni  di  veruna  fw^e  Mi 
/cale  ifujie  mojlrata  vna  torre  aliijjima  > e domandatogli 
gli  de^eV animo  d’arriuare  alla  fua  fuprema  altezza  » credo 
i a l/olutamente,  che  direbbe  di  nò , non  comprendendo  che  irL-0 

Miro  mudo , cbero'l  volare , vi fi potejfe ptruenire  ; ma  mo- 
firandofeglt  vna  pietra  non  pili  alta  di  mezo  braccio , éx  in- 
terrogandolo fefopra  quella  credejji  di  poter  montare , fon^ 
certOf  che  rijpundtrcbùe  di  sì;  anco  non  negherebbe, che  non 
vna  fola  ma  io.  20.  e 1 00.  volte  ageuolmen  te faltr'vi  potreb- 
be : perla,  che  quando  fegli  mojlrafsero  le /cale  co’l  mezo  delle 
quali,  con  I ageuohzza  da  lui  conceduta , Ji pnteua pcruenire 
colà , douepocofi  haueua  a fermato  efscr'impo'/ibile  di  arri- 
uare , credo  che  ridendo  di Je  fiefso  conftfserJbbe  il  fuo  poco 
auucdimenio . Voi  Sig.  Salu.  mi  bauete  di  grado  in  grado 
tanto  foauemtnte guidato  , che  non  fenza  merauiglia  mi  tro* 
uogiunto  con  minima faticaa  quell'altezza , dotte  io  credeua 
non  poUrJì  arriuare;e  ben  vero,cbe  per  ejfer fata  la  fiala  buia 
non  mi  fono  accorto  d' cjj'ermiatmicinato  , nè  peruenuto  alla 
cima  , je  non  dopo  che  vfiendo  all'aria  luminofa  bò  /coperto 
gran  mare,  e gran  campagna;  e come  nel  falire  vn  grado  non 
c fatica  veruna , così  ad  vna  ad  vna  delle  vojire  propofizioni 
mi  fon parfe  tanto  chiare,  che  fopraggiugnendomi poco,  h nul- 
. - da  di  nuouo,  piccolo,  0 nulla  mi fembraua  efiere  il  guadagno  ; 
onde  tanto  maggiormente  fi  accrefie  in  me  la  marauiglia per 
V inopinata  riuj cita  diquejìo  difiorfo , che  mihà /corto  all'in- 
, telligenza  di  cofa  , eh' io  jìirnaua  inefplicabile . Vna  difiicultà 
X mi  rimane  folamente  dalla  quale  defidero  di  efser  liberato  , e 
qtitfiae,cbe  fe'lmouimento  della  terra  infieme  con  quel  della 
Luna  fiotto' l Zodiaco  fono  irregolari  > dourebbetale  irregola- 
rità cfsere  fiata  ofseruata,  e notata  da  gli  ^fironomi il  cbt^ 
non  so  che  fiafegutto; pero  voi,  che  più  di  me  filé  di  quejle  ma- 
terie informato,  Uberatemi  dal  dubbio  % e ditemi  come  Jià  il 
' fatto  . 

SALV,  Molto  ragioneuolmente  dirbitate  , ^ io  aU' in ftan za  ri- 
fpondendo , dico  ; che  benché  t^Jìronomia  nel  corfio  di  molti 
Jécali  habbia  fatto  gran  progrefft  nell' inuefiigar  la  conRitu- 
zione,  e i mouimenti  de  t corpi  Gelejli , non  pero  e ella  fin  qui 
arnuata  a fegno  tale,  che  molti/fime  cofe  non  rejlino  indectfe,c 
forfè  ancora  moli’ altre  occulte^  E da  credere , chei primi  ofi- 
Jerualori  del  Cklo  non  conofcefsero  aitrO)  che  vn  moto  comu- 
ne 
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m a tutte  ìe  fleUe,  quale  ì quefio  diurno  ; crederò  lene , che  in 
spoeti  giorni  Ji  accorgejfero , chela  Luna  era  incojìante  nel  te- 
ner compagnia  aW altreJleUe , ma  eòe  fcorrefiero  ben  poi  mol- 
li anni  prima,  ebejt  dt/unguejèro  tutti  i ‘Pianeti  ; ij"  inpar-  Saturno  per 
ticolare  penfo , che  Saturno  per  la  fua  tardità  , < ^lercurioli  tardità  ,e 
per  il  vederji  di  rado  fujfero  degli  vltimi  ad  e^er  conqfcaiti  Mercurio  per 
per  vag^ondi  t ix  erranti . Molti  più  anni  t da  credere^ 
ehepa^ajieroauantichefujferoo^eruatele  fi  azioni,  e retro  Jìltjmi 

gradazioni  de  i tre  fuperiori , come  anco  gli  accoramenti , ad'ener’oflcr- 

difeofìamenti  dalla  terra  , occajioni  necejfarie  dell'introdur  odi- 
gli Eccentrici , egli  Epicicli , cofe  incognite fino  ad  lArift.gii 
che  ei  non  ne  fi  menzione  j Mercurio  , e Venere  con  le  loro 
ammirande  apparizioni  quanto  hanno  tenuto  Jqfpefi  gli 
<Aiìronomi  nel  rifoluerfi  non  che  altro  circa  il fito  loro  i tal- 
chi , qual  fiat  ordine  folamente  dei  corpi  mondani , e la  in- 
tegrale ftruttura -delle parti deW V niuerfo danai conofeiute,  ò 
fiata  dubbia  fino  al  tempo  del  Copernico,  il  quale  cibi  final- 
mente additata  la  vera  cofiituzione,  é)*  il  vero fifiema,  fecon- 
do il  quale  ejfe parti  fono  ordinate  ; fi  che  noi  fiamo  certi , che 
x^Hercurto , Venere,  e gli  altri  Pianetifi  volgono  intorno  al 
Sole , e che  la  Luna fi  volge  intorno  alla  terra . Ma  come  poi 
tiafeun  Pianetafi gouernt  nel fuQ  riuolgimento particolare,  e ^ 
come  Ria precifamente  la  ftruitura  dell  orbe  fuo  , che  i quella  ticolan'^dc*'^ 
ebevulgarmenteji chiama  la  fuattorua  , non  pojfiamo  woi  orbi  de'  p'ia- 
per  ancora  indubitatamente  rifoluere . TeRtmenioce  ne  fia'^n  ancoru 
Mai  te,  che  tanto  trauagliai  moderni  xARronomi  alli—'  P”"  ^ 

Luna  flejfa fono  fiate  Regnate  variate  teoriche  , dopo  l' ha- 
aierla  il  medefimo  Copernico  mutata  ajfai  da  quella  di  Tolo- 
meo. E per  defeender  più  al  nofiro  particolare  , cioè  al  moto 
apparente  del  iole,  e della  Luna;dt  quello  e fiato  offiruato  cer- 
ta grande  inegualità, per  la  quale  in  tempi  affai  differenti , e' 
paffaliduc  mezi  cerchi  dell’ Eclittica  diuifi da  i punti  de  gli 
Equinozq  : nel  pafsar  l’vno  dei  qitali  egli  confuma  circa  a n Sole  parti 
noue  giorni  di  piu,  che  nel  paf lari’ altro;  differenza  come  ve- 'ina  meta  del 
dete  molto  grande , e notabile . JXlla  ft  nel paffare  archi  pi:-  ^Jiaco  noue 
coll,  quali  farebbono perefempio  i i a.fegni , e'mantenga  vn  chc^l’^rr* 
moto  regolarijffìmo , o pure  proceda  conpajfihorptu  veloci  al- 
quanto, à"  bor piu  lenti,  come  è necefsario,  che  Jegua,  quando 
al  mouimento  annuo fia folo  in  apparenza  del  Sole , ma  in^ 
realtà  della  terra  accompagnata  dalla  Luna , ciò  non  è fato 
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fin  qui  o/ieraato  , ne  forfè  ricercato  . Della  Luttapoife  cui 
rejhtuzioni  fono  ftateinuefiigaieprincipalmcnte in  grazia-^ 
degli  Edijjty  per  i quali  bafìa  hauer'efatta  cognizione  del  mo^ 
tofuo  intorno  alla  terra,  non Jì  e parimente  con  intera  curia- 
Jiti  ricercato  qual fta  il fuo  progrefso  per  gli  archi  particolari 
dei  Zodiaco . Che  dunque  la  terra,  e la  Lama  nello  feorter  per 
il  Zodiaco , cioè  per  la  circonferenza  dell’orbe  magno fi  accele- 
rino alquanto  ne'  nouilunif,  e fi  ritardino  ne’ pleniluni/,  non 
deue  metterli  in  dubbio, perche  tal  inegualità  non  fi  fia  mani- 
fejlata  : il  che  per  due  ragioni  è accaduto  ; prima,  perchè  noni 
fiata  ricercata  . Secondariamentepoi , perchè  ella  può  efsere 
non  molto  grande  ; nè  molto  grande fa  di  bifogno , che  ella fio. 
per produr  l’cjfl  tto  che fi  vede  nell’alterazione  delle  grandez- 
ze dei  fi.uffì , e rtfiujfi; perchè  non  folamentetali  alterazionif. 
maglifiefsi  fiufu,  e rejlufsifon  piccola  co  fa  rijpetto  alla  gran- 
dezza de'  fu ggetti , in  cui fi  efer citano  ; ancor  che  rifpetto  i-» 
noi , & nlla  nofira piccolezza fembrino  cofe grandi.  Imperoc- 
ché l'aggiugnere,  o feemare  vn grado  di  velocità,  doue  ne  fontk 
naturalmente  yoo.  ò looo.  non fi può  chiamar  grande  alte- 
razione, nè  in  chi  lo  conferifee , nè  in  chi  lo  riceue:  [acqua  del 
mar  nofiro  portata  dalla  vertigine  diurna  fa  circa  700.  mi- 
glia per  bora  (che  è il  moto  comune  alla  terra,  ix  ad  efìa,  e p^ 
rò  impercettibile  a noi)  quello,  che  nelle  correnti  ci  fi fi fenfibb- 
le,  non  è di  vn  miglio  per  bora  ( parlo  nel  mare  aperto , e nom 
negli  flretli)  è quefio  e quello , che  altera  il  mouimento primo, 
naturale,  e magno;  e tale  alterazioneè ajfai  rifpetto  a noi , iT 
a i nauily  ; perchè  a vn  vajfello  ebe  dalla forza  de  i remi  bà  di 
fare  nell  acqua /lagnante  v.g.  3, miglia  per  bora,  in  quelbua 
tal  corrente , dall’ ùauerla  in  fauore  all'bauerla  contro  impor- 
terà il  doppio  del  viaggio  ; differenza  notabiliffma  nel  mota 
della  barca,  ma piccohjjìma  nel  mouimento  deuftare,  che  vie- 
ne alterato  per  la  fuafcttecentefima parte . Lifiejfo  dico  dell 
alzarfi,  ix  abbaffarfi  vno,  due,  ò tre  piedi  ;éXa  pena  quattro^, 
ò cinque  nell'efiremità  del fono  lungo  due  mila , òpiù  miglùht: 

' doue fono  profondità  di  centinaia  di  piedi;  quefia  alterazioni 
j « afiai  meno  f che  fe  in  vna  delle  barche , che conducon  [acqua 
dolce,  effa  acqua,  neU'arreflarfi  la  barca , t'alzaffe  aUa  prua 
quaat’^e  lagroffezza  d'vn foglio  : Concludo  per  tanto piceo!- 
tijffme  alterazioni  rifpetto  alt mmenfa grandezza  , ejomma 
alt,  ^cloeiià  de  i mari  ejfor  bafianti  per  pare  in  efii  mutazioni 
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grandi  in  relazione  alla  j>iceolezza»oIJf a , t dì  nojìri  acci- 
denti . 

§AGR„  "mmango pienamente fodisf atto  quanto  a quejia parte  ; 
refta  da  dichiararci, come  quelli  additamenti,  e futtr azioni  de- 
riuanti  dalla  vertigine  diurna,  Ji facciano  bor  maggiori  , & 
bar  minori  ; dalla  quale  alterazione  ci  accennale  , che  depen- 
deua  il  periodo  annuo  degli  accrefcimenti , e diminuzioni  de' 
flufsi,  ereflujsi . 

fALy.  Farò  ogni  pojfibile  sforzo  per  lafc'tarmi  intendere,  ma  la-* 
difficoltà  dtW  accidente  fleffo,  e la  grand’ afìrazion  di  mente  , 
thè  ci  vuoi  per  capirlo  rni  fgomcntano , La  difegualità  de  gli  Caii/e  dall*^ 
additamenti , e tu  (trazioni , che  la  vertigine  diurna  fàfopr a' l difegualità 
moto  annuo,  depende  daU’inclinazion  dell’ affi  del  moto  diur-  d^He  futtra- 
no  fopra’l piano  dell'orbe  magno, ò vogliamo  dire  deU'Eclitti-  ^ 
va  ; mediante  la  quale  inclinazione  ,l’ equinoziale  fega  efso-j  vertiei- 

Eclittica,  reffando /opra  dt  lei  inclinato , ix  obbUquo fecondo  nc  diurna  fo- 
la  medejima  inclinazion  dell’ affé . E la  quantità  de  gli  addi-  pra'l  inorala' 
tamenti  viene  a importar  quanto  e tutto  jl  diametro  di 
equinoziale , (lante  il  centro  della  terra  ne  i punti  folfìiziali  ; 
ma  fuor  di  quelli  importa  manco , e manco , fecondo  che  ejfò 
teritrofi va  auuicinarido  a i punti  degli-equinozì/ , doue  tali 
additamenti  fon  minori , che  in  tutti  gli  altri  luoghi . QulJIo 
è il  tatto  , ma  inuolto  in  quella  ofcurità  che  vot  vedete. 

SAGR.  Anzi  pure  in  quella  ch'io  non  veggo  ; perche  fin' bora  non 
tomprendo  nulla. 

SALF.  Già  l' ho  lo  predetto  . Tuttauia  proueremo  fè  co'l  dife- 
c gnor  ne  vn  poco  di  figura  fi poteffe  guadagnar  qualche  lume, 

o fe  bene  meglio  farebbe  il  rapprefcntarla  con  corpi  folidt , cì/i-r 

fon femplic;  difegni  ;pure  et  aiuteremo  con  la profpettiua,  > -» 
eonglt fiord . Segnamo  dunque , come  di  [opra , la  circonfe- 
• renzzt  dtiforbc  magno,  nella  quale  intendaji  tl  punto  A^effi- 
re  vno  de  i folfìiztali , ix  il  diametro  AF.  la  comun  fezione 
ddColurode  folfìizi,  e del  piano  delCorbe  magno  , ò vo- 
gliam  dir  due  Eclittica  ; fx  in  effb  punto  A.  ejfcr  locato  il 
centro  del  globo  terreftre  , taffe  del  quale  CAB.  inclinato 
■ \ fopra  il  piano  dell'orbe  magno , cade  nel  piano  del  detto  Ca- 
lura, che  paffa  per  amenduc  gli  afsi  deli  Equinoziale , e deK 
Eclittica.  E per  minor  confufionc  regneremo  il  fola  cerchio 
equinoziale  , notandolo  con  quefìi  caratteri  DUEF.  dei 
quale  la  comun  fezione  col  piana  dell'orbe  magno  fia  la^ 
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Unea  DE.Jithc  ìamtti  di  tfto  equinoziale  DFE,  rimarrà 
inclinata  fotta  il  piano  dell  orbe  magno , e l'altra  metà  DGB^ 
eleuata  fiora . Intendaji  bora  la  reuoluzione  di  ef$o  equino» 
leàalefarji fecondala  configuen^ì^a  de  i ^unti  DGEF.  & it 
moto  del  centro  da  A.verfoE^  Epercbefianteilcentro  deSà 
terra  in  A^Vafse  C Efebei  eretto  al  diametro  delt equinoziale 
5D£.)  cade  eomefii  detto  nel  calura  de  filjlizp , la  comun  fi» 
zione  del  quale , edeEorbe  magno  i ildiametro  FA,  farà  effa 
Unea  PA.perpedicolare  alla  med^ima  DE. per  efter'il  colUro 
eretto  all'orbe  magno, e pero  efsa  DE.  farà  la  tangente  dtE  or- 
be magno  nel  punto  A.  talché  in  quefio fiato  il moto  del  cen- 
tro per  l’arco  AE.  ebe  ì di  vn  grado  per  gilSf^pocbiJimo^ 
differifee , anzi  ì come  fi  fufie  fatto  per  la  tangente  DAE.  E 
perfbi  per  la  •vertigine  diurna  il  punto  D.  portato  per  G.  in 
£.  accrefee  al  moto  del  centro  mofioquafi per  la  medefima  Ut 
nea  DE.  tanto  quanto  i tutto  U diametro  DE.  ij  all' incon- 
tro altrettanto  diminuifee  mouendofi  per  l’altro  mezo  cer- 
chio EFD.farannogliadditamenti  , efuttrazion  tinquefio- 
luogo , dot  nel  tempo  del fifìizio  mifurati  da  tutto  il  diame- 
tro DE. 

F affiamo  bora  a vedere,  fi  ne  i tempi  de  gli  equinozi/  é fianca 
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4tVa  mtde^ma grandezza , e trafiortando  il  centro  delta  ter- 
ra nel  puntai,  lontano  per  vna  quarta  dal  punto  lA.  inten- 
diamo il  medejimo  equinoziale  GEPH.  la  fìta  eomun fezJane 
eon  torbe  magno  DE.  tafse  con  la  medtjtma  inelinaziont^ 
C‘B.  ma  la  tangente  delt orbe  ma^no  nel  punto  /.  non  fari 
più  la  DE.  ma  vn' altra,  che  la  fegberà  ad  angoli  retti  ; e Jìa 
qquefta  notata  HI L.  fecondo  la  quale  verrà  adejfere  ineammi- 
' nato  il  moto  del  centro  I. procedente  per  la  circonferenza  del- 
f orbemagno.  Horain  queJloflatogliadditamtnti,efuttra- 
xioninonjìmifurano più  nel  diametro  DE.  come  prima  fi 
fece  { perchè  nonfi  difendendo  tal  diametro  fecondo  la  linea 
del  moto  annuo  HL.  anzi figandola  ad  angoli  retti  , niente 
promuouono , ò detraggono  efii  termini  DE.  ma  gli  addita- 
menti,  e futtrazioni  s'hanno  a prendere  da  quel  diametro,  che 
sode  nel  piano  eretto  al  piano  dell'orbe  magno , e che  lo fego-* 
fetido  la  linea  HL.  U qual  diametro  farà  adef so  quefio  GF. 
iXil  moto  addiettiuo,  per  cosi  dire  ,farà  H fatto  dal  punto  G, 
per  H mezzo  cerchio  GEP,  e lablatiuo  fari  il  re  fante  fatto 
per  t altro  mezo  cerchio  FDG.  Hora  quefio  diametro  per 
non  efser  nella  medcfimalinea  H L.  del  moto  annuo  ; anzi 
perché  lafega , come  fi  vede  nel  punto  I.  refiando  H termine 
G.  eleuatofopra , iX  P.  deprefso  fatto  il  piano  dellorbe  ma- 
gno ; non  determinagli  additamenti , e futtrazioni  fecondo 
tutta  la  fua  lunghezza,  ma  deuefi  la  quantità  di  quelli  pren- 
dere dalla  parte  della  linea  HL.  che  rimane  intercetta  tra  le 
^ perpendicolari  tirate fopra  dilei  dai  termini  GP.  quali  fono 

Jìuefìe  due  GS.  PV. fi  che  la  mifura  degli  additamenti  è Ix^ 
inea  SV.  minore  della  GP.  ò vero  della  DE. che  fù  la  mifura 
degli  additamenti  nel  folfiizio  <A.  Secondo  poi  che  fi  cojtitui- 
ràil  centro  della  terra  in  altri  punti  del  quadrante  Al.  tiran- 
do le  tangenti  in  efiipunti , e le  perpendicolari  fopra  efse  ca- 
denti duiUrmini  dei  diametri  dell'equinoziale  fegnati  da  i 
piani  eretti  per  efse  tangenti  al piano  dell'orbe  magno,  le  parti 
di  efse  tangenti  ( che  faranno fempre  minori  ver fo  gli  Equi- 
nozif , e maggiori  verfo  i Soljiizy  ) ci  daranno  le  quantità  de 
gli  additamenti , e futtrazioni  . Quanto  poi  dijferifcbino  i 
minimi  additamenti  da  i mafsimi,  e facile  a faperfi  ,perchè  tra 
efsiè  la  differenza  medfima, che  tra  tutto  tafse- , ò diametro 
della  sfera , e la  parte  di  efso,  che  refi  a tra  i cerchi  polari , la.^ 
^uale  i minor  di  tuito‘1  diametro  la  duodecima  parte  profsi- 
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mjmtntejntendcnda però  dt gli  additamtnti  , e futtràzioni 
fatte  ncW  equinoziale;  ma  negli  altri  paralleli fon  minori , fe- 
condo che  t lor  diametri Ji  vanno  diminuendo . 

Qu  jlof  quanto  io  pajfo  dirvi  in  quefìa  materia  ^ e quanto  per 
auuentura può  comprenderji fotta  vna  nojìra  cognizione , la 
quale,  come  ben  fapcte , non  fi  può  baucr  fenondi  quelle  con- 
clufioni,  che  fon  ferme , e cojlanti , quali  fono  i tre  periodi  in 
genere  de’ fu ffi,  e refiujf,  come  quelli,  che  dependono  da  cau- 
fe  inuariabili,  vne,  & eterne . Ma  perche  con  quefte  cagion 
primarie,  Ù*  vniuerfalijt  mefcolano  poi  le fecondarle , e par- 
ticolari, potenti  a far  molte  alterazioni, e fono  quefte feconda- 
rle parte  inojf  ru abili , ifX  incoftanti,  qual’e  perefempio  tal- 
terazion  de  i venti,  e parte  ( benché  determinate,  e ferme)non 
però  ojferuate  per  la  loro  multiplicitd,  come  fono  le  lunghezza 
de  i feni,  le  loro  diuerfe  inclinazioni  verfo  quefta , ò quella^ 
parte,  le  tante,  e tanto  diuerfe  profondità  delt  acque  ,cbi  potrdf 
fenon  forfè  doppo  lunghiffime  ofTeruazioni,  e ben  fìcure  rela- 
zioni, formarne  hiftorie  cosi fpedite , che pojfano  feruir  come 
Ipotefi,  e fuppofzioni ficure,  a chi  volefte  con  le  lor  combina- 
zioni render  ragioni  adequate  di  tutte  le  apparenza , e dirò , 
anomalie,  e particolari  dijformità’cbe  ne  i mouimenti  deltae- 
que pojfono  feorgerft  ì tomi  contenterò  d'bauere  auuertito  f 
come  le  caufe  accidentarie  fono  in  natura,  e firn  potenti  a pro- 
dur  molte  alterazioni;  le  minute  ojferuazioni  le  lafcen  fare^ 
a quelli,  che  praticano  diuerfi  M ari  ; e folo  per  chiufa  di  que- 
fto  noftro  difcorfo  metterò  in  conftderazione,come  i tempi pre- 
eiji de  t fiu£ì , e reflujjinon  folamente  vengono  alterati  aallt 
lunghezze  de  i feni,  e dalle  profondità  varie;  ma  notabile  al- 
terazione ancora penfo  io,cbe pojfa prouenire  dalla  conferen- 
za di  diuerjì  tratti  di  Alari  differenti  in  grandezza , & in—» 
pqfitura,  ò vogliam  dire  inclinazione  ; qual  diuerfìtà  cade  ap- 
punto qui  nel  golfo  Adriatico,  minore  ajfai  del  refìo  del  M e- 
diterranneo,  epofto  tn  tanta  diuerfa  inclinazione,  ebedout^ 
quello  ha  il  fio  termine,  che  lo ferra  dalla  parte  Orientale,cbe 
fono  le  riue  della  Soria,  queftot  racebiufo  dalla  parte  più  Oc- 
cidentale; e perche  nelle  ejlremità  fono  affai  maggiori  i ftujp,  t 
refiujf,  anzi  quivi  folamente fono  grandijfìmi  gli  alzamen- 
ti, Ù"  abbaiamenti,  molto  verifimilmente può  accadere , ebe'f 
tempi  de  iftitjf  in  Venezia  Ji  facciano  nei  refiujf  dellaltrn 
M are , il  quale,  come  molto  maggiore , e più  direttamente  dh 
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Jltfo  da  Occidente  in  Oriente , viene  in  certo  modo  ad  bauer 
dominio  Copra  t’ Adriatico;  e pero  nS  farebbe  da  marauigliar  - 
Ji, quando  gli  ejfetii  dependenti  dalle  cagioni  primarie  nonfi 
verificajjiro  ne  i tempi  debiti , e rijpondenti  a t periodi  nelt 
Adriatico , ma fi  bene  nel  rejìo  del  cMediterranco . Maque- 
fìe particolarità  ricercano  lunghe  ojferuaiàoni , le  quali  ne  io 
bo fin  qui fatte, ne  meno fon  per  poterle fare  perl’auuenire. 

SAGR.  iAJfai  mi  par, che  voi  babbiate/aito  in  aprirci  il  primo  in- 
grejfo  a coti  alta  fpecolazione,  della  quale , quando  altro  non 
ci  bauejle  arrecato,  che  quella  prima  generai  propofizJone , che 
a me  par,  che  non  patifca  replica  alcuna , doue  molto  conclu- 
dentementefi  dichiara , che fiando  fermi  i vaji  contenenti  le  , 

acque  marine  ,impo£ìbil  farebbe , fecondo  il  comuncorfo  di 
natura,  che  in  ejfe  feguijfero  quei  mouimenti , che  feguir  veg- 
giamo,e  che  all'incontro pojlt  i mouimenti per  altri  rifpetti  at- 
tribuiti dal  Copernico  al  globo  terrejlre  debbano  nccejfaria- 
mentefeguire fimili  alterazioni  ne  i mari , quando  dica  altro 
non  ci  fujfe , quejio  fola  mi  par  che  fupcri  di  tanto  interuallo 
le  vanita  introdotte  da  tanti  altri,  che  il  ripenfar folamente  a 
quelle  mi  muoue  naufea  ; e molto  mi  marauiglio,  che  tra  buo- 
mini  di fublime  ingegno,  che  pur  ve  ne  fimo fiati  non  pochi , 
non  fia  ad  alcuno  cafcato  in  mente  la  inconpatibilità,cbe  è trà 
il  reciproco  moto  dell’ acqua  contenuta,  e la  immobilità  del  va- 
fo  contenente , la  quale  repugnanza  bora  mi  par  tanto  ma- 
nifejia. 

SALV.  Più  i da  marauigliarfi,  che  ejfendo  pur  caduto  in  penfiero 
ad  alcuni  di  referir  la  caufa  de  i jiuffi,  e rejlujjì al  moto  della' 
terra,  onde  in  do  hanno  moRrato  perfpicacità  maggiore  della 
tomune,ndloJìrignerpoi il  negozio,  non  babbiano  afferra-  Non  baila 
to  nulla; per  non  bauere  auuertito,  che  non  bafta  vn  femplice  per  produrre 
moto  , é"  vniforme , quale  ì vg.  il  femplice  diurno  del  globo 
terrejlre,  ma  fi  ricerca  vn  mouimento  ineguale,  bora  accele- 
rato,  ir  bora  ritardato  ; perchè  quando  il  moto  de  i vafi fio-j  del  globo  cer« 
vniforme  l’acqtie  contenutefi abitueranno  a quelle , nè  mai  reftre. 
faranno  mutazione  alcuna.  Il  dire  anco  {come  fi  referifce  Opinione  di 
d'vno  antico  M atematico  ) che  il  moto  della  terra  incontran-  tnate- 

doii  col  moto  dell'orbe  lunare  cagiona  per  tal  contrago  il fluf-  cepro- 

fo,  e refluffo,  reRa  totalmente  vano,non  filo, perchè  non  vien 
dichiarato,  nè  si  vede , comedo  debba  feguir  e , ma  si  fcorge  la 
falsità  manifeiìat  attefi  chela  conuerstoae  cklla  terra  noni 
. eoHtrs- 
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tontrafi»  at  moto  della  Luna , ma  i per  il  medetmo  vtrjh , 
T alche  il  detto,  e imaginato  sin  qui  dagli  altri,  rejla,  al parcp 
mio , del  tutto  inualsdo . Ma  tra  tutti  gli  buomini  grandi , 
thè /opra  tal  mirabile  effetto  di  natura  hanno  JHofofato  , più 
mi  merauiglio  del  Keplero  che  di  aliti  , il  quale  d^ ingegno  li- 
bero j ir  acuto  I e che  baueua  in  mano  i moti  attribuiti  alla 
terra,  babbia  poi  dato  orecchio , ir  affenfo  a predomini/ della 
Luna  f(^ra  Pasqua , ix  a proprietà  occulte  , e Jìthili fanciul- 
lezze^ . 

SAGR.  1 0 fon  opinione,cbe  a quejli più JpeeolatiuiJìa  auuenuto 
quello  che  dt prefente  accade  a me  ancora , cioè  il  non  poterei 
intendere  il  viùippo  destre  periodi  annuo,  meJìruo,e  diurno; 
' e come' le  eaufe  loro  mofrino  di  dependere  dal  Sole, e dalla  Lu- 
na, fenza  che  ne  tl  Soie,  ne  la  Luna  babbiano  che  far  nulla 
con  Inacqua  •,  negozio  per  piena  intelligenza  del  quale  a me  fa 
di  me  filerò  vnapiùjiffa  , e lunga  applicazione  di  mente,  la 

' quale  fin' bora  dalia  nouità,  e dalla  diffcultà  mi  rejla  affai  of- 

• fufcata;  ma  non  difpero  col  tornar  da  mejlefio  in  folitudine,  e 
Jtlenzào,  a ruminar  quello, che  non  ben  asgefio  mi  rimane  nel- 
la fantafia,  £ effer per farmene poffeffore . Hauiatno  dunque 
da  i difcorfi di  quejli  ^..giorni, grandi  attrazioni  a fauor  del 

• siflema  Copernicano , tra  le  quali  quefie  tre  prefe,  la  prima 
dalle  fiazioni , e retrogradazioni  de  i pianeti , e dai  loro  acco- 
flamenti,  e allontanamenti  dalla  terra;la  feconda  dalla  reuo- 
luzion  del  Sole  in  fe jleffo,  e da  quello , che  nelle fue  macchie  fi 
offerua;la  terza  da  ijlujfijt  rejlufii del  mart,si  mojìrano^qfii 
concludenti, 

SALV.  Ci  si  potrebbe forfè  in  breue  aggiugner  la  quarta,e  per  au- 
uentura  anco  la  quinta , la  quarta  dico  prefa  dalle felle fiffe , 
mentre  in  loro,  per  efattijfime  offertiazjoni  appariffero  ^elle 
minime  mutazioni,  che  il  Copernico  pone  per  infensibili . 
Surge  di  prefente  vna  quinta  nouità , dalla  quale  si  poffa  ar- 
guir mobilità  nel  globo  terre/ire,  mediante  quello , c^  JottiUf- 
Jimamente  va  fcoprendo  t lllufirijfimo  S.  Cefare  delia  nobi- 
li jfìma  famiglia  deicMarfilii  di  Bologna,  pur' accademico 
Linceo,  il  quale  in  vna  dottijsima  fcrittura  va  ejponendo, co- 
me ha  offiruato  vna  continua  mutazione , benché  tardifsima 
nella  lim  a meridiana , della  quale  fcrittura , da  me  vltima- 
mente  con  ftupore  veduta , /pero  che  donerà fané  copia  a tutti 
\ glifite^oji delie saarasugUedeUa  natura,  ■ • • .. 

'■  ■ Non  ì 
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5AGR.  Non  e quejta  la  prima  volta , jrfe  io  bò  inttfo parlar  delf 
tfyuisita  dottrina  di  quejlo  Signore,  t di  quanto  egli  si  mofìri 
ansiofo protettor  di  tutti  i litterati,  e fe  quejia,  ò altra  fua  ope- 
ra vj'cirà  in  Iute,  già  pof siamo  ejier  sicuri,  che  sia  per  ejfer  tofa  ' 
insigne . 

SALV.  Ora  perche  è tempo  di  por fine  a i nojlri  diftorsi,  mi  refia  a 
pregami,  che  fe  nel  riandar  più  pofatamente  le  cofe  da  me  ar- 
recate, ineontrafie  delle  difiicultà,  ò dubbi/ non  hen  refoluti 
feusiate  il  mio  difetto,  si  per  la  noustà  del  pensiero,  si  per  la  de- 
bolezza del  mio  inj^egno,  si  per  la  grandezza  del  fumetto,  e si 
finalmente , perche  io  non  pretendo,  ne  ho  pretejoda  altri 
quell' ajfenfo,  ch'io  tnedefimo  non  prejlo  a quefìa  fantqfia , la. 
quale  molto  ageuolmente  potrei  ammetter  per  vna  vanijfima 
chimera,  e per  vn foìennifsimo  paradofio  ; e voi  Sig.  Sagr.  fe 
hen  ne  i difcorji bauuti  bauete  molte  volte  con  grand' applau- 
fo  moflrato  di  rimaner' appagato  d alcuno  de'  miei  penfieri, 
ciò  fiimo  io,  ebe  fiaprouenutoin parte  più  dalla  nouità , ebt^ 
dalla  certezza  di  quelli,  ma  più  affai  dalla  vofha  cortefia , che 
ha  creduto,  e voluto  eo'l  fuo  affenfo  arrecarmi  quelgujto , ebe 
naturalmente  fogliamo  prendere  dalfapprostazàone  , e laude 
delle  ttf e proprie  ; e come  a voi  mi  ba  obbligato  la  vojìra  gen- 
tilezza, cosà  rne piaciuta  f ingenuità  del  Sig.  Sinq>.  lAnzà  la 
fua  cofianga  nel fofiener  con  tanta  forza , e tanto  intrepida- 
mente la  dottrina  del  fuo  maefìro , megli  ba  refo  afiézaona» 
tifsimo.  E come  a V.S.  Sig.Sagr.  rendograzie  del  eortejifsimo 
affetto,  cosi  al  Sig.  Simp.  cbieggio perdono,  fe  tal  volta  co  l mio 
troppo  arduo,  e refoluto parlare  t bò  alterato;  e (ia  cetto,cbe  ab 
non  bàio fatto  , moffo  da  finijlro  affètte , ma  fola  per  dargli 
ma^ior’  oceafione  di  portar' in  mezo  penjieri  alti,  onde  io  po- 
tefst  rendermi  più  frunziato . 

il  AI P.  Non  occorre , che  voi  arrechiate  quefte feufe , ebe  fon  fù- 
perflue , e maffìme  a me,  che  fendo  eonfueto  a rstrouarmi  tra 
circoli,  e pubUiebe dtfpute  bò  cento  volte  fentito  i dsfputanji 
non  folamente  rifcaldarfi,  e tra  di  loroalterarfi,  ma  prorom- 
pere ancora  in  parole  ingiuriofe  , e talbora  trafeorrere  affai 
vicini  al  venire  a i fatti . Quanto  poi  a i difeorfi  bauuti  , ÌX 
in  particolare  in  quejt  vltimo  intorno  alla  ragione  del flufso^ 
treflufso  del  mare  so  veramente  nonne  refio  interamente.^ 
capace , ma  per  quella  qual  fi  fia  affai  tensse  idea , ebe  me  ue.^ 
fon  formata , confeffb  tl  vtfiro penfiero  parermi  bene  più  in* 

gegnofa 
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gegnofo  di  quanti  altri  io  me  n’babbia  [enfiti , ma  non  però 
lo  jìimo  verace,  e nncludente  ; anzi  ritenendo  [empie  auanti 
agii  occhi  della  mente  vna  [aldij/ìma  dottrina,  che  già  da  per- 
[ona  dottijjìma,  £7  eminentijmaa  apprejì , ÌJ  alia  quale  t for- 
za quietarji,  so  che  amendue  voi  in  terrogati , ie  I ddto  con  la 
[ua  injìnita potensax,efapicni^apotcua  confirire  ali’ titmersto 
dell’acqua  il riciproco  mouirnento , cheta  e[io[corgiamo  , in 
altro  modo,  chcco'l [ar  muouere il  va[o  contenente , sòì  dico , 
tbe  risponderete  baucre  egli  potuto , e [aputo  eòi  [are  in  molti 
modi,  SJ anco  dall'intelletto  nofìro  ineJcogituòM;  onde  io  im- 
mediatamente VI  concludo,  che  ,Jlante  qutjh  ,[inierchia  ardi- 
tezza [arebbe,[e  dltn  volefee  hmitare,e  coartari  Lidminapo- 
ienza,  l- [apienza,  ad  vna[ua [untqfìa particolare, 

SALF.  ^Mirabile , e veramente  Angelica  dottrina  , alla  quale 
molto  concordemente  n[ponde  quell altra, purdiuina,la  qua- 
le mentre  ci  concede  il  difputare  intorno  alla  cqfliluzione  del 
Mondo,  ci [og^iuine  ([or[e accio  tbe  l’efircizio  delle  menti 
bumane  non  Ji  tronchi , ò annegbittijca  ) che  non  [amo , per 
ritrouarc  topera[abbricata  daue  [ue  mani.  Vaglia  dunque 
Ce[crcizio  permefioci,  £r  ordinatoci  da  Dio  perrieonofeere , e 
tanto  maggiormente  ammirare,  lagrandeza [ua,  quanto  me- 
no ci  trouiamo  idonee  a penetrarci  profondi  abijst  della  [ua 
infinita  [apienza , 

i^AGR.  E quèjlapotrà  e[ser  tvUimaebiufo  de  i nqfiri  ragiona- 
menti quatriduani, dopai  quali,  [e piacerà  al  Sig.  Saluiati 
. prendetfi  qualche  inter uallo  di  ripofo,  conuiene,  che  dalla  no- 
flra  cu  nojitàgh/ia  conceduto,  con  condizione pero,  che  quan- 
do gh [a  meno  incomodo  torni  afodisfore  al  dejiderio,  in par- 
ticeUre mio,  circa  i Eroblemilafciati indietro,  e da  me  regi- 
forati  .per  proporgli  in  vna  ,ò  due  altre fifiioni,  conforme  al 
eonuenuio  ; e [opra  tutto  fiarò  conefirema  auidità  afoettan- 
' do  di [entiregli  elementi  della  n uoua fetenza  del  nofiro  Acca- 

demico, intorno  a i moti  locali  naturale , e violento , Et  /«_• 
tanto  potremo, fecondo  il [olito,  andare  a gufare per  vn'bora 
de’  nylrifiefeoi  nella  Gondola  ebe  ci  ajpetta, 

t 
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- .A 

Accademico  Linceo  primo  icopritor  delle  Macchie 

Solari,  e di  tutte  l’altre  nouità  cciefti . in 

Accelerazione  de  i graui  naturalmctcdefccndcnti,crc- 
fce  di  momento  in  momento . a zf 

Acciaio  brunito , da  alcune  vedute  apparifee  chiarirsi- 
mo,  edaaltrcoicucirtìmo.:  . T ' 

Accidente  marauigliolò  nel  moto  de  i proietti.  1 48 

Da  gl*  Accidenti  comuni  non  (i  polìbn  conoiccr  le  na- 
c^turediuerfe.  ‘ ' 259 

Accidente  marauiglio(b,dependehte  dal  non  inclinarli 
.ralle  della  terra.  387 

Accidente  de  i mouimenri  della  terra  inipolfibilc  a rap- 
prdèn  tarli  con  arte  in  pratica.  «•  423 

Due  particolàri.  Accidenti  notabili  ne  i pendoli , c loro 
..  vibrazioni.  444 

Acqua  lòlleuata  in  vna cftremità,  torna  per  le  ftelTa all’ 
Equilibrio . • 421 

Ke  i vali  più  corride  reciprocazioni  dell’Acqua  fon  più 
frequenti . 422 

La  maggior  profondità  dell*  Acqua,  fa  le  reciprocazio- 
ni più  frequenti . 422 

Acqua  alza , & abballa  neirellremità  del  vafo , c corre  • 
nelle  parti  di  mezo  422 

Cor  lo  dell’Acqua  ne’luoghi  llrettipiù  veloce, che  negli 
' Ipaziolì  ; e perchè  : 428 

Acqua  più  atta  a conlèruar  l’impeto  concepito,  che  n5 
. ciana.  , 431 

Alchimiftidnterpretano  le  fauole  per  Icgreti  da  far’Oro  103 
Alcuni  l'criuono  quel  che  non  intendono,  e però  non 
s’intende  quel  che  ellì  fcriuono . 71 

Alcuni  difeorrendo  prima  (1  rilfano  nella  mente  la  con-  - 
, elulione  da  lor  crediita,  c poi  adattano  a quella  i di- 
fcorll . , 269 

Alterazioni  negreifetri,  arguilcono  altera2uoni  nelle 
caute . ' 439 

IdAntititone  accomoda  le  oQcruazioni  Al^ronomi- 
che  a i liioi  dnègni ...  44 

Animali  non  11  lìancherebbcro,  quando  il  lor  moto  - ■ 
-procede^fc,  conic  quello,  che  viene  attribuito  al  glo- 
bo iór:  dire  • Cìg  26  5 


Argento  brunito  appariice  piò  ofcuro , che  iT  non  bru- 
nito: è perchè . Yz 

Apprcnamento,cdifcoftamcntodeitrePiancti  fopc- 
riori  importa  U doppio  delia  diftonza  del  Sole.  ^21 

JL*  Aria  toccandoci  Icmpre  con  la  mcdcilma  parte,  non  ’ 

X citerilcel  • • * -alt 

Pili  ragioncuolc  è che  FAria  (la  rapita  dalla  fuperfxcic  • 
a Ipra  della  terra,  chedai  moto  celefte 45t 

Argomento..  • ' 

Argomento  Cornuto,  detto  altrimenti  Soritc.  • - iji: 

Argomento^  che  necenariamentc  proua. le  Macchie 
’ folari  generarli , e diflbluerfi  . 46- 

Argomento,  terzo  prclb  da  i tiri  d’ Artiglieria  verfb 
uante,evcr(b  Ponente.  ni 

Argomenti  di  due  generi  intorno  alla*  qoiftione  dei 
moto,  ò quiete  ddia  terra.  11%' 

Argomcini.diTolomcodi.Ticoneye  d*altn  oltre  a queh 
lid’Ariftotile.  ni 

Primo  Argomento  prclb  da  i cadenti  da^ilto  a balk);  119? 

Secondo  Argomento  prclb  dal  proietto  tirato  in  gran- 
de al  tczzov  . iiX9^ 

Argomento  prefo  dalle  nugole,  c da  gli  vccclli . rzy 

Argomento  prclb  dal  Vento , che  ci -par  ferirci  mentre 
corriamo  a caiiallo . 12  f. 

Argomcntoprelbdaliavcrdgihc,  che  hi  Scolti  d’e- 
ftrudci  e,  c di  Ifiparc . lay, 

Sciogliclì  !•  Argomento  prclb  dai  tiri. verfb  Leuan te,  e 
verlb  ponente . 164- 

Siconfutarin  al  tra  maniera  L’Argomento  prclb- da- i ca- 
denti a pccpcndicolo . 341 

Argomenti  contro  al  moto  della  terra  - prefi  ex  tcrum 
natura.  2^ 

Argomento  contro  al  triplicato  moto  della  terra  . 2/^: 

Argomento  prelb  da  gli  animali , che  hanno  bilbgno  - 
di  ripolb-bcnchc  il  moro  loro  fia  naturale.  2ÌS'a 

Argomen  to  del  Keplero  a fauor  del  Copernico.  26  j- 

Argomento  di  Ticonc  fondato  fopraipotefi  falle.  - 
'Argomento  concludente  il  globo  tcrrcllrc  cilcr’  vn» 
Caiamica*«. 


Ariftodle. 

Suftanzecdcfti  inalterabili , & elementari  alterabili  ne* 
celTarie  in  natura  di  mente  d'AriHotile.  i 

Arìftodlc  fì  il  Mondo  pcrictto  perchè  ha  la  trina  di- 
menfione . a 

Dimofttazione  d'Àriftotile  per  prouar  le  dimenHoni 
cflcr  tre . m 

Parti  del  Mondo  dua  per  Atiftotile,cele(le , de  elemen- 
tare, tra  di  loro  eontrarie.  7 

Annotile  accomoda  i precetti  deH' Architettura  alla  fà- 
brica,  c non  la  £ibrìca  a i precetti . t 

Defìnizion  della  Natura,  òdifettolà,  ò indotta  fuor  di 
tcnapoda  Ariftottlc.  S 

linea  circolare  perfetta  Iccondb  Àriftodle  , e la  retta 
inperfetta:  e perchè.  io 

Argomento  d’Ariftotilc  per  prouar  che!  grani  fi  muo- 
uono  per  andare  al  centro  dell'  Vniuerlò . 26 

Arifiotile  non  puòequiuocareeflcndo  inuentor  della 
Logica . ad 

Faralogìfino  if  Arlfiodle  nel  prouar  la  terra  eflèr  nel 
centro  del  Mondo . aj 

Senoprefi  il  Paralogilmod’Ariflot.  pervn’altro  vcrlb.  28 
Dilcorlbd’ Arili,  per  prouar  rincorruttibilità  del  Qelo.  jo 
Arifiodle  fi  mofira  diminuto  nciraflègnar  le  caule  dei- 
TelTcr  gli  Elementi  generabili,  e corruttibili.  3 $ 

Arillotilc  , e Tolomeo  pongono  il  globo  terrefire  im- 
mobile. J7 

Ariftotile  muterebbe  opinione  vedendo  le  nouità  dei 
nolbro  iccolo . da 

Sufianza cclefie  impenetrabile  per  Arillotile . 6i 

Inucnzionc  del  Tclefcopio  canata  da  Arillotile . loa 

Alcuni  feguaci  d'Arillotiie  feemano  la  rcpuuzion  di 
quello  col  troppo  volergliela  accrcfccrc . . io| 

Il  troppo  aderire  ad  Arillotile  è bialìmeuolc.  lOf 

Arillotile,  c Tolomeo  argomentano  contro,  al  moto 
diurno  attribuito  alla  terra . ' < to7 

Hagioni  d’ Arillutilc  per  la  cmietc  della  terra . 1 17 

Arillotile,  ò IciorrebDegli  Argomenti  contrari/,  ò mu- 
tcrcbbcopinionc.  124 

Argomento  d’AriHotilccontro  al  moto  della  terra  pec- 
ca in  dua  maniere . Gg  2 


130 


Pjrnlogilino  d' Ariflotilc,  cdi  Tolomeo  nel  liippor  per 
noro  «.]udlo  dice  in  quilHonc . /jj 

Aridotilc  .immette  die  Fuoco  ù muoua  rettimentc 
pei-  iiu  lutiira,  & in  giro  per  participaiionc . 134 

Il  Proietto  Iccoiido  Arillòtilc  none  mollo  da  virtùim- 
pra!’a,madal  mezo.  •’  14J 

Elpcrienze,  c ragioni  molte  contro  alla  calila  del  moto 
de  i proictii  polla  da  Ariftotiic . 1 44 

ArifVotilc.e  Tolomeo  par  che  confutino  la  mobilità 
deila  terra  contro  acri  hauellè  creduto  che  cHendo 
ella  data  lungo  tempo  terma  coniinciairc  a muouerlì 
al  tempo  di  Pi  ttagora . 1 8 1 

Error  d'Aridotilc  neiralFermarc  i graui  cadenti  muo- 
uerlì  fecondo  la  proporzione  delle  graniti  loro . 

Si  dubita,  di  duapropolìzioni  repugnanti  alla  lua  dot- 
trina, quale  ammetterebbe  Arillotilc  necelTìtato  a ri- 
c cuci  urna.  317 

Aridotilefà  centro  deirViiiiicrlb  quel  punto  intorno 
al  quale  tutte  le  sfere  ccledi  li  girano . - 317 

Le  diniodrazioni  d’ Ariftorile  per  proua  che  rVniiicrlb 
fia  iìnito  calcano  tutte,  negandoli  che  lia  mobile  317 
Argomento  d'Ariftotilc contro  a gli  antichi,chc  vole- 
uano,  che  la  terra  fullc  vii  Pianeta . 371 

Aridoiile  tallà  Platone  per  troppo  dudiofo  della  Geo- 
metria . 390 

Aridotile  concede  a i midi  mouimcnti  compodi.  405 

Aridotilcattribuilce  a miracolo  gli  edetd  dei  quali  s’i- 
gnorano le  caule.  , ‘ 414 

Artifizio  arguto  per  apprender  la  filolbfia  da  quallìuo- 
glia  libro . lot 

AlB  Olili  amnicdì  comunemente  da  tutti  i filofbfi.  390 

Adronomi . 

Adronoiiii  conuintidairAiititicone . 44 

Principale  icopo  de  gli  Adronomi  render  ragione  dcl- 
l'apparcnzc.  .1  . , jjz 

Inganno  comune  di  tutti  gli  Adronomi  intorno  alle 
grandezze  delle  delle . 353 

Adronomi  conuengono  che  della  maggior  tardanza 
delie  coniierfioni  nc  Ha  cagione  la  maggior  grandez- 
zadcglioi;bi.  357 

' * A ' 


Adro- 


Aitronomi  for/c  non  hanno  auucrtiro  quali  apparenze  ' 


legnano  al  moto  annuo  della  terra  . ' 

11  non  haucr  gli  Agronomi  ipccrfìcato  quali  mutazio- 
ni polVan  dcriuar  dal  moto  annuo  della  terra  da  legno 
che  cllì  non  l'habbiano  bene  imclc , 579 

Molte  cole  poiibn  reltarc  in  Allronomia  non  olTerua- 
te  ancora . • 44S 

Aura  perpetua  dentro  a ì tropici  vcrlb  accidente . 4J  j 

Autore . 

L'Autoredcl  libretto  delle  disquilìzioni  ( che  è il  P. 
Chriltoforo  Scheiner  Gcluita  ) và  accomodando  le 
cofe  a i luoi  propoli  i,  e non  i propoli  ti  alle  cole.  8S 
L’Autor  dell' Antiticonc  inlla  contro  al  Keplero,  263 
Prima  oppolizionc  dcU'AutDr  moderno  del  libretto 
delle  dilquilizioni.  214 

L'Autor  del  libretto  li  confonde , e li  contradicc  nelle 
fue  interrogazioni . 363 

B 

Buonarruoti  d’ingegno  fubblimc . 9 s 

Burla  fatta  a vno,  che  voleua  vender  certo  fegrcto  da 
parlar  con  vno  in  lontananza  di  mille  miglia.  9S 

Calamita . 

Calamita  armata  fofticne  atlàillìmo  più  ferro  che  di- 
làrniata . J9^ 

Cagione  vera  della  gran  multiplicazione  di  virtù  nella 
Elamita  mediante  l'armatura.  400 

Si  moltra  come  il  ferro  è di  parti  più  lottili,  pure , e con- 
llipate chela  Calamita . 400 

Aloltrall  al  lènib  1 impurità  della  Calamita.  40/ 

Tre  moti  diuerlì  naturali  della  Calamita . 404 

Si  collringonoi  Filofolì  aconfeilàrc  che  la  Calamita  Ila 
compolla  di  fiilfanzecelclfi,  e di  elementari . 405 

pallacia  di  quelli  che  chiamano  la  Calamita  corpo  mi- 
rto, e 1 globo  terrertre  corpo  femplice . 406 

Ertettu  improbabile  ammcilb  dal  Gilberto  nella  Ca- 
lamita. 406 

Calcolo  di  quanto  i tiri  d' Artiglieria  deurebbero  fua- 
riar  dal  legno  pollo  il  moto  della  terra . 175 

Cagione  che  impedifee  il  Pendolo , e lo  riduce  alia 

quiete . 2 

• • 


Cagione 


Cagione  detto  (lancard  gli  animali . 

Caulà  per  la  quale  in  alcuni  canali  angudi  H vede  l'ac* 
cma4cl  marccorrcr  tempre  per  iimcddlmo  vcrtb. 
Calo  ridicolo  di  certo  Scultore . 


Cafonotabileper  montare  il  nulla  operare  del  moto 
comune. 

Cercar  quello  che  reguirebbe  dopo  vn'impoiGbile  e 
vaniti . 

Certezza  della  conclulìonc  aiuta  a trouar  la  dimo- 
llrazione . 

Clic  gli  oggetti  lontani  «parilcano  più  piccoli  cdifct- 

• to  dcU'oechio.conie  u diniollra. 

Chi  nega  ij  fenfo  merita  d'ciicrne  priuato . 

Chi  raintadc  deila  cognizione  dell' elemento  delfac- 
qua  non  (ì  potrebbe  imaginare  le  naui,aèipeili. 

Copernico . 

Copcrnicorcputala  terra  edere  vn  globo  Umile  a vn 
Pianeta . 

I frguacidel  Copernico  non  Con  moifi  per  ignoranza 
delle  ragioni  contrarie . 

I legnaci  del  Copernico  tutti  fono  ftatì  prima  cootrarii 
ataicopimone  , mai leguadd’Arillotilc  noi;  fono, 
flati  mai  della  contraria . 

1 fcguaci  del  Copernico  troppo  largamente  ammetto- 
no come  vere  alcune  proporzioni  aliai  dubbie . 

Altre  oppofìzioni  di  dua  autori  moderni  contro  al  Co- 
pernico . 

Kell  oponionc  del  Copernico  fi  guafta  il  Criterio  della 
tìlolotìa . 

In  via  del  Copernico  bìfogna  negar  le  fenfazioni . 

Arguta , de  inficine  fèmpJice  inflanza  contro  al  Co- 

S etnico . 

opernico allegra  con  errore  le  medefimc  oppofi- 
zioni  a nature  fliucrfc. 

Altro  Aigomento  pur  contro  al  Copernico . 
Copernit-o  mette  pcriuibazionc  neH’Vniucrfo  d*Ari- 
llotile . 

La  ragione , t-1  difeorfo  in  Arifiarco , e nel  Copernico 
( rcuagliono  al  Icnlò  manitefto . ^ 

Aicflrafì  quanto  ila  improbabile  l’opinion  del  Co- 
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11  Copernico  tace  la  poco  variata  grandezzain  Venere, 
e Marte. 

Copernico  reftauròr  Afttonomia  l'opra  ripotcddi  To- 
lomeo . } jj 

. QucllochcmoircilCopcrnicoaftabilireilfuolìdema.  jj; 
Crandilfimo  Argomento  a fauor  del  Copernico,  e il  ri- 
muoucr  le  Inazioni,  e i regrelsi  da  i moti  de  i Pianeti,  j 54 
Ctmernico  pexluaib  dalle  ragioni  contro  alle  fcnlàte  e- 
Ipecirnze.  331 

Inlhnzc  di  certo  libretto  propone  ironicamente  con- 
tro al  CopcrnicOi  J49 

Alcune  cole  non  cotnprcTc  il  Copernico  per  manca- 
mento di  frumenti  ió5 

Difficolta  madìma  contro  al  Copernico  per  q^ucl  che 
' apparifeie  nel  Soie,  c nelle  fide  . 371 

Dilegno  fempliciffimo,  cherapprelcnta  la  colfinizionc 
Copernicana,  e le  fuc  confegtKnzc . j 8 4 

Corpi.. 

Corpi  mondani  modi  da  principio  di  moto  retto , cpoi 
circolarmente  fecondo  Platone.  la 

Corpi  cclefti  non  fono  ne  grani  ne  leggieri  per  Ari- 
ftotik'.  24 

Condizioni  per  le  qnali  i corpi  cefedi  difFeri  feono  da  gli 
elementari  dependona  da  i moti  aflcgnatigli  da 
Arìdotiie.  29 

Corpi  ccicdi.generabill , ecorruttibili  perchè  fono  iiir 
generabili,  e incorruttibili . 33 

Corpi  celeditoccaiux  ma  non  Ibn  toccati  da  gli  ele- 
mentari'. ■ ' 34, 

Corpi  lucidi  per  namradiucrfi  da  i tcnebrofi . 39 

La gcncrabiiici. è alterazione,  e perfezion  maggiore 
nei  corpi  mondani,  che  l'oppodccondizioni.  50> 

Corpi  cclcdi  ordinati  per  feniizio-della  terra,  non  han- 
no bi  fogno  d’altro  che  del  moto,  c del  lume.  5 1 

Corpi  celcdi  mancano  ^operazione  fcanbicuole  tra: 

• di  loro.  52 

Corpi  celcdi  alterabili  nelle  parti  cfterne . ja 

Corpiccllodelledcllcirraggiato  apparifee  mille  volte 
maggior  che  nudo  . 69^ 

I corpi  illuminaù  apparlTcon  più  chiarì  ncU'anbicnte 
feuxo. 


Ogni  corpo penfilc,  c librato  portato  ingiro  nella  cir- 
conferenza d'vn  cerchio  acquifta  per  (e  fteflb  vn  mo- 
to in  le  medeflmo  contrario  a quello . }9ì 

Corpi  leggieri  più  tacili  aa  cfi'er  molli,  che  i grani  , ma 
meno  am  a conleruarc  il  moto . 43  » 

f. 

Le  elcuazioni  minime  , e mallìmc  della  Aclla  nuoua 
nonditt'erifeono  tradiloropiùthc  le  altezze  polari 
fc  la  Aclla  nuoua  farà  nel  Armamento  . 27  5 

Elica  intorno  al  Cihndro  può  dirA  linea  lemplice.  8 

E gran  temerità  il  chiamar  ncll'Vniuerlò  fuperAuo 
quello  non  intendiamo  eilcr  tatto  per  noi . 361 

E riAcflo  eller  l’opinioni  nuoue  a gii  nuomini , & eAcr 
gli  huomini  nuoiù  all'opinioni . 86 

E piu  diAicile  rrouar  Agurc  che  A tocchino  con  parti  di 
loro  lupcrAcie  che  con  vn  punto  lòlo . 203 

Error  grane dell  impugnator  del  Copernico.  254 

Elplicazione  del  vero  lènfo  del  detto  del  Keplero,  c Aia 
difefa . 264 

Elempio  della  cura  di  Dio  foprai  genere  himiano  tolto 
dal  Sole . 360 

E forhiranzaimmclà nell’ Argomento prefo  dalla  palla 
cadente  dal  concauo  della  Luna . 216 

' Elp  crienze  fenlàtc  deuono  anteporA  a i difeorA 
humani.  ‘ 24  c 5* 

Elpcricza  che  moAra  la  reAeAìon  dell’acqua  cAer  men 
vchiara  di  quella  della  terra.  91 

El'pericnze , c ragioni  contro  al  moto  della  terra,  intan- 
t to  apparilcono  concludenti  in  quato  ci  mantengono 
. tragli  cquiuoci.  177 

Erperienzacon  laqual  fola  A moArala  nullitàdi  tutte 
le  prodotte  contro  al  moto  della  terra.  18O 

Efpcrienza)  chemoAra  come  il  moto  comune  è im- 
percettibile. 244 

Elpericnza  tacile  chemoAra  il  ricrefeimento nelle  Acl- 
Ic  mediante  i raggi  auucntizi) . 329 

Elpericnza  la  quale  l'cnlatamentemoAraduemoti  con- 
trari) naturalmente  conuenire  nel  mcdcAmo  mobile.  39Z 

F 

La  FilofoAa  può  riceuercaccrefcimcnto  dalle  dilpute , 

: c coiuradizioni  de  i hloloA . 29 


FeHcftà  grande,  e da  cfléte  ìtral£aa  di  T che  ff  pcr- 

fuadono  di  iàpcrc  ogni  coCt . 
figura  sferica  paù  fàcilmente  s'imprime  di  ogn'altra. 

Figura  circolare  polla  (bla  fra  i poflulad. 

Figure  sferiche  di  diuerfe  grandezze  fi  pofibn  formare 
J con  vn  folo  ftrumento . 

Le  figure  fuperficiali  crefeono  in  ^roporzioo  duplica- 
ta delle  tur  lince . 

Filolòfia  peripatetica  inalterabile . ' ' 

La  figura  non  è cauta  d’incorrutdbilitd  > ma  di  più  lun- 
ga ducazione. 

La  perfezioR  di  figura  opera  ne  i corpi  corrutdbili , ma 
* non  negl'etcrui. 

Se  la  figura  sferica  con  fcriOc  reternità , tutti  i corpi  fà- 
rebbero  eterni. 

Fi  lolbfi  Peripatedei  dlnanolo  (ludio  della  Geometria . 
Filefofia  magnetica  di  Guglielmo  Gilberto. 

FlclUire  negli  animali,  ncceOàrie  per  la  diuctfità  dei  mo 
uimenti  loro . ' 

Le  Fleflure negli animaG non  (bn  Streperla  diuerficà 
dei  mouimend  • 

Forme  irregolari ctilficili  a Introdurti  . 

Foro  della  pupilla  ddTocchio  ti  allarga,c  ti  riftrìgne . 

Fluflb . 

La  natura  per  ifeherzo  là  che  il  Flnflb , e reflulTo  dd 
Mare  applaude  alla  mobiliti  della  Terra . 

Flul'so,erctlufso  ,c  mobilità  della  terra  fcanbteuoi- 
mentc  fi  confermano . 

Efiècd  terreni  ìndifterend  mtd  a confermare  il  moto,  ò 
. la  Iqnietc  della  terra  , trattone  il  flufso  , c reSuhò 
del  Marc. 

Prima  generai  conclufionc  del  non  poterfi  far  flufso , c 
reflulk)  flando  il  globo  terreflre  immobile. 

Tre  periodi  de'flufli,crcfliiiTì  diurno, mdlruo,&  annuo.  41  r 
Diuerfità,  che  accaggiono  nel  perìodo  diurno . 4x1 

Cauli  del  flullb , e rcflutlb  prodotta  da  certo  Filofbfb 

moderno.  . • - 41^' 

Cauli  del  fluflb,  c refluflb  attribuita  alla  Luna  da  certo  - > 
prelato.  ....  vua' 

Ckolamo  Bono,  £c  alni  Feripatedei  xe&rifcouo  la  cau 
t ...J  Hli  làdcl 
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fa  ^QuOqkC  rp%fp.4l,qic^;x^ 

^ rilrohac  alle  vanifa  addotte  pc;  cagiptii,  fluUo , e 
' reriuflb.  , . 41J 

MpAranrimpofnbilità'dcl,po^cr^naturalmcntc  fati!  il 
fiudp, e rem^b.,Aandol^’'l^ena immobile.  , 41  y 

^otilTTma,  e pnmarii  caufa  del  fluCfo,  e rcfluUb . / 421 

Accidenti  diu(;flb  che  ;^'eqrcajao  ne  i floilì,  e refluii.  44 
£cndohfi  rà^oni  de  I particolari  acddcnuyolleruati  ne 
1 fliilfi,  e refluflì . ^ 42| 

Caufclccondaric  perche  nei  mari  piccoli  , cncilaghi 
...,non  fi  fanno  fluflì,  e refluffi . 425 

Rendcli  la  ragione  perchè  i flufli , e refluffi  per  lo  più  fi 
facciano  di  fei  bore  in  lei  bore . 426^ 

Cauli  perebe  alcuni  mari  ben  che  lungliiffimi  non  fen- 
tono  flulk),  e reflufio . 427- 

riuffi,  e refluffi  perchè  maffimi  ne  gli  eftremi  de  i golfi , 
e minimi  nelle  parti  di  mezo . 427 

Si  difeorre  di  alcuni  più  reconditi  accidenti  che  fi  oficr-  ' 
nano  ne  i fluffi,  e refluffi,  42» 

Ilulso  ,c  retìufso  può  dcpcn'der  dal  niouimcnto  diurno 
del  Cielo . 4j5 

Ilufso,ereflufso  non  può  depender  dal  moto  del  Ciclo.  437 
Si  aflègnano  diffulimentc  le  cause  de  i periodi  mcflruo, 

& annuo  dei  fluffi, crefluffi.  459 

Alterazioni  mcllrue  , &‘annuc  de  flufa,  e refluffi  non. 
^ipoflbndcpcndcr  da  altro  che  dall’alterazione  de  gli 
addit;am^nu^  e futtrazioni  del  periodo  diurno  fbpra 
r l’annuo  440 

fìuffi,-c  ifcfluffi  fon  piecobffimè  cole  ri  fpctto  alla  vaflità 
dc’tna(i^  alla  velocità  del  moto  del  globo  tcrrcftrc.  450 
Non  bafla  per  produrre  il  fluiso , e reflufk)  vn  l'cmpiicc 
morodei  globo  tcTrcllre ..  455^' 

' . . ' e 

C^dejvfpidcgli  orbij'e  velocità  de’  moti  de’  Pianeti  . i 
ji^ondono  propprzionatamaitc  all’eflcr  difccfi  dal 
niedefimo  luogo  . r 2* 

generazione,  e corruzione  è Iblamentctraicontratìj  . 

per  Ariftotilc*  . , 3® 

Ccncrazioni,c  muózioni  fatte  in  tara  fon  tutte  pa  be- 
nefizio ddl'huojoao»  ...  5t> 

1 -.1  ; .1  ^OOC» 
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Gioue  > eSatenocircondtnó^fìiancoiliatcrniveii  - 
Sole.  • • > 'i  ......  . 32i 

GioueiiCKlccnunco  «tei Galle.  ìjj  >fZ9 

Quando  il  globo  terrcftrc  fuflc  perforato  vn  gracac  de- 
« iccndentc  per  tal  foco  paflTerebbeafcendendo  poi  ol- 
tre al  cenci»  per  ■altrectaoco  ipozio  quanto  fu  quel-.,  à 
V della  fcefa . . . 222 

Globo terxeftre Metodi  Calamita.  ' J92 

Globo  terrcftrc  compofto  di  materie  diuerft 
Fard  intcàie  del  globo  terrcftrc  conuicn  che  fiano  foli- 
j^diftìme.  «.•:(,  396 

globo  noftro  fi  chiamerebbe  pietra  in  uccedi  tcrrafe  - 1 
6 tal  nome  gli  fol'sc  flato poftoida  principio,  r !■  ■;  V 
Argomcnto'concludcntc  ,il'  globo  cerrcltre  effere  vna  I 
< Calamita.  ' ìj.  • . 397 

Si  rifponde  all'inftanza  fatta  contro  alla  vertigine  del 
globo «etreftrc,  r..  • 1 1 ..  n •<  1 ..  . . 

Grandezze, e numeriimmenfi  fono  incompronfibili  dal 
“ .noftrointellctto .j  • • >t‘  : i*  . m ■■  ••  . iìSj  ' 35^ 

Granite^picccdo'ffnmeafo'fontccniiniretatiui.  ■<  1 36Ì 

La  grandezza,  e piccolezza  dol  corpo  fanno  diuerfiti  > j 
*•  aicl  moto  ma  non  nella  quiete . • 264 

u VI'  > GugliclmòGilberril  • 

Fttofbfìa  magnetica  di  Gugfelmo  Gilbcrti,'  39} 

t^grefsodd  Gifocrtincllupfiiofofàrc.i  'u.r;  1 ..  390 

Eftettò  impibbabde  anmidftb  dai  Gilberto^  nella  Ca- 
l iamita,  v;:  ■•  •j  ’ ; •;.)  < 1 i 406 

L'Hiclinattoné dei graara)mo«>mgiii[ eguale' alla  re>  • 

fiftenaàalmatoinsù . .■  • • 209 

ingegni  poetici  di  due  fpczic . > 413 

L'infunza  del  Chiaramonte  fi  ritorce  contro  a lui  ftcltb.  266 
Ifblc  fono  indizio  dclla'difègualità  de-  fondi  del  marei  '41 3 
Inucnzionc  dello  fcriuerc  ftupenda  fopra  tutte  Tal  tre.  9S 

Intcllettotkùmanò  partecipe  di  diuiniti  perchè  inrende-  I 
L Enumeri,  fecondo  Platone.  > ■ 3 

U fenfo  moftraigrauimuouerfi  }al  mezo  , c i leggieri 
'al  concauo.  • • 24 

I graui  'dclcendemi  è dubbio  fe  fi  muouano  di  mo- 

tOTCttO.  t li.  j 24 

1 graià  fi  muottono  al  centro  della  .terra  per  accbkns 
- . Hh  i J icort- 


icootrarij'cbefoncaufìdicotmzione  noa  tUcggo^  ^ 


no  ncH’iftcflb  corpo  che  fi  corrompe . 34 

Incorruttibilità  celcbrau  dal  vulgo  per  dmoc  dd>.  , 
la  Morte.  $I 

Iraggi  più  obbliqurilluratnanomcno$  e perchè.  73 

11  corrutribilcciccuc  ilpiù>  cl  mena  t nu  nou  rincor*  : 
ruttibile.  . 77 

Idctrattori  della  coiructibilitiiiieciteicbbcr  d‘cflcrcan> 
giati  infiatue ..  5» 

Il  noo  baucr  mai  injtclb  nullapcrfcttamciitc  £t.  che  al- 
cuni credano  d’intendere  il  tutto^ . 94 

Intendere  humano  tàuo  per  dilcocia;.  ' 9T 

Ingegno  humano  mirabile  per  acutezza..  ..  .,94 

Imberciatori  come  ammazzino  gli  ve  celli  per  aria.  I7t 

Il  noftro  iàpere  è vn  certo  ricordarli,  fecondo  Platone. 

Il  vero  taroraacquiltatbrze  dalie  contradizionL  19IK 

11  pendente  da  corda  più  lunga  fà  le  Aie  vibrazioni  più. 
radcchcil  pendente  da.  corda  più.  brcuc..i  .;!  -j.-j?  '•  « 

I capi  de  gli  olii  mobili  fon  tutti  rotondi....,  t W'.  aja. 
U conuenir  gli  hlementiin  vn  moto  comune  non  im>  . . > 

porta  più  » ò meno  che  il  conuenire  in  vna  quictc  _^  : 
comune.  . '‘ióO: 

II  riuolgimcnto  di  Mercurio  fi  conclude  eflcre  intorno, 

al  Sole  dentro  all’orbe  di  Venere  .,  .jj,.  ,,  , 32L 

Infianzc  dell’autor  del  libretto  per  interrogazioni . 3^3 

Interrogazioni  fatte  all’autor  dd  libretto,  con  le  quali  ■ 
fi  moArarincfficacia  delle  Aie*  ,f  --  jót. 

1 potefi  Ycriflìma  in  più  breue  tempo  Ipcdirfi  le  rcnolur  ; . .. 
zioni  nei  cerchi  minorichcncimaggioci  : il  che  fit  ' 
dichiara  con  dua  clcmpi . 4^ 

K , •: 

H Keplero  viencoari/petto  acculato... 

: Luna.  . 

X unajxianca  di  generazioni  Amili  alle  nofircidc  è inabl-  i 

; tatada  huomini . 

Isella, Luna  pollbn'clTer  generazioni  di  colè’diuerTcdal  > 

lenoArc.  * 

KelJa  Lunapofien’elfer  fulVanze  diuerfc.dalle  noftte.  54 


Prima  conformità  trala  Luna»  e la  Terra , che  è quella.  . 
della  figura , il  che  fi  prona  dal  modo  dcli’.cllctc.  iUur , < 

ttiua(adal.hQlc^  / ' U 
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Seconda  con£>nnitd  è rdfer  la  Luna  tenebro  fa,  come 
la  Terra.  ' J5 

Terza  conformità  è la  matcriadclla  Luru  denfa , come 
la  tetea,  e montuola  - ) 6 

Quarta  confòrmiti,Lnna  dipinta  in  due  parti  differenti 
per  chiarezza,  & oilurità,comcil  globo  tcrrcftrc  nel 
mare , e nella  liiperficic  terrena . 5 5 

Quiiua,  mutazioni  di  figure  nella  Tcrra.fimili  a quelle 
della  Luna,  fatte  con  rillcflb  periodo . 26 

Sella,  la  Luna,  eia  Terra  fcambicuolrncre s’illuminano.  59 
Settima, la  Luna, e la  Terra  Icambieuolméte  fi  cclilTano.  60 
Dalla  Terra  fi  vede  più  che  la  meta  del  globo  Lunare . 

Due  macchie  nella  Luna , per  le  quali  U oflerua  lei  ha- 
ucr  riguardo  al  centro  della  Terra  nel  Tuo  moto.  59 
Luce  fècondaria  llimata  propria  della  Luna . 61 

£minenze,c  cauità  nella  Luna,  lònoillulioni  diopaco, 
c dipcripicuo . 62 

Superbeie  della  Luna  tcrfapiùd’vno  fpccchio . 62 

Prouaiila  Luna  eflerfdifuperficicafpra.  64 

La  Luna,  rcfullecome  vnoi'pccchio  sfèrico,  farebbe 
inuifibile.  67 

Luna  le  fuilc  terfa,  c lifeia  farebbe  inuifibilc  - 70. 

Apparenze  varie,  dalle  quali  fi  argumenta-la  montuo- 
litìdclla  Luna.  79 

Le  apparenti  inegualità  della  Luna  non  fi  poflbno  imi- 
tar per  via  di  più,  e meno  opaco,  c perfpicuo.  79 

Vedute  varicdclla  Luna  imitabili  con  qual  fi  uoglia  ma- 
teria opaca*..  * 79 

Luna  apparilce  piùrirplcndcntc  la  nottcicheil  giorno . Sx 
Luna  veduta  di  giorno  fimilc  a vna  nugola . 8X 

Illumina  più  la  terza. rcilcllion  d'vn  miuo,  che  la  prima 
delia  Luna.  82 

Lume  della  Luna  più  debole  di  quel  ded  crcpufcolo.  82 
Kugulcttc  atte  ad  ellèrc  illuminate  dal  Sole  non  meno  ' 
clic  la  Luna..  82 

Luce  fècondaria  della  Luna,  cagionata  dal  Sole  fècon- 
do  alcuni.  8j 

Luce  fècondaria  della  Luna  apparifee  in  forma  di  anel- 
lo, cioè  chiara  nella  circontcrcnza , cnoa  nel  mezo , 

. cpcjxhà^  S6 

Difcd 


Difco  della  Luna  ndl’ecliflc  non  può  VedeiiH , Ce  non 
per  priuazionc . . 

Modo  di  olìèruar  la  luce  fccondaria  della  Luna.  i s; 

Aflinità  tra  la  Terra,  e la  Luna,rifpcttoaUa  vicinanza . 90 

Solidità  del  globo  Lunare  s’argoméu  dall'cilcr  naòtuoib.  ^ 
Luce  fccondaria  della  Luna  più  chiara  inanzi  la  con- 
giunzione, che  doppo . : ...  , » 

Le  parti  della  Luna  piuofcure  fon  piane,  e le  più  ofen-  ; 

re  montuolcw  - > sa 

Afpctti  del  Sole  necellàri;  perle  generazioni,  non  Ibno- 
V nellaLuna.  . .1.1 

Alla  Luna  il  Sole  fi  alza,  e s’abbaHà  con  diucrUtàdigrar'i . r.  L 
di  IO.  & alla  Teru  di  gr.  47-  ■ 1 l'-*  - -iii>  -hiPS 

Luna  noacompolla  di  Terra,  e d'Àcqua . - 1 ••  j 95 

Nella  Luna  non  lì  generano  colè  limili  alle  noftre , ma  j 
diuerliiTìmc,  quando  pur  vi  11  generino . 

Nella  Luna  non  fon  pioggic . . ■ . >94 

Giorni  na  turali  nella  l.una,  fon  di  vn  mele  l’vno.,  - . n ^ 91 
■Intorno  alle  macchie  della  Luna , Ibn  lunghe  tirate'  «li  ^ . 

monti.'  ,i  . ■ . u 91 

La  Luna  non  può  fcpararll  dalla  Terra,  - 1 jia 

La  Luna  perturbaallai Tordine  degl'altri  pianeti,  1 >3 1$ 

IlSolc,cIaLunaxicrelconpoco,  , lifi 

Limprobabile,  che  rdemento  dei  fuoco  flaxapito  dal 
coucauo  della  Luna . , . 

Moto  della  Luna  ricercato  principalmente  in  graziaci 

dcgrcclilfi.  . I4S0 

La  linea  deferitta  dal  cadente  namralc,  fuppollo  il  mo-  i 
to  della  T erra  circa’l  proprio  ccn  ero , làrcbbc  ;proba> 
Vilmente  circonferenza  di  cerchio.  Z5S 

La  linea  retta,  e circonferenza  di  cerchio  infinito,  fon 
rihclTa  cofa . 3^ 

M ' . ■ I 

Materia  cclefte  intangibile.  i i 6t 

Madreperle  atte  a imitar  l apparenti  inegualità  della  Lu.  22 
Alartcnecellàriamence  comprende  dentro  al  lùo  orbe 
• la  Terra, e anco |il Sole.  .•  .jz2 

Marte  airoppofizion  del  Sole,  fi mofira  io.  volte  mag- 
giore, che  vcrlb  la  congiunzione . 

'Mediterraneo  fatto  per  la  diuifionc  fi;a  Abila,c  Colpe.  40 

Mercurio 
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Mercurio  non’ ammette  chiare  oflcruaaoni . ■ • ‘ 

Metodi  oflemati  dal  Chiaramóte  in  contutar  gl'Aftro- 
nomi,  e dal  Saluiad  in  confutar  ini. 

Mifterij  de’  numeri  Pitagorici  fauolofi . i 

Mobile  non  s'-acedera,  le  non  quando  acquiila  vicinità 
.1  al  termine.  • . LI 

Mobile  cadente  dalla  cima  della  torre  fi  muoue  per  la 
circonferenza  d’vn  cerchio;  nò  lì  muoue  più  nè  mc- 
nojchefefullcreftatolafsù:  e li  muoue  di  moto  c- 
quabile,  e non  accelerato. 

11  Mobile  fopra  il  piano  orizontale  ftà  femio . i (i 

MododiconolcerdiDiOpdiuerToda  quello  dcgl’huo*  ‘ 

• mini.  97 

Mondo  fi  fupponedairautorc;clIcr  perfettamente  or- 
dinato. IX 

11  mobilepollo  in  quiete  non  fi  mouerà  quando  non  * 

- habbia  inclinazione  a qualche  luogo  pardcolare . L2 

Il  mobile  accelera  il  moto  andando  vcrlo  il  luogo  doue 

• ha  inclinazione.  LI 

Il  mobile  partendoli  dalla  quiete  palla  per  tutù  i gradi 

di  tardità . LI 

11  mobile  partendoli  dalla  quiete  palla  per  tutdi  gradi 
di  velocità  lenza  dimorare  in  alcuno . 14 

11  mobile  gra^c  feendéodo  acquilla  impeto  ballante  a 
ricondurlo inaltrcttanu  altezza. 

Imped  de  i mobili  egualmente  auuicinadfi  al  centib 
lono  eguali. 

Kon  èfìn’ora  flato  prouato  da  alcuno  fé  il  Mondo  fia. 

: finito,  ò infìnirò  .' < 316- 

Mollrafi  con  euidentc  clpericnza  i corpipìùrìlplenden- 
d irraggiarli  più  dei  manco  lucidi.  iid 

Mouimenti'di£knmd.,  dependend  dalla  fluttuazion  ' 

' della  naue . 2^ 

Muro  illuminato  dal  Sole , c paragonato  con  la  Luna, 
lucido  men  di  quella  . iA 

'Macchie  Solari. 

Dimollrazione  concludaitc  le  Macchie  efièr  condgue 
al  corpo  lolaic^  ^ 

• , Figura 


Moduo  per  il  quale  par  che  il  drod’ardgUeria  verfo  Po- 
nente debba  riufcir  più  lungo,  che  quello  verlb  Leu. 


figura  nelle  Macchie  ftretta  vo-fo  la  circonferenza  dd  ' ' 
diico{oiarc,c  perchè  apparìlca  tale.  ^ 

teoria  de  i progredì  dell' Accadanico  per  lungo  tempo 
intorno  alle  oflcruaziorii  delle  Macchie  (bltri . 337 

Grcucntichcnonbuianooellc  Macchie  furondl{x>n-  1- 
* dend  alle  predizioni . i44 

1 puri  filolòh  peripatetici  lì  rideranno  delle  Macchie  lo-  ‘I  . 
lari],  c loro  apparenze , come  illufioni  de’  criftalli  del 
Tclcfcopio.  J4S 

^ilacchic  che  fi  gencrano,e  fi  dillbluono  in  faccia  dciSole.43 
Macchie  folari  maggiori  di  tuua  fAd-u  & Affrica.  4I 
Macchie Iblari  non  Iboo  di  figura  sferica,  ma  didclè 
come  falde  lottili . 42 

Mutazioni  ftrauaginti  {da  offeruarfi  nc  i mouimcntì 
delle  Macchie  prcuedute  dall'Accademico,  quando 
il  moto  annuo  fiiffc  della  Terra . 3 

Opinioni  diuerfe  circa  le  Macchie  iblarì  ' 45 

Primo  accidente  da  Icorgerfi  nel  moto  delle  Macchie 
folari;  c cólègucntemcntc  fi  clplicano  tutti  graltri . 340 
Concetto  rcpentinamcnte|venuto  in  mente  dell' Acca- 
demico Linceo  intorno  alla  gran  confcguenza,  che 
veniua  appreflb  ai  moto  delle  Maccliic  folari.  ju 

'{  Moto.  J 

M oto  tetto  taluolta  femplicc,  c taluolta  mifio  per  Ariff.  9 
Moto  retto  inipoilìbilc ìeffer  nel  mondo  bcn’otdinato . 1 1 
Moto  rettodi  lua natura  infinito . il 

Moto  retto  inipofiìbik  per  natura . la 

Moto  retto  tbrfc  nel  primo  Caos.  i« 

Aloto  retto  accomodato  a ordinare  i corpi  mal'orditutì.  la 
Velocità  vnifbrmc  conuienc  al  moto  retto.  n. 

Velocità  per  il  piano  inclinato  eguale  alla  velocità  per 
la  perpendicolare,  6c  iljmoiopcr  la  perpendicolare 
^ _ piu  veloce,  che  per  rinciinata. 

Moto  circolare  non  fi  può  acquiftar  mai  naturalmente 
lènza  il  moto  retto  precedente . al 

Moto  circolare  per  natura yniforme . 21 

hloti  circolari  fini  ti,c  terminati  non  difbrdinano  le  par- 
ti del  mondo . ^ 

M oto  circolare  Iblo  vniformè . ^ ■ 

Moto  circolare  può  cominuarfi  perpetuamente.  - 

Moto 
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Moto  retto  non  può  naturalmente  elTer  perpetuo . zj; 
Moto  retto  aOTcgnato  a i corpi  naturali , per  ridurli  àQ' 
ordine  perfetto,  quando  nclìano  rimoflì . zj 

Nel  moto  circolare  ogni  punto  della  circonferenza  è 
principio,  c fine.  ' zj 

Moto  retto  de  i grani  cotnprefo  da  i fenfi  . z s 

Al  moto  circolare  ninno  altro  moto  è contrariò . ?o 

Prona,  che  il  moto  circolare  non  ha  contrario.  j9 

Moti  retti  con  più  ragione  attribuiti  alle  parti , che  a gl' 
interi  clementi . 37 

Moto  delle  macchie,  \-erfpla  circonferenza  apparifee 
tardo . 

. Moto  diurno  fi  moftra  comunifiìmo  a tutto  l' Vniucrlb 
, trattone  il  globo  tcrrclVre . 107 

Moto  diurno,  perchè  più  probabilmente  dcua  efler  del- 
la Terra  fola,  che  dcl/cllo  dell  v'niucrlo.  > 108 

I moci  della  Terra  fono  impercettibili  a gli  abitatori  di 

• quella . 107 

' Dal  uKiuimcnto -diurao  nefluna  mutazione  nalcc  tra 
tutti  i corpi  cclefti,  ma  tutte  fi  riterilcono  alla  Terra . i io 
Moti  circolari  non  fon  contrarii  per  Arillotilc.  1 1 1 

Motodelle  vcntiquattr’hore  attribuito  alla  sfora  altifil-  > 

' ma,  di  (ordina  il  periodo  dcirinfcrioci . ita 

Aloti  delle  stelle  fill'e  fi  accclcrano,c  ritardano  in  diucr- 
ii  tempi,  quando  la  sfera  stellata  lia  mobile.  iiz 

D’vn  mobile  Icmplice  vn  folo  è il  moto  naturale,  c gli  1 
•altri  per  participazfonc . ' 107 

Ilmoto  per  le  cole,  clic  di  dlbcgualmcntc  fi  muouono 
è come  l'c  non  fufi'e , óc  in  tanto  opera  in  quanto  ha 
relazione  a colè,  che  di  cflb  mancano.  1.09 

II  moto  non  è fonza  fuggetto mobile . 1 14  ' 

Moto,  c quiete,  accidenti  principali  in  natura . 123 

Due  cofe fi  ricercano , acciò  il  moto  polla  perpetuarli , 

lo  Ipazio interminato.  c'I  mobileincorruttibilc.  ut 

Moto  retto  non  può  efière  eterno, e però  non  può  c.Ter 
naturale  alla  Terra.  . -,  12S 

Moto  dcH'ària  atto  a portar  foco  le  cofo  Icggierillìmc , 
manonkgiauiflìme.  136 

Ji  mezoiinpedifoeilmotodc’proictu>cnon  loconfc- 
rilcc.  ...V  ' 146 

........  li  . ..Moto- 


Motopar  del  tutto  cfclufb  in  n^ura.  i6o 

luHanza  contro  al  moto  diurno  della  Terra , prcTa  dal 
tiro  perpendicolare  deir  Artiglieria.  • 167 

Moto  imprciVo  dal  proicieme  e Iblo  per  linea  retta'.  1 86- 

Accelerazione  del  moto  naturale  de  i graui  li  £ì  Iccon- 
do  i numeaiimpari,  cominciando  dall’vnità . 217 

Intera,  enuoua  Icienzaddi'Àccademico,  intorno  al. 

moto  locale.  a 17 

li  mobile  cadente,  quanck>  lì  mouelTe  col  grado  di  ve* 
locità  acquidato  per  altrettanto  tempoeó  moto  vnir 
forme,  paircrcbbe  Ipazio  doppio  dcLpaQ'ato  col  mo- 
to accelerato . zzt 

U moto  de  i pcnduli  graui  li  perpetuerebbe!  rknoin  gl! 

impedimenti.  zzi- 

li moto  naturale  li  conucrtepcr  fe  ItclTo  in  quello-,  che 
fi  chiama  preternaturale,  e violento . 2j  i: 

Pel  moto  nudo  noi  non  veggiamola  parte  circolare, 
perchè  di  quella  damo  partecipi . • 2J7 

ll.moto  comune  è come  le  non  lutlc . 242 

li  moto  ddl’occhjo  ci,arguifcc  il  moto  deU'oggetto  ve-  ■ 
ditto.  242 

Moto  annuo  della  Testa  deurebbe  cagionar  ventoper- 
pertuo,  egrandidìmo . 247 

Moto  della  barca  infcnlibilca  qucit,  che  ci  Ibn  dentro»  * 
quanto  al  Icnfo  del  tatto.  249 

Moto  della  barcafcnlibile  alia  vida  congiunta  col  di*  > 
fcorlb . 249^ 

Moto  terredre  comprendeli  nelle  delle . 249 

Onde  li  comprenda  il  moto  di  vn  .cadente . 241. 

li  moto  nodro  può  edere  interno,  & ederno , fenz’cHcr 
da  noi  comprdb . 249. 

Moti  dcglanimali  fon  mttì  d'vna  forte . 252 

Moti  l'econdarij  deiranimale,  dependenti  da  i primi.  252 
Per  il  moto  della  Terra,  non  lì  ricercano  fledbre . 251- 

Altra  indanza  contro  al  triplicato  moto  della  Terra.  254. 

Più  dideren  te  è il  moto  dalla  quiete , che  il  moto  /etto 
dal  circolare.  . 257 

Moto  delle  parti  della  .Terra,  ritòrnando  al  fuo  tutto 
può  cllcr  circolare . ' 25S 

Crefee  la  velocità  nel  moto  circolare,  Iccoodo  chc  crc- 
kcildùiucccodclccrclùo.  z6t; 


Digitized  by  Google 


Moto  de^r^terabili  più  tofto  & da  chiamarfi  violento , 
che  naturale.  z6% 

Moto  dell'acqua  tra’l  flulTo,  e reHulTo  non  interrotto  da 
c]uìetc.  2.T9 

Moto  annuo  della  Terra,  mefcolandofi  co  i moti  degl' 
altri  pianeti  produce  apparenze  (Irauaganti . 3 19 

La  qiiictc,  il  moto  annuo,  & il  diurno  dcuono  diftribu- 
irlì  tra’l  Sole,  la  terra,  e’I  Firmamento,  jaj 

Il  Iblo  moto  annuo  della  Terra  cagiona  le  grandi  ine- 
gualità de’  motiapparenti  ne  i 5.  Pianeti . 334 

Moto  annuo  della  ’Terra.attiflìmo  a render  ragione  dcl- 

- l’cfòrbitanzedci  5.  Pianeti.  337 

Benchcil  motoannuo  attribuito  alla  Terra,  rilponda 

- alle  apparenze  delle  macchie  Polari , non  però  ne  le- 
giiiUjChe  perii  conucrlb,  dalle  apparenze  delle  mac- 
chie li  debba  inferire  il  moto  annuo  eflcr  della  Terra.  J44 

L’apparente  diuerfità  di  moto  dei  pianeti  reità  inlènfi- 
bilc  alle  lidie  fifie.  351 

Tico,e  liioi  aderenti  non  hanno  tentato  di  vedere, fe  nel 
Firmamento  fia  apparenza  alcuna  contro,  ò in  fauor 
del  moto  annuo . • 364 

Tico , & altri  argomentano  contro  al  moto  annuo  per, 
l’inuariabileeleuazion  del  Polo . 36$ 

Il  moro  doHC  è comune,  è come  le  non  vi  ftiflè.  367 

Indanza  conto  al  moto  della  Tcrra,prelà  dalle  ftcllc  fif- 

de  polle  ncU’Eclittìca.  37Z 

Moto  annuo  tatto  dal  centro  della  Terra  (orto  l’Eclitti- 
ca , e moto  diurno  latto  dalla  Terra , circa’l  proprio 
• centro . 372 

Al  moto  annuo  della  Terra  può  feguir  nautazionc  in 
qualche  ftclla  fiUà,  ma  non  nel  Polo  •.  36* 

Sella  conlvrmazione , e 

Settima  dclmoto  diurno-  1 1 j 

Motoannuodel  Sole,  come  legna  in  A’ia  del  Copcrn.  385 
Moto  in  giù , non  è del  globo  terrellrc , ma  delle  lue 
parti . ^ 391 

Moto  annuo,  e moto  diurno  compatibili  nella  Terra.  .391 
Terzo  moto  attribuito  alla  Terra,  e più  prcllo  vn  rclla- 
rc  immobile.  392 

Moto  dei  milli  conuienchefia  tale,  chepofla  rcfultare 

li  2 dalla 


'4al}a  eompofizion  de  i moti  dei  corpi  femplici  cóm* 
ponenti  • 405 

Con  due  moti  retti  non  fi  compone  vn  moto  circolare.  405 
J)imo(trafi  còucrccndo  l’argomento  il  moto  perpetuo 
dell  aria  da  Leuantc  a Ponente  proucnic  dal  mota.  ' 
del^Cielo . 4J<J’ 

jMoto  dell  acqua  depcndentc  dal  moto  del  Gelo.  4J< 
Piu  probabilmente  fi  rende  ragione  del  moto  conti- 
nuo dcU’aiia , e deU'acqua  con  farla  Terra  mobile , 
che  con  farla  (labile . 437 

Se  il  moto  annuo  non  fi  aiterafle,  cenerebbe  il  periodo 
medruo.  • 442 

Sc’l  moto  diurno  non  s'alterallè  cefTerebbe  il  periodo 
annuo.  ‘ 44- 

Moto  annuo  della  Terra  per  l'Eclittica  ^ ineguale  medi- 
ante il  moto  della  Luna  . 44é< 

Katura  non  intraprende  a far  quello  che  è impofiìbile 
a elTer  fatto . ix 

Natura  peciulnr  nel  mobile  qualche  grado  di  velocità 

10  fa  muouer  di  moto  retto . i j 

Natuia  non  confcrifceimmediatamentcyn determina 

to  grado  di  velocit.ì , te  ben  potrebbe . i j 

Natura  non  opera  con  molte  colè»  quello^che  può  con 
poche.  Ito 

Natura  prima  fi-ce  le  cole  a modo  fuo , e poi  fabbricò  i 
dilcorfidcgl’huomini  abili  a intenderle.  25S 

La  Natura,  e Dio  fi  occupano  nella  cura  dcgl'huomini, 
come  le  altro  non  curaflcro . 

Quello  che  a noi  è ditficiliilìmoaintcnderfi,  alla  Natu- 
ra è agcuolillìmo  a.farfi  . ' 

Naturale  ine  linazione  delle  pani  di-tutti  i globi  monda- 
ni d'andare  a i lor  t entri . 25 

Nau  inazione  vcrlbflndie  occidentali-  fàcile , e difficile 

11  ritorno . 434 

Le  Nauigazioni  nel  Mediterraneo  da  Leuantc  verfb  Po 

nen  te  fi  fanno  in  tempi  più  breui,  che  da  Ponente 
vcrlb  Leuantc . 435 

Negàdofi  i principi)  nelle  feienze,  fi  può  foflcncxcqual 
fiuoglia  paradollb . ' rj 

Negl' 
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'Kcgroggctti  molto  lontani,  eliiminofi  vn  pìccolo  in- 
uicinaincnto,  ó diìcoftanocato  è impcrce:tibilc.  J76 

Kcllc  fcicnzc  naturali  ò inciKcacc  l'arte  oratcna . 4^ 

Nell' Allioma:  Fruftra  tìt  per  plora,  2cc.  rqggiugacrc , 
xque  bene,  e lUpcriiuo , 117 

Nelle  feienze  naturali , iu>n  il  deue  rìccrcac  Teuidenza. 

niatcnvacica . aa) 

Noneonuicnc,chc  chinonfiloibià  mai  fi  vfurpi  il  dto- 
/ lo  di  filolòfo . IO 

Non  ha’l  vero  fi  poca  luce , che  non  fi  Icorga  tra.  le  te- 
nebre dei  fòlli . 4*4 

Non  pollbn’eflcrc  i fòlfi  dimofiiabili,  come  i veri . , i'33 

]^on  repugna  il  poteri!  con  lacircontcrcnza  d’vn  cer- 
chio piccolo,  e poche  \'oltc  riuoltato,  mifurarc,  e de- 
icriuerc  vna  linea  nuggiore  di  qualfiuoglia  grandil-, 

^ fimo  cerchio . zqrt 

Non  (1  iceim  la  fòrza  doue  nonscn’efcrcita  punto.  266 
Numero  ternario  celebre  appreflb  i Pitagorici . , ;a 

O 

CrOggctti.quanto  fgn  di  luce  più  viua , tanto  più  mo  ‘ 

ftranodi  ricrrkerc . ^ 319 

Oggetti  rifplcndemi  fi  moilrano  citcoiKiatl  da’  raggi 
. auuentizi) . 5 23 

Opinione  di  Sdeuco  matematico  reprouata.  4iS 

j Operazione  del  mezo  nel  cótinuare  il  mutuai  Proietto.  144 
Operazioni  dd  I clclcopio  reputare  tòilacie  ua  t Peripat.  3 a» 
lOportiina  rciòiuzionc  d’vn  filofotb  Pcrip.atetico  . lOj 

Orbcdcila  Luna  abbraccia  la  lerca,  ma  non  il  .^ole.  322 
Ordine  della  Natura  è il  far  circolare  gl  orbi  minori  in. 

.tempi  più  breuiA  i maggiori  in  tempi  più  lunghe  244 

Origine  de  i neriii  l'ecorulu  Arillot.  c lècondo  i medici,  lot 
OiTeruazioni.dallc  quali  fi  raccoglie  il  5olc,c  no  la  Ter-  v 
‘ racflcr  nel  centro  delle  rcuoluzionicclcfU.  31» 

...  P 

Faralogifino  d'vn  Peripatcticoi  die  proua  ig  no  tura  per. 

ignotius  220 

Paralogiimò  dcirautor  deH’Antiticonc.  262 

Paralogifmo  d' Arift.  Iciioprcfiper  vn'altro  verfo . zi 

Pallìoni infinite  Ibntbrlè vna  fola..  ' 97- 

..Ptllaggi  fatti  eoa  tempo  dal  difeorfo  vmano,  rimcljct- 


to  Diuino  ’Ta  in  inflantc , cioè gl’ha  icmpre.prri^ti . 97 

Penuria,  e abbondanza  mettono  in  prczzo^c  amiiUi'co- . 

aiolcnrofc.  51 

ra:ripaurtici  aficgnanoejcn  poca  ragione 'pcr. naturali 
" quei  moti  a gli  Elcniouti  de  i quali  non  fi  muouono 
mai , e per  prctecoauirali  quelli  de  i quali  11  muooon  _ 

' (emprc.  • 3S 

Per  le  propofizioni  vere  sUncontrano  argomenti  con-  . 

cludenti,ma  non  perle  talfe , -266 

Per proua  delle  concìufionivcrc  poflbn'eflcr  molte  ra- 
• gioniconcludcnti,  per:ic.falfcnò,  ..  iizj 

Piacciiolc  efempio  per  dichiarar  la  poca  efficacia  di  al- 
cuni difcorfl  filolbfici^  ; ' . 40J 

La  Pietra  cadente  daU’albero della  nauc,  batte ’neU’iftcf- 
;fb  luogo,  muouafi  la  naue , ò ftia  ferma.  ijt 

La  propcnlìonedci  corpi  elementari  in  lèguir  la  Terra 
ha  vna  limitata  sfera.  < ajj 

Prouafi  più  ragioncuolmcntc dirfi,  che  i grani  tendono 
al  centro  della  Terra,  che  a quello  dell’ Vniucrfb.  2S 

Più  conuenicntcè , chcil  contenente,  c’I  contenuto  fi 
muouano intorno .airiflclìb ccntro,chc Ibpra diucrll.  3 il 
Pi  tagoia  fece  l’Ecatumbc  per  vna  dimoftrazion  geome  • . 

tricaTitrouata^  4J 

Più  facile  è accorgerfi  fc  la  Terra  fi  muoua,chc  fé  iaeor  ' 1 
‘ ruzione  fi  ùccia  da  i contrari) , i'i 

Prima  tòno  le  cofegraui,  chcil  ccntrodi  granirà.  240 

Prinùoflcruatori,&inuentori degni  d'cllcreammirati.  399 
Pfincipij  contrari)  non  pofibn  ritèder  naturalmente  nel  . 

medefimo  fuggetto-  231 

Problemi  diuerii,e  curiofi  intorno  al  moto  de’  Proictd.  1 50 
Problemi  maraiiigiioli  di  mobili  dclccndcnti  per  vna 

Quarta  di  cerchio , e dei  deicendcnti  pci  tutte  le  cor- 
c di  tutto  il  cerchio . 444 

Proietti  continuanoil  moto  per  linea  retta , che  tegue 
la  dircziondelmotovdicteccro  inficmccol  proici-  I 
cnte,mcntrcconcflb  erano  congiunti.  169 

Proietto  fi  muoueper  la  tangente  il  cerchio  del  moto 
. precedente  nel  punto  deila  lèparazionc.  137 

■ Proietto  graucfuDito,cJrccfcpaxatodalproicicntc  co- 
mincia a declinale.'  ..  1I9 


Propo-  , 


Propofizionc  prelà  da  Arift.  da  grantichi,  ma  alterata,  io* 
Ptc^rictimultiplici della  Caiamiti . 397 

Puullanimità  dalcuni  legnaci  d’ Ariftotilc . 105’ 

PuQllanimitàdegrìngegiu popolari.  .393  . 

Quello  che  è violento  non  può  clTereeterrK),  e quello, 
che  non  può  ellcte  eterno,  non  può  eller  natmale.  1 27 

Quiete  è il  grado  di  tarditi  infìnica  . 1 3 

TralaQujete,  equaliiuogliagrado  di  velociti  naedia- 
no  inhniti  gradi  di  velociti  minori . i f 

R 


Raggi  perpendicolari  illuminano  più),  chcgl'obbliqui , 
c perche.  73 

R^ioneper  la  quale  i corpi  luminofi  li  molbano  in- 
. grandititantopiù,  quanto  fono  più  piccoli.  4ZS 

Rari  ti, e dcnllti  ne  i corpi  cclclli,diucrle  da  quelle  degl’ 
Elementi . 3 S 

RcgrdTi  fHÙ  frequenti  in  Saturno^,  meno  iaGioue,  c 
meno  ancora  m Matte,  e perchè . 3J6 

Regrelfi  di  Venere,  c di  Mcrciuio , dimollrati  di  Apol- 
lonio, e dal  Copernico . 336 

Requiliii  per  poter  ben  filofofàrc  in  via  d’ Arili.  loi 

- Relpon  fo  dell’Oracolo  vero, in  giudicar  Socrate  làpien- 

tillìmo.^  P5 

Rilbluefr  la  meddìma  inllanza  con  efempi  di  mouimé- 
ti  limili  di  altri  corpi  cclclli*  - 257 

Rilpofra  ridicola  d'vn^fìlofofo  nei  determinar  doue  fra 
l’origine  de  incrui.  100 

Rilpofta  al  primo  argomento  d' Arifrotilc.  1 27 

Rilpofta al  Iccondo  Argomento.  -•  izf' 

Rilpofta  al  terzo  argomento . • 131 

Ri  Ipofta  al  quarto  argomento . 131 

Rilpofta  airargomcnto  prelb  da  i dii  di  punto  bianco 
Orientali,  & Occidentali.  173’ 

Riftofte  a gl’argomend  còtto  al  moto  della  Terra  prc- 
fr,  ex  rcrum  namra . -,  zsx 

Rilpofta  fuuadcl  Keplero,  con  certa  arguzia  coperta.  26$ 

■ S’ 

Saper  Dittino,  infinite  volte  infinito  . 

Saturno  pa  la  tarditi,  e Mbecevio  perii  vedetfr  di  rado* 


. -Turon  de  gi’\  Itimi  ad  cflcr’onei-uati . - • 
iconiicncuolezzc,  the  iòno  nel  iilicma  di  Tolomeo . 33  j 

Scilccntrodel  moodocl'illelìb,  che  quello  inforno  al 
quale  li  muoiiono  i Pianeti , il  :;>olc , e non  la  l'erra  e 
collocato  in  elio . ’ 'jil 

IlSolcfialìà  vna  metà  del  Zodiaco  nouc  giornate  più 
• prc.'ìo)  clic  l’aKra . 449 

Semplice  ti  alpolizion  di  paro  può  rapprclcntarci  i cor- 
pi lotto  diuerfi  alpetri . • , 32 

ht  sfera , benché  materiale , tocca'l  piano  materiale  in 
vniòl  punto.  199 

Pcrclii  la  sfera  in  aftratto  tocchi  il  piano  in  vnjpunto , 
ma  non  la  materiale  e in  concreto.  20/ 

Quale  debba  (hmarlì  la  stera  dell'  V niucrfo . j zj  _ 

Slcra  di  actiuità  ne  i corpi  cdclli , maggiore,  che  negl’ 
elementari.  66 

Slbriutà  pcrlctta , perchè  fi  ponga  da  i Peripatetici  nei 
corpi^elefti.  77 

Si  moltra  la  ncccllìtà  dcH’cflerci  capi  dcgrolTì  tutti  ro- 
tondi, & i moti  degranimali  tutti  circolari . 25 j 

Simpatia,  e antipatia,  termini  viàri  da  i filolòfi , per  ren- 
der natur.ilmejitc  le  ragioni  di  molti  ctfetei  naturali . 40J • 
Si  rilponde  all 'inftanza,  moftrando  l’c'.juiuoco.  167 

Siriioluc  rinftanzap»rclà  dai  tiri  d’arti^cria  verfo  mc- 
zoglornp,  e tninwotana - • 173^ 

Si  rilponde  alle  prime  tre  oppofizioni  contro  al  fiftema 
Copernicano.  , 317 

Siflema  C''pcrnicano  difficile  a intenderfi , e facile  a ef- 
fettiiarfi . jSj 

Soluzione  ddl’inftanza  prc(à  da  i tiri  vcrlb  Lcuantc , e 
vcrlb  Ponente.  < 174 

Sottigliezze  aliai  infipidc  ironicamente  dette  cauate  da 
certa  Enciclopedia,  167 

Gh  fpazij  failàti  dal  grauc  cadente , fono , come  i qua-  , , 
drati  de  i tempi , 217  •: 

Lo  fpazio  alì'egnato  per  vna  fiflà,  è molto  minore  di 
quello  d’vn  Pianeta.  362, 

Specchi  piani,  mandano  larcflcffionc  in  vn  luogo Iblo,  ‘ 

, ma  gli  sferici  per  tutto^  6é 

Stazione,dirczione,crctrogradazipncficonofccinrc- 
iaiioncailcftcllefiliC.'  * ' 37^~ 


Prouifi , come]  poco  è da  fidarli  degli  finiménti  aftro- 
nomici  nelle  minute olleruazioni . 

Q^li  (frumenti  (lano  atti  per  roflcruazioni  clàttillìmc.  38 1 
Strumenti  Agronomici  Iòn  tbttopolli  a errar  facilmétc.  2S1 
Strumenti  di  Ticone  latti  con  grandi  ifpcfe  • ìli 

' Strutture  particolari  dcgl'orbi  dei  Pianeti  ancora -non 
ben  rcfoKttc . 

• Supcrtìcic  del  mare  apparirebbe  da  lontano  più  ofeura 
di  quella  della  Terra.  5é 

Supcrlìcic  più  Icabrolà  ià  maggiorrcflefilon  di  lumc« 
che  la  meno  Icabrolà . 71 

- Sufianze  celdti  inalterabili  3 & elementari  alterabili  ne- 
celiane  in  natiua:  di  mcntcd’.Ariltot.  ' 1 

I _ Stella. 

E non  meno  imponìbile  corromperli  vna  Stella , che  • 

’ tutto  il  globo  tcrreflrc , 43 

Le  mutazioni  nelle  lidie  filVe  deuono  elfcrc  in  alcune 
■maggióri,  in  altrcminori,  in  altre  nulle.  370 

Le-llcIIe  lille  polle  nell  Eclittica  mai  non  s'alzano , nc 
abballano  per  calila  del  moto  annuo  ddla  Terra,  ma 
ben  s’auuicinano.r  s'allontanano-  371 

Lellcllc  liiori  dcH'Etiittica  li  elcuano,  eli  abballano 


più,  e meno,  Iccondo  la  lor  dillanza  da  ella  Editrica . 
Mòdo  per  milùrare  il  diametro  apparente  d’vna  (Iella. 
Maggior  di uerliti  làmio  le  llellc  più  vicine , che  le  più 
• remote. 

Non  li  ha  maggior  cognirionc  di  chi  maone  i grani  al- 
■ T’ingiù,  che  di  chi  muoiic  le  llcllc  in  gircene  di  quelle 
caule  lappiamo  altro/chc  il  nome . 

Stelle  Medicee  Ibn  come  4.  lune  intorno  a Gioue. 
Nelle  Stelle  lille  la  diuerlit  ì d'alpctro  cagionata  dall'or- 
t be  magno,  poco  inàggioredella  cagionata  dalla  fer- 
ra nel  Sole . 

Pollo,  che  vna  filTaddla  fella  grandezza  nòlìa  maggior 
del  Solc,1a  diuerlità,'che nei  piariciié  grande,  nelle' 
fini;  retta  come  inlènlibile. 

Stelle  liiperatio  in  deniìtd  la  liittanza  dei  retto  del  Ciclo 
' infinitamente. 

Stelle  nudue  apparite  in  Ciclo . 

Situazione  probabile  delle  lidie  lillè. 
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Kk  StcUa 


StelladcIIa  (erta  grandczM  porta  dà  Ticone,  cdairAu-  ^ ? 


tordcl  libretto  ccntold  uiilioni  dì  volte  maggiore 
dclbiiògno.  lé  )$9. 

Si  rilbluc  l'cquiuoco  di  chi  erede, che  al  moto  annuo  fi 
dcua  fiir gran  mutozioac>citca  l’cleuaziond' vna  rtd-  , , 
laiìila.  ' 

Tutta  la  sfera  rtcl  lata’,  da  lontananza  grande,  potrebbe 
apparir  piccola  quantvna  rtclla . 36» 

Col  priuare  il  Cielo  di  qualche  rtclla,  fi  potrebbe  venire 
in  cognizione  di  qu  wo,che  ella  operi  in  noi.  } di 

Vna  ftella  fi  chiama  piccola  rilpetto  alla  grandezza  del* 
lo  fpazio,  che  la  cuconda . 5d& 

T' 

Tclcfcopio  ottimo  mezo  per  Icuar  la  capellatura  alle 
fteUe. 

Tempi  delle  conuerfioni dei  Pianeti  Medicei , iiz 

Qiiattrontoticliuerfi  attribuiti  alla  Terra.  - <391 

Toccarli  in  vn  punto  non  e proprio  delle  sfere  per  fet- 
te iolamcntc , ma  di  tutte  le  figure  curuc . - 30$ 

Tra(ponendofiil^and';^grcgato  dei  grauidc  particel- 
le icparate  da  elio  lo  lègoircbbero . 240 

Tre  dignità  fi  l'uppengono  maniferte.  zjc 

Si  oppone  airipotefi  della  mobilità  della  Terra,  prefàin 
grazia  del  rtufiò,  e refluflb . • 410 

Confermali  la  vertigine  della  Terra  con  nuouo  argo- 
mento prefò  dall'aria . 43Z 

Parte  vapqrolà  vicina  alla  Terrai,  pardeipade*  fiioìmo- 
uimcnti.  43$ 

Altra  ofl'cruazione  prclàdilTaciain  confermazione  dei 
moto  della  Terra.  4J4 

Terra. 

Terra  sferica  perla  cofpirazion  delle  parti  al  fùo  centro.  25 
I4acuralc  del  globo  tcrrcrtredcuc  dica  più  torto  la  quie- 
te, che  il  moto  all'ingiù . , 37 

Terra  nobiliflìma  per  le  tante  mutazioni,  che  in  Id  fi 
fanno . 59 

Terra  inutile,  e piena  di  ozio,  leuate  le  altcraziom  . )0 

T erra  più  nobile  deU’oro,  e delle  gioie . ' 51 

L’altcrabilkà  non  à nell'intero  globo,  ma  nella  pacm;«' 


della  Terra.  Vr  s» 

Tuta 


Tutta  la  Terra  vede  la  meti  ^blamente della  Luna , c la 
metà  iòlamcntcdclia  Luna  vede  tutta  la  Terra . |7 

Lume  della  Terra  redcilo nella  Luna.  S9 

T erra  impotente  a rcUettcre  i raggi  del  Sole . 6i 

La  Terra  più  reciprocamente  opera  nei  corpi  ccIcIK.  Sf 
Hedcllìonc  del  lume  più  debole  del  mare  > che  della 


Terra. 

Della  Terra  non  poflbn’enère  altri  monìmendj  che 
quelli  «chea  noi.appariicono  ellcr  comuni  di  tutto'! 
redo  dell' Vniucrl'o«  trattone  la  Terra . 107 

Primo  dilcorlb per  piouace il  moto  diurno  eder  della 
Terra.  109 

Seconda  confermazione,  che'l  moto  diurno  ria  della 
Terra.  ito 

Terza  confermazione  perii  raederimo.  ni 


Quarta  confermazione  il  moto  diurno  elTcr  della  Terra,  ira 
Terra  pcnfilc , e librata  in  mezo  rìuido  non  par  , che 
polla  relìllcrc  al  rapimento  del  moto  diurno  v iij 

Le  porte  dell'aria  inferiore  allcpiu  alte  montagne  Ic- 
guc  il  moto  della  Terra . 1 15 

Si  nlbluc  l'argomcnro  contro  al  moto  della  Terra,  prc- 
fo  dal  volar  degli  vecdli.  ^ i So 

Stupidità  di  alcuni,  che  ihiuano  la  Terra  eflerri  comin- 
ciato  a muouerc , quando  Tittagora  cominciò  a dir , 
che  ella  (ì  moucuo.  iSj 

Dato  che  la  vertigine  diurna  fu  (II*  della  Terra’,  e che  el- 
io per  qualche  repentino  ollacoJo,  ò intoppo  ri  fcr- 
maile,  le  fabbriche,  e le  montagne  lleifc,  e torfe  tutto 
il  globo  ri  diduluercbbe . aoS 

y n corpo  fcmplice , 'quale  è la  Terra , non  fi  può  muo- 
ucrditrcmoddiueril.  151 

La  Terra  non  fi  può  muoucrc  d'alenno  dei  moti  attri- 
buitigii  dal,  Copernico.  251 

Qiiarta  dignità  contro  al  moto  della  Terra . 253 

5i  de'idera  làpere  per  mezo  di  quali  tìclfurc  il  ^Inbo  ter 
rcifre  ri  potrebbe  muouerdi  tre  moti  diucrli . 254 

yn  foto  principio  può  cagionar  piu  moddiucrri  nella 
Terra.  254 

i mani  fella  rcrrordciroppofitorc,  dichiarando,  come 
' V.  i mod,  aunuob  e diurno  delia  Terra , .fon  per  il  mede- 
^ 2 fimo 


ftniovrrfb'.cnoncdntrarij . 

Si  dubita,  che  i’oppodtorc  non  habbia  iateib  il.  terzo. 

* motto  attribuito  dal  Copernico  alla  1 erra . 256 

Argomentali  daircdcr  per  natura  tenebro  fa  la  Terra,  e 
lucido  il  Sole , e le  n^lc  hllc,  quella  clTcr  mobile , e 
quelli  immobili . 260 

Altra  didcrenza  traia  Terra,  ei  corpi  celelU , prelà  dalla< 
purità,  e impurità.  > 261 

Stoltamente  vicn  dcttoiaTcrFA  cllcr.fiior  dcLCielo . 262 

Più  ragioncuolmentc  li  poilbno  attribuire  alla  Terra, 
duephneipii  intcrnial  moto  retto,  & al  circolarc,chc 
due  al  moto,  & alla  quiete . 

Più  è da  temerli  lallaiichczza  nella  sfera  llcllata,che  nel 
globo  tcrrcUrc . 267 

Dandoli  il  moto  annuo  alla  Terra , conuicne  adègnar- 
Ic  anco,'  il  diurno . 324 

Rimuoudlladidicultà  nata  dal  muouecli  la  Terra  in- 
torno al  Sole  non  iblitaria,  ma  in  compagnia  dcUa^ 
Luna-,  33f. 

Dimodrazionedelleinegualitàdcitre  Pianeti  luperio- 
ri,  dcpcndenti  dal  moto  annuo  delia  Terra  334 


Il  Sole  nello  tcttilkail  moto  annuo  clfcr  della  Terra.  337 
Oliando  la  Terra  liaimmobilc.nel  centro  dei  Zodiaco, 
bilognaatthbuirealSolc  quattro  mouimenti  diuccli.  346 
Ponendoli  il  moto  annuo  eflcr  della  Terra, biiògna, che 
vnailclia  hira  lia  maggiore  dell’urbe  magno . j 

Elemjpio  aceumodato  per  dichiarar^  come  l'altezza  dcL 
Polo  non  ii'dcuc  variare,  mediante  il'moto  annuo 
della  Terra.  367- 

Si  cerca  quali  mutazioni,  & in  quali  delle  li  debbano 
Icorgerc,  mediante  il  moto’annuo  delia  Terra;.  37» 
L’aflc  ^lla.l'erra  £ mantiene  tèmpre  parallelo  a le  llcf- 
lò,  e defcriuc  vna  rupcrticie  cilindrica,&c.  372 

L’orbe  delia  Terra  già  mai  non  s'indina , ma  immuta-. 

bilmente  li  conlcrua . 372 

Indizio  nelle  delle  fide  limile  aqucl  che  li  vede  ne  i pia 
neri  per  argomento  del  moto  annuo  delia  Terra.  37S 
La  Terra  li  accoda , e allontana  dalle  tìire  deircclittica 
quanto  e il  diametro  dell’orbe  magno . J7T 

Quando  ncUc  delie  ddc  li  lloigcdc  qualche  mutazio- 


r 


nc  annoi,  il  moto  ddh  Terra  non  patirebbe  contri*  - 
dizione.  380 

Luogo  accomodato  per  Toderuazione  delle  fìdciuqua 
to  appartiene  al  motaannuo  della]  Terra . j8i 

Frupolìzioni  neceftarie  per  ben  capire  le  conleguenzc 
de  i moti  della  T erra . 1 83 

Accidente  marauiglioib^depcndcntcdal  non  inclinarli 
i’aHc  della  Terra ..  387 

V 

Vanità  dèl  dilcorlo  di  quelli  che  giudicano  la  sfera  Ilei' 
lata  troppo  vada  nella  polìzion  del  Copernico.  j6a 

La  Velocità  maggiore  compenliprcci  l'amen  te  la  mag- 
gior granita ..  21p 

Velocità  diconlì  eguali  quando  gli  Ipazij  pailati  Ibn 
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IN  FIORENZA. 

■“  ^ Per  Gio:Batirta Landini  MDCXXXII. 

Con  licenza  de’  Superiori . 
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